This is a reproduction of a library book that was digitized 
by Google as part of an ongoing effort to preserve the 
information in books and make it universally accessible. 


Google books 


https://books.google.com 


Google 


Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
1 lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell’intero testo di questo libro dalhttp://books.qgoogle.com 


ut 4 
LI 

—— ——_ 
== tr 
_ - 1, 
——66 | 

= i 
—ca 
—— = 
e 


.°) 
LO) 
(9?) 
O 
LO) 


nu 


: 


fi ibrary of 


Princeton Unibersitp. 


‘mmog e. 


LA 


RASSEGNA NAZIONALE 


Vor. XXVII. - Anno VIIL 


e —  ” e eee "——- 


FIRENZE 
PRESSO L’ UFIZIO DEL PERIODICO 
Via Faenza, 72 bis 


1886 
Marzo-Aprile 


L'Editore ha compiute tutte le formalità richieste dalla Legge e 
dalle convenzioni internazionali, per ritenersi la proprietà lettera- 
riadi tutti gli articoli, che saranno pubblicati in questo periodico. 


caratte 
Coi tipi di M. Cellini e C. 


IL CRISTIANESIMO NELLA QUESTIONE SOCIALE. 


Nella vita delle nazioni, come in quella degli individui, vi hanno 
momenti critici, in cui si manifestano nuovi bisogni, fino allora inav- 
vertiti, i quali tanto più s'impongono, quanto più lento fu il processo 
di formazione, che li fece nascere, ed ostinata la resistenza, nel la- 
sciarli insodisfatti. Qualunque ostacolo, o tardi o tosto, deve cedere 
alfine davanti a questa forza novella. Ma, prima che cidavvenga, ogni 
altro interesse acquista un'importanza secondaria. Le cugnizioni utili, 
i progressi materiali, i miglioramenti politici, sociali, amministrativi, 
gli avvenimenti di qualunque sorta, sono avuti in maggiore 0 minor 
conto, a misura che più o meno concorrono alla soluzione del pro- 
blema, che tiene occupato le menti e in ansiosa aspettativa gli animi. 

E tale si è appunto, all’epoca nostra, la questione sociale. Essa 
agita la società moderna da un punto all’altro del mondo civile, e 
nessuno ormai può farsi illusioni intorno alla sua massima impor- 
tanza, e alla necessità di occuparsene seriamente. Chiunque pertanto 
si sente animato dal santo desiderio di giovare a’ suoi simili, non può 
certo restarsene indifferente davanti a queste generali aspirazioni. 
Sia pur egli pensatore o uomo di stato, semplice cittadino 0 persona 
autorevole, laico o sacerdote, dovrà persuadersi che a questo gran 
problema si devono rivolgere le più serie meditazioni della scienza, 
le più affettuose cure della filantropia e della carità patria. Anche in 
mezzo alle stravaganze dei partiti e ai clamori incomposti delle mol- 
titudini si deve cercare la verità per depurarla dalla scoria delle 
umane passioni e farla risplendere nella sua immortale bellezza a be- 
nefizio comune. In tal guisa si potranno additare, con imparzialità, i 
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veri principii su cui posa l’edifizio sociale, i mali gravissimi che lo 
minacciano di ruine, e gli opportuni rimedii che possono donare il 
ben essere sì economico che morale. 

E veramente innumerevoli sono gli scritti che, da un secolo a 
questa parte, furono pubblicati sopra questo tema di un nuovo ordi- 
namento sociale. Da per tutto lo studio di questa materia andò acqui- 
stando sempre più in intensità ed estensione, sia pel valore scienti- 
fico delle opere, come eziandio per lo zelo de’suoi ferventi cultori. Di 
modo che le scienze sociali, al presente, sembrano volere in qualche 
modo emulare i felici successi delle fisiche investigazioni, alle quali 
andiamo debitori delle prodigiose conquiste che in brevissimo tempo 
si sono ottenute su tutti i campi del corporeo universo. 

Quindi è che sotto le svariatissime forme dell’articolo, del discor- 
so, dell’opuscolo, del trattato, della dissertazione, della critica, del- 
l’oratoria, e perfino del romanzo e del dramma, questo ampio soggetto 
venne svolto, con esite più o meno felice, a seconda delle dottrine 
professate e dei pregi intrinseci degli autori. Onde a’ giorni nostri si 
lavora indefessamente per ridurre ad unità di sistema le sparse mem- 
bra di questo complicato organismo della scienza sociale. Tanto che 
dopo un immenso lavoro di analisi e di dati empirici, sì ritiene di 
aver oramai ridotto a buon termine la difficile impresa, battezzando 
con un nuovo nome l'insieme di sì importantissime cognizioni, qua- 
sichè più non hastassero, ai nuovi incrementi, le antiche denomina- 
zioni. Onde lo studio completo di tutti i fenomeni sociali, sotto 
qualunque aspetto sì presentino, venne chiamato Sociologia. 

Lo straordinario impulso dato a queste nobili ricerche, venne 
certamente dal concorso di molte circostanze, che influirono-del pari 
sul progresso di altre discipline, assai congiunte con queste per af- 
finità d’interessi e di metodo. Ma la più potente di queste cause fu, 
senza dubbio, l’imperioso bisogno di tentare la soluzione di quel 
gran problema, che in altri tempi anche remoti fece, a quando a quan- 
do, la sua comparsa in mezzo alla società agitata da un profondo ma- 
lessere. Se non che al dì d’oggi si presenta con un carattere di uni- 
versalità e d’insistenza, di cui mai non si vide l’uguale. 
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La qual condizione di cose, se da una parte ha suo fondamento 
in una triste realtà di miserie inaudite per una gran parte delle po- 
polazioni, miserie create dallo spostamento di tanti interessi morali, 
civili ed economici ; dall’altra parte, questa agitazione è tenuta viva 
dallo spirito di partito, che vagheggia una radicale riforma della so- 
cietà. Si vuole ad ogni costo, non un graduale miglioramento delle 
classi povere e diseredate, ma una innovazione completa, basata so- 
pra principii diametralmente opposti alla costante tradizione del ge- 
nere umano e alle leggi immutabili d’ogni civile consorzio. I seguaci 
di questa scuola, qualunque sia il nome che portano, infatuati di certi 
modelli della classica antichità, entusiasti di fantastiche utopie, che 
da Platone sino ai moderni socialisti si sono riprodotte sotto splen- 
didi aspetti, fermi nei loro ideali prestabiliti, ne vogliono l'attuazione, 
rigettando sdegnosamente ogni lezione dell'esperienza e del senso 
comune ; e, dalle solitarie speculazioni discendendo al fatto, non ces- 
sano di predicare alle plebi il nuovo vangelo sociale, promettendo 
mari e monti in un prossimo avvenire. In tal guisa preparano un nu- 
meroso esercito per la finale vittoria. 

Le continue minaccie di questi apostoli di un socialismo più o 
meno anarchico, diventando sempre più formidabili, chiamarono se- 
riamente l’attenzione degli uomini onesti, dei pensatori, e degli uomi- 
ni politici sopra l'ardua questione.*Ad essa con zelo si applicarono, 
nell'intento di scongiurare i pericoli, di rimediare ai mali, di metter 
mano alle ragionevoli riforme, e giungere ad una plausibile soluzione 
senza sconvolgimenti e ruine. Certo che degna d’ogni encomio è 
l'intenzione di questi valentuomini, tutti in pensiero per il pubblico 
bene. Non si può negare che in molte parti siano anco pregevoli i 
loro scritti, utili i parziali provvedimenti, ragionevoli le riforme pro- 
poste al miglioramento economico delle classi sofferenti. Ma con tutto 
questo la questione sociale, ben lungi dall'essere risolta in modo de- 
finitivo, è più che mai viva, e dai sintomi che si manifestano conti- 
nuamente si direbbe che sempre più sì fa minacciosa. 

Quale è adunque la ragione di questo strano fenomeno, che dopo 

tante teorie sui miglioramenti sociali, dopo tante leggi ed istituzioni 
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moderne, favorevoli alla causa della democrazia, dopo ripetuti tenta- 
tivi per dare alle nazioni pace e prosperità durevole, non siasi otte- 
nuto che assai poco o quasi nulla che assicuri l'avvenire? La risposta 
a questa domanda, essendo molto complessa, richiederebbe un lungo 
ragionamento, e minute considerazioni tanto storiche che dottrinali. 
Ma volendole pur riassumere nel loro punto più culminante, si po- 
trebbe benissimo esprimere con una formola concisa e di un rigore 
scientifico, Il Manzoni nel Capo III della morale cattolica risponde al 
quesito con una profonda sentenza, che nella sua brevità inchiude 
potenzialmente un intero sistema di verità importantissime. Ecco 
adunque la sua autorevole parola: « Tutte le volte che una filosofia 
arbitraria ha voluto togliere dal calcolo del problema sociale la cifra 
della vita futura, il calcolo si è trovato fallato ». Verità sacrosanta 
che ogni giorno riceve una nuova conferma dalle dottrine e dai fatti. 
E siccome le due scuole che si contendono il diritto di ordinare la so- 
cietà sopra basi più giuste e naturali, quantunque tra di loro siano 
diametralmente opposte, pure convengono in fatto di religione, così 
trovansi d’accordo nell’eliminarla dai loro progetti. Colla differenza 
però, che per gli uni è considerata come un fuor d'opera, o tutt'al più 
come un ausiliario di un ordine affatto secondario ed accessorio ; men- 
tre per i più intransigenti la religione è un male che si deve combat- 
tere, è un impedimento al vero bene sociale, è una causa perenne di 
miseria, di schiavitù, di abbrutimento. Per tal guisa, tolto questo 
essenziale elemento, il calcolo rimane sempre sbagliato; e per quanto 
si rifaccia le mille volte, altrettante volte riuscirà errato, non ostante 
la tenacità dei propositi e l'ingegno dei calcolatori. 

In questa medesima sentenza conviene pure un altro celebre 
personaggio, fondatore di una nuova scuola di scienza sociale. 
Questi è Federigo La Play, morto non ha guari in Francia, sua pa- 
tria. Esso è rinomatissimo nel mondo scientifico per le numerose sue 
opere, di cui ha arricchito la scienza ed illustrata la nazione francese. 
Desideroso di giovare al suo paese sempre agitato da idee eccessive, 
fin da giovane si dedicò a questi studi, nel fermo proposito d’interro- 
gare i fatti con rigorose meditazioni e metodo assolutamente speri- 
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mentale, onde ricavarne le leggi stabili, da cui proviene la prosperità 
tisica e morale delle nazioni. 

A quest'ardua impresa consacrò la maggior parte della sua lun- 
ga vita. Per lo spazio di cinquanta e più anni studiò indefessamente 
tutti i fenomeni sociali, in ogni sua parte, in ogni gradazione di ci- 
viltà, dalle tribù nomadi delle steppe asiatiche fino alle società più 
perfette che possono essere proposte a modello, nulla trascurò che 
potesse dar nuova luce sui tanti problemi che si agitano nelle so- 
cietà moderne, non risparmiandola a fatiche, a viaggi, a spese, a pe- 
ricoli, a contraddizioni d'ogni maniera. Basta solo dare uno sguardo 
a'suoi lavori per rimanere sbalorditi di sì prodigiosa attività. Cosic- 
ché le sue erudite monografie sugli operai d'Europa e dell'America, 
i suoi originali volumi sopra la riforma sociale, sulla famiglia, sul la- 
voro, sulla costituzione essenziale dell’ umanità, e sopra moltissimi 
altri argomenti di questo genere, gli procacciarono onorificenze d’ogni 
sorta, l'amicizia di potenti personaggi, incarichi delicatissimi da par- 
te dei governi, l'applauso sincero dei veri sapienti, la riconoscenza 
degli onesti operai, e una fama imperitura negli annali della storia. 

Ora, fra le tante belle verità che questo uomo insigne mise in 
piena evidenza come frutto della sua lunghissima esperienza e delle 
continue osservazioni scientifiche, vi ha pur quella già toccata dal 
Manzoni, cioè, dell’assoluta necessità della religione, ben intesa e 
sapientemente praticata, per conseguire il ben essere della famiglia e 
della vera prosperità sociale. Egli quindi ci assicura, dietro l’eloquen- 
za dei fatti, che l'osservanza del decalogo insegnato in nome di Dio, 
come supremo legislatore dell'umanità, è la norma certissima della 
prosperità delle nazioni. Onde, a misura che questa legge fondamen- 
tale della moralità viene dimenticata, ivi si manifesta il decadimento, 
la corruttela, l’empietà, l’antagonismo fra le diverse classi, e tutti i 
sistemi assurdi e ruinosi che minacciano la dissoluzione sociale. 

Quindi, senza tema di urtare contro inveterati pregiudizii, nemi- 
co ad un tempo dell’assolutismo e di una libertà licenziosa, colla lo- 
gica inesorabile dei fatti e delle regioni, forte della sua autorità di 
grande scienziato, proclama la necessità assoluta della religione per 
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la riforma sociale. E benchè in modo speciale parli della Francia, co- 
me quella che più delle altre nazioni ha subito delle scosse spaventose, 
per l'eccentricità delle dottrine e pel continuo succedersi di rivolgi- 
menti sociali, pure le sue conclusioni non lasciano di esser vere per 
qualunque altro civile consorzio. Dunque, secondo il La Play, la leg- 
ge naturale che si manifesta in tutti gli ordini del creato, che ri- 
splende alle menti delle creature ragionevoli, che s'impone allle co- 
scienze non ancora guaste dal vizio, che trovasi concretizzata in modo 
positivo nel decalogo, compiuta e perfezionata dal Vangelo, insegnata 
per diciannove secoli dalla Chiesa cattolica, è la base d'ogni ordina- 
mento sociale. Questo codice anteriore ad ogni umana legislazione, 
ad ogni istituto positivo è il fondamento della moralità nell’individuo, 
nella famiglia e nella società, ed è quindi la più sicura garanzia per 
la prosperità delle nazioni. i 

Queste idee giustissime in sè e rese evidenti con un ampio cor- 
redo di prove irrepugnabili, hanno naturalmente avuta l’adesione 
delle menti più elette e desiderose del bene. Onde, non solamente 
furono accolte dall’Episcopato e dal clero francese come quelle che 
miravano direttamente a favorire gl’interessi religiosi in mezzo allo 
sconquasso sociale; ma furono pur anche abbracciati con zelo da 
molti personaggi eminenti del laicato, convinti che per tal modo si 
potrebbe veramente giovare alla causa dell'ordine e della giustizia. 
Quindi è che, allo scopo di sempre più diffondere questi grandi prin - 
cipii, di giorno in giorno si moltiplicarono gli scritti di questo gene- 
re, e di già si possiede una biblioteca assai copiosa di libri che 
tengono viva questa nobile propaganda. Oltre a ciò si è organizzata 
una potente associazione con programma e statuti, intitolata: Unione 
della pace sociale, la quale per mezzo di un apostolato instancabile 
e di un apposito organo periodico, si è già estesa in molti punti 
dell'Europa, e sempre più va acquistando in estensione, € si promette 
un glorioso avvenire. 

Nè meno importante è il movimento che da venti e più anni si 
è Iniziato in Germania, per opera di uomini dotti e coscienziosi, 
onde risolvere, col sussidio dei principii cristiani, il formidabile pro- 
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blema, che minaccia la pace di quella potente nazione. Qui il perso- 
naggio principale del nuovo indirizzo non è un semplice scienziato 
e laico, ma un illustre Prelato della Chiesa cattolica, il celebre mon- 
signor Ketteler, Arcivescovo di Magonza. Vedendo come il socialismo 
radicale sempre più acquistasse terreno in mezzo alle popolazioni 
misere ed ignoranti, e come ilsocialismo cattedratico facesse un ampio 
proselitismo nelle persone educate, e che il socialismo di stato, co’ suoi 
provvedimenti, non poteva da solo scongiurare il pericolo, ma sola- 
mente rimuoverlo per poco tempo ; dietro tali riflessi volle contrap- 
porre a questi socialismi profani un socialismo cristiano. Per tal gui- 
sa, coadiuvato dal fiore de sacri ministri e degli ordini laicali più 
raeguardevoli, potè promovere efficacemente l'alleanza del socialismo 
col cristianesimo, senza distinzione di cattolici e protestanti, nell’ in- 
tento di migliorar la plebe cristiana, sotto il rapporto economico e 
morale. E dai copiosi frutti che se ne colse pel zelo di questi generosi 
apostoli di carità, si può argomentare quanto fosse sapiente cotesta 
grande innovazione. 

Ma in Italia poco o nulla si fece sotto questo rapporto. Non già 
perchè «quivi sia sconoscinto il male, oramai divenuto universale 
presso le nazioni moderne. Che anzi si manifesta sempre più grave, 
se vogliamo prendere sul serio le continue minaccie, le agitazioni, i 
programmi, le dottrine, le società che hanno un colore eminentemente 
socialistico e radicale. Senza dubbio il male esiste, e non mancano 
coloro che ne cercano i rimedi. Saggi economisti della scuola mode- 
rata non cessano di proclamare utili verità contro le utopie disastro- 
se dei partiti estremi, e nelle loro opere si contengono teorie che 
possono benissimo essere approvate da tutti gli uomini amanti del- 
l'ordine. Ma la maggior parte di essi, quantunque riconoscano il bi- 
sogno della moralità per il ben essere economico, pure della religione 
ne parlano come dì un semplice accessorio, quando pure non la trat- 
tino come nemica, contraria al ben essere sociale. 

Era dunque necessario che anche presso di noi si facesse sentire 
una voce autorevole che ponesse la questione sociale sotto questo 
nuovo punto di vista, onde messo in piena evidenza il male, ardita- 
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mente si additasse un rimedio fino ad ora intentato, ma che pure sa- 
rebbe il più efficace di tutti. Il tentativo poteva sembrare temerario 
e non scevro di pericoli, tanto per la natura della causa, come per 
chi ne assumeva il patrocinio. Ma non era questo un motivo per ab- 
bandonare l'impresa. Bastava solo che un uomo dotto e profonda- 
mente cristiano fosse persuaso dell'utilità non solo ma delle neces- 
sità di mettersi per questa via, perchè non esitasse punto ad entrar- 
vi, qualunque si fossero poi gli ostacoli che gli si potessero presentare. 
E tale fu il P. Curci, quando nello scorso maggio mandava alle stam- 
pa il suo nuovo lavoro col titolo: Di un socialismo cristiano nella 
questione operaia. Egli comprese tutta la gravità della situazione; la 
miseria reale delle plebi, l' oppressione della grande industria, le in- 
giustizie nel salario, le minaccie del capitale, te false dottrine dei ra- 
dicali, gli errori dei fisiocratici, gli inutili rimedi dei moderati: e in- 
timamente persuaso che tutto questo cumulo di mali ha la sua pre- 
cipua ragione nell'abbandono non solo, ma nelle guerre fatte in mille 
modi ai principii del cristianesimo ; a questi vuole che si faccia 
ritorno. 

Egli, benchè da quarant' anni e più sia in fama di valente scrit- 
tore e di non mediocre pensatore; pure si credette in dovere di dedi- 
carsi appositamente a questo genere di studi per sostenere con co- 
gnizione di causa la sua tesi, massime nelle dottrine economiche. E 
quando si credette ben sicuro del fatto suo, tanto nell’ordine dei fatti 
che delle dottrine, allora non dubitò punto di affrontare una turba di 
nemici colla pubblicazione della sua opera. 

Convinto pertanto col Ketteler che la questione sociale è, fra 
tutte quelle che si possono agitare, la più vasta, la più stringente, la 
più feconda, quella insomma, dalla cui soluzione dipendono i destini 
dell’ odierna società civile, fu naturalmente condotto a trattarla e 
dall’indole speciale de’suoi studi antecedenti, e dalla tempra generosa 
del suo animo. Questa asserzione non mi sarà certo menata buona 
da coloro che nei fatti umani sono soliti a guardare solamente alla 
superficie, giudicando inesorabilmente dall’ esteriore senza darsi la 
benchè minima pena di risalire col pensiero ad indagare la radice 
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intima dei fatti medesimi. Per questi tali il P. Curci è un uomo per 
nulla conseguente a’ suoi principj, è un miserabile volta faccia, è un 
traditore della causa da lui per tanto tempo propugnata; in breve, 
è un uomo che per meschine ambizioni, da strenuo campione dei 
conservatori intransigenti, passando per tutte le fasi intermedie del 
liberalismo, a poco a poco si schierò tra i nemici della Chiesa fino a 
divenire un socialista di bassa lega. In siffatta guisa venne giudicato, 
in questi ultimi anni, il P. Curci, da’ suoi. molti nemici antichi e re- 
centi, e specialmente all’annunzio e alla pubblicazione di questo suo 
importantissimo lavoro. In tale circostanza si rinnovarono contro di 
lui le solite accuse, e non si risparmiò in nessun modo la sua ripu- 
tazione, senza-riguardo all’età, al suo carattere intemerato, e ai molti 
servigi prestati alla causa della Religione, salvando almenola retti- 
tudine delle sue intenzioni. A costoro pertanto sembrerà un’ironia o 
un solenne sproposito il voler sostenere che il P. Curcì fu conseguen- 
te a sè stesso nelle varie fasi della lunga e tempestosa sua carriera. 
Eppure questa apparente contradizione svanisce, se pongasi 
mente alla essenziale differenza che passa tra il fine che uno si pro- 
pone alle sue azioni, e alla natura de’ mezzi che in coscienza crede 
di poter adoperare per conseguirlo. Ora egli è indubitato che l’aspi- 
razione costante del P. Curci, chiaramente espressa nelle numerose 
sue opere, si è il trionfo del Cristianesimo sopra tutti gli errori del 
secolo, il ristauro del soprannaturale cristiano come dogma, come mo- 
rale e come istituzione, e tutto questo per redimere la società dalle 
miserie fisiche, morali e intellettuali. Questo è il suo pensiero costante 
«dal primo giorno che entrò nel pubblico ‘arringo di scrittore fino ad 
oggi. E chiunque non sia acciecato dallo spirito di partito, e voglia 
esser giusto anche con chi non la pensa come lui, dovrà confermarlo 
senza punto esitare, e riconoscere in questo autore un uomo che 
potè benissimo esagerare, o anche ingannarsi, ma non mai mentire 
a sè stesso per bassi riguardi. 
Ma se il Curci si serbò costantemente fedele all’ideale da lui 
vagheggiato, non è così dei mezzi da lui scelti per giungere all’at- 
tuazione di esso. Qui veramente egli variò,e più d’una volta. 
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Questi mutamenti però non possono tornargli a disdoro, quando 
resti provato che li facesse con profondo convincimento, in tutta 
coscienza, con sacrifici non lievi de’ suoi più vitali interessi, e in 
ordine ad un fine chiaramente inteso e costantemente voluto. In tal 
caso è un procedere non da stolto ma da sapiente, anche quando, 
per la limitazione dell’umana natura, vi possa essere dell'inganno, 
dell'errore, dei falsi supposti, e dell’esagerazione nella nuova riso- 
luzione presa. Quindi se la fermezza nei propositi e la costanza 
nel dovere forma l’uomo di carattere, tanto celebrato negli scritti 
degli autori sacri e profani, il saper cangiare di consiglio secondo le 
circostanze per meglio raggiungere uno scopo onesto è proprio del- 
l'uomo sapiente: sapientis est mutare consilium. 

E qui non sarà del tutto fuor di proposito toccare di volo i 
punti principali delle variazioni a cui andò soggetto il pensiero del- 
l’autore, per poter meglio intendere lo spirito del libro, di cui pre- 
sentemente ci occupiamo. Si sa che fin da giovane il P. Curci volon- 
tariamente si sottomise alla rigida disciplina claustrale nella Com- 
pagnia di Gesù, afline di poter dedicarsi interamente alla causa del 
bene per mezzo degli studi e delle virtù sacerdotali. Indi come filo- 
sofo e cristiano salutò con entusiasmo la comparsa di un'opera che 
in sintesi riassumeva tutto il suo pensiero : l'accordo della Religione 
cattolica colla grandezza d’Italia. Onde il suo animo ardente e im- 
maginoso restò così preso alle bellezze immortali del Primato di Vin- 
cenzo Gioberti, che, quando fu costretto a combattere questo Autore 
ne fu profondamente addolorato. Ciò non ostante lo fece, quando il 
dovere glielo impose; ma nel rispondere ai Prolegomeni e al Gesuita 
Moderno, non sempre seppe usare di quella moderazione, che non 
dovrebbe mai dimenticarsi anche coi più accaniti avversari. Le cla- 
morose polemiche da lui sostenute con zelo contro il capo scuola di 
una nuova politica nazionale, resero celebre il suo nome in tutto il 
mondo ecclesiastico e specialmente presso gli amici della Compagnia, 
tanto sacerdoti che laici. Fondatore o almeno principale inspiratore 
delle Civiltà Cattolica fu ritenuto per lungo tempo come capo di quel 
partito che si propose di nulla concedere al liberalismo moderno, sotto 
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qualunque forma si presenti, e di oppugnarne quindi ogni pretesa, 
ogni tentativo, ogni istituzione, ogni scritto. Ma tosto che fu persuaso 
che questo programma riusciva disastroso alla società e alla Reli- 
gione, allora manifestò schiettamente il suo pensiero in diverse sue 
opere, ma in modo assai conciliante. E quando si vide contrariato 
dagli antichi suoi amici, allora contro di essi si scagliò con quella in- 
temperanza di modi che altre volte aveva usato coi nemici dichia- 
rati della Religione, mettendoli anch'essi nel novero di questi ultimi. 
Com'era da prevedersi la lotta s'inasprì in modo da provocare una 
condanna dell'autorità ecclesiastica, a cui per altro egli pienamente 
si sottomise. 

Dopo tutte coteste dolorose vicende non si prostrò l'animo suo, 
ma sempre collo sguardo rivolto al suo prediletto ideale, nè avvilito, 
nè stanco, si mise di bel nuovo a lavorare per esso. Non poteva del 
certo dissimulare a sè stesso i nuovi pericoli, a cui andava incontro, 
ma impavido volle affrontarli. E siccome scopo supremo di tutte le 
‘sue opere precedenti era il ristabilimento del regno di Cristo nelle 
menti e nei cuori della società odierna ; così questo ritorno al Van- 
gelo volle in modo speciale applicarlo alla questione sociale, onde 
risolverla coi principii del Cristianesimo, davanti a cui non sarebbe 
che una causa di universale giustizia e di carità fraterna. Ecco per- 
tanto in qual senso sia vero quanto diceva poc'anzi, cioè che l'illustre 
autore fu mosso a comporre questo libro dall’indole de’suoi studi e 
dalle tempra del suo animo. Onde questo lavoro potrebbe benissimo 
considerarsi come il punto centrale delle sue antiche aspirazioni, 
come la conseguenza logica e sommaria delle premesse stabilite ne’ 
vsariatissimi suoi scritti. | 

Chiariti per tal modo gli antecedenti dell'autore, e l’indole mo- 
rale del suo carattere e de’ suoi pensamenti, veniamo a parlare del 
libro. Seguendo le norme di un valente pensatore tedesco, ci parla 
nell’avvertenza preliminare del metodo da lui seguito nella tratta- 
zione di questa materia. Il qual metodo consiste nel tenere alla sua 
destra l'economia pubblica per conoscere l'organismo scientifico 
della vita economica delle nazioni ; alla sinistra la letteratura dei so- 
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cialisti, ed innanzi il Vangelo, per riconoscere la patologia e quindi 
la terapeutica che da quei due tanto diversi sistemi se ne propone. 
A cui si aggiungerebbe lo studio profondo della storia, e una lunga 
esperienza degli uomini e delle cose per poter compiere a dovere la 
diagnosi del morbo chetravaglia la società e neconsumaleforze vitali. 

Giustificato con questa specie di programma l'argomento preso a 
trattare e il titolo che gli venne apposto, svolge l’arduo tema in do- 
dici lunghi capitoli, da formare un grosso volume. 

Nei primi sei studia le presenti condizioni delle società civili dal 
lato economico, specialmente industriale, e trovandole per ogni guisa 
morbose, ne fa, per così dire, una anatomia patologica. Indi coi dati 
storici e statistici, seguendo la guida di uomini assai competenti in 
questa materia viene a farne una diagnosi rigorosa, la quale, essendo 
riuscita poco confortante, invoca una pronta ed efficace terapeutica. 
Gli altri sei capitoli che seguono, svolgono con ampiezza di dottrine 
e novità di concetti l'ideale economico cristiano. Di esso ne mettono 
in luce distintamente la natura, i modi pratici di attuarlo, le proba- 
bilità sociali, morali, storiche e religiose della sua attuazione, l’im- 
pedimento massimo ad essa, quale si è il militarismo che assorbe 
continuamente le ricchezze degli stati. Da ultimo tratta delle con- 
dizioni propizie al miglioramento economico, quali sarebbero il com- 
piuto trionfo del principio di nazionalità, per evitare la guerra, un 
totale ordinamento delle istituzioni popolari in guisa che fossero una 
realtà e non una finizione, ed un arbitrato internazionale perla pace 
della società. Conchiude l’opera col far voti che ritorni ancora in onore 
non solamente il Cristo morale, ma eziandio il Cristo storico, perchè 
in questa maniera soltanto sì avrà Ja vera riforma sociale, il miglio- 
ramento di tutte le classi, il regno della giustizia, e per conseguenza 
quello dell'ordine, delle virtù, delle prosperità e della pace univer- 
sale. 

Non è certo nostra intenzione di fermarci minutamente sopra i 
diversi punti di questo ampio lavoro, e molto meno di discutere le 
parti più o meno deboli od erronee che furon già toccate da altri. 
Sarebbe questo un rifare il già fatto con poca e nessuna pratica uti- 
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lità La Rassegna nel primo fascicolo dello scorso Settembre aveva 
in proposito un hellissimo articolo col quale si mettevano in rilievo 
i pregi e i difetti dell’opera, e specialmente questi ultimi, riguardo 
alle dottrine economiche professate dall’Autore intorno al lavoro, 
al salario, alla grande industria e al capitale. Quelle osservazioni ci 
parvero abbastanza sode e fatte colla massima imparzialità e cortesia, 
e quindi le accettiamo senza difficoltà, persuasi di non far torto 
all'Autore. I lettori della Rassegna già conoscono quello scritto, 
e all’ occorrenza possono rileggerlo a loro bell’ agio. Quanto poi alla 
forma che all’Autore venne rimproverata di essere stato troppo 
prolisso, di aver troppo divagato in argomenti quasi estranei al 
tema, di non aver serbato le dovute proporzioni nell’armonia delle 
parti, di essersi reso pesante colle frequenti citazioni, queste ed 
altre simili pecche furono confessate dall’Illustre autore, nella sua 
lettera di risposta al Comm. Bodio. 

E siccome in questa medesima lettera stampata nella Nazione 
di Firenze lo scorso Ottobre, rispondendo con isquisita modera- 
zione al Bodio, si rammarica dell’ insuccesso della sua opera, così 
abbiamo creduto di fermarci alquanto su quella parte di essa che è 
destinata a trionfare, perchè sostanzialmente vera. Tanto più che 
l'autore stesso lamentando di non essere stato abbastanza inteso 
dagli uni, di essere stato disprezzato dagli altri, di aver trovato la 
più fredda indifferenza presso la maggior parte, si duole che da molti 
non sia stata presa in considerazione, se non pe' suoi pregi, almeno 
in vista dell’obbietto principale a cui mirava tutto il suo libro. 

Sopra di che noi siamo perfettamente d'accordo coll’ illustre 
autore. È troppo necessario al ben essere sociale il predominio del 
Cristianesimo, e fin che non sia entrato questa persuasione nell'animo 
delle persone colte, e in ispecie delle classi dirigenti, sarà vano a 
sperare un pacifico e durevole scioglimento di questo vasto problema. 
Onde anche coloro che dissentono dall’ autore nelle parti seconda- 
rie, dovrebbero essergli grati di aver posto in luce una verità della 
massima importanza, aprendo coraggiosamente la via ad altri che 
potranno sempre più approfondire la questione, ed evitare e correg- 
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gere gli errori in cui egli sarebbe incorso. Sarebbe ormai tempo 
che il clero ed il laicato cattolico si persuadessero di questo vero, che 
il Cristianesimo, immutabile nei suoi ordini intrinseci e nella sua 
intrinseca essenza, è mutabilissimo nellesue forme accidentali, secondo 
la ragione de’ tempi e de’ luoghi. Per forza di questa sua flessibilità 
estrinseca esso è veramente divino ed universale, e quindi destinato 
a sopravvivere a tutti gli umani avvenimenti. Come sistema com- 
piuto di verità dogmatiche, storiche e morali, necessariamente ab- 
braccia ogni ordine di verità subalterne. Ma ciò avviene in modo 
implicato, involuto, potenziale, incoativo. Bisogna dunque che al 
principio divino si aggiunga l’opera dell’ uomo, per | incessante 
applicazione di esso ai nuovi bisogni. E siccome questi si presen- 
teranno sempre sotto svariati aspetti, così non cesserà mai Ja fecon- 
dità inesauribile del Cristianesimo. 

Che se per circostanze esteriori sin qui non ha potuto com- 
plctamente attuarsi, sotto il rapporto dei bisogni sociali, pare che 
l'epoca nostra sia più che mai propizia a questo meraviglioso e 
benefico svolgimento. È ormai un fatto innegabile che i popoli fanno 
stima delle istituzioni secondo i vantaggi reali che ne ricavano. E 
se in tempi di fede bastavano i vantaggi puramente spirituali, per- 
chè la Religione fosse in onore, ora non è più così per le mutate 
condizioni degli animi. Perchè possa ripigliare il suo legittimo im- 
pero sopra 1 cuori delle moltitudini, ed essere di nuovo salutata la 
redentrice del genere umano, dopo tanti conflitti, fa d' uopo che 
compia sulla superficie della terra i miracoli di beneficenza anche 
temporale, operati nella Palestina dal suo divino Fondatore, la cui 
vita pubblica fu tutta Impiegata a beneficare i miseri d'ogni sorta. 

Dunque, non più angustie di spirito che impiccioliscono mise- 
ramente il grande concetto del cristianesimo come dottrina e come 
istituzione. È tempo d’ intenderlo e di praticarlo, per quanto è pos- 
sibile, nella sua vasta estensione. Come verità già risplende di nuova 
luce per gli apologisti moderni, per le opere filosofiche di Rosmini, 
per le applicazioni civili del Gioberti e del Balbo, per i nuovi rap- 
porti colle scienze naturali dello Stoppani e del Denza, sotto l'aspetto 
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estetico per le opere del Manzoni, per Ja sua importanza storica 
per gli innumerevoli lavori del P. Tosti. Ma ciò non basta ancora. 
AI molto che si fece negli ordini speculativi per far risplendere il 
Cristianesimo delle sue sovrane bellezze, conviene aggiungere la parte 
pratica, e fare in modo che si presenti al nostro secolo, non solo 
come religione conducente alla vita eterna, ma eziandio come civiltà 
diretta da Dio al ben essere sociale delle nazioni. Per tal modo non 
si avrà certo una nuova rivelazione del Vangelo, ma, secondo il pro- 
nunciato di Giuseppe De-Maistre, si avrà una novella manifestazione 
della sua virtù recondita, a benefizio del civile consorzio. 

A questo nobilissimo intento mira senz’ altro l’opera del P. Curci, 
onde ci deve essere di stimolo a proseguire l'assunto da lui messo in 
campo e appena abbozzato. Ma a raggiungere lo scopo, oltre lo studio 
profondo delle materie sociali, fa d’' uopo che tutti i cattolici since- 
ramente amanti del bene, si uniscano concordi in questo santo pro- 
posito, facendo sacrificio delle loro opinioni e dei loro privati risenti- 
menti sull’ altare della Religione e della Patria. Finchè regna il 
funesto antagonismo tra chierici e laici, tra sacerdoti secolari e 
claustrali, tra cattolici di una scuola e di un’ altra, non sarà mai 
vero che trionfi la verità cristiana che è pure la causa di Dio e del 
popolo. Già troppo tempo si è sciupato miseramente in futili gare di 
partito, in reciproche recriminazioni, in antipatie, in divisioni che 
ci resero impotenti di fronte ai nostri nemici, e molte volte oggetto 
di scandalo ai deboli e di disistima alle persone assennate. 

Ma ciò non basterebbe ancora. All’ unità di propositi in un 
programma ben definito e sapiente, deve andar congiunto ilsenno pra- 
tico per attuarlo. Senza illusioni o sconforti si guardi la situazione. 
Onde, coll’ intimo convincimento di compiere un sacro dovere verso 
Dio e la patria, chi si consacra al bene sociale, deve valersi del suo 
diritto di libero cittadino per far prevalere i supremi principii d’ogai 
giustizia.Senza spirito di parte, ma per puro amore del bene, aspiri 
con mezzi onesti e legali, alle pubbliche cariche, alle magistrature, 
alle rappresentanze del paese. Procuri di perorare la causa dell’or- 
dine nelle assemblee del Comune, della Provincia, della Nazione e. 
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potendo, anche nei consigli della Corona. Qualora poi tutto questo 
gli fosse impedito, o per incapacità sua propria, o per ragioni estrin- 
seche, altre vie gli sarebbero aperte garantite dallo statuto, ove 
potrà benissimo cooperare alla diffusione del vero, alla pratica delle 
virtù, all’ apostolato della riforma sociale. E siccome l’ unione fa la 
forza, così mediante il principio di associazione si potrà trionfare. 

Fiducia adunqne nella buonacausa, e avanti. Si tratta di salvare 
la famiglia, la patria e la religione dall’ estrema ruina. Quanto più 
aspre saranno le lotte da sostenere, tanto più luminoso sarà il trionfo 
e pura la gioia di averlo conseguito. Fedeli sempre al gran principio 
di S. Agostino: In necessariis unitas, in dubiis libertas, in omnibus 
caritas: tutto si faccia per il bene dei nostri simili bisognosi di soc- 
corso. Per questo fine non si tema di trar vantaggio da quanto ci 
porge di veramente utile la società moderna. Con sapiente coraggio 
si usino quei tanti mezzi, che, buoni in se stessi, diventano fonte di 
corruzione in mano ai tristi. Libertà di stampa, di associazione, di 
coscienza ; istituti di credito, di patronato, di previdenza, di mutuo 
soccorso ; miglioramenti igienici, economici, agricoli, industriali, 
giuridici; tanti utili trovati fisici e morali dell’epoca nostra, per 
istruire, educare, migliorare le plebi e democratizzare ogni ordine 
della vita civile ; tutti questi siano altrettanti ausiliari agli uomini 
onesti per il ristauro del bene. 

Egli è appunto nell’ accordo di tutti gli elementi essenziali alla 
vita, nella tutela di tutti i diritti, nell’ adempimento di tutti i doveri, 
nel libero sviluppo di tutte le nobili aspirazioni, nel sovrano dominio 
della legge eterna sopra ogni arbitrio, nell’ incessante progresso 
verso il maggior bene possibile, dove sta riposto quell’ ideale di 
terrena felicità a cui deve legittimamente aspirare la società civile. 
E questa pure è la mira a cui tende la dialettica divina del cristia- 
nesimo ne’ suoi rapporti sociali colle nazioni. Sviluppiamo adunque 
in tutte le maniere questo mirabile accordo. Ai sistemi dell’errore 
opponiamo quello della verità che emana da Dio. Quindi al falso libe- 
ralismo si sostituisca il vero, al razionalismo panteistico il cattolico, 
al positivismo ateo il credente, al massonismo d’ ogni grado la vera 
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Chiesa di Cristo, al farisaismo una religione di carità e di fede ope- 
rosa, all’ antagonismo delle classi sociali la concordia in un intento 
sublime, al socialismo anarchico il cristiano per la rigenerazione del 
popolo dall’ ignoranza, dalla corruzione e dalla miseria. 

E tutto questo non sarà certo un misticismo da medio evo, 
come a taluni piacque di chiamarlo. Sarà piuttosto una conseguenza 
logica di principii incrollabili, un avvenimento preparato di lunga 
mano dalla Provvidenza, ed invocato dagli spiriti più eletti, sarà 
una splendida applicazione del verbo divino ai nuovi bisogni sociali, 
sarà in sostanza la realizzazione di un vasto disegno, tracciato a più 
riprese della sapienza del supremo Gerarca, e risplendente di luce 
-purissima ne’ suoi scritti immortali direiti a tutto I orbe cattolico. 

Sia pur vero quanto. ebbe a dire un sommo uomo di Stato :. che 
a prevenire il socialismo anarchico non vi ha che un modo, ed è che 
[e classi elevate si dedichino al.bene delle classi inferiori ; chè altri- 
menti è inevitabile la. guerra ‘sociale. Se questa sentenza è indubi- 
tata, è pur vero:altresì quanto si venne esponendo in questo articolo 
intorno ‘alla necessità di congiungere a tutte le arti umane, il prin- 
‘cipio soprannaturale del Cristianesimo per redimere le società. 

Ed è appunto con questa ferma. persuasione cbe noi c’ indu- 
cemmo di buon grado a scrivere su tale argomento prendendo occa- 
sione dal nuovo libro del P. Curci. Noi siamo intimamente convinti 
che questo libro, non ostante.le sue imperfezioni, merita di essere 
preso ad esame, perchè fra le innumerevoli cognizioni che ci pre- 
senta intorno al problema, vi è questa gran verità fondamentale, che 
senza il Cristianesimo si giungerebbe ad un totale ruina. Tocca per- 
tanto agli uomini di cuore e di fede sincera unirsi sotto questa glo- 
riosa insegna, e cogli scritti e coll'esempio promovere questo sapiente 
apostolato. Ma specialmente ciò spetta alle persone colte, facoltose, 
autorevoli, dirigenti, le quali coi molti mezzi di cui possono disporre 
sono in grado d'iniziare nel fatto la reclamata riforma. Allora i 
miseri gistamente retribuiti, col risparmio, colla previdenza e colla 
moralità divenuti liberi cittadini, pieni di riconoscenza pei loro bene- 
fattori, potranno cantare gloria a Dio ne’ cieli, e pace agli uomini di 
buona volontà. D. CLaupio Poggi. 
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BRANO DI STORIA DELL’IDRAULICA ITALIANA (*). 


XI. 


Ma non fu soltanto al recinto della laguna ed ai lidi e porti for- 
manti con essa un unico sistema idraulico, che i Veneziani dedica- 
rono le loro cure vigili ed incessanti. 

Mano mano che andarono allargando il loro dominio sulle vici- 
ne provincie di terraferma, provvidero a sistemare i numerosi corsi 
d'acque che le attraversano, nella vista non solo di migliorare le 
condizioni agricole dei terreni, ma anche di stringere sempre più 
con esse quei legami di commercio, ch’ erano la fonte principale 
della loro ricchezza. Ed in quei tempi, nei quali in mancanza di 
buone strade carrozzabili, le comunicazioni si mantenevano prin- 
cipalmente per le vie d’acqua, i Veneziani posero ogni studio per 
perfezionare quelle che già esistevano, e per crearne dinuove, apren- 
do in tal modo una estesa rete di canali navigabili, che facevano 
capo a Venezia. Così mentre i porti lagunari loro servivano per ren- 
dersi colle loro flotte gloriose padroni del mare, e per estendere i 
loro commerci colle ricche contrade dell'Oriente, delle vie navigabili 
interne si giovavano per lo scambio dei prodotti colle provincie di 
terraferma ad essi soggette. 

Oltre ai numerosi canali serpeggianti per la laguna alcuni dei 
quali creati dal corso naturale delle correnti in seguito all’avvicen- 
dato flusso e riflusso del mare, ed altri escavati e mantenuti coll’arte, 
ricorderò le principali vie navigabili - della Veneta regione, cioè : 

a) il canale da Marghera a Mestre, grosso borgo sul lembo 
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della terraferma, escavato fino dall'anno 1361, e che ricorda i glo- 
riosi fatti della eroica difesa di Venezia nel memorabile assedio 1818-49; 

bì il naviglio da Dolo a Moranzano e Fusina, profittando di 
quel ramo vivo del fiume Brenta che prima sboccava appunto a Fu- 
sina, e che ne venne allontanato dai Veneziani pei riguardi alla con- 
servazione della laguna, nelqualecominciarono ad usare fino dal 1501 
quegli ingegnosi sostegni idraulici a conca, che introdotti per la pri- 
ma volta dagli architetti Filippino da Modena e Fioravante da Bolo- 
gna nel nuovo naviglio Ducale di Milano, furono poi perfezionati dal 
celebre Leonardo da Vinci; 

c) la sistemazione del Canale Bisulto e dell’edifizio di presa 
dell’acqua alla bocca di Longare, pel quale i Vicentini in guerra coi 
Padovani, avevano divertite nel secolo XIV tutte le acque del iiume 
Bacchiglione a danno della città di Padova, riducendo il detto canale 
nel suo tronco superiore atto al movimento di vari molini, e nell’in- 
feriore da Albettone alla sua congiunzione col fiume Frassine, ad 
uso navigabile ; 

d) il radicale ristauro d'altro edifizio idraulico detto 1 Col- 
mellone già eretto fin dal 1314 dai Signori di Carrara per derivare 
dal fiume Brenta a Limena un corso d'acque a beneficio di Padova 
in compenso di quella toltale dai Vicentini ; edifizio che, rovesciato 
nel 1649 da una straordinaria piena del Brenta, venne dai Veneziani 
ricostrutto dietro i consigli del Sammicheli, del Sansovino e del Sab- 
badino ; 

e) il canale di Valle escavato nel 1537 per aprire una comu- 
nicazione navigabile tra la Brenta e l'Adige, essendosi poi nel suc- 
cessivo anno 1567, per decreto del Senato Veneto, eretto il sostegno 
a conca all’incile del fiume Adige; 

f) il canale da Este a Monselice, che ha origine al punto del- 
l'unione di Frassine col canal Bisatto, e termina nel canale della Bat- 
taglia, diramandosi lungo il suo corso in altri canali secondari pur 
essinavigabili, detti della Restara, Bagnarolo, della Rivella e di Lispi- 
da ; questi due ultimi al piede dei colli Euganei, che servono per tra- 
sportare a Venezia quelle pietre di formazione vulcanica dette ma- 
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cagni delle quali si fa uso nel selciato delle pubbliche vie e delle 
piazze; 

g) il canale della Battaglia che si collega ai fiumi Brenta e 
Bacchiglione al punto detto il Bassanello nei pressi di Padova, 
che essendo stato escavato dai Padovani nel secolo XII, fu poi per- 
fezionato dai Carraresi e bene conservato dai Veneziani dopo che 
estesero il loro dominio su questa regione, riuscendo questa via na- 
vigabile molto utile ai commerci delle tre provincie di Venezia, di Pa- 
dova e di Vicenza; 

h) il canale di Sotto della Battaglia che ha origine all’Arco 
di mezzo del grandioso sostegno omonimo, e lungo il suo corso as- 
sume i vari nomi di canale della Cagnola, di Bovolenta, di Pontelon- 
go, e finalmentedi Fiume nuovo, sboccando nel Brentone poco a mon- 
te della Conca di Brondolo ; 

) il Canal Bianco che è la continuazione del fiume Tartarg 
proveniente dalla superiore regione Veronese e Mantovana. Tanto 
il Tartaro che il Canal Bianco vennero da non molto regolati nei 
loro alvei per dar esito alle acque di scolo delle Vali Grandi Vero- 
nesi ed Ostigliesi, oggi redente con questo mezzo a fiorenti campa- 
gne. Nel sito detto Canda, influiva nel Canal Bianco il canale Ca- 
stagnaro, creato in origine da una rotta dell'Adige, e poi conserva- 
to come diversivo o ristoratore delle piene disastrose di detto fiume, 
regolandone il deflusso a mezzo di un grande sostegno in muratura 
con dieci aperture, eretto nell'anno 1788. Se non che essendo stato 
riconosciuto che questo risoratore era di un’efficacia affatto effime- 
ra e momentanea per moderare le piene dell'Adige, mentre riusciva 
di grande danno al buon regime del suo alveo, e rendeva poi impos- 
sibile la bonifica ner scolo naturaledel vastolatifondo delle Valli Grandi 
Veronesi che ad ogni ricorrenza di piene venivano inondate; a merito 
del sommo idraulico Paleocapa, in allora Direttore Generale dei Lavori 
Pubblici nel Veneto, il sostegno nel 1838 venne stabilmente chiuso (1), 


(1) Veggasi la Memoria del Paleocapa sulla stabile chiusuradel Castagnaro 


formante parte delle sue preziose scritture d'idraulica pratica pubblicate in 
Venezia nel 1859. 


Lao 
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e soppresso quindi il fatale diversivo, come nel secolo passato era- 
no stati chiusi gli altri due di Rotta Sabbadina e di Tornova, e di- 
struttipure gli sbalzi di Bellina e di S. Gwvanni presso Cavarsere; 
e ciò in omaggio a quei sani principii di idraulica che « proscrivono i 
diversivi nei fiumi incassati, e ne mostrano l’inutilità a ribassare le 
piene e l'influenza tanto più dannosa, quanto più elevato è il punto 
in cui sono aperti » (1). Giunto il Canal Bianco al punto detto Bo- 
saro, trova un sostegno ivi eretto nel 1794, chiudendo il quale le 
acque a mezzo dell’altro canale trasversale Fossa Polesella vanno a 
scaricarsi nel fiume Po. Tale scarico però in forza di antichi trat- 
tati (2) non è permesso che quando il Po rimane inferiore al livello 


di M. 0,694 sotto guardia all’idrometro di Polesella. Superato que- 


sto livello, si chiude il sostegno di Polesella e si apre quello Bosaro, 
ed allora le acque del Canal Bianco scendono tutte nel suo tronco 
inferiore attraversando la zona centrale del Polesine i cui scoli ri- 
mangono grandemente danneggiati da questo concorso di acque. 
Sarebbe invero desiderabile che il nostro governo nazionale, al quale 
vennero all’uopo rivolti vivissimi reclami per parte dei consorzi in- 
teressati, studiasse il modo di sistemare diversamente questi corsi 
di acque, provvedendo a che gli scoli laterali al Canal Bianco infe- 
riore venissero con nuove inalveazioni condotti a sboccare diretta- 
mente in mare. - Il Canal Bianco influisce poi alla Rettinella nel Po 
di Levante che è l’antico alveo del fiume Po, prima che i Veneziani 
lo deviassero col taglio di Porto Viro per allontanarne la foce dalla 
laguna Veneta; 

k) la navigazione Friulana che pel Taglio di Sile, e canali 
Cavazuccarina, Revedoli, Commessera e fiumicello Lemene, si ad- 
dentra fino alla città di Portogruaro (nei pressi dell'antica Zulia 
Concordia), ch'era sotto la dominazione Veneta scalo di un’impor- 
tante commercio fra Venezia e le confinanti provincie Tedesche ; 

1) il naviglio Adigetto che anch’esso ha avuto origine da una 


(1) Parole del Paleocapa a pag. 21 della succitata sua Memoria. 
(2) Veggansi i Trattati 20 Aprile 1752 e 25 Giugno 1754 stipulati fra 
S. M. l'imperatrice d’Austria e la Serenissima Repubblica Veneta. 
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rotta d'Adige successa nel secolo X, nei pressi di Badia. Fu poi ri- 
dotto ad uso di naviglio molto utile ai commerci delle città di Badia, 
Lendinara e Rovigo, e di vari importanti paesi che attraversa col suo 
corso. Sbocca nel Canal Bianco al sito dettola Punta strammazzo. Dal- 
l’Adigetto a Villanova del Ghebbo si dirama un altro canaletto detto 
Scortico che forma una seconda comunicazione trasversale col ca- 
nal Bianco, attraversando la ricca borgata di Fratta del Polesine ; 

m) il canal di Loreo che era anch'esso uno dei tanti diver- 
sivi dell'Adige che fu chiuso nel 1784, convertendolo in naviglio 
per la comunicazione fra l'Adige ed il Po a mezzo del canal Bianco; 

n) il canale 0 Taglio di Mirano escavato ad arte dai Vene- 
ziani nel principio del secolo del XVIT.° allo scopo di divertire dalla 
‘laguna le acque del fiumicello Muson che anticamente vi sboccavano 
nel sito dei Botlenighi. Ha origine nel grosso borgo di Mirano, e con 
un grande rettilineo sbocca nel naviglio Brenta a Taglio Mira, pas- 
sando per Marano in prossimità alla stazione ferroviaria ; 

o) il canale Novissimo anch'esso escavato ad arte dai Vene- 
ziani in prosecuzione al Taglio di Mirano col quale si collega. Con 
quattro grandi rettifili asseconda il margine della laguna Veneta, 
e prima dell'anno 1839 sboccava nel Brentone poco a monte della 
Conca di Biondolo. Era quindi un’ottima comunicazione navigabile 
fra la parte settentrionale, e la meridionale dei paesi prossimi a 
Venezia. - Sono poi rimarcabili alcuni manufatti idraulici detti s‘- 
foni che sottopassano l'alveo del Novissimo, il primo dei quali serve 
di passaggio all’acquellotto detto Seriola che conduce a Venezia 
l’acqua potabile erogata dal Brenta, e gli altri denominati della 
Miana, di Lugo, del Cornito, di Lova, delle Cavaizze, del Sirocco e 
lì Conche servono per immettere nella laguna le acque chiare degli 
scoli delle campagne adiacenti : ciocchè prova che sei Veneziani eb- 
bero a cuorela conservazione delle loro lagune, non trascurarono 
per ciò il benessere delle provincie di terraferma ; 

p) il Naviglio Cavunella di Po che è una utilissima comu- 
nicazione navigabile fra il Po, da cui si dirama, al paese di Cavanella, 
el il Canal Bianco ove sbocca al sito dell'A rticiocco ; 
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g) il Naviglio di Legnago che viene alimentato dalle acque 
dell’Adige nei pressi della fortezza omonima, e si unisce al Bussè, 
sboccando poi nel fiume Tartaro al punto della Torretta Veneziana; 
r) il canale della Fossetta escavato ad arte quasi in linea 
retta che si stacca dal fiume Sile poco a monte delle Porte Grandi, 
csi addentra nella terraferma fino a Capo d’argine in prossimità al 
hiume Piave. Non è suscettibile che di una navigaione assai limitata; 
sì la Canaletta o fiumicello di Piove che comincia ad esser 
navigabile nel grosso borgo di Piove di Sacco nell’agro Padovano, 
raggiunge a Corte l'alveo del Brentone che sottopassa a mezzo d'una 
botte a sifone, e prosegue fino a Lova ove s'incontra col Novissimo 
col quale comunica mediante un sostegno a porte eretto nel 1793 ; 
{} il canal Piovego escavato nel 1209 per aprire una comu- 
nicazione navigabile tra Padova e Venezia. Si stacca dal canale in- 
terno di Padova detto Tronco Comune presso le Grade dei Carmini, 
costeggia un tratto delle mura urbane, c si volze quindi a Strà ove 
sbocca nel fiume Brenta ; 
. } il Tronco Comune e successivo naviglio interno di Padova. 
È ammirabile l'intreccio di questi canali che si diramano nelle varie 
parti della città, e vi diffondono il prezioso elemento cie è l’acqua 
pei diversi usi cittadini, compreso il vantaggio delle vie navigabili 
pel trasporto dei generi. Il Tronco Comune nasce a Brusegana (a 
due miglia circa prima di Padova) dall'unione del fiume Bacchiglio- 
ne col Canale Brentelia, e dopo passato il villaggio suburbano del 
Bassanello, dal qual punto si diparte il Canale della Battaglia, entra 
nella citta di Padova, dividendosi in vari rami, e terminando poi 
alle Grade dei Carmini ove s'incontra col Canale Piovego. Il Naviglio 
interno deriva dal suddescritto Tronco Comune poco sopra alla fa- 
mosa torre fabbricata da Ezzelino da Romano nel secolo MII, che 
più tardi dal celebre Prof. Toaldo fu ridotta ad Osservatorio Astrono- 
mico, e dopo varie diramazioni attraverso l'abitato di Padova, si riu- 
nisce nuovamente al Tronco comune. La navigazione interna di 
Padova non poteva fino a questi ultimi anni oltrepassare il Ponte 
Malino, stante la presenza a monte del medesimo di varie file di 
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mulini da macina di antichissima istituzione (1). E siccome a quel- 
l'epoca non erano stati ancora scoperti gli ingegnosi sostegni a 
conca che per la prima volta nel 1439 vennero usati nei navigli 
di Lombardia, così è interessante per la storia dell’idraulica italiana 
conoscere come si esercitava la navigazione in questo naviglio dì 
Padova. Ai due capi estremi del naviglio erano stabiliti due so- 
stegni con pianconi (dei quali si ravvisano ancora gli antichi in- 
castri) e con laterali risoratori muniti di cateratte. Mediante il 
giuoco dei pianconi e l'apertura delle cateratte, si faceva collimare 
il livello dell’acqua nel tronco interno, e dopo passate le barche in 
questo, si chiudeva il sostegno a monte, e si apriva quello a valle, 
usando la stessa manovra per livellare l’acqua col canale esterno. - 
Si comprende da ciò che il tronco intermedio fra i due sostegni era 
come una grande conca continuata, nella quale si regolava il peso 
dell’acqua in relazione ai tronchi superiore ed inferiore: ciocchè avrà 
probabilmente facilitato la scoperta dei moderni sostegni a conca 
che vennero anche in questo naviglio applicati nell’anno 1524, a me- 
rito di Iacopo dell'Orologio, il quale, nel successivo 1531 fu assunto 
- dal governo della Repubblica, alle funzioni d'Ingegnere dell’ ufficio 
sopra le acque. E tanta fu la soddisfazione di quel governo per l’ap- 
plicazione dei detti due sostegni a conca, che il Doge Andrea Gritti 
accordò in premio all’Orologio e suoi successori in perpetuo la per- 
cezione delle tasse camerali che le barche dovevano pagare per navi- 
gare in questo canale; 

v) altro canale pur navigabile che scorre nell'interno di Pa- 
dova, è quello di S. Massimo che ha origine ai mulini dei Gesuiti, 
ove si riuniscono alcune diramazioni del Tronco Comune e del Na- 
viglio interno, e sorte poi da Padova per le Grade di S. Massimo, 
assumendo da questo punto fino al suo sbocco nel canale di Bovo- 
lenta il nome di Canal Roncaiette, che è in sostanza l'alveo antico del 
fiume Bacchiglione ; 

(1) Quei mulini che ingombravano in modo sconvenlente l'alveo del Na- 


viglio vennero nei primi mesi del corrente 1885 demoliti, ed ora il canale 
scorre maestoso e libero da inceppamenti. 
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3) ricorderò per ultimo altri canali di secondaria importan- 
za, ma pure essi navigabili, cioè : il Busola chesi stacca dall’Adige 
tre miglia a valle del sostegno della Cavanella, e sbocca in Brenta 
nei pressi di Brondolo : il Corno che nasce da sorgenti naturali sotto 
Gonars nel Friuli, e passando per Porpetto, ove comincia ad essere 
navigabile, sbocca nella laguna di Marano, comunicando coll’Adria- 
tico a Porto Buso, punto di confine fra l'Italia e l'Austria : il Lugugna- 
na che attraversa il bassoterritoriodi Portogruaro fra il Lemene ed il 
Tagliamento e sbocca nell’Adriatico pel porto di Baseleghe: il Me- 
duna che sorte dalla gola delle Alpi, e non perde il carattere di tor- 
rente che a Visinale, ove comincia ad esser navigabile fino al suo 
sbocco nel fiume Livenza a Tremeacque : il Noncello che passando 
pel ricco e commerciale borgo di Pordenone ha una navigazione di 
qualche importanza, e sbocca poì nel Meduna: il Meolo navigabile 
da Monastier fino alla sua confluenza nel Canale Fossetta : il Monti 
cano navigabile nel solo tratto tra Gorgo e Motta, a valle del qual 
paese sbocca nel fiume Livenza : il Musestre, navigabile soltanto da 
Roncade fino al suo sbocco nel Sile: e finalmente il Gorzone che è 
la continuazione dei fiumicelli Rabbiosae Fratta provenienti dalle su- 
periori provincie di Verona e di Vicenza, e fu escavato nel 1370 allo 
scopo di asciugare vastissime paludi nel basso Padovano. Al punto 
delle Tre Canne il Gorzone sottopassa con una botte a sifone 
l'alveo del Canale di Santa Catterina, per cui la sua navigabilità non 


comincia che a questo punto, e termina al suo sbocco nella conca di 
Brondolo. 


XII. 


Anche ai fiumi che scendono precipitosi dalle Alpi e ad ogni 
evenienza di piene minacciano disastrose inondazioni alla pianura 
Veneta che attraversano col loro corso, i Veneziani non mancarono 
di provvedere, e si hanno memorie di grandiose opere idrauliche 
eseguite per porvi riparo. Per tacere di altri, mi limiterò ai tre prin- 
cipali, Po, Adige e Brenta. 

Riguardo al Po, ho già ricordato più sopra l’ardito taglio di 
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Porto Viro effettuato allo scopo di allontanare dalla laguna Veneta 
il ramo principale di questo fiume che minacciava di danneggiarla 
colle potenti sue alluvioni. Opere memorabili sono anche i moli 0 
pignoni di pietra costruiti a difesa dei punti più pericolosi nelle lo- 
calità denominate Lombardo, Ruccano, Gussona, Saline e Farsetti, 
oltre alle colossali arginatare lungo il suo corso principale detto Po 
di Maistra o Po Grande, e le sue diramazioni della Donzel'a 0 
Gnocca, delle Tolle e di Goro. 

L'Adige è fra i fiumi del Veneto il più pericoloso di tutti. Scende 
precipitoso dalle montagne del Tirolo, e dopo attraversata la città 
di Verona e la Fortezza di Legnago, procede con rapido corso fino 
al mare, ove sbocca pel porto di Fossone. Le sue piene sono eleva- 
tissime ce minacciose, tanto più che il suo alveo è sbilanciato nelle 
cadenti e nel fondo che da Legnago al mare corre quasi sempre 
pensile sulle laterali campagne imbrigliato fra altissime arginature. 
Una delle cause principali del disordinato suo alveo, sono i molti 
diversivi ch’erano aperti nei secoli scorsi : diversivi che assorbivano 
gran parte delle sue acque, con quelle dannose conseguenze che gli 
idraulici bene conoscono. Per avere un'idea delle condizioni infeli- 
cissime di questo fiume, basta ricordare che dal 1502 al 1789 si 
hanno memorie certe di 132 rotte avvenute nell'alveo principale del 
fiume, e 38 ne’suoi diversivi Adigetto, Castagnaro e Canal di Lo- 
reo (1). Se vi si agginngano quelle successe posteriormente fino ai 
giorni nostri, raggiungeremo molto probabilmente la cifra spaven- 
tosa di 200 rotte! Ed è pur troppo recente il ricordo delle disastro- 
sissime allagazioni avvenute nell'autunno 1882 in seguito alle tre 
rotte quasi contemporance di Legnago, di Masi, e di Cà Morosini ! 

La Repubblica Veneta non poteva non preoccuparsi dei conti- 
nui disastri e pericoli cui andavano soggetti i territori attraversati 
dall’Adige. Tanto è ciò vero, che non bastando l’azione del Magi- 
strato alle Acque a provvedere a tutti i bisogni idraulici dello Stato, 
creò nel 1677 un’apposita Magistratura per l'Adige, composta di 


(1) Veggasi il Prospetto alleg. A della Memoria di Pietro Paleocapa sulla 
chiusura del Castagnaro pubblicata a Venezia nel 1859. 
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tre Provveditori, alla quale con Decreto 7 Settembre del medesimo 
anno dette l’incarico « di portarsi alla revisione dell'Adige da Verona 
« fino alla sboccatura in mare, ponderando i modi che potessero 
« praticarsi sì per agevolare il corso libero alle acque et alla navi- 
« gatione, che per divertire i pericoli delle rotte ». E qualche anno 
più tardi, cioè nel 1693, la Magistratura all'Adige venne dichiarata 
autonoma con le speciali incombenze « di vegliare alla sussistenza 
e e riparazione degli argini, di riconoscere le operazioni fatte e le 
a spese, di versare intorno il taglio ed abbreviamento delle svolte, 
« di curare la regolazione delle bocche dei diversivi, l'apertura delle 
« marezzane ed ogni altra cosa tendente alla regolazione del fiume, 
a coll’autorità inoltre di impor campatici e còlte, di sopraintendere 
« agli uni ed alle altre, e di prescrivere tutte le regole ed ordini che 
« avessero creduti opportuni ». 

La visita dei Provveditori durò niente meno che cinque mesi. 
Sulla regolazione della bocca dei diversivi, venne sentita l'opinione 
dell’insigne astronomo e matematico Geminiano Montanari, Profes- 
sore dell’ Università, o come dicevasi allora, dello Studio di Pa- 
dova. Al quesito propostogli sulla opportunità di ridurre i diver- 
sivi a strammazzi stabili di pietra, senza la necessità di aprirli e 
chiuderli ogni anno ad epoche fisse, ‘come facevasi per lo innanzi) 
con grave spesa, e con molto sconcerto del fiume, rispose che « vo- 
« lendosi cogli strammazzi contenere le acque medie del fiume, c 
« scaricare solamente le superflue nella stessa quantità d’acqua che 
« usciva perle cunette e per la schiena delle roste, conveniva dietro 
a esatti calcoli idrometrici da lui istituiti, dilatare all'eccesso la lar- 
“ ghezza degli strammazzi medesimi (1) ». 

Dietro le proposte del detto Magistrato, coadiuvato dagli inge- 
gneri più esperimentati nella scienza delle acque, i Veneziani com- 
pierono e rinforzarono le arginature dell'Adige, le protessero con 
banche e spalti di terra, chiusero parte dei diversivi, ed in quello 
del Castagnaro sostituirono nel 1791 alla precaria rotta di terra uno 


(1) Zendrini : Memorie storiche della laguna di Venezia », Vol. II, Li- 
bro ottavo. 
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stabile manufatto in pietra con dieci luci apribili secondo il bisogno, 
fecero alcuni tagli di nuova inalveazione per raddrizzare le svolte 
più pericolose, cioè quelle di Morosina e Pettorazza nel 1783, quelle 
di Fasolo, Marice ed Oca nel 1784, e quella di Piacenza nel 1785 ; 
assoggettarono il fiume ad una ben disciplinata custodia, ed alla 
guardia straordinaria in tempo di piena: istituzioni che hanno fatta 
ottima prova, e sono applicate anche al presente nei principali fiumi 
italiani. 

Pel fiume Brenta finalmente, che sorto anch'esso dalle gole 
montane del Tirolo orientale, ho già ricordati, parlando della laguna 
Veneta, i grandiosi ed arditissimi lavori eseguiti dai Veneziani per 
condurlo con nuove lunghissime inalveazioni a sfociare a Brondolo 
fuori del recinto lagunare. Però da questo soverchio allungamento 
del suo corso e dal conseguente sbilancio delle sue cadenti, ne de-- 
rivò necessariamente il tristissimo effetto che esso squarciasse di 
frequente le sue arginature, cagionando danni disastrosissimi al ter- 
ritorio Padovano. Or bene, fino dall'anno 1703 il governo della Re- 
pubblica se ne diede grave pensiero, e sentito il parere dei più illu- 
stri matematici di quell'epoca, cioè di Guglielmini, del March. Pole- 
ni, dello Zendrini, del Suzzi, del Rossi, del Colonnello Lorgna, del 
Frisio, dello Ximenes e dello Stratico, emanò nel 20 Maggio 1786 
il seguente Decreto che merita di essere riportato : « Siccome la ra- 
gione, la esperienza e l'unanime giudizio dei dotti dimostrano che 
la principal causa delle somme sciagure che con tanta frequenza 
emergono al pubblico e privato danno deriva dal presente ricono- 
sciuto vizioso sistema del fiume Brenta , così s’incarica il Magistrato 
alle Acque a dare sollecitamente tutte quelle considerazioni che va- 
levoli siano a stabilire decisivamente una sistemazione generale del 
fiume, a salvezza della provincia Padovana ». Bud 

Venne dato quindi incarico all’Ingegnere Artico; quello stesso 
che fu poi Ispettore Generale delle acque durante il primo regno 
d'Italia, di elaborare un progetto informato a! suesposto generoso 
concetto, valendosi degli studi fatti in precedenza dai sunnominati 
valenti idraulici. L'Artico presentò il suo piano li 23 luglio 1787, 
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quando cioè le sorti della Repubblica volgevano al miserando suo 
fine. - Ciò ho voluto riferire, in omaggio al senno del governo Vene- 
to, che se nella regolazione degli ultimi tronchi dei fiumi attraver- 
santi il suo territorio, seppe tutelare i riguardi dovuti alla incolumi- 
tà della laguna, quale suprema necessità per la felice esistenza di 
Venezia, non trascurò d'altra parte gli interessi delle provincie di 
terraferma. 


XII. | 


Altro argomento dedotto dalla storia dell'idraulica durante la 
Veneta dominazione, che conferma il vivo interesse di quel governo 
per la prosperità delle sue provincie di Terraferma, lo abbiamo nella 
istituzione di altro provvidissimo Magistrato detto dei Beni Inculti, 
allo scopo di asciugar molte paludi e di irrigare vaste estensioni di 
terreni, favorendo in tal modo l’agricoltura e la pubblica igiene, fat- 
tori precipui di civiltà e di ricchezza. Per convincersi di tale .verità, 
basta leggere il decreto del Senato 10 ottobre 1556 () del ici 
tenore : 

a Si attrova nel territorio nostro di Padova, Vicenza e Verona, 
nel distretto di Asolo, nel Polesine nostro ‘di Rovigo, et in-Istria 
molti luoghi inculti, li quali quando si potessero adacquar, essiccar 
et irrigar, si ridurriano a buona coltura, di modo che si caveria assai 
quantità di Biave (2). Il che quanto beneficio sia per apportare a 
questa Città, et alli sudditi nostri, ognuno lo può conoscere per pru- 
dentia sua, onde essendo al proposto: provvedere che detti Nogni 
siano ridotti a coltura : 

L’anderà Parte, che de presente per scrutinio di questo Consi- 
glio siano eletti tre honorevoli Gentilhuomini nostri del Corpo di 
esso, possendo esser tolti di ogni luogo et Officio, etiam continuo, 
eccetto quelli del Collegio nostro, con titolo de provveditori sopra 


(1) Parte presa déll’Eccellentissimo Senato che istituisce il Magistrato 
dei Beni Inculti, 1556, die 10 Octobris, in Rogatis. 
(2, Parola del dialetto Veneto che corrisponde a cercali. 
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i luoghi inculti, e star debbano in esso Oflicio anno uno continuo, 
non possendo alcuno di loro esser eletto per detto tempo in alcun 
altro carico, che si fa per questo Conseglio, nè possino reffudare sotto 
pena de ducati 500 per cadauno, da essergli tolta immediatamente 
da cadaun delli Avogadori nostri di Commun e del Collegio nostro 
senza altro Conseglio. Debbano immediate che saranno eletti veder 
le informationi, disegni et atti in detta materia sopra li luoghi pre- 
fati, et parendogli con quelle di venir a questo Conseglio con le opi- 
nioni loro senza altrimenti conferirsi sopra il luogo, lo possino, e lo 
debbano fare in termine de giorni 20, sotto la pena soprascritta, et 
metter così uniti, come separati quelle parte (1) che pareranno 
loro utili et necessarie ». 

« Quando veramente paresse loro a proposito, et necessario 
trovarsi prima sopra li detti luochi con ingegneri et altri, debbano 
farlo e conferirsi in termine de giorni 15 sotto la medesima pena, 
come quelli Ingegneri Bresciani che s’attrovano de qui, et altri che 
parerà al Collegio Nostro, per vedere quelli luochi che si possono 
aducquare, essiccar, îirrigar e rilur a cultura, possendo princi- 
piar dove che parerà loro. Essendo sotto l’istessa pena da essergli 
tolta, ut supra, tenuti dopo che haveranno veduto et ben considerato 
il tutto, venir a questo Conseglio giorni 15 dopo il ritorno loro in 
questa Città con li disegni, deposition de ingegneri, da esser per loro 
fatte in scrittura, separato l’uno dall'altro, et alire istrutioni neces- 
sarie et proponer uniti, o separati le opinioni loro, acciò che sì possa 
fare in tal materia quella deliberazione che sarà giudicata oppor- 
tuna et necessaria. Et debbano quanto più presto parerà loro oppor- 
tuno, conferirsi in Istria a veder quelli luochi inculti et inhabitati del 
contado di Puola (2), et altri luochi di essa Istria, et ritornati in que- 
sta Città, debbino arricordar a questo Conseglio il modo di farli 
habitar et ridur a cultura, potendo circa ciò metter quelle parte 
che pareranno loro a proposito. Iabbino per sue spese et de quelli 


(1) Parte nel linguaggio officiale Veneto corrisponde alla voce delite 
razione. 


(2) Pola, città fortificata e porto ragguardevole in Istria. 
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ministri che condurranno seco a tale affetto de denari della Signoria 
N. docati 12 al giorno, oltre il salario delli detti ingegneri, et altri 
ministri che haveranno con sè, delli quali non siano tenuti a mostrar 
conto alcuno ». 

Altre leggi pur meritevoli di menzione vennero successiva- 
mente emanate dal Governo Veneto per accordar diritto ai proprie- 
tari di scavar scoladori, e di costruir ponti-canali per dar esito in 
luoghi più bassi alle acque delle loro paludi, con l'obbligo soltanto 
di pagare il doppio del valore del fondo occupato, dietro stima di 
Periti; per istituire Consorzi fra i possidenti interessati tanto per 
lo scolo che per la irrigazione dei loro terreni; per proibire sotto ‘ 
comminatoria di pene gravissime il dissodamento dei boschi tanto s0- 
pra monti o colli, quanto nelle valli e pianure ; per stabilire le nor- 
me colle quali ottenere dal Governo la investitura delle acque di pub- 
blico dominio ; e per favorire nella più larga misura 12 miglioramento 
dell’agricoltura che nel proclama 7 Aprile 1769 bandito dal Mag:- 
strato dei Beni inculti et Deputati all'agricoltura (1) viene dichiarata 
« mudre e nutrice di lulte le arti, e fonte inesauribile di ogni umana 
fe:icità! » Parole d’oro ch'io vorrei non fossero mai da noi dimenti- 
cate, persuadendoci che la questione agraria è per l’Italia argomen- 
to del più alto interesse. 


XIV. 


Da quanto ho esposto fin qui, parmi poter concludereche l’idrau- 
lica fu sempre tenuta dai Veneziani in sommo onore. E non poteva 
essere diversamente. Costretti a vivere in mezzo alle acque della loro 
laguna, dovevano studiare i mezzi che tornassero di vantaggio alla 
loro conservazione, alla loro difesa, ai loro commerci. E vi riuscirono 
meravigliosamente, lottando con una pertinacia degna di ammira- 
zione contro le forze della natura che avrebbero inevitabilmente ri- 

(1) Proclama che proibisce la svegrazione del terreni prativi e pascolivi, 
e facilita la commutazione dell’Investitura d'acqua per risaie ad uso di pra- 
teric, esentandole dalle tasse per promuovere la propagazione della specie 
bovina, tanto necessaria per la prosperità della nazione. 
La Rassegna Nazionale Vol. XXVIII. 3 
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colmata la laguna, e ridotta Venezia allo stato di Aquileia, di Attino 
e di tante altre città sparite sotto la massa invadente delle alluvioni 
dei fiumi e della sabbia del mare. 

Ma teniamo sempre presente la sinistra profezia del principe 
dei geologhi, Cuvier. Nelle Premesse alle sue « Ricerche sopra i 
fossili », lasciò scritto le seguenti parole : 

« Venise a peine à maintenir les lagunes qui la separent du 
continent, et malgré tous ses effortes, elle sera inévitablement un 
jour liée à la terre-ferme. On sait par le temoignage de Strabon, 
que du temps d’Auguste, Ravenne ètait dans les lagunes, come y est 
aujourd’hui Venise; et è present Ravenne est à une lieue du rivage. 
Adria, qui avait donné son nom à la méme mer, dont elle était il y 
a vingtet quelques siècles le port principal, en est maintenant à 
six lieues ». 

Anche Lord Byron, ispirato dalla bellezza della laguna, la can- 
tò nei suoi versi immortali, preconizzandone però la stessa fine mi- 
seranda. Ma queste infauste profezie non si avvereranno. 

Venezia, questa città meravigliosa pei suoi monumenti, pei suoi 
splendori artistici, per le sue gloriose tradizioni ; questa città, che è 
una delle gemme più fulgide della corona d’Italia, non può, non deve 
morire, e non morrà certamente se i Veneziani continueranno al- 
l'idraulica il culto prestato dai loro maggiori, per conservare incolu- 
me la laguna nelle cui acque essa si specchia e si culla. E si confor- 
tino i Veneziani. 

La nuova diga nord che si sta costruendo alla Punta dei Sab- 
bioni per sistemare il porto di Lido, ha già prodotto ottimi efletti : 
mentre là dove in fianco alla diga non eravi che la profondità di 80 
centimetri, ora si è scavato un canale profondo d metri: canale che 
andrà sempre più approfondandosi ed allargando, mano mano la diga 
verrà spinta più al largo e verrà coadiuvata della seconda diga sud. Ed 
oltre al nuovo porto, anche la laguna superiore ne risentirà grande 
beneficio. Ciò prova che l’idraulica potrà ancora per lungo volgere 
di secoli salvare Venezia, e con questo lieto augurio pongo fine al 
mio dire. Giovanni MALASPINA. 


=—— — ——+— —— 


LE VOCI DEL DESIDERIO DOLOROSO 


PRESSO I CÒRSI ED ALTRI POPOLI. (1) 


A significare quel vivo e intenso desiderio che punge il cuore 
per la perdita di persona cara o di caro oggetto, l’idioma còrso ha 
la voce dbramà (sost. brammc). Linguaggio austero e vibrato, ricco 
di modi acconci a ritrarre il forte sentire d'un popolo i cui affetti 
sono profondi e spesso informati di mestizia, non doveva mancare 
di un termine per indicare quel senso che non si palesa di neces- 
sità colle alte querele o con espressione diversa del dolore, bensì 
con un continuo anelare, con uno struggimento per l’inappagata 
brama d'un bene, il quale, per essere perduto senza speranza, la 
memoria ci appresenta velato di quel velo luttuoso onde lo riveste 
l'idea della morte, della distruzione comecché sia, della disperazione 
od anche dell'assenza, di quell'assenza che non è seguita da ritorno, 
e quindi alle anime generose, che amano forte, apparisce come so- 
rella della morte istessa. La seguente strofa d'una nenia (voceru) 
della cugina per Finatterio Leandri ci porge un esempio calzante 
della efficacia ed evidenza di questa parola : 

« Falà (recarsi in luogo situato più in basso di quello ove siamo, 
scendere) bogliu a San Gavinu, (dov'era il morto) 

a Duv'ell'é la miò spiranza, (attributo di tenerezza, usato an- 
che per esclamazione a mo’di lode affettuosa) 

« Finatté, ((roncamento per declinaz. del vocat.) caru di mamma, 

« T'achju da bramà abastanza! (assai, molto). 

Nella seguente, che fa parte d'una mia raccolta, in vernacolo 
cismontano d'Orezza si ha un esempio del sostantivo, che per le 


(1) Dagli Studi inediti sui dialettt e i costumi Corsi comparati con altri. 


2% e o meet 


36 LE VOCI 


solite aferesi di quello proferiscesi ramma invece di bramma. È una 
madre che piange la morte della figlia : 


« O carala miò figlicia, 

« Cumu ferà la 10° mamma, 

« Cusì scumpagnata e sdla, 

« Quando n’averà la ramma? 
« Adio, 0 cara di mel 


(In questo vernacolo « adio » per singolare eccezione s1 pronunzia 
collo come în Tosc.) 


a O core di la t0° mamma | 


Avverta il forestiero, per non credere shagliato il ritmo dell’ot- 
tonario corso, come la sua cadenza rechi soventel’accento sulla prima, 
sulla seconda, o sulla quarta, rammenta il trocaico e s'incontra in an- 
tichiinni della Chiesa che tramezzano la metrica greco-latina e quella 
delle nazioni moderne. Siffatta cadenza io reputo una prova o un 
indizio dell’antichita dell’ottonario corso, ch'è il ritmo costante delle 
nostre cantilene funebri, quantunque nel cantare, e magari nel dire, 
sparisca, per un modo simile a quello che forse dovettero tenere i 
romani antichi in certi canti popolari. Del rimanente nell'antica e 
nella moderna poesia francese ritrovasi medesimamente questa ca- 
denza, com'è palese dalle seguenti strofe del cinquecentista Baif: 


« La froidure paresseuse 

a De l‘'hiver a falt son temps: 
« Voici la saison joyeuse 

« Lu délicieux printemps. 

« De grand matin la pucelle 
« Va devancer la chaleur, 

« Pour de la rose nouvelle 

« Cueillir l'odorante fleur. 


Simile cadenza è usata ancora dagli Spagnuoli, nè con minor 
frequenza che dai Còrsi, e si ode al antico, come lo provano le 
loro celebri romanze; dalle quali per brevità non riferisco esempi. 
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Medesimamente a mepare di rinvenire questa varietà di posizio- 
ne dell’accento nell’ottonario d'un canto romanese (che addurrò più 
sotto), se debbo proferire coll’accento sulla seconda, per es., questo 
verso : Nascuti la foc de sére. (Mi piace dimandare Romanese, 0 
altrimenti lo dimanderei Romaniano, il popolo della Romania, per 
non seguire l'usanza di storpiare i nomi geografici con un'orto- 
grafia che in italiano esprime Ja pronunzia francese di questi; la 
quale usanza barbara torna più ingrata trattandosi di colonia no- 
stra. Romanesco, sostituito al francesco rumeno, genererebbe con- 
fusione col nome del dialetto della plebe di Roma). 

Finalmente la cadenza di cui parlo non fu ignota alla poesia 
italiana, perciò che ne rinveniamo qua e là esempî in antichi canti 
toscani popolari, o fatti pel. popolo (talvolta senza scrupolo di cor- 
romperne il costume), e ci hanno di questi versi: « Alidi come 
pennecchi »- « Mostra il cammin dritto e retto » - « Purchè il 
disegno riesca » - Se non che, a mio avviso, appajono arbitrî, licenze 
audaci, 0 almeno ardite, anzichè cadenza regolare e conforme alla 
natura dell'armonia metrica toscana; e talora in alcuno di quei 
canti non mi occorsero più di due volte, onde parevano eccezioni 
di cadenze che la musica potè forse ricoprire acconciandole alle 
leggi generali delle cadenze proprie. Di vero, fermatesi appresso per 
consenso costante dei poeti illustri le norme del ritmo, non rimasero 
quegli spostamenti nella poesia classica e nemmeno, ch'io mi sap- 
pia, in quella popolaresca, soltanto concedeadosi, per variare il suono 
di trasportar l'accento dalla settima alla quarta sillaba, di guisa che 
il secondo emistichio s'incatena col primo, confondendosi in certo 
modo la sillaba iniziale del secondo colla finale dell'altro, onde l’an- 
damento di quadrisillabo doppio, ch'è l'ordinario nella lingua, s'in- 
termette opportunamente, siccome sentesi in questi versi dell'ode 
pariniana l'Impostura : « Have il tuo degno seguace » - « Vo’ seguir 
l'orme d'appresso » - « Da mie luci aride spremi » - Ma ilgran 
Lombardo, quantunque schifasse la uniformità degli Arcadi, non osò 
di più. L’ottonario, che non è stato assai coltivato in italiano se non 
da' moderni, all'incontro nella poesia còrsa, sia schiettamente popo- 
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lare, sia d’arte, ma sempre indialetto, sia quella che chiamo semi-po- 
polare, cioè toscana coi colori concetti e qualche voce e modo iso- 
lani, dimostrasi, con quel ritmo che a principio indicammo, il me- 
tro prediletto. Dopo vengono, escludendosi per solito gli altri, \’en- 
decasillabo nell’ottava, la quale offre talvolta la singolarità della rima 
quadruplice, - e l’avvicendamento, nella strofa d’otto versi della can- 
zone, di due quinarî e di due settenarî, seguiti da quattro ottonari, 
conrima quadruplice distribuita fra questi e i settenarî. Poichè me ne 
viene il destro da questa illustrazione, osserverò chel’uso d’un metro 
come l’ottonario, che ha un movimento rapido, per le nenie e per 
altri lamenti possa meravigliarci, ma siffatta meraviglia ha da ces- 
sare se consideriamo e la sua uniformità e il rallentamento che il 
trapasso frequente dell'accento dalla terza e in altre sillabe cagio- 
na, e finalmente la costumanza, ch'è un riflesso di antichi, anzi pri- 
mitivi, riti o costumanze, mantenutasi in alcuni luoghi, se non fino 
al presente, certo fino a tempi non lontani, dell'accompagnare la 
schiera (in vernacolo sctrata) delle « voceratrici » la cantilena fu- 
nebre con alcuni movimentiin cadenza, specie di ballo semplicissimo, 
girando intorno alla t6/a (tavola) ov'è stesa la salma, con atteggia- 
menti e gesti di dolore. Grande fatemi lu céciu E maj0 lu caracdlu, 
dice la cugina di Marcello Giansili del Niolo alle compagne. Di qui il 
termine vernacolo di ballata per istrofa, (col verbo abbaddatà, forma 
oltramontana), che perciò non v'è bisogno di derivare, bastando raf- 
frontarlo, dal toscano ballata, nota specie di canzone che anticamente 
‘cantavasi ballando. | 

Ma lasciamo la digressione troppo lunga, e torniamo all’argo- 
mento. Il desiderium del latino, dell’ italiano illustre e del nobil 
conversare non ha la forza e l'appropriatezza di « bramma » che è 
desiderio acceso, smanioso, un desiderio che pare dentro ti limi. 
Nella lingua toscana è noto còme il verbo bramare e il suo sostanti- 
vo accennino ad una gradazione più forte del desiderio; ma pro- 
prio nel sentimento del quale ragioniamo non sono comunemente 
usati. Hanno tuttavia un’impronta italica comune colle còrse, deri- 
vando o piuttosto paragonandosi pianamente col verbo latino pera- 
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mare, cioè amar grandemente, scambiata la labiale sorda p colla 
sonora b, e sparita l'e per contrazione. 

Il toscano antiquato « ripitio » 0 « repetio » nessuno crediamo 
vorrà svecchiare, come quello che per una cotal confusione e per 
quel difetto di chiarezza, che si scorgono spesso nella lingua italiana, 
significa e pentimento e contesa di parole, oltreché « bramma » 0 
desiderium. Il « rimpiangere », si è ravvivato da alcuni, e pare 
lo vagheggino i napolitani e i gazzettieri per desiderio non possibile 
ad appagarsi come si vorrebbe, del regretter de’nostri vicini e pa- 
renti francesi, gente che a dispetto della leggerezza ond’ella stessa 
si rende in colpa, consolandosene forse coll’odierna imitazione ita- 
liana ed altre, ha parecchie parole d'alto sensò morale impareg- 
giabili; ma codesto vocabolo non ha molto garbo, oltre a non esse- 
re propriamente dell'uso comune. Tra quelli che ho riferito avrebbe 
l’audacia d’imbrancarsi nientedimeno che un tal regretto ; ma que- 
sto è un francesismo lucchese recato dagli stucchinai, o piuttosto od 
ancora un di que’pretesi francesismi che, senza bisogno di sguer- 
cirsi a raffigurarli, si palesano voci comuni all'antico italiano ed al 
francese, siccome lingue romaniche, ma voci tuttavolta costrette a 
restarsi ne'loro confini respettivi, donde per bando della Crusca e 
del popolo non potranno uscir mai. Ho una confusa memoria, che 
questo caramogio di regrello siasi tirato fuori da un testo di lingua 
forse inedito fino ai nostri giorni, e il Fanfàni, riportando il voca- 
bolo, cita il Sassetti senza allegare il luogo e l'esempio. È da avver- 
tire inoltre che questo viaggiatore, pel commercio ch’ebbe in con- 
trade oltremontane e oltremarine, apparisce qua e là un po’affore- 
stierato, come il Magalotti; ond’è che con poca sapienza si trasse- 
ro da siffatti scrittori, voci di cattiva lega, la cui nativa barbarie 
non può essere tolta dalla patente di classici data agli introduttori 
contrabbandieri. In somma il « regretto » o è moderno francesismo0,0, 
come voce comune alle due lingue, va lasciato tra la schiera di quel- 
le squarquoie, quali sarebbero, a cagion d'esempio « morturiere 
(meurtrier), maniere (manoir), dottare o ridottare (redouter), la. pri- 
ma delle quali è al tutto smessa, la seconda non serba più che un 
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significato istorico, l’ultima « ridottare »,che trovo usata dall'Adria- 
ni nel volgarizzamento degli opuscoli del Plutarco, è ormai confina- 
ta nella montagna pistoiese. 

Italianissimo ed efficace sarebbe aschero 0 ascaro, che vale 
brama pungente, o dolore, dell'animo, dolore corale, segnatamente 
di bene che manchi 0, come delinisce la nuova Crusca nel prezioso 
Glossario 1.° « dolore dell'animo, afflizione, rammarico », 2.° ap- 
prensione angosciosa. Nei significati di « desiderio intenso » 0 
pure « capriccioso » ed anche di « ribrezzo, schifo », si usa ancora, 
insieme col derivato « inascherire », (sentire orrore, rabbrividire) in 
alcune parti di Toscana; ma il Consesso legislatore della lin- 
gua, col fatto d’averlo confinato nel detto glossario, ammonisce di 
non doverlo oggimai adoperare. È vivo a Lucca nella forma femmi- 
nina di « aschera », a Pistoja, e uel Montale di Pistoja, siccome av- 
verte il Nerucci che registra inoltre pel contado « aschero » e « sca- 
rezza », pur nel senso di agrezza, e ìl verbo « ascherire », e si man- 
tiene nel contado di Siena, ché rispetto alla città ne dubiterei 
alquanto, se n'era già escluso al tempo di Girolamo Gigli se- 
centista. È ancora comune al dialetto reggiano d’Emilia, pronun- 
ziandosi ascra od ascher, siccome avverte il Viani, a quel di Ca- 
stelnuovo garfagnino, al modenese, al bolognese, e pare, secondo 
il signor Tiraboschi, nel senso di nausea (ascher), al bergamasco, 
c facilmente l'avranno altri. A Firenze sta per voglia che ha 
del capriccio o si crede abbia, come definisce l’egregio Meini. A 
Siena v'è « scareggio », che il pistoiese Bracciolini scrive « sca- 
rezzo », ed taferesi, antitesi e forma mascolina dic a-sch-e-re-zz-a», 
e vale senso di ribrezzo al vedere una piaga schifosa, il sentirsi alle- 
gare i denti dall’arrotare una sega colla lima o simili, ed anche dal 
toccare alcuna cosa ruvida ed aspra. Nel còrso di Val-d'Alessiani c'è 
ascheru per aspro; ma quantunque il vernacolo cismontano dell’isola 
si lasci addietro quasi tutti e non ceda forse a nessuno per toscanità, 
siffatto esempio e i pistoiesi, « scola » e « scasimo » per scuola e 
spasimo son casi tanto rari da costituire eccezioni stranissime. Il per- 
chè, non possono arguirsene conseguenze etimologiche certe, non 
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essendo conforme alla natura delle due favelle il permutamento della 
labiale sorda colla gutturale sorda, e quindi non saremmo forse ap- 
pieno sicuri paragonando « aschero » ad aspro, (lat. asper, còrso 
d’Alessiani ascheru). V'è il greco éoxapa, che ne'suoi significati di 
focus, sordes, apud medicos crusta, unde apud italos grace « èsca- 
ra » potrebbe corrispondere abbastanza bene in figura ad ascaro, 
aschero (aschera nel lucchese), pei diversi sentimenti di dolore del- 
l'animo, di ribrezzo o schifo. Veggano i linguisti st per avventura 


questo confronto non sarebbe da preferirsi a quelli di aspro ed anche 
di acxagi<, vermicciuolo negl’intestini, che tormenta massima- 


mente i fanciulli. 

Dispiace per alcun canto che non si possa legittimamente svec- 
chiarlo nel sentimento di « apprensione angosciosa » e in quello di 
« desiderio intenso segnatamente d'un bene che ci manchi » sen- 
z'altro sottinteso od aggiunto che gli annebbierebbe come incontra a 
tanti altri belli ed efficaci termini; se non che, rende un suono 
assai duro, e forse è questa la cagione per la quale gliscrittori lo smes- 
sero,ela nuova Crusca non gli concede l’indulgenza della qualea tanti 
altrinonèavara. È forza dunque contentarci di rammaricarsi e del suo 
sostantivo e di piangere, che allafin fine non sarà poco sollievo. Il 
« piangere », nel sentimento del quale ragioniamo, dalla lingua par- 
lata può degnamente passare nella scritta, ancorché per manco di 
evidente proprietà e di determinatezza non ci appaghi. 

I tedeschi hanno la seknsucht, bellissima e appropriatissima, che 
vale desiderio ardente, con languore o struggimento. Ma più 
commovente e pur mirabile per filosofica proprietà è la sau- 
dade dei portoghesi. Siffatto termine è singolare di questo linguag- 
gio, esprime un genere di mestizia pieno di un cotal languore che 
par di sentire nel suono malinconico della voce ; significa il dolore 
della dipartita e dell'assenza dell'oggetto amato, collo struggimento 
di rivederlo, la disperazione di rivederlo per la morte o per un al- 
lontanamento che al pari di questa agli occhi nostri lo cela in per- 
petuo, una mesta o tenera memoria, una dolce rimembranza, ed an- 
che una vaga tristezza, una cura dolorosa, perché nella tristezza si 
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vagheggia affannosamente un bene che non si ha, vuoi per averlo 
perduto, o non conseguito in quel modo che il cuor nostro desidera, 
vuoi perché l’anima lo agogna senza poterlo far suo. Pare che sia 
proprio dell’indole della nazione un modo col quale ella prova que- 
sto sentimento, eche appunto va significandocon untermine tutto suo, 
ché non l'hanno nemmeno gli Spagnuoli, sebbene della medesima 
stirpe iberica ed aventi un lessico comune. Un autore della nuova 
Lusitania fece questo affetto argomento d'una bella poesia, nella 
quale lo ritrae con sì forti tocchi e tanta verità, che quasi ce lo in- 
sinua nell'animo; e certamente, come porta una poesia di concetto e 
non di mera forma, ce ne dà l’idea così definita e chiara come non 
potremmo noi, massimamente perché uno straniero non intende di 
leggeri certe varietà squisite del sentimento particolarmente proprio 
d'una gente. La singolarità della saudade, dacché non mi confido quan- 
to a me d'interpretarla con tutta chiarezza, nemmeno con una locu- 
zione, non che con un solo vocabolo, può paragonarsi a quella della 
reverie dei francesi, non trovando anche questa una parola, né forse 
un modo preciso che le corrispondano nelle altre lingue. Vi sono 
ancora l'aggettivo saudoso e l'avverbio saudosamente, e vi sono pure 
alcuni modi originati da questo vocabolo: quindi un portoghese dirà, 
per esempio: Estoy con saudades de mi pai. « Son disperato, o in- 
quieto, per l'assenza dimio padre, e mi struggo di rivederlo »: modo 
al quale corrisponderebbe, o giù di li, il lucchese: « l'ho àschera di 
mio padre ». Dirà saudoso anche un sito che inviti a meditare dolce- 
mente mesto, un sile romantique, come lo chiamerebbero francesi e 
inglesi. E all’epiteto portoghese, allorché si applica a persona, par- 
mi corrisponda abbastanza bene il révewr, che i francesi alle cose 
non sogliono appropriare, e che si direbbe ad uomo meditabondo, 
tutto assorto in pensieri le più volte gravi o mesti. . 

Ma gli esempi saranno più acconci d'ogni ragionamento. Il Ca- 
moes in uno dei suoi poco noti sonetti, ne'quali sfoga quell’accorata 
malinconia che i casi della vita gli ebbero convertito in natura, 
esclama, vorrei dir meglio sospira, così: « Che chiedete da me, per- 
petui desideri dolorosi? (Que me quereis perpetuas saudades ?) Con 
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quale speranza mi fate ancora inganno ? Imperocché il tempo che 
dileguasi non torna più, e se torna nontornano le età. È ben diritto, 
o anni, che vi dileguiate, essendo leggeri come aura, né tutti per un 
inclinazione sono uguali, né sempre sono conformi i voleri. Quello 
che già volli è tanto mutato, che quasi mi appare altra cosa, perché 
i giorni hanno già condannato il desiderio primiero. Fortuna e que- 
sto tempo di errore, che spia la contentezza per distruggerla, non 
mi lasciano speranza di allegrezze novelle ». Queste sono lesaudades 
del cuore afflitto che anela un conforto, vagheggiando tuttavia un 
bene indistinto, che pur non ispera. 

Ur esempio poi del sentimento più comune ce lo porgerà la 
Lega de’Tamoghi, epopea brasiliana del Commendator Magalhaes. 
Mi sia concesso estrarlo dalla mia versione, inedita tranne alcuni 
saggi, da me compiuta coll’ assenso dell’ Autore, che può dirsi 
antesignano della scuola nazionale. - La vergine Iguassùa canta un 
lamento per la partenza del padre e del fidanzato Aimbire, che con- 
duce i suoi indiani Tamòghi alla guerra contro i coloni portoghesi. 
Bo il passo, abbreviandolo in qualche parte: « Eccomi qui, sola, 
sulla cima del monte, abbandonata da’miei, come un tronco neglet- 
to ed inutile ......... Sola, eccomi qui, divisa dal vecchio genitore, 
divisa dal mio dolce eletto bene, simile ad una tortora solinga, che 
in deserta arena piange i suoi mali. Oggi ancora m’aveva allato il 
caro padre, ancor oggi ho veduto l’amante!........ Fuggirono entram- 
Disse Era felice: ora sono una sventurata........ - E l’eco risponde- 
va: Sventurata! - Sventurata! e pur vivo ! Oh innanzi mi fossi ac- 
compagnata col padre e il prode fidanzato alla guerra !........ Uden- 
done le voci, vedendone i volti, finire accanto a loro sarebbe stata 
per me sorte migliore. - E l’eco rispondeva : Sorte migliore. - Genî, 
che popolate le grotte e le valli, Genî, che ripetete i miei accenti, ite e 
mormorate all'orecchio dell'amato, che l'amante, accorata per doglioso 
desio, (saudade), si muore. - E l'eco rispondeva: Muore, muore ». 

Mentre « una cruda (ruim) malinconia le punge il cuore im- 
merso nella trislezza....., la sabia (usignuolo brasilico) modula canti 
d'amore con incantevoli accenti del mesto desio, canti, pe’quali un 
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senso di abbandono, un blando, un teneroaffetto, una langura soave 
pervadono l’anima..... canti, dirò meglio, onde l’anima estasisce, e 
dal corpo mortale involandosi, al vago spazio si aderge, e sublimasi 
alle pure regioni dei gaudiî eccelsi. Qual è il cuore quaggiù sì piagato, 
sì vacuo d'amore, o pur sì duro,che le sue corde non vibrinodi dolce 
eco, allorquando fra le selve la canora sabia gorgheggia il suo canto 
mattutino? Qual è il cuore quaggiù così impietrato, che non rinven- 
ga sollievo, allorchè da lei si effonde il suo dolore in mestissimi so- 
spiri, in canti commisti di amarezza? » « ............La donzella 
intramette alcun poco il suo canto, (mormorando tuttavia le con- 
sonanze dell'eco), come se la tapina rivolgesse per la mente 
qualche presagio...... E la sabia, quasi intenerita nell’ ascol- 
tarla....,., si tace anch'essa...... quindi ripiglia con più dolci 
note...... La derelitta lo ascolta, e fissa nel cielo men lagrimosi gli 
occhi, sospira e geme », e dacché il cantare « molce l’ambascia (mà- 
goa) del cuore desolato (malfadado)che piange...... » anch'ella ricomin- 
cia, pregando che il Sole, per amor del comun padre Tamandàre (Noè 
de’ Brasiliani), temperi l'ardenza de’suoi raggi, oltre l'usato cocente 
a lei ed a'guerrieri: « Occhi miei, occhi stanchi di piangere, ché 
più vi resta da vedere? Son già scomparsi i guerrieri in quelle 
folte selve tra gli ariridi e le sapucaje. Ormai non veggo più nulla 
che mi dia cagione di diletto. Son sola sulla terra : venite, o fiere ; 
non v'è chi mi difenda: venite; almanco la morte sarà men dura 
di questo affannoso desiderio ». 

Nel poema dell’ Ariosto, Olimpia derelitta sullo scoglio pro- 
rompe in una simile esclamazione, pensando al caso di andar preda 
di corsali e schiava. Come il lettore avrà avvertito, « desiderio do- 
glioso » o « desiderio alfannoso » non hanno (né, ove si preferissero, 
o, « trista » 0 « angosciosa cura »,0d altrettali locuzioni avrebbero) 
la evidenza della saudade, luminosa per proprietà impareggiabile, 
e distinta dalle molte altre voci che avrà pure notato esprimenti 
forme diverse del dolore. 

La radice del vocabolo, che è la stessa di saudo, saluto, (onde 
saudagors, (pronunzia saudagoens) salutazioni), ci aiuta a meglio dichia- 
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rarlo, e î miei dubbîsulla derivazione si dileguarono ragionandone col 
dottissimo amico professore Astorre Pellegrini. Di vero, nel salutarsi 
vicendevole dichi partee di chi resta, sidesidera ogni bene che consoli 
d’un’assenza sovente perpetua ; nella potente ellissi « a Dio », usata 
dai neo-latini e da qualche altro popolo, significhiamo l'augurio che 
Iddio gli accompagni, e un indistinto senso di rassegnazione ci sug- 
gerisce la speranza di rivederci nel Cielo. Fra le lagrime e le voci 
dogliose nell’accommiatare coloro che si staccano dal nostro am- 
plesso, pare che con essi si distacchino le radici del cuore, onde 
non sì può, dalla morte in fuori, pensare cordoglio che a quello di 
certe separazioni si agguagli. E però gli è naturale che l’idea pri- 
migenia di saudade provenga dalle meste saudacoes del commiato, 
sebbene quella voce sia più comprensiva di questa, allargandosi ad 
esprimere dolori diversi di privazione degli oggetti amati e vagheg- 
giati, e quasi direi di affetti non individuati. 

Il greco ci dà £:X8opat, struggersi di desiderio, morire per una 
cosa, bramare, agognare, e il toscano, massimamente parlato, i modi 
stessi, rammentando un po'gli uni e gli altri il Corydon ardebdal 
Alexin dell’ecloga virgiliana; ma con tutta la loro esagerazione, e 
forse appunto per questa, non arrivano il portoghese. 

I Romanesi,finalmente, esprimono con assai convenienza il sen- 
timento del quale ragioniamo, chiamandolodoru ; per la qual voce 
contratta certamente dall’ablativo latino dolore, (né più né meno 
che la portoghese dor, che val « dolore » senz’altrosiccome l'antica), 
procedendo con filosofico avvedimento e con bella concisione, fanno 
tutt'uno del dolore e del doloroso desiderio. Dicono, a mo'd'esempio, 
dorul {il suffisso 7, avanzo del pronome lat. ille, fa l’ufficio di articolo 
e si declina) pdrintiloru il desiderio angoscioso de’morti parenti, 
dorul terri quello della patria lontana, il mal del paese. Si vede chia- 
ro dunque che questi Daco-romani non si appagarono del desiderium 
suato nell'alma Metropoli ; e ad illustrazione del sentir loro ci è grato 
oltre ogni dire cogliere questa occasione per citar quel canto, già dot- 
tamente illustrato dal Vegezzi-Ruscalla, e che celebra con istupenda 
poesia la connessione fraterna dei Romani del Danubio cogl’Italici. 
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« O verde foglia della margarita ! Io ho avuto una sorella amo- 
rosa, cantatrice, la quale fu nata del sole. Ahi, meschina me ! meschi- 
na lei! Fino dalla mia infanzia i miei occhi non si sono incontrati 
co'suoi: una grave stagione ci ha oppresso. Nondimeno, checchè 
avvenga, noi vogliamo entrambe essere sorelle, poichè in noi l’affan- 
noso desiderio (doru/) non tace : il sangue non si fa acqua. (E questo 
proverbio è comune a Còrsi e a Toscani). Due anime sorelle sono 
come due raggi ardenti, che lieti dal Sole si dipartono, e pe'nuvoli 
trapassano e per l’aria s'incontrano ». - L'invocazione della foglia 
d’una pianta è comune nei canti popolari romanesi ; e come qui ab- 
biamo frund4 verde lacrimiora (e in varî altri luoghi margartte!) 
così nei canti della regione Moldava incontriamo « frunze verde 
pindrajàl! (patrunjetu) (del petrosellino),... dafion (piducelu) (del 
biancospino),... dematàss (dudu) (del gelso). Siffatta invocazione, 
che trova un riscontro maraviglioso negli stornelli toscani, mi fa pen- 
sare ad una comune origine anteriore all'età media. Il genio e il co- 
stume delle nazioni resistono tenaci alle vicende istoriche ; quindi la 
colonia condotta da Trajano nella Dacia ha dovuto probabilissima- 
mente, se non certamente, recare con seco dalla patria antica simile 
modo poetico, che nella regione tosca tuttora troviamo; anzi può 
dirsi che a vicenda l’uno porga indizio dell’antichità dell’altro. 

Sembra che i Romanesi, colla cultura letteraria che si estende 
fra loro, i quali oggimai si giovano de’caratteri latini, vadano mon- 
dando la loro favella da scorie straniere ; ed io non pgtrei aver me- 
glio terminato questa illustrazione, soverchiante di digressioni, se 
non col dichiarare la voce del sentimento di desiderio doloroso che 
suona sulle sponde del Danubio, riferendola come eco gemebonda 
da quel canto che va significando il memore affetto e il legame d'un 
popolo parente consanguineo del nostro italiano : legame ed affetto, 
che la mercè del linguaggio, sovrastandoa un millennio e sette secoli, 
al gran fiume ed alle Alpi, si mantiene ancor vivo. 


Francesco D. FaLcucci. 


LA REPUBBLICA LUCCHESE 


E LA FAMIGLIA DE' MEDICI. 


L'ambizione di posseder Lucca passò da’rettori della Repubblica 
Fiorentina nella famiglia de’ Medici, in cui tanto più s'accrebbe, quan- 
to più in quella si confermò il suo primato e si convertì da ultimo in 
vera signoria. E infatti, riandando oggi le tante insidie, che per ogni 
parte e per lunghissimo tempo le furon tese, non possiamo non restar 
meravigliati dell'accorgimento e della prudenza; con cui la nostra 
Repubblica seppe sottrarsene, specialmente dopochè caduta anche 
Siena, pareva inevitabile che tutta Toscana dovesse piegar al giogo 
mediceo. È vero che tavolta i nostri per provvedere alla propria di- 
fesa non sdegnarono di comprarsi il favore di chi poteva eflicace- 
mente aiutarli in tal’opera e presso gl’imperatori e presso i re di 
Spagna. Ma chi vorrà rimproverarneli, ricordando che correvano allora 
tempidismisurata ingordigia, e che solo per talmezzo meglio potevano 
riuscire nel loro intento, che coll’armi le quali a lungo andare sareb- 
bero state troppo insuflicienti contro una forza tanto maggiore, quan- 
do a impadronirsi di Lucca i Mediciavessero ottenuto il pieno consenso 
delle Corti, da cui dipendevano le sorti d’Italia ? Certamente i deboli 
o devono rassegnarsi a divenir preda de’forti o procacciarsi contr'essi 
la protezione de’più forti, a qualunque costo, e non solo con sacrifizio 
di danaro, ma non di rado anche con certo scapito di dignità. Sebbe- 
ne, quanto agli Stati, debba la cosa giudicarsi altrimenti da quel che 
farebbesi pe’privati; poichè se questi non possono in alcun modo 
sottomettersi all’offese del loro decoro senza riportarne grave igno- 
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minia, in quelli invece può talvolta accadere che dalla necessità della 
propria conservazione si trovino costretti ad accettar partiti, da cui in 
diversa fortuna si sarebbero tenuti lontani. E ciò può essere più scu- 
sabile, quando a difendersi e a mantenersi abbiano da fare contro un 
nemico astuto, maligno, ipocrita e frodolento, che ad assalirli usi 
non aperta violenza, ma i più segreti raggiri e le più occulte macchi- 
nazioni. Nel qual caso appunto ci sembra che venisse a trovarsi la 
città nostra di fronte a' Medici, divenuti granduchi di Toscana, come 
apparirà dal racconto che prendiamo a fare. 

Primo Cosimo, « il padre della patria », divenuto per la sua ric- 
chezza e per le sue arti regolator principale delle cosc fiorentine, co- 
minciò a molestarla nostra Repubblica nel 1436. Filippo Maria, duca 
di Milano, tentata invano la ricuperazione di Genova, fece avanzar 
Niccolò Piccinino con tutte le sue forze verso lo stato fiorentino, dopo 
aver prima mandati sotto Pietrasanta Cristoforo da Lavello e Luigi 
dal Verme, che s'erano già ritratti per ordine di lui stesso. Il Picci- 
nino, occupata Sarzana da'Genovesi e certe terre che la Repubblica 
di Firenze aveva sulla Magra, si condusse a Lucca. Temendo di peg- 
gio i Fiorentini chiesero a papa Eugenio IV il conte Francesco Sforza, 
che allora trovavasi ai suoi servigi, e avutolo con patto ch'egli non 
movesse guerra al Duca di Milano, con cuì era in discordia, l’op- 
posero al Piccinino, e poichè questi respinto da Vico Pisano, che aveva 
sperato d'occupare, era andato in Garfagnana a metter campo sotto 
Barga, i Fiorentini in soccorso di questa mandarono il Conte e Neri 
Capponi. Il Piccinino sconfitto dovette ritrarsi in Lunigiana, donde 
passò poi in Lombardia a difender le terre del Duca contro Giovan- 
ni Francesco Gonzaga, capitano de’ Veneziani. Allora i Fiorentini, 
veduta Lucca sprovvista d’ogni aiuto, credettero di potersene im- 
padronire, e più di tutti l’ambiva Cosimo, sì per farsi bello d’ uno 
splendido acquisto alla sua Repubblica, sì per valersene a ricompen- 
sare 1 suoi partigiani. 

Pertanto nell'aprile del 1437 lo Sforza, recuperate Sarzana e La- 
venza, prese Viareggio, Camaiore e altre terre, e dato il guasto alle cam- 
pagne lucchesi, secondo che ordinavano da Firenze i Dieci, espugnava 
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11 castello di Montecarlo, che tenevasi come difesa e guardia di Lucca. 
Qui però dovettero terminar le cupidigie fiorentine, perchè lo Sforza 
guastatosi co Veneziani tornava a porger orecchio al Duca di Milano, 
che col matrimonio di sua figlia, Bianca Maria, gli faceva sperar 
la successione, e infine accordatosi con lui costringeva i Fiorentini ad 
accettar la pace con Lucca, a patto di ritener Montecarlo e Uzzano (1). 
Non meno ebbe Lucca a temer da'Fiorentini e da Lorenzo, figlio di 
Cosimo, che dopo la costui morte signoreggiavali, durante l’impresa 
di Sarzana e di Pietrasanta, da essi fatta contro Genova, quantunque 
si fosse trovata costretta ad aiutarli di viveri e di foraggi; poichè le 
scorrerie delle soldatesche fiorentine ne’paesi limitrofi a quelle due 
città fecero correr voce che alla caduta d’esse sarebbe seguito l’asse- 
dio di Lucca. Onde i nostri, maggiormente spaventati, non trascu- 
rarono di scolparsi dell’accuse, che loro venivan fatte, per mezzo 
d’oratori; e dubitando che ciò non bastasse detter opera a provveder 
di viveri la città, e a rafforzarne le mura e le torri d’artiglierie. Nè 
s'ingannarono ne’loro sospetti, chè il mal animo de’Fiorentini e di chi 
reggevali si manifestò poi, quando richiesti di restituir Pietrasanta 
in vigore de'trattati stabiliti, ne domandarono sì esorbitante somma 
in compenso delle spese d'assedio, « che appena se ne sarebbe cavata 
tanta dal mettere in pegno la stessa Lucca ». Altra cagion di timore 
ebbero i nostri da Lorenzo nel 1477 quando ponendo mano all’edifi- 
cazione d'un mulino a Ripafratta costruì una parata o steccaia nel 
letto del Serchio, la quale impedendo il corso all’ acque riusciva 
dannosissima al territorio lucchese. Gli anziani, adunati in colloquio 
con alquanti cittadini, a distorlo da quel lavoro deliberarono di man- 
dargli un oratore, che fu Andrea di Poggio, il quale tornato a' 19 Mar- 
zo di quell’anno riferì che Lorenzo sarebbe stato in Lucca il giorno 
di poi a rispondere di persona : ma quel ch'egli dicesse a voce non 
sappiamo, nè quel che scrisse poco dopo in una lettera a un cittadino 
sullo stesso proposito ; solo sappiamo che la steccaia fu eretta, e che 
i nostri non credettero conveniente di romperla per allora nè con 
Firenze nè col Medici. 
(1) Gino Capponi, St. della Rep. di Firenze, Tom. II, lib. V, cap. I. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXVIII. 4 
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Poco pure i nostri ebbero a lodarsi del figliuolo diLorenzo, salito 
alla cattedra di San Pictro col nome di Leone X, da cui non si tro- 
varono troppo favorevolmente serviti, quando nel 1513 l’elessero arbi- 
tro nelle questioni, che avevano co’Fiorentini pel possesso della stes- 
sa Pietrasanta, di Motrone e del Monte di Gragno, posto nella vicaria 
di Gallicano, che i Barghigiani avevano forzatamente occupato nel 
1508. Infatti quel Papa nel suo lodo, in data del 29 Settembre 1513, 
li obbligò a consegnare Pietrasanta e Motrone a’Fiorentini (1), il cui 
ingrandimento egli voleva per accrescerne la potenza della propria 
famiglia, stabilendo circa al Monte di Gragno che per cinquant'anni 
rimanesse proprietà di Gallicano, Cardoso e Bolognana, purchè que- 
ste nostre comunità pagassero ogn'anno cento ducati d’oro larghi ai 
Barghigiani (2). Maggior pericolo ci sovrastò da parte dello stesso 


(1) Il 27 Marzo 1441 erasi conclusa tregua di cinquant'anni tra | Fioren- 
tini e' Lucchesi, e questi avevano dovuto consentire che per quel tratto di 
tempo ritenessero gli altri il castello di Motrone colla vicina terra di Pie- 
trasanta. Scaduti i termini della tregua i Fiorentini non vollero restituirlo, 
e i nostri, colta l'occasione della calata di Carlo VIII e della consegna che 
a lui fu fatta da Pietro de Medici della città di Pisa con Motrone e Pietra- 
santa, s'‘adoperarono tanto presso il Sire d'Entragues, capitano francese, che 
finalmente riescirono a riaver da lui quelle due terre nel 1496 per 25,000 
ducati. Poco però le tennero, perchè Luigi XII, successo a Carlo, li costrinse 
a rimetterie nelle mani de’ Francesi nel 1500. Contuttociò non si sgomen- 
tarono i Lucchesi, e nell'anno successivo poterono ricuperarle dal Cardinale 
di Roano, pagando una nuova somma di 34,512 ducati. Se non che in breve 
dovettero riperderle, come sopra è detto, perchè, sebbene l’imperatore Mas- 
similiano I n'avesse col suo privilegio riconfermato loro il dominio, pure i 
Fiorentini non cessarono dalle molestie e dall’ostilità. Onde i Lucchesi do- 
vettero compromettere la controversia in Lcone X e rassegnarsi al suo lodo, 
perchè, come dissero neil’atto d’accettarlo, « al piccoli tocca sempre a pa- 
zientare e tollerare i torti ». (V. Salv. Bongi nell'Inventario del R. Archivio 
di Stato in Lucca, Vol. II, pag. 94-93), 

(2: Leone X sentenziava: « Montem Gragnum cum suis pertinentiis et 
omnia et singula loca, a quibus haclenus lis et controversia fuit..... haberi 
et possideri debere per comunia..... Gallicani Cardosi ac Bolognanae per 
annos quinquaginta proximos futuros. Ita quod eisdem liccat per dictum 
tempus libere uti frui predicto monte cum suis pertinentiis, locis, de qui- 
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Pontefice l’anno 1519, allorchè egli, volendo estendere la potenza del 
nepote Lorenzo, cui aveva commesso il governo di Firenze, fece 
grand’apparecchio d'armi, con manifesta intenzione d’invadere le 
nostre terre. Molto ne temerono i reggitori della Repubblica, tanto- 
chè con maggior sollecitudine pensarono alla difesa, armando milizie 
anche straniere, accrescendo le guardie della città, ed eleggendo una 
giunta di diciotto cittadini, perchè provvedesse a quanto poteva ri- 
chiedere l'imminente guerra. Nè contenti a ciò, stimando che d’ac- 
cordo con Leone operasse il re di Francia, mandarono colà Urbano 
Parensi, che con lui trattasse e co’'suoi consiglieri, e al Lautrec, che 
reggeva Milano a nome del re, altri che in favor della Repubblica 
implorasse la protezione regia ‘edi più, a meglio assicurarsi in quelle 
angustie, spediron pure ambasciatori a Genova, a Venezia e a Ferrara, 
e al Gigli e all’Arnolfini prelati dettero commissione che, essendo a 
Roma, esplorassero i disegni del papa. Se non che in breve dileguossi 
il temuto temporale, perchè la morte di Lorenzo de’ Medici, avvenuta 
il 13 Maggio, troncò gli ambiziosi disegni del pontefice. Ne respira- 
rono i nostri, che per ringraziar il cielo dello scampato pericolo vol- 
sero a uso sacro il danaro già raccolto per la difesa: ma Leone X 
volle in qualche modo sfogar contr’essi l'animo suo, staccando dalla 
diocesi lucchese Pescia e i suoi dintorni (1). 

Con tutto ciò non trovasi che la nostra Repubblica suscitasse 
nemici alla famiglia Medicea, nè quando il suo incremento veniva fatto 
maggiore dal pontificato di Leone X, nè quando più tardi parvero 
mutarsene le sorti sotto quel di Clemente VII, allorchè nel 1527 per la 
guerra cogli imperiali e per l'assedio e la presa di Roma, che ne suc- 
cesse, egli videsi ridotto a'più miseri termini, mentre i Fiorentini, col- 


bus bactenus inter partes controversia fuit; nec possint praenominata tria 
comunia nec eorum homines a quocumque super fructibus dicli moatis et 
aliorum locorum directe vel indirecte in iudicio vel extra durante dicto 
tempore molestari, etc. »; con patto però che i sunnominati comuni pa- 
ghino annualmente cento ducati d'oro larghi a’Barghigiani. (Arch, di Stato 
in Lucca, Capitoli, N. 10). 

(1) Bev., An. Luc. Lib. XIl. 
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ta l'occasione delle sue sciagure, cacciarono di nuovo i Medici, Ales- 
sandro e Ippolito, restaurando la libertà con abbattere le statue già 
innalzate a Leone e a Clemente stesso (1). In tali angustie del ponte- 
fice avrebbero i nostri potuto cercar vendetta de’ mali servigi che 
fin’allora avevan ricevuti dalla sua famiglia; ma siffatto pensiero fu 
tanto lontano dalla lor mente, che anzi qua accolsero e benignamente 
trattarono i due nepoti del Papa, rifiutandosi di consegnarli agli in- 
sorti Fiorentini, che ripetutamente li richiesero. Onde poi Clemen- 
te VII ne rimase loro gratissimo, e due anni dopo mandava a ringra- 
ziarneli il cardinale Alessandro Farnese. Forse i nostri a favorir il 
papa e i suoi congiunti erano stati spinti da ciò, che nel 1525 Cle- 
mente VII aveva ordinato che fosse loro restituito il castel di Rotaio 
che « in tempo di pace, senza veruna provocazione », era stato oc- 
cupato da cinquecento Pietrasantini armati: e questo papa, a dir 
vero, si mantenne poi sempre, durante il suo pontificato, amico alla 
città nostra, la quale a lui e all'esercito cesareo nell'assedio di Fi- 
renze continuò a mostrar propensione e fedeltà. Troviamo infatti che 
Fabrizio Maramaldo, capitano di Carlo V, richiese ed ebbe da’nostri 
artiglierie, che furono restituite poi a'12 d'agosto del 1530, dopochè 
per la sconfitta di Gavinana era omai caduta la Repubblica Fioren- 
tina; e lo stesso Fabrizio da Pescia, dov’erasi condotto per troncar 
la via al Ferruccio, mosso da Pisa in soccorso di Firenze, scriveva al 
nostro Governo per averne aiuto di vettovaglie, anche affin d’impe- 
dire che i suoi soldati non si sbandassero a danneggiar le nostre terre 
facendo intendere che « ogni cosa si può soflerire excepto la fame {2} ». 
La notizia della rotta de'Ferrucciani veniva primieramente comuni- 
cata da Pescia al nostro gonfaloniere Biagio Mei da Giovanni Ban- 
dini il 4 Agosto per mezzo di lettera, e il giorno dopo era riconfer- 
mata a voce da ser Gherardo, cancelliere di Palazzo, reduce da Pistoia, 
dov'era stato mandato due dì innanzi, e da un’altra lettera dello 
stesso Maramaldo, che tornato a Pescia con tremila fanti e dugento 
cavalli leggieri, avvisava che per passar su quel di Pisa sarebbe en- 


(1) Bev., op. cit. Lib. XIII. 
(2) Ed. Alvisi, La Battaglia di @avinana. 
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trato nel nostro paese, e pregava i nostri a volergli « fare grossa 
prov visione di vettovaglie al mancho 50 some di pane et 30 some 
di vino ‘1) ». Anzi pernottato a Pescia la sera del ò Agosto, il giorno 
dopo il Maramaldo recavasi a Lucca per consultar sull'impresa, che 
voleva fare contro Pisa, il cardinal Cibo e i nostri Anziani, per 
compiacerlo nel desiderio che aveva di spaventar i nemici, manda- 
rono alcuni fanti al ponte di san Pietro sul Serchio, con sei pezzi 
d'artiglieria. Da Lucca il Maramaldo per la via di Ripafratta, di cui 
richiese invano la rocca al castellano, avviossi a Pisa, che, difesa dai 
fanti lasciativi dal Ferruccio, non gli si rese, nè egli fece segno di 
volerla per forza. Di là, dal suo campo, il 9 agosto riscrisse a'nostri, 
chiedendo la grazia d'un suo soldato, soprannominato il Mancino da 
Montemagno. Da Pisa tornato a Pescia il Maramaldo domandò di 
nuovo viveri a Lucca, come già avevan fatto tutti insieme i soldati 
del suo « colonnello », con lettera del 16 settembre, nella quale « per 
quindici dì » chiedevano « tre milia libre di pane il dì et di carne 
ct numero di trenta vache il dì che sariano doe il dì (2) ». Questi 
servigi la nostra Repubblica rendeva al capitano cesareo, con cer- 
tezza d’ingrazionirsi così maggiormente con Clemente VII, il quale 
d'accordo con Carlo V aveva voluto quella guerra contro la libertà 
fiorentina, per restaurare e accrescere la grandezza della propria fa- 
miglia. Ma un altro pure avevane direttamente ricevuto il papa stesso, 
che durante l’assedio di Firenze « confidando assai nella nazione 
lucchese di Sua Santità molto affezionata » mandò qua un suo nunzio 
con lettere di credenza, « il quale pregò questi signori che la voles- 
sero accomodare per quatro mesi al più longo di 20 mila ducati 
d'oro, offrendone di pagare l’interesse e di riceverlo per segnalato 
benefitio in questo suo bisogno ». Il danaro per tal modo richiesto fu 
subitamente somministrato da’ nostri, ec perchè l'erario pubblico ne 
.era scarso in quel momento, lo sborsarono con sicurtà di restituzione 
venti de'più facoltosi cittadini, a mille ducati per uno, tra'quali fu 
primo il gonfaloniere Biagio Mei (3). 
(1) Ivi. (2) Ivi. 
(3%) G. Civitali, Cron. di Lucca. 
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Per ogni modo i nostri volevano mantenersi amico Clemen- 
te VII, che mille cortesi offerte aveva fatte fin dalla sua prima esalta- 
zione agli ambasciatori di questa Repubblica, verso la quale, al dir 
del cronista Civitali, si mostrò sempre benigno et humano. Ond'ebbero 
ragione d’addolorarsi alla notizia della sua morte accaduta il 23 set- 
tembre 1534 ; anzi, se vuolsi prestar fede al Civitali stesso, quella 
notizia fu « veramente spiacevole, et di cordoglio a tutta la città, 
perchè a'Lucchesi Clemente VII fu sempre favorevole, et fece profes- 
sione di volere essere vero amico et protettore di questa Repubblica, 
et le fece non pochi benefiti et per lo stato temporale, come per fa- 
vori et gratie spirituali ». Con Alessandro divenuto duca di Firenze 
conservò Lueca buone relazioni tanto che presso di lui tenne un am- 
basciatore residente (1); e quando insieme coll’imperator Carlo V, suo 
suocero, sì condusse qua nel maggio del 1536, fu splendidamente 
alloggiato in casa di Martino Bernardini (2). 

A tutti è noto come sui principî dell'anno seguente quello scia- 


gurato duca finisse miseramente i suoi giorni per le mani del cugino 


Lorenzino, che a meglio colorir il suo disegno crasi fin allora infinto, 
e gli s'era fatto compagno nelle dissolutezze, e come per opera del 
cardinal Cibo e di Francesco Guicciardini principalmente gli fosse 
dato successore nel dominio di Firenze il giovinetto Cosimo, figlio di 
Giovanni de' Medici dalle Bande Nere, il quale dovea riuscire a in- 
gannar tutti colla sua astuzia, e maggiori molestie doveva pur cagio- 
nare, finchè visse, alla nostra Repubblica. trasmettendo anche a'suoi 
successori l'ambiziose e perfide sue mire contr’ essa (3). I nostri però, 

(1) V. S. Bongi, Inventario del Regio Archivio di Stato in Lucca: Val.l, 
pag. 181. Lucca, Tipografia Giusti, 1872. 

(2) G. Civitali, op. cit. 

(3) Cosimo de'Medici nacque da Giovanni dalle Bande Nere ce da Maria 
Salviati il 12 giugno 519. A°9 gennaio 1537 fu eletto Capo primario della 
città di Firenze e suo dominio con la medesima potestà, che aveva avuta 


il duca Alessandro, e con le preminenze attribuite al medesimo dal lodo 
imperiale, dato in Augusta il 28 ottobre 1530. Siffatta elezione fu poi a no- 


me dell'imperatore dichiarata legittima ec valida dal conte di Sifuentes il 21 
giugno 1537, e i’atto di lui fu ratificato da Carlo V con diploma dato in. 
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volendo gratificarselo appena eletto, mandarono a Firenze per salu- 
tarlo Paolino Arnolfini ; se non che non tardarono a nascere tra loro 
e Cosimo cagioni di malumori e di dissensioni. Ne’'primi tempi di 
quel nuovo principato, non essendo ancora hen ferma la potenza di 
Cosimo, i rettori della Repubblica credettero di poter senza gravi 
difficoltà ricuperar le terre, che c'erano state tolte da’Fiorentini, e 
più specialmente Pietrasanta perduta sin dal tempo di Leone X. A 
quest’effetto inviarono Niccolao Orsucci a monsignor di Granvela ; 
ma per quanto egli fosse în quest'opera coadiuvato da Antonio Gui- 
ducci, segretario del Cardinal Cibo, non potè ottener nulla. « L'am- 
basciator lucchese fra VIII di o X se ne viene a cotesta volta, » scri- 
veva Giovanni Bandini a Francesco Campana a Firenze 1°8 aprile 
1537, « et per quanto posso ritrarre senza havere concluso niente di 
quello voleva circha le cose di Pietrasanta, ch'era il verbo principale 
et forse il tutto, et il Signor nuncio Guiduccio ha fatto per lui quanto 
ha possuto et parlatone con meco ; l’altro di mi voleva persuadere 
che la era loro di ragione ; et che li risposi ? Che non aveva studiato 
et che non si affaticassi, perchè non me la mecterebbe mai nella te- 
sta ». Fu in ogni morlo in questa vertenza, in cui i nostri si mo- 
strarono tutt'altro che disposti a cedere, il principio de’ continui dis- 
sidi sotto il principato di Cosimo, alimentati dal sospetto, che ognor 
più suscitava l’incremento di quella potenza medicca (1). Nell'anno 
successivo qualche preoccupazione dovette pur cagionare a’nostri 
governanti l’aver Cosimo occupato il passo della Cervia sull'ingresso 
della Lunigiana, quand’essi si trovavano in guerra colla Marchesa 
Cibo, per essere stata da una banda di Massesi assaltata repentina- 
mente la terra di Montignoso e messa a ruba, e l'aver per di più tolto 
egli a proteggere presso il marchese del Vasto, che s'era offerto mo- 


Monzone il 39 settembre dello stess'anno; dopo di che Cosimo assunse il 
titolo ducale, che prima non aveva voluto usare in ossequio all'imperatore. 
‘Riguccio Galluzzi, /storia del Granducato di Toscana ecc.) 

(1) Cosimo e il suo Governo, Saggio di Luigi Alberto Ferrai, paz. 53 e 
56, dove in nota l’autore cita un registro di lettere di G. Bandini a F. 
Campana, esistente nell'Archivio Medicco, f. n. 4000, 
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diatore, la su ricordata Signora (1). Nello stess'anno in un altro fatto 
più apertamente Cosimo rivelava il suo mal animo contro la Repub- 
blica Lucchese. Vincenzo di Poggio, condannato come ribelle pel tu- 
multo, suscitato dalla sua famiglia nel 1522 a cagione del henefizio 
di santa Giulia, erasi dapprima rifugiato presso il duca Alessandro, 
che raccogliendolo presso sè di brutta ingratitudine ricompensava la 
città nostra, cui era pur debitore della propria vita. 


(1) Secondo il Galluzzi, i nostri a muover guerra alla Marchesa di Massa 
furono aizzati da papa Paolo III, sdegnato col cardinal Cibo per avere scon- 
sigliato Cosimo dallo sposare una sua nepote (op. cit.}. Di questo fatto di 
Massa, avvenuto l’otto luglio 1538, lamentavasi il giorno dopo in Consiglio 
it gonfaloniere Francesco Turrettini, esponendo : « quanta cum audacia et 
temeritate homines Masse subditi Marchionisse, cum ipsius consensu, nullo 
nostrorum habito respectu, armata manu, magno armatorum parato exer- 
citu, instructis agminibus, hesterna die territorium nostrum Montisignosi 
ingredi iurisdictlonesque nostras violare ausi fuerint » ; danneggiando case, 
capanne e beni, incendiando e rubando. Onde fu creata una balla di nove 
cittadini con autorità e potestà ampissima di procurare, omnibus viis et 
modis, che fosse salvo l'onore della città, e d°ottener soddisfazione dell’offe- 
se e de’danni, valendosi all'uopo anche della somma di diecimila scudi d’oro 
d'Italia. Di più si decretò che nessun Massese potesse più scriversi come 
soldato per custodia della città nostra, e che se qualcuno in qualche tempo 
vi si trovasse scritto fosse dannato alla pena capita'e. A ricompor la con- 
cordia colla Marchesa di Massa s’intromessero il Vescovo d’Aquila, il Duca 
di Firenze, il Cardinal Cibo e il Marchese d’Aghilar. Anzi a' 31 Luglio il 
gonfaloniere Francesco Turrettini riferiva al Magnifico Consiglio che il Ves- 
covo d’Aquila ce ii Segretario del Duca di Firenze, per mandato di lui, eran 
venuti a Lucca: onde accordavasi facoltà all'ollizio de' Nove « praticandi, 
componendi et concertandi » le differenze tanto pe'confini quanto pe’ danni, 
purchè fossero salvi l'onore e la giurisdizione, e 1 danni fossero risarciti 
in pecunia numerata, prima che si posassero l’'armi. A°20 agosto poi In- 
tromettevasi il Marchese del Vasto, che mandò qua come suo commissario 
Ippolito Quinzio ; e finalmente per opera sua terminò questa differenza con 
sentenza pronunciata nel 1550 da Francesco di Lodi, che condannò i Massesi 
a pagare alla nostra Comunità in rifacimento de’danni quattromila ducati 
d'oro. (Arch. di Stato, in Luc. Riformazioni del 1338 e 1510; G. Civitali, 
op. cit.; G. Tommasi, Somm. della. Storia di Lucca). 
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Morto Alessandro, Vincenzo raccomandavasi a Cosimo, e con- 
tinuando a dimorar nello stato fiorentino, fiero della protezione ducale, 
predò alcune balle di seta a certi mercanti lucchesi. Non potendo 
questi aver giustizia dal Duca, che per far dispettto a’nostri persiste- 
va nel protegger quel ribaldo, ricorsero al Marchese del Vasto luo- 
gotenente imperiale a Milano. Narra il Beverini che finalmente Cosi- 
mo, costrettovi da lettere dell’imperatore, fece restituir le sete; ma 
ottenne di non consegnar il reo, facendo intendere a Carlo V che 
troppo disdoro sarebbe venuto a un principe dall’abbandonare all’ira 
altrui chi s'era commesso alla sua fede. Nè solo vivo, ma anche mor- 
to fu Vincenzo di Poggio favorito da Cosimo, se vero è quanto rac- 
conta lo stesso Beverini, il quale assicura d'aver vedute e possedute 
lettere autografe di questo alla vedova di quello, nelle quali promet- 
tevale il suo appoggio, esortandola ad aver cura de’figli (1). Più 
perverse apparvero poi l’ intenzioni di Cosimo, quando sul chiuder- 
si di quell’anno 1538, in conseguenza di risse, di ferite e d’omicidiî 
tra gli uomini di Castelvecchio fiorentino e quelli di san Quirico di 
Valdriana, tentarono le bande di Firenze, condotte da un certo Mor- 
ganti di Castiglione, un colpo di mano su quest’ultimo castello, che 
riuscì senz'effetto pel pronto soccorso portatovi da Giacomo Sardini, 
e pel valore degli abitanti, tra cui si segnalarono le donne stesse, che 
dalle finestre delle case, contigue alle mura di cinta, gettavano sassi 
e legna addosso a’nemici, e li precipitavano giù dalle scale, su cui 
già eran saliti per entrare (2). Veduta la mala riuscita, il Morganti, 
che pur s'era vantato d’espugnar quel castello colle scarse soldatesche 
che aveva, chiese ed ebbe la sua licenza dal Duca, il quale così potè 
meglio simular co'nostri che quella mossa d'armi fosse seguita senza 


(1) Bev., op. cit., lib. XV. 

(2) Bev., ivi. DI questo fatto si parlò nel Magnifico Consiglio il 26 luglio, 
e il gonfaloniere disse: « Dominus Dux Florentie, sumpta hac occasione 
particulari, per eius subditos aggredi fecit nostrum S. Quirici castrum, quod 
nisi viriliter fuisset defensum, fuîsset captum, dirutum et solo equatum »; 
e fu predato anche il castel di Medicina. (Arch. di Stato in Lucca, Rifor- 
magioni del 1538). 
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sua saputa. Con tutto ciò la Repubblica continuava a mostraglisi ben 
affetta. A congratularsi con lui dell’avergli l’imperatore confermato il 
principato aveva già mandati Biagio Mei e Lodovico Buonvisi, e nel 
1339 dimostravagli sommissione nel fatto, che avvenne tra gli uo- 
mini di Pontito e di Lanciola, prendendo tutti que'provvedimenti, 
che meglio potevano valere ad assicurarlo e a soddisfarlo. Insorta 
contesa tra gli abitanti di quelle terre tra sè limitrofe, que’di Pontito, 
sudditi nostri, « potenti di numero et armigeri più che li altri vici- 
ni », assalirono Lanciola posta sul Pistoiese, e bruciatane la rocca 
vi commiscero uccisioni e ruberie. Non può raccontarsi, dice il Civi- 
tali, quanto ciò dispiacesse a’nostri governanti, « portando ogni 
rispetto, come è convenevole, all'Eccellenza del Duca in tutte le cose 
occorrenti » ; e non volendo motivi di dissensione con lui, e volen- 
dogli anzi testificare quanto dissapprovassero il male operato, « per- 
chè delle cose accadute contro il loro volere et senza saputa non 
havevano altro rimedio che castigare 1 malfattori, diedero cura a un 
Oflitio di sei cittadini (1), che osservassero in modo che non andas- 
sero impuniti in questo fallo ». Tutto ciò fu stabilito colla riforma- 
gione dell’11 luglio a impedire che tali misfatti si rinnovassero in 
grave danno e pregiudizio della Repubblica. Onde i sci eletti « per 
eseguire la mente del Consiglio » spedirono a Pontito « con due ban- 
de delle battaglie del piano » Girolamo dal Portico, il quale arrivato 
colà « con gran destrezza cercò di ritrovare i principali delinquenti, 
et visto che vi erano molti complici, prese per espediente di pigliarne 
quatro de’ primi capi et autori del male, et li mandò prigioni a Luc- 
ca ». Avutili in mano, l’Offizio de’'sei non credette d’aver autorità 
sufficiente di proceder contr’essi alla pena ; ma tosto venne lor data, 
confermata e ampliata ogni maggiore facoltà colla riformagione del 
18 luglio, nella quale si dichiarò che quanto essi avesser fatto s'in- 


tendesse fatto « pro bono publico, et conservatione pacifici et popu- 


laris status et libertatis civitatis nostre ». E per tal modo furono ap- 


(1; Furono Baldassarre Montecatini, Carlo Narducci, Francesco Balbani, 
Girolamo Arnolfini, Bartolommeo di Francesco Cenami e Biagio Mei. 
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piccati a'ferri della loggia di Piazza. « Il che fu cosa di grande exem- 
pio a ciascheduno et notabile spettacolo; la quale iustitia ; si come fu 
severa et presta, mitigò e satisfece l'animo del Duca Cosimo, et in- 
teso di più che si erano abbrugiate case nel castello di Pontito, dato. 
castigo ad altri che nel castello eran compagni, di ciò restò quieto, 
et non volle, come signore giusto et discreto, farne come poteva al- 
tra vendetta, et più si contentò perdonare a’ Pontitesi, sentendo 
che tale insulto fu fatto più per causa di loro fattione che per altro, 
essendo quelli di Lanciola di parte contraria all'Imperiali, et all’in- 
contro quei di Pontito affettionati et seguaci (1) ». Ricorda però lo 
stesso storico chenon si mancò di mandarper questa causa ambascia- 
tori aFirenze, i quali con ogni opera sistudiasserod’appagare il Duca. 
Per quanto però i nostri s'adoperasseso a cansar cagioni di dis- 
sidio con Cosimo, non riuscirono a togliergli la voglia che aveva 
d'offenderci e nuocerci, ch'egli più chiaramente scoperse nel 1510, 
mandando duemila pedoni e dugento guastatori a distruggere una 
parata fatta nel Serchio presso Ripafratta da alcuni privati lucchesi, 
per difender le loro terre dall’impeto del fiume. Dicevasi siffatta pa- 
rata pregiudicevole alla ripa opposta del territorio pisano; ma quei 
soldati, passato il Serchio, s'avanzarono anche a devastare un tratto 
della nostra campagna, « tagliando grandi alberi et frutti, abbru- 
giando case et simili danni facendo » ; e se il castel di Nozzano non 
fosse stato ben guardato, avrebbe corso rischio d'esser preso d'assal- 
to. Lo stesso Civitali, che pure altrove, come abbiam sentito, giudica 
giusto e discreto il duca Cosimo, dichiara che questo fatto avvenne 
per volontà di lui, e così certamente ebber ragione di credere i no- 
stri. Il gonfaloniere Biagio Mei se ne dolse nel Magnifico Consiglio 
a'21 maggio come d’insulto e d’ingiuria fatta alla città nostra dal 
Duca ; onde in quello stesso giorno si dette a dodici cittadini (1) fa- 


(1) G. Civitali, Beverini e G. Tommasi, op. cit., e Arch. di Stato in Lucca, 
Riformagioni del 1539. 

(1) Furono Girolamo Arnolfini, Pietro Burlamacchi, Martino Gigli, Nic- 
colao Montecatini, Francesco Carincioni, Galeotto Rapondi, Bernardino Ce- 


60 LA REPUBBLICA LUCCHESE 


coltà di provvedere alla difesa della città, territorio e dominio, senza 
alcun risparmio di spese; e a'28 si decretò d’informarne l'imperatore, 
eleggendo a tal uopo Vincenzo Samminiati, perchè per le poste si 
conducesse in Germania (1). Volendosi quindi avere miglior custodia 
del castello di Nozzano, principal difesa della campagna lucchese da 
quella parte, a'16 giugno fu stabilito d’eleggere due conestabili, di cui 
l’uno dovesse star sempre presso la porta del detto castello, e tre 
cittadini, che indicassero il modo di riattare e rafforzare il castello 
‘stesso e la sua rocca. La controversia andò in lungo per quattr'anni, 
avendo invano i nostri richiesto risarcimento de’ danni, e finalmente 
fu composta per sentenza di Giovanni di Luna; ma Cosimo seppe 
‘maneggiarsi così destramente da mandar a vuoto le pratiche della 
‘Repubblica (2), la quale ciò non ostante si sforzava con ogni ingegno 
di non disgustarlo, e cortesemente accoglievalo l’anno seguente, in 
cui egli conducevasi qua con Carlo V, alloggiandolo incasa di Martino 
Bernardini(3). Ma ilDuca mirava gia scopertamente ad assoggettarsi 
Lucca, e nel 1512 spero di riuscirvi, accusandola per mezzo del suo 
oratore a Carlo V in Bruxelles di fomentar la propagazione dell’eresia 
luterana. Sarebbe stata finita perla Repubblica, sein tanto pericolo non 
l'avesse soccorsa il Granvela. Narra il Beverini che, per favore del 
gran cancelliere, Luiso Balbani, il quale trovavasi a que’giorni in 
Bruxelles per suoi affari, potè non visto wdlir quanto contro di Lucca 
riferivasi dall’orator di Cosimo e da un nunzio pontificio all’impera- 
tore, e la costui promessa d’assoggettare al Duca la città nostra, se 
non sì fosse prontamente emendata. Commossone nel più profondo 
dell'animo, il Balbani, per esortazione dello stesso Granvela, s’affret- 
tò di correre a Lucca ad avvisarne i governanti, e giuntovi dopo sette 


nami, Bernardino Bernardi, Francesco Balbani, Martino Bernardini, SlIve- 
stro Trenta e Francesco Guiînigi. 

(1) Dovendo però l’imperatore trasferirsi allora appunto in Italia per 
l'impresa d’Algeri, si rimise l'affare alla sua venuta. (G. A. Pelligotti, an. di 
Lucca). 

(2, Arch. di Stato in Lucca, Civitali, Beverini e G. Tommasi. 

(3 G. Civitali, op. cit. 
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giorni di continuo viaggio a cavallo nell'ora appunto, che trovavasi 
adunato il Consiglio, chiese d'esservi introdotto, così com'era tutto 
concio di polvere e di sudore. Ammessovi, espose le insidiose mac- 
chinazioni di Cosimo contro la città, a cui soprastava l'estrema rovi- 
na, sc con pronti accorgimenti non se ne fosse sottratta. A questo 
racconto, di cui non si ba memoria in nessuno altro storico antico 
delle cose nostre, e che non vien convalidato da pessun pubblico 
documento, il Beverini aggiunge che il Balbani, uscito dal Consiglio e 
ritiratosi alle proprie case, poco dopo morì della fatica durata nellungo 
| cavalcare; e che tra senatori quelli che sisentivancolpevoli d'aver ac- 
cettate le nuove dottrine ereticali, colti da spavento e minacciati da' 
colleghi, nella seguente notte spatriarono, ricoverandosi a Ginevra (I). 
Nuovi litigi nacquero nel 1343 tra’ nostri e i sudditi di Cosimo 

per la pesca del lago di Sesto; ma questa volta il Duca, mosso dal- 
le ragioni della Repubblica, ordinò a'suoi di non turbare i confinanti, 
econ un provvedimento temporaneo fu stabilito che i sudditi delle 

due parti avessero pienissima libertà di pescare nel lago con ogni 

maniera di reti, eccetto quelle denominate gorri; e ciò fintantochè i 
confini del medesimo non fossero concordemente determinati. Il che, 

sebbene fosse più volte materia d’indagini, non ebbe mai effetto (2). 
‘Mai cupie tenebrosi raggiri di Cosimo si manifestarono in un altro 
fatto che avvenne nel seguente anno. Gli abitanti di Buti, terra pisa- 
na, assaltarono improvvisamente di notte il vicino paese di Colle di 
‘Compito, incendiando case, rubando e malmenando aspramente que’ 
miseri contadini, che, colti così alla sprovvista, non poterono far 

resistenza. Troppo formidabile appariva a’nostri il potere di Cosimo, 

perchè pensassero a trar vendetta di così grave oltraggio con adope- 

rar la forza ; onde limitaronsi a chiedergliene soddisfazione per bocca 

d'un oratore. E non fu lieve sorpresa, dice il Tommasi, quand'ei 

confessò apertamente esser ciò avvenuto d’ordine suo, e non per 

arbitrio de'sudditi ; alle lamentanze del nostro oratore contrappose 


(1) Bev. np. cit. lib. XV. 
(®) G. Tommasi, pp. cit. 
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supposti torti e fallacissime accuse, talchè riuscì arduo purgare i 
nostri da quelle cavillose imputazioni, e bisognò contentarsi d'un 
leggiero risarcimento de’danni sofferti (1). Onde non deve farci me- 
raviglia se i nostri, temendo di peggio, pensarono a provveder anche 
questa volta alla difesa e custodia della città, creando il 26 marzo un 
oflizio di sei cittadini (2), con facoltà di spendere cento scudi al mese 
di più, e assegnando una somma di cinquecento per meglio fortificar 
la città ; al quale scopo fu pure decretato un prestito di dodicimila 
scudi d’oro d’Italia a'22 d’aprile, e a'24 un altro di duemila per 
provvisione d'armi e uno di seimila a’2 di maggio, e a'13 dello stesso 
mese si stanziò di provvedere qualunque specie d'arme. Vuole il Pel- 
Jigotti che con questo fatto Cosimo intendesse vendicarsi de'nostri, 
che si mantenevano neutrali in quanto riguardava i disegni, che 
contro di lui facevansi da Pietro Strozzi, il quale in quell'anno era 
stato mandato in Italia dal re di Francia. Di che Cosimo, entrato in 
maggior sospetto, tenne qui, sotto titolo d'ambasciatore della duches- 
sa Eleonora, Chiarissimo de’ Medici con segreto incarico di vigilar 
gli andamenti della Repubblica, la quale, per togliergli ogni pretesto 
a nuove molestie, proibì sotto gravi pene a’suoi sudditi di prender 
soldo da alcun principe. 

Ma di travagliare i nostri governanti non cessava Cosimo colle 
segrete sue mene, ancorchè essi gli si mostrassero devoti in ogni oc- 
casione, dandogli persino il nome di padre nella corrispondenza of- 
ficiale, e di nuovo accogliendolo onorevolmente in città, dove si ri- 
«condusse nel 1545 colla moglie. Di poter trar Lucca in sua soggezione 
di consenso coll’imperatore dovette egli certamente nutrire speranza, 
dopochè nel 1545 venne a svelarsi la congiura ordita da Francesco 
Burlamacchi per restituire a libertà tutta Toscana e parte di Roma- 
gna, con intendimenti fors'anche più vasti. Cosimo fece allora tutti 
isuoi sforzi per aver in mano il Burlamacchi, ed è ben a credere 
con occulto fine di costringerlo co’tormenti a depor cose non vere 


(1) G. Tommasi, op. cit. 
(2) Furono Girolamo dal Portico, Girolamo Arnolfini, Bartolommeo di 
Francesco Cenami, Mattco Gigli, Biagio Mei, Silvestro Trenta. 
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contro l'interesse della Repubblica, per valersene poi presso Carlo V 
a danno della medesima. Più che altra volta sovrastò allora grave 
pericolo alla città nostra, avendo Cosimo propizie le apparenze a con- 
volgere i governanti lucchesi in quella cospirazione. Eppur questi 
seppero sottrarsi alle sue unghie, e vi riuscirono con mirabile de- 
strezza. Arrestato e chiuso in torre Francesco Burlamacchi, narra il 
Civitali che i nostri « mandarono di subbito al Duca di Fiorenza ser 
Gherardo Macarini per farli sapere quanto era successo, et la prov- 
visione fattavi sopra et ragguagliare sua Illustrissima Eccellentia 
delle qualità di Francesco Burlamacchi per farlo capace dell'inno- 
cenza di tutto il resto della città, et ancora de’suoi parenti stessì, 
a'quali è doluto per molti rispetti ». Il Duca, mostrandosi già infor- 
mato di tutto, si dichiarò « satisfatto » de’Signori Lucchesi, che per 
maggiore giustificazione gl'inviarono due altri ambasciatori, Girola- 
mo Arnolfini e Bernardino Cenami, i quali gli portaron copia degli 
esami del Burlamacchi. Può credersi che Cosimo col mostrar, com'ave- 
va fatto, la sua soddisfazione intendesse di preparare un maggior 
inganno a’nostri, inducendoli a riporre in lui anche maggior fiducia, 
e cogliendo quindi opportunità d’avvolgerli nelle sue insidie, poichè 
mandò poi Angelo Niccolini a chiedere il Burlamacchi « per esami- 
narlo in una delle sue città », con promessa « di restituirlo vivo senza 
male alcuno ». « Li fu risposto che era tenuto a stanza dell’Impera- 
tore et che era in luogo sicuro, et bene guardato, et quanto alli esa- 
mini si potevano fare giustissimi qui come altrove ». A impedire 
però che Cosimo raggiungesse il suo intento, i nostri chiesero senza 
indugio all’imperatore di poter esaminare il Burlamacchi qua, o in 
città sottoposta all'impero. Carlo V si contentò che l’esaminassero 
in Lucca, commettendo a Ferrante Gonzaga di mandarvi una perso- 
na idonea a tale effetto. Questi mandò da Milano Girolamo Belloni di 
Casal di Monferrato, il quale fece da sè l'esame, non avendo Cosimo 
mandato alcun suo commissario, come glien’era stata data facoltà. 
Con tutto ciò il Duca persisteva nell’arti sue, e poichè Carlo V a chi 
supplicavalo di condonar la vita al Burlamacchi aveva risposto d’es- 
servi pronto, quand'anche Cosimo v’avesse acconsentito, questi di- 
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chiarò di non opporsi, purchè gli fosse dato in custodia il Burlamac- 
chi stesso. Era un ultimo stratagemma ; ma i nostri gliene tolsero il 
vantaggio, che ne sperava, e il Burlamacchi fu infine per ordine impe- 
riale mandato a Milano, dov’ebbe poi morte nel modoche a tutti è noto. 

Contro tanti raggiri cosimeschi dovette la Repubblica valersi 
d’autorevoli personaggi; amicandoseli con donativi e con dimostra- 
zioni d'ossequio. Fu tra questi lo stesso Gonzaga, secondato in ciò 
dal Granvela, e per suggerimento di lui, volendo anche in avve- 
nire salvarsi dalla cupidigia e dall’ambizione di Cosimo, la Repubblica 
supplicò Carlo V che si degnasse raccomandarla caldamente al suo 
primogenito Filippo, che doveva succedergli nel dominio di Spagna e 
delle provincie italiane. Benigna risposta diede l’imperatore, e la Re- 
pubblica poi cattivossi Filippo stesso con un’imbasciata, quand’ egli 
scese in Italia. Nè di premunirsi con siffatte protezioni mancavano 
ragioni ai nostri reggitori, cui d’ogni parte giungevano avvisi che Co- 
simo meditava di soggiogar Lucca, come aveva fatto intender loro 
chiaramente il Gonzaga medesimo, dicendo all’ orator lucchese: 
« avete da sapere che le insidie del Duca contro voi crescono ogni dì, 
e che non pensa mai ad altro ». Gratissimi furono i nostri ai servigi 
ricevuti dal Gonzaga, tantochè nel 1550 lo «crearono cittadino insie- 
me con tutta la sua discendenza (1). 

La guerra di Siena, scoppiata nel 1552, parve rivolgere con- 
tro quella Repubblica tutte le mire di Cosimo, ma parecchi disturbi 


(1) Nell’Adunanza dell’ 8 Luglio di quell’ anno veniva deliberato : « quod 
de plenitudine potestatis praesentis magnifici Consilii, attentis multis meritis 
et benetitiis Imi. et Exc.mi Don Ferrandi Gonzaga locumtenentis Caesareae 
Majestatis in Italia et gubernatoris status Mediolani erga civitatem nostram, 
praefatus Ill.mus et Exc.mus Dominus motu proprio et aperta scientia in- 
telligatur et sit creatus et electus civis noster originarius, itaque de cetero 
gaudeat et fruaturomnibus privilegis, immunitalibus, indultis et prerogativis 
ac si nalus esset În civitate nostra, et quibus gaudent et fruuntur ceteri 
cives nostri originarii, cum relevatione furamenti, et casu quo opus sit 
extrahere privilegium extrahi debeat expensis publicis pro ut videbitar 
magnificis Dominis Antianis etc. (Arch. di St. in Luc. Riformagioni pubbliche 
del 1550). 
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n'ebbe la città nostra, che più dovette temere, quando al principio 
di giugno 1534 Pietro Strozzi, passato colle sue milizie dal terri- 
torio pisano nel nostro, mandò in fretta ai reggitori Niccolao Fran- 
ciotti, lucchese che militava tra’duci del suo esercito, a doman- 
dare il passo per il paese nostro per 10 mila fanti et 1,500 cavalli. 
« Di che immediate se ne fece consiglio, et fu concluso et risposto che 
ciò non si poteva concedere, essendo Lucca raccomandata et sotto 
la protezione dell’ Imperatore, nè ancora atteso che non erano le 
forze nostre bastevoli di poterlo proibire. Ma il detto ambasciatore, 
il quale desiderava che i Lucchesi li porgessero aiuto credeva che lo 
facessero volentieri, replicò molto caldamente che il suo signore era 
amicissimo di questa città, et per poterle giovare tanto era favorito 
dal suo Re »; insisteva per ottener quanto aveva domandato, e per- 
chè Lucca, mutata fede, passasse alla parte francese, facendone 
sperar ogni bene dalla vittoria, che riteneva certa sopra l’ esercito 
imperiale. Ma i nostri, governandosi con prudenza, non si lasciaron 
prendere alle sue belle promesse ; e non volendo che per tal fatto Co- 
simo potesse trovar pretesti a’ nuovi disegni gli mandarono « in posta 
un ambasciatore a farli sapere il tutto a fine che potesse provve- 
dere al suo et nostro stato (1) ». Gravi inquietudini però continuò 
alla nostra Repubblica il passaggio de soldati di Francia sul suo ter- 
ritorio durante quella guerra (2), e di non averlo impedito fu costretta 
a scusarsi coll’ imperatore e col Duca per la propria debolezza, mo- 
strandosi d’altra parte con quest’ ultimo larga di munizioni da bocca 
e da guerra. Siffatto passaggio però valse a far crescere nell’ animo 
di Filippo II e di Carlo V i sospetti, che contro Lucca v’aveva susci- 
tati Cosimo per mezzo de’ suoi oratori; e infatti nel 1537 Federigo Ba- 
doero veneziano, leggendo in quel Senato una sua relazione delle per- 
sone, del governo e degli Stati di que’ due monarchi, esponeva che: 


(1) G. Civitali : Beveripi, op. cit. 

(2, Non sf mancò però di far preparamenti di soldati, mettendo insieme 
le battaglie del paese alla guardia della città, sopra le quali furono costituiti 
capi G. Tommaso da Cosenza, G. Paolo da Castello e Giovannetto Corso 
G. Civitali, op. cit.) | 

La Rassegna Nazionale Vol. XXVIII. 5 
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« La Repubblica di Lucca dal Re e prima dall'Imperatore è stata te- 
nuta d'animo forte inclinata al re di Francia, e dall'ambasciadore di 
essa fu detto che monsignor d’Arras per nome di S. M. Cesarea gli 
aveva usato parole molto acerbe, quando diede comodità di vettova- 
glia a Pietro Strozzi, che passò a Siena, e che dovesse scrivere a’ suoi 
signori queste formali parole che si troveriano ingannati volendo tene- 
re due piedi in una stalla, ed è facile a credere che oltre quella prima 
inclinazione di aderire alle cose di S. M. Cristianissima per l’interes- 
se de'gran traffichi, ora si aggiunge questo maggiore che vedendo 
in che afflizione e miseria, siano ridotti i Senesi, e l'accrescimento 
di tutte le cose del duca di Fiorenza, oltremodo temano i Lucchesi 
che ad altra cosa non abbia sua Eccellenza la mira che a farsi padrone 
anzi re di Toscana (1) ». Eppure i nostri, quand’egli fu accresciuto 
del dominio di Siena (2), dovetter finger di congratularsene, e per ciò 
gli mandarono Benedetto Buonvisi. Bene intendevano peraltro che la 
morte della libertà senese era una più grave minaccia alla loro, e 
che Cosimo ingrossato di quel nuovo acquisto, avrebbe moltiplicate 
l’ arti per arrotondar meglio il suo Stato coll’ unirvi anche Lucca. Del 
che in quello stess’ anno parve volergli offrire favorevole occasione 
papa Paolo IV, se è vero ciò che racconta il Galluzzi, secondo cui 
quel pontefice sdegnato co’ nostri pel diffondersi dell’ eresia luterana, 
e per le gravi controversie ch’ erano insorte tra'loro magistrati e il 
vescovo Alessandro Guidiccioni per concernenze giuridizionali, istigò 
Cosimo a impadronirsi di Lucca, promettendogli tutti i diritti « sopra 
una città che deviava dalla religione cattolica, e i beni di tutti i no- 
vatori, che si asserivano devoluti al Fisco Pontificio ». Se non che 
il Duca per allora moderandosi, rispose: « che prima di risolversi a 


(1) Relazione degli amb. Ven. al Senato; Ser I, Vol. 1II 

(2) Cosimo ottenne Siena da Filippo II col trattato di Firenze del 3 luglio 
1557, concluso per mezzo di Don Giovanni di Figueroa, castellano di Milano, 
e l'ebbe sn feudo ligio nobile e onorifico, restituendo egli Piombino e l'isola 
dell Elba, col ritener però Portoferraio. Del territorio della Repubblica se- 
nese rimasero a Spagna Orbetello, Talamone, Portercole, monte Argentaro e 
san Stefano (R. Galluzzi, op. cit. 
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questa impresa, esortava Sua Santità che gli ammonisse, poichè la 
forza in tali circostanze doveva essere l'estremo rimedio (1) ». 

Ma che Cosimo in fatto cercasse modo d’ aver Lucca, s' accorse 
anche Marcantonio da Mula, ambasciator veneziano in Ispagna presso 
Filippo II, poichè nella relazione che lesse in Senato il 23 Settembre 
del 1559, parlando del Duca di Firenze disse chiaramente ch’ esso 
aveva l’ occhio alla Repubblica di Lucca, la quale temeva assaissi- 
mo (2); del qual timore egli forse trovava ragione anche nella potenza 
tanto cresciuta di Cosimo, che sebbene non avesse più di settecento- 
mila sudditi, pure avevava « di belle fortezze, molti valenti capitani da 
guerra, ventimila fanti d'ordinanza ». Ciò non pertanto i nostri 
eran costretti a continuar i loro infingimenti verso il Duca, cui in quel 
medesim’ anno 1559 mandarono Gherardo Penitesi a congratularsi 
dell’ acquisto di Montalcino. Ma non ignorandone i raggiri, cercava- 
no d’ assicurarsi con buone raccomandazioni presso il nuovo impera- 
tor Ferdinando, al quale fin dal marzo dell'anno precedente avevano 
inviati in solenne ambasciata Michelangelo Bertolini e Andrea de Nobi- 
Ji, che n’ottennero conferma de'vecchi privilegi econcessionedì nuovi, 
protestando l’imperatore di voler mantenereLucca sempre nella sua 
libertà (3;.Cagioni di nuovi disordini edi nuovi litigi furono negli anni 
successivi il lago di Sesto e il Monte di Gragno. Per abbassar l' ac- 
que del primo, che nelle piene impaludavano gran tratto della nostra 
pianura fin presso alla città, il governo intavolò negoziazioni con 
Cosimo, per le quali fu convenuto di dare a quel lago libero sfogo in 
Arno, demolendo ogni sorta di ritegni, con patto che la spesa neces- 
saria a tal lavoro fosse per un terzo sostenuta dalla Toscana e per due 
terzi da’ nostri, alle cui cure veniva specialmente affidato; ‘e l'opera fu 
compiuta dopo dodici anni (4). Più grave faccenda fu quella del Monte 
di Gragno. Collo spirar del 1562 terminavano i cinquant'anni fissati 
dal lodo di Leone X, e i Barghigiani, o di loro impulso o istigati dagli 
agenti fiorentini, commisero in quel luogo molti danni. I nostri, desi- 


(1) R. Galluzzi, op cit. 
(2) Relaz. degli amb. Ven.; Serie I, Vol. III 
(3) G. Civitali, op. cit. (i G. Tommasi, op. cit. 
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derando che si venisse finalmente a una schietta dimostrazione di ra- 
gioni, e che tal questione s'accomodasse una volta per sempre in modo 
conforme alle leggi di giustizia, mandarono loro commissari a Fi- 
renze, prima Jacopo Arnolfini e Baldassare Antelminelli, poi Giuseppe 
Altogradi e Giovanni Tegrimi. Ma le pratiche intraprese per formar 
col Duca una nuova e più durevole composizione, furon per opera 
sua lungamente ritardate, intantochè più aperta apparve la mala- 
fede di lui, avendo per ordine suo i Barghigiani preso armata mano 
possesso del monte, pendente tuttora Ja causa. In tal modo voleva 
Cosimo rimetter le cose nello stato, in cui si trovavano prima che 
Leone X pronunciasse la sentenza, quando la Repubblica fiorentina 
godeva il material possesso del luogo. Per tal atto rimasero sospese 
le negoziazioni; da una parte il Duca, raggiunto lo scopo, cercava 
indugi e pretesti, e dall'altra i nostri, volendo venire a una conchiu- 
sione finale, insistevano vivamente affinchè si rimettesse la deci- 
sione nel pontefice Pio V, da cui speravano buona giustizia. Condi- 
scese da ultimo Cosimo, e il papa, accettate le parti di giudice, sen- 
tenziò a'17 aprile 1570 che il Monte di Gragno fosse in perpetuo di 
giurisdizione della Repubblica, aggiudicandone la proprietà a’co- 
muni di Gallicano, di Cardoso e di Bolognana, che però dovevano 
pagar centotrenta ducati l'anno a Barghigiani (1). Ma tra le condi- 
zioni e le clausole del lodo, relative al transito delle merci ec al modo 
di regolare l'esercizio de'diritti reciproci, il Duca volle incluso un ar- 
ticolo, pel quale venne riservato al governo toscano il diritto di pre- 
sidio sul monte, quando nascessero sospetti di guerra. La qual cosa, 
non contraddetta dalla Repubblica, fu poi occasione di nuovi scan- 
dali. Né fu difficile a Cosimo d’ottener tanta condiscendenza da Pio 
V, che maggior prova di favore gli aveva già data con decorarlo del 
titolo di Granduca nel 1î39 (2). Onde crescevano le cause di sospetto 


(1) Questo lodo da Pio V fu dato per mezzo di Prospero Campara di Roma, 
e può vedersi nelle carte del nostro archivio di Stato a’ N. 11 c 14 de'Cupitoli. 
(2: A rallegrarsi con Cosimo di questo nuovo titolo mandarono i nostri 
Michele Diodati, ma dopo essere stati assicurati dall'ambasciatore residente 
a Firenze « che le gralie et privilegi conceduti sono ristretti ct limitati 
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€ di timore pe'nostri, e bene aveva ragione il veneto ambasciatore 
messer Vincenzo Fedeli, quando tornato dalla corte di Firenze nel 
1561 diceva nella sua relazione al senato: « De Lucchesi poi non 
bisogna parlare; che stanno come la quaglia sotto lo sparviere, e 
sempre con questa ansietà d'animo di non andare nelle mani del 
Duca, che li circonda collo stato suo. Ma il Duca che non vede come 
averli in modo da essere padrone assoluto degli uomini e dei capitali, 
li quali sono per la maggior parte in mercanzie e denari contanti sopra 
cambi, e che conosce che ogni minimo moto saria un disertar quella 
città, perchè i cittadini se ne partiriano abbandonando colle facoltà 
loro la patria, come fecero Pisani, e che vede così esser difticile non 
ad impadronirsi di quella città che in un soflio se la faria sua, ma ad 
impadronirsi degli uomini che sono quelli che fanno li stati, li lascia 
nei loro termini vivere quieti, ma sì ben sempre in timore, sì che 
eziandio in questo modo, lasciandoli nella lor libertà, gli sono si può 
dire soggetti (1) ». Prima del Fedeli, Luigi Mocenigo, tornato da Roma 
nel 1560, dichiarava che Cosimo col favor del pontefice non solo 
sarebbe riuscito a fermarsi con duoni e sodi fondamenti nello Stato 
di Siena, ma a impadronirsi presto di Lucca, e poi, siccome è voce 
comune, farsi re di Toscana (2). E per le relazioni degli ambascia- 
tori veneti bisogna propriamente credere che dali’impadronirsi da 
Lucca distogliesse Cosimo il timore di vederla abbandonata dallo 
maggior parte de’cittadini, che troppo si mostravano aborrenti dalla 
sua signoria. Lo che c'è pur confermato da messer Lorenzo Priuli; 
tornato da Firenze l’anno 1566, con queste parole: « Lucchesi stanno 
in una continua e ragionevole paura di andare ancor essi in servitù 
come hanno fatto tutte le altre repubbliche di Toscana, perchè in- 
torno sono circondati dallo stato di Sua Eccellenza, dalla quale bi- 


dentro dello stato suo, el rispetto solo a quella parle di Toscana che è da 
lui posseduta, onde non ne può nè deve ragionevolmente seguire pregiu- 
diziu a'cuno ne a noi nè anco alle ragioni del sacro impero rispetto alle 
cose nostre ». (Arch. di SL. in Lucca, Riformagione del 3 gennaio 1570.) 

1° Relaz. degli amb. Ven., Seric Il. Vol. I. 

(2) Ivi, serie ll, Vol. IV. 
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sogna che ricevano il grano, e tutte le altre comodità. Il Duca però 
non li molesta, perchè è servito da loro di danari e di ogni altra. 
cosa, come dai propri suoi sudditi, e vede che gli saria facil cosa l’in- 
padronirsi delle mura della città, ma impossibile farsi padrone degli 
animi dei cittadini ; e però dubitando di non avere una città vuota di 
abitanti, senza traffichi e senza mercanzie, la lascia vivere in pace, 
potendo in ogni caso prenderla a suo piacere (1) ». Del resto poi che 
nell’occupazione del Monte di Gragno, e nella sentenza rispetto ad 
esso Cosimo sperasse d'aver favorevole il pontefice , può raccogliersi 
anche dalla relazione di Paolo Tiepolo, tornato da Roma nel 1569, là 
dove dice che il Duca di Firenze erasi indotto a impadronirsene « spe- 
rando che il pontefice non fosse per riscaldarsi per causa loro {dei 
Lucchesi); e così in fatto s'è veduto che i Lucchesi son ricorsi a lui, 
nè esso per sè stesso s'è mosso a loro favore (2; ». 

Protetto dal papa, non avversato dal re di Spagna, Cosimo tor- 
nava nel 1370 a usar contro la Repubblica le sue solite arti, l' ipo- 
crisia e la fraude, ora spargendo in corte del secondo falsissime voci 
sulla poca osservanza della religione in Lucca,ora tentando il primo 
perchè scomunicasse questa sentina d'ereticali dottrine, come chia- 
mavala. Né fermavasi a questo, negoziando perfino col Cristianissimo, 
perchè si risolvesse alla conquista di Genova, e gli desse aiuti a far 
egli contemporaneamente quella di Lucca. Tante macchinazioni sol- 
lecitarono maggiori precauzioni di difesa dalla parte de’nostri gover- 
nanti, i quali nulla trascurarono di quanto potesse giovar meglio a 
far capace la Santa Sede che non solo irreprensibile, ma anche lode- 
‘ vole fosse qua l'osservanza delle pratiche religiose. Del che dovette 
finalmente persuadersi lo stesso pontefice, il quale per contrassegno 
della particolare sua benevolenza nel 1566 mandò il principe Giu- 
lio Colonna a portar in dono alla Repubblica la Rosa d’oro, che i papi 
sogliono benedire nel giorno di Pasqua; dono gratissimo, perchè 
solito farsi ai principi di più vasto dominio e più accetti. 

Cosimo cessava di vivere nel 1574, ma con la sua morte non 
cessavano le trepidazioni della nostra città, poichè parve trasfon- 


(1) Ivi, Serie II, Vol. II. (2) Ivi, Serie II, Vol. IV. 
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dersi ne'successori di lui quel malanimo, che contr'essa aveva co- 
stantemente dimostrato il capo della dinastia granducale. Francesco, 
allevato nell'arti tenebrose del padre, cercò innanzi tutto d' amicarsi 
I’ imperatore affinchè lo dichiarasse Granduca e Vicario imperiale 
in Italia, con l'investitura di quanto un dì possedeva in Toscana 
la Repubblica di Firenze. Novità eran queste, dice il Tommasi, da 
mettere in grave timore i Lucchesi, i quali si strinsero sempre più al 
patrocinio di Spagna, e n° ebbero buone parole, purchè serbassero la 
concordia e si regolassero con la usata prudenza. Ma il diploma che 
diè fuori Massimiliano IT, concernente il titolo granducale, fè svanire 
i concepiti timori, limitando il dominio di Francesco a quella parte 
di Toscana che allora reggeva. Se non che poco dopo, per notizie co- 
municategli da Roma, seppe il nostro governo che al medesimo fine 
s' adoperava il Granduca col nuovo imperatore Rodolfo II ; e tanto 
più lo travagliavano queste pretese medicee, in quanto che temevasi 
che non avesse a tornare in campo l'acquisto di Lucca, che i Fioren- 
tini avevan fatto da Mastino della Scala fin dal secolo quattordicesimo. 
Onde agli ambasciatori, mandati per chiedere la solita conferma dei 
privilegi, furon date segrete istruzioni per riparare al pericolo; e in 
breve s'ebbero consolanti notizie che dileguarono gli appresi timo- 
ri (1). Ma qual fosse anche a que’ giorni la condizioni della nostra Re- 
pubblica verso il Granduca può raccogliersi dalla relazione del veneto 
ambasciatore Andrea Gussoni, il quale scriveveva : « I Lucchesi poi 
stanno appresso il Granduca come la quaglia appresso lo sparviere, 
in continua ansa e timore di non cader nelle sue mani, essendo posti 
nel mezzo del suo stato, e da ogni parte rinchiusi, bisognosi del vi- 
vere e di ogni altra cosa necessaria, nè le potendo avere salvo che 
dal Granduca, ovvero col passaggio per il suo stato; in modo che 
può questo principe, ad ogni suo volere, farseli cader nelle mani 
anco senza colpa ; ma non lo fa nè lo farà forse così tosto, sì perchè 
essendo quella repubblica raccomandata all’ imperatore e camera del- 
l' impero, non lo potria far senza offesa e risentimento di esso, e si 
anco perchè gli torna forse più conto e più comodo che se ne viva 
(1) G. Tommasi, op. cit. 
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quella città in questa sua libertà, che d'averla del tutto a lui sotto- 
posta; certo di servirsene in questa maniera ad ogni suo volere e bi- 
sogno, così delle facoltà con imprestiti, come di gente per quello ella 
potesse, ed alfine in alcuna sua richiesta non aver mai la negativa. 
Che quando se ne volesse far padrone, saria sicuro che gli uomini 
avvezzi alla libertà, e di ella, quale ella siasi, amantissimi e glo- 
riosissimi ricchi piuttosto di danari contanti e di facoltà mobili, che 
di possessioni e di altri beni stabili, abbandonando la patria, lascie- 
riano le mura e non la città, che questa consiste negli uomini, e a 
questo modo perderia in gran parte il comodo che ora ne riceve (1) ». 

Più infesto fu alla nostra Repubblica Ferdinando I, che successe 
al fratello Francesco nel 1587, contro cui dapprima essa invano si 
adoperò per impedirgli la costruzione d'un forte presso il Salto della 
Cervia nel territorio di Pietrasanta, non essendo riuscita a interes- 
sare in proprio vantaggio gli agenti spagnoli, che forse si lasciaron 
corrompere dalle largizioni medicec. Nè minor cagione di sospetto le 
venne poco dopo per l'edificazione d’ una casetta nel lago di Sesto, 
per opera de’ Bientinesi, i quali mostravano di voler occupare anche 
quella parte del lago, che spettava al nostro territorio, temendosi 
inoltre che il governo granducale inducesse i Padri Serviti, che glì 
eran propensi, a vendergli i possessi che avevano sulla sponda d’esso, 
passati in loro da’ monaci Camaldolesi per decreti de’ pontefici tre- 
gorio XII e Martino V. Pertanto, a tozliere il primo timore, i nostri 
s'adoperarono perchè da tutte due le parti si nominassero commissari 
coll'incarico di stabilire il confine tra il lago di Sesto, spettante alla 
Repubblica, e il granducale di Bientina. Se non che poi l'opera loro 
restò interrotta e abbandonata, per esserestato colto da malattia Giu- 
seppe Altogradi, commissario lucchese. E quanto al fatto de’ Padri 
Serviti la Repubblica ottenne da Clemente VIII un breve facoltativo 
pei monaci di cambiare que terreni con una rendita equivalente al 
loro fruttato, accresciuta d’ un quinto. Siffatto breve fu quindi con- 
fermato anche da Gregorio XIII, e per tal breve ì suddetti Padri, 
quantunque gia si fossero convenuti col Granduca, dovetter infine 


(1) Relaz. degli amb. Vene. Serie II, Vol, Il. 
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‘acconciarsi alla permuta colla Repubblica nel modo, che fissavano le 
disposizioni pontificie. 

Maggior travaglio recò Ferdinando I alla città nostra nel 1596 
per le negoziazioni, che segretamente teneva con Bernardino An- 
telminelli. Costui, pretendendosi discendente dal famoso Castruccio, 
e volendo rinnovare l’antica potenza della famiglia, sdegnoso di ve- 
derla caduta in modico stato, per le sue macchinazioni rivolse sopra 
di sè l'occhio de’governanti, che prima l’avevano ammonito, poi 
carcerato, processato e condannato, privandolo degli onori. Mag- 
giormente inasprito, concepì egli allora lo scellerato pensiero di 
tradir la propria patria e di consegnarla al Granduca di Toscana, il 
quale perciò s'intese con lui, promettendogli in ricompensa, a fatto 
compiuto, le rendite dell’Altopascio in Lucca, che importavano ven- 
tiquattromila scudi all'anno, e di più la restituzione di Monteggiori, 
di Vegghiatoia, dell'Argentiera e d'altri castelli anticamente posse- 
duti da' suoi. Scoperta però la trama i nostri riuscirono ad aver 
nelle mani Bernardino e i figli, che sottoposti a processo tutto rive- 
larono colle loro deposizioni. Ne mosse acerbe lagnanze il Granduca 
accusando i nostri d'avere sparse basse calunnie a suo danno nelle 
Corti straniere, e minacciando fiera vendetta, se non si fosse fatto 
esaminare l’Antelminelli dal pontefice, affinchè per tal modo egli 
rimanesse giustificato presso gli altri principi. Ad acquietarlo gli 
fecero ì nostri rispettose osservazioni, negandogli però di rimetter 
ad altri il processo dell’Antelminelli; ma non appagandosene egli 
tornò a nuovi lamenti e a nuove minaccie, facendo ogni sforzo per 
troncar il corso al processo, e protestando contro l’assenza di giu- 
dici fiorestieri e imparziali nella condotta di quello. I nostri però 
non si lasciarono spaventar dalle sue parole, e procedendo imper- 
turbabili compierono l'esame incominciato, e Bernardino e suo figlio 
Arrigo furono condannati a morte colla confisca de’beni; e degli 
altri tre, Alessandro, che richiamato per bando non si presentò, fu 
pure condannato a morte in contumacia, alla qual pena soggiacquero 
anche nell’anno successivo Scipione e Lelio, che prima erano stati 
chiusi in torre. A dir vero, troppo feroci si dimostrarono i nostri ne” 
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procedimenti contro gli Antelminelli, aspramente torturandoli più 
volte; ma questa crudeltà ci rivela appunto quanta paura avessero 
concepito del tentato tradimento, e quanto interesse mettessero a 
scoprir le intelligenze, che per raggiunger lo scopo era riuscito ad 
aver qua il granduca Ferdinando, il quale continuò la sua prote- 
zione ad Alessandro, favorito poi anche da Cosimo II, che nel 1618 
l’elesse residente per Toscana a Londra, nel qual ufficio fu pure da 
Ferdinando Il conservato suo figlio Giovanni fin al 1680 (1). 

Altre molestie ricevettero i nostri dal granduca Ferdinando I 
per quistione di gabelle e per l'aggressione, che di san Quirico di 
Valdriana fecero gli abitanti di Castelvecchio, terra a lui soggetta, 
che vi corsero armati a metterlo a ruba, per vendicar un loro com- 
paesano, morto da alcuni di san Quirico, non bastando loro che il 
nostro governo avesse condannati in contumacia, non potendoli 
aver nelle mani, i rei del delitto. Ma più crebbero i timori per le 
forze toscane che stavan grosse su vari punti della frontiera, come 
in procinto d'invader lo Stato. Corse anzi voce che un Toscano 
avesse visitate le mura della città, per iscoprirne il lato men forte, 
non atto a resistere a un improvviso assalto. Onde i nostri ricorsero 
a provvedimenti, che rimossero Ferdinando dal tentar altre novità ; 
finchè, rapito da morte, gli successe Cosimo II, alle cui promesse nep- 
pur dovettero prestar fede i nostri, che stabilirono le milizie urbane, 
destinate a guardia della città, e le rurali a difesa de’ponti e d'altri 
luoghi del contado, perchè i Toscani, anzichè procedere a buona 
querra, tenlerebbero sorprese notturne quando le congiunture dei 
lempi ne porgessero il destro 2). E ben presto alcuni fatti rivela- 
rono le male intenzioni di quel nuovo granduca, che nella voglia di 
molestarci non rimase al disotto de’suoi predecessori. 

Fin dal 1618 la Repubblica aveva impreso a costruire un ma- 
gazzino pel deposito del sale su d’ uno spazio di costa marittima, 


(1) Le vicende di Bernardino Antelminelli e degli ultimi suoi discen- 
denti si trovano con minuta diligenza narrate da Salvator Bongi in appen- 
dice alla Storia di Lucrezia Buonvisi. 

(2) G. Tommasi, op. cit. 
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d’indubitata giurisdizione di Montignoso, ma ad uso di pascolo co- 
mune con Massa. Ciò spiacque al Duca di questa, che per impedirne 
il proseguimento ricorse al Granduca. Per compiacer a costui, la 
Repubblica sospese qualche tempo i lavori, aspettando ch'egli avesse 
ponderate le ragioni de'Lucchesi su quel luogo; ma trascorso oltre 
un mese, senz’altri avvisi, la Repubblica riprese e compiè l'opera. 
Se n’adontò il Granduca, che mostrando 'di sospettare non fosse 
quella fabbrica per divenir una fortezza, destinata a chiudergli il 
passo per Fivizzano, la fece occupare e saltar in aria da cento sol- 
dati toscani a cavallo e cinquecento fanti. La Repubblica se ne ri- 
chiamò con lui, ma egli rispose : sè non aver fatto novità sui confini, 
e volere che gli altri in egual modo si comportassero ; essersi pre- 
valso della forza per evitare le ambagi e i cavilli delle negoziazioni : 
e lamentossi che i nostri n’avessero informata la corte di Spagna. 
La Repubblica dovette far sembiante d'acquietarsi a quelle parole e 
sopportar l’affronto (1). Anche il lago di Sesto tornò a esser sotto Co- 
simo ll cagione d’inquietudinie di nuovi negoziati, e forse non senza 
colpa de nostri reggitori, i quali non seppero mai risolversi a defi- 
nire, regolare e guarentire con sicura determinazione i diritti spet- 
tanti a'Lucchesi su di esso, sulla pesca che vi si faceva promiscua- 
mente anche dai Bientinesi, e sul miglior modo di scaricarne in Arno 
l'acque, che per la chiusura delle cateratte e de’canali danneggiavano 
spesso le nostre terre. Altra causa di disturbo fu l’essersi preteso in 
Livorno nel 1621 di sottoporre a tassa que hastimenti, che avessero 
scaricato e dessero poi fondo in quel porto. La Repubblica s'adoperò 
per far cessare questo gravame e l'ottenne; ma in pari tempo do- 
vette sopportare che fosse smembrata dalla diocesi lucchese Sammi- 
niato, terra granducale poc'anzi convertita in città ; e questa ope- 
razione fu segretamente condotta per gli artifici di quella corte (2). 


(1) Ivi, op. cit. 

(2) Fu Papa Gregorio XV che tolse al Vescovato di Lucca Samminiato 
e insieme tutto i! Valdarno e le colline di Pisa, e a chiedere ciò il Granduca, 
secondo ii Bendinelli, sarebbe stato indotto dalle querele di que*popoli con- 
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Ma già sul trono di Toscana era salito Ferdinando II (1), col 
quale negli anni seguenti furon causa di dissapori le alluvioni del 
Serchio, per la disarginazione delle sue sponde, non bastando i fra- 
gili ripari di legname e d’antichi muri a trattener l’impeto dell’acque, 
che dalla pianura lucchese inondata andavano pel lago di Sesto a 
fluire in Arno con non piccol danno delle terre toscane. Chiedeva 
questa volta con ragione il Granduca che a ciò si mettesse stabile 
riparo nel corso d'un anno, minacciando altrimenti di rialzar l’argine 
contiguo a Bientina e di chiudere l’imboccatura della Serezza con 
cateratte permanenti. Alieni si mostrarono i nostri in sulle prime 
dall’accogliere le domande granducali; ma, perduta poi ogni spe- 
ranza d'altro accomodamento, vi si piegarono, quantunque per altri 
due anni tirassero tuttora in lungo gli esami, che si fecero per di- 
stender i patti in forma di convenzione. Diffidava veramente la Re- 
pubblica di tutto ciò, che le venisse suggerito dalla corte toscana, 
anche quando vi scorgesse il proprio vantaggio ; e certo di tal difli- 
denza non mancava questa di somministrarle ragioni. Francia e Pie- 
monte s'apprestavano a guerra, e temendosi che contro di questo il 
Granduca s'accordasse con quella, il nostro governo munì Viareggio, 


tro il nostro Vescovo (F. Bendinelli, AUbozzi manoscritti nella R. Biblioteca 
pubblica di Lucca). 

(1° Alla sua esaltazione i nostri gli mandarono ambasciatori straordi- 
nari Francesco Samminiati è Martino Gigli, ed egli scriveva il 15 luglio 1621: 
« Io sono molto bene informato dell'affetione che le Signorie Vostre INu- 
strissime hanno portato in ogni tempo a questa Casa ; il che mi obbliga & 
mostrare loro la dovuta corrispondenza, sì come le assicuro che ne vede- 
ranno li effetti in tutte le occasioni, che mi si presenteranno d'impiegare 
l'opera mia in servitio di cotesta Repubblica. Intanto ringratio le signorie 
Vostre Illustrissime dell'amorevole complimento, che hanno voluto passar 
con me mediante le persone del Sig. Francesco Samminiati, e Martino Gigli, 
loro ambasciatori estraordinarii, in condoglianza della morte del Granduca 
mio padre, che sia fin cielo, et in congratulatione dell'essere fo succeduto 
in questi Stati. Le prego dunque di valersi di me, perchè mi troveranno 
sempre prontissimo, com. ho affermato alli suddetti loro ambasciatori, ai 
quali mi rimetto ecc. » Ottime paro!c, da cui però troppo discordarono i 
fatti. (F. Bendinelli, op. cit.). | 
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consigliato a vigilare anche dal Governatore di Milano, il quale scri- 
veva: « ch'ei spiava i tortuosi andamenti di queila casa medicea, 
che la Spagna pentivasi d'aver soverchiamente ingrandita ». E la 
Repubblica, ben sapendo di non poter fidarsi lanto delle parole e an- 
damenti del Granduca, provvedeva all'armamento deile coste marit- 
time e a impedir sorprese notturne. Che giusti fossero i sospetti ap- 
parve quando la notte del 23 agosto 1623 circa duemila soldati to- 
scani, in vendetta dell'arresto seguito in Collodi di quattro Corsi, 
loro commilitoni, per delazione d'armi rigorosamente vietata a chiun- 
que dalle lesgi della Repubblica, movendo da Pescia e da Monte- 
carlo, assaltarono la terra, derubandola, ammazzando e appiccando 
il fuoco a diverse case. Gli abitatori, colti nel sonno e non sospet- 
tando di nulla, non poterono oppor resistenza di sorta; ma quelli 
delle terre vicine, armatisi in fretta, costrinsero gli assalitori a slog- 
giare e riparar in Pescia. Subitamente fu dato ordine al nostro am- 
basciatore Mci, residente a Firenze, di moverne viva doglianza al 
Granduca, il quale, protestando chie ciò era seguito a sua insaputa, 
comandò che fossero restituite le robe prese e puniti gli autori del 
fatto ; e di più fu mandato a Collodi Niccolao Gratta per impedir che 
non vi nascessero altri scandali e per procurare che i nostri fossero 
difesi. La mattina dopo però, essendosi veduto acceso un fuoco verso 
san Martino in Colle, ed essendosi anche sentiti alcuni colpi d’ar- 
chibugio tirati dal curato della chiesa di Collodi, fu sulle ventiquat- 
tr'ore suonato la campana a martello, dubitandosi di qualche nuovo 
movimento dalla parte di Pescia ; e le popolazioni de’paesi vicini di 
san Gennaro, Gragnano, san Mariino e Porcari s'armarono, intanto- 
chè genti di Lunata e di Capannori, correndo a Lucca, misero s0s- 
sopra la città col far credere che sovrastassero gravi danni. Il Ma- 
gnifico Consiglio, tutto confuso a tali notizie, si trattenne lungamente 
in adunanza, finchè da ultimo si seppe il vero della cosa (1); e che 
non cera niente a temere; ma allora fu un gran da fare indur le 
donne della campagna, che colle robe e coligli s'erano ricoverate 


(1) Quei fuoco era stato acceso da alcuni de'nostri per asciugarsi dalla 
pioggia, che li aveva colti ne'la notte. 
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qua, a tornarsene alle lor case. Si trattò quindi della soddisfazione, 
che sì poteva richiedere al Granduca, cui il Mei dovea far conoscere 
con quanta giustizia fossero stati carcerati i quattro Còrsi, e con 
quanta ingiusta rappresaglia invece alcuni mostri baroccianti, che 
per la via di Pescia se n'andavano pe fatti loro. Dopo molte conte- 
stazioni, promise il Granduca il risarcimento de’'danni, chiedendo 
però che vi partecipassero anche gli abitanti di Collodi. Fu inutile 
rimostrargli come non paresse giusto che dovessero partecipare al 
rifacimento de’danari que’che li avevano sofferti, e infine a'7 set- 
tembre del 1626 fu deliberato d’accettar l'offerta di seicento scudi, 
ch'egli faceva; somma sì tenue, che appena ne fu compensata la terza 
parte (1). Dopo tutto ciò potrà far meraviglia che a resistere al papa 
nella lotta col vescovo Marcantonio Franciotti, i nostri si lasciassero 
confortar dal Granduca, che prometteva assistenza nel caso che 
l’armi temporali movessero in aiuto delle spirituali. Del che lagna- ‘ 
vasi papa Urbano VIII, indignato che la Repubblica immemore di 
tanti benefizi compartitile dalla Santa Sede, durasse ne'suoi pravi 
disegni, e fidente nell'unione col vicino, presumesse far fronte alla 
Chiesa; mentre tutto aveva a temere da lui, e mentre l’esempio di 
Firenze e di Siena, cadute sotto il giogo medicco, dovevano illumi- 
narla sul proprio rischio (2). 

Più volte abbiam dovuto ricordare la vertenza, che pendeva tra 
la Repubblica e lo Stato granducale per lo scolo dell’acque del Ser- 
chio nel lago di Sesto, e da ultimo dicemmo come per le rimostranze 
del Governo mediceo il nostro si fosse dovuto obbligare nel 1624 a 
riarginare il fiume. Ma il lavoro tirato in lungo pel sopraggiunger di 
nuove difficoltà e anche, se vogliam confessarlo, per mancanza di 


(1) P. Minutoli, An. di Lucca: Riformagioni segrete del 1625 e 1626. 

(2) G. Tommasi, op. cit. Poco dopo nel 1630 il granduca Ferdinando II 
comprò da Filippo IV re di Spagna anche il dominio di Pontremoli per il 
prezzo di 500 mila scudi, secondo il Galluzzi, di 300 mila, secondo il nostro 
Bendinelli, invano tentando di frastornar quel trattato Ie due Repubbliche 
di Lucca e di Genova, la qual'ullima già avevalo ricevuto per sicurtà di 150 
mila scudi, prestati al Governatore di Milano. 
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buona volontà, non aveva poi avuto mai il suo effetto. Onde più 
volte i reggitori toscani tornarono a insistervi e a richiederlo, rin- 
novando le minaccie, ed effettuandole anche col mandar l’acque, ri- 
gurgitanti per le fiumane, sull’adiacenti pianure lucchesi. Ma final- 
mente da tutti e due gli Stati fu accettato nel 1651 il disegno del- 
l'ingegnere Parigi, il quale propose d’aprir una nuova serezza, che 
intestata coll’antica al disotto delle cateratte di Vico desse libero 
scolo al lago; e il lavoro rimase compiuto nel 1662. Fin al 1699 
peraltro la Repubblica, non ostante le promesse fatte, indugiò la 
riarginazione del Serchio ; se non che, avendo una nuova fiumana 
dimostrato inevitabile anche quel lavoro, in quell’anno venne final- 
mente decretato, e intrapreso nel seguente fu ultimato due anni dopo. 

Fieramente sdegnato si mostrò poco appresso il nuovo Granduca 
Cosimo III verso la nostra Repubblica per un fatto, che poteva re- 
carle gravi conseguenze. La notte del 22 Agosto 1700 quattro abi- 
tanti di Montignoso e tre di Casoli di Camaiore, scalate armata mano 
le mura di Pietrasanta, sfondarono le prigioni per trarne fuori due 
Lucchesi, detenutivi per contravvenzioni in fatto di pesche. Il Gran- 
duca n’andò in furia, protestando che, se non si fosse da'nostri pron- 
tamente riparato, sarebbe andato per quelle strade, che di giuslizia 
gli compelevano. Nella qual deliberazione confermavalo il suo Consi- 
glio di Stato, da lui congregato per averne il parere su ciò che fosse 
da fare. All’ inaspettato avviso non mancarono i nostri governanti di 
dar subito ordini opportuni e pressanti per la cattura de’delinquenti, 
e d’incaricare il Diodati nostro ambasciatore a Firenze di presentarsi 
al Granduca per dimostrargli il vivo dispiacere, provato dalla Repub- 
blica per la temerità d’ alcuni suoi sudditi, e la diligenza che essa 
avrebbe usata a punirli. Parve dapprima che s’acquetasseil Granduca, 
gradendo l'operato della Repubblica e sperando che gli effetti in breve 
corrispondessero all’espressioni. Ma riusciti vani gli sforzi del nostro 
governo per l’ arresto de’ colpevoli ch’ eran fuggiti, il Granduca, 
maggiormente adirato crebbe le sue pretese, domandando che gli si 
consegnassero, oltre i prigioni liberati, due governatori e venti uomini 
di Montignoso, e tutti i complici che si fossero scoperti, dichiarando 
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ancora di non più ammettere a udienza il nostro ambasciatore, finchè 
non avessse ricevute soddisfazioni. Somma amarezza ebbero i nostri 
di queste sue dichiarazioni, e a raddolcirne l'animo rinnovarono stret- 
tissimi ordini, e raddoppiarono le diligenze per arrivare i rei, man- 
dando a tale effetto nelle comunità di Casoli e Montignoso Giuseppe 
Mansi con piena autorità di formare un rigoroso processo, e pubbli- 
cando un bando, in cui intimavasi agli autori e complici del delitto 
di costituirsi entro il termine di tre giorni, trascorsi i quali, se non 
si fossero costituiti, 5° inten.levano incorsi nella pena della forca, con 
taglia a favore di chi li prendesse vivi o li uccidesse nel territorio della 
Repubblica. Facendo pervenire a notizia del Granduca queste risolu- 
zioni, sperava il governo nostro d’esserne compatito, se non poteva 
compiacerlo nella dimandata consegna de’propri sudditi, che giudica - 
vasitroppo lontana da ogni rag'onevelezza, e contraria alla dignità e 
al decoro del libero principato.Ma egli, non pago di tutto questo, in- 
sisteva nella sua richiesta ; onde la Repubblica, non volendo cedere 
alle tropp’ alte pretese di lui, risolvette di comprovargli con altri at- 
testati il rispettoso suo ossequio, e perciò scrisse lettere a lui e al 
principe Ferdinando per esprimer di nuovo a tatti e due il forte di- 
spiacere dell'eccesso commesso da’ suoi sudditi, mostrandosi anche 
disposta a spedir a Firenze un gentiluomo per testificar con pubblica 
dimostrazione I suoi riverenti rispetti. Eppure il Granduca, non ri- 
manendo soddisfatto, rifiutate le lettere, non solo persistette nella di- 
manda della consegna, ma diè ordine in più parti dl suc Stato che 
si tenesser pronte le milizie, e fece intanto carcerare in Pescia diciotto 
sudditi della Repubblica. La qual cosa pose in grande apprensione il 
nostro governo, che credette necessario di pensare alla propria dife- 
sa ‘1)e d'avvisar d'ogni cosa l’ imperatore, il papa, l'ambasciator di 

(1) A tal fine si crebbe Straordinariamente i' numero de’ soldati, si mu- 
nirono ta città e l'altre fortezze dello Stato, e « per la difesa, buona custodia 
e vigilanza di questa Città e Stato, con facoltà assoluta di operare quanto sarà 
a proposito per il maggior servizio e vantaggio della Repubblica e per pre- 
servazione della medesima cet dei suoi sudditi, e con facoltà di spendere 


quanto farà di bisogno », il Consiglio Generale elesse una Cura straodinaria 
di sci cittadini l' 11 settembre 1700, la quale esercitò poi il suo ullicio fino 
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Spagna a Roma, la repubblica di Genova e il governatore di Milano. 
Onde furono spediti in quest’ ultima città Alessandro Buonvisi e a 
Genova Agostino Santini, e sopra la difesa della città e dello Stato 
venne eletto una balia di sei cittadini, che furono Domenico Sesti, 
Ferdinando Ottolini, Pierfrancesco Boccella, Ferrante Sbarra, Romano 
Garzoni e Niccolao di Michele Orsucci. 

In questo mezzo essendosi offerto il principe Vaudemont, gover- 
nator di Milano, d’intromettersi per l’aggiustamento, la Repubblica 
accettò di buon grado la sua mediazione, alla quale condiscese anche 
il Granduca. Oltre il governatore di Milano, offersero poi i loro uffici 
al medesimo scopo il papa e l'ambasciator cesareo ; ma il governo, 
avendo già fatta Ja sua remissione nel primo, non potè accettar l’opera 
degli altri. Nè mancarono altri principi lontani e vicini d’offrir 
aiuti, e più particolarmente il re di Francia Luigi XIV, che ne fu rin- 
graziato (1), e i Genovesi, i quali facendo alle parole succeder i fatti 
spedirono galere armate. Proponeva il governator di Milano i tempe- 
ramenti, da lui creduti più adequati per le soddisfazioni da darsi al 
Granduca : ma insistendo questi nella pretesa dell’ esorbitanti cose 
già richieste, la Repubblica sentivasi sempre più gravata per Ja ne- 
gata udienza al suo ambasciatore, per la carcerazione de’ diciotto sud- 
diti innocenti e pel commercio impedito a quei di Montignoso col 
nostro Stato per esservi di mezzo quel di Pietrasanta. 

Successo intanto sul trono di Spagna a Carlo Il Filippo V, il 
governo credette vantaggioso implorar l’ assistenza del re di Fran- 
cia, avo di quel nuovo monarca (2) e di far passar da Milano in Spa- 


all'autunno del 1702. (V. Salwv. Bongi nell' Inventario del R. Archivio di 
Stato In Lucca; Vol. I, pag. 2l.) 

(1) Francesco Burlamacchi da Parigi, con lettera del 15 febbraio 1701, 
scriveva essere spiaciuto alla corte di Francia che non si fosse accettata la 
mediazione di quel re. Onde la Repubblica a’ 21 marzo credette bene di far. 
riscrivere al Buriamacchi, perchè in bel modo facesse colà intender le ragioni 
del rifiuto. Non mancava egli all'incarico commessogli, e la cosa terminò con 
soddisfazione d'ambedue le parti. 

(2) Ecco la lettera scritta in quell’ocasione da’nostri al re di Francia: 
«Sacra Cristianissima Maestà. Prima di esser bonorati con la Real Carta della 

La Rassegna Nazionale, Vol. XXVIII 6 
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gna Alessandro Buonvisi per sollecitar da vicino la conclusione del- 
l’aggiustamento. Di tutto però tenevasi avvertito il governator Vau- 
demont, cui fa pur partecipato che il motivo d’una tal missione era 
nato dall’essersi inteso che il Granduca aveva con grand'efficacia fatto 
rappresentare dal proprio ministro alla corte di Spagna le pretese sue 
ragioni,con intendimento di prebecuparcon sinistre impressioni l’ani» 
mo di quel monarca. Onde, non avendo colà la Repubblica alcun 
suo ministro, s'era veduta posta nella necessità di spedir con pron- 
tezza a Madrid il Buonvisi, e lasciar in sua vece a Milano il conte 
Giovambattista Scotti, che gli era cognato, il quale doveva continuar 
gli uffici col Vaudemont, dal cui consiglio e dalla cui autorità la Re- 
pubblica dichiarava di sperar con esito vantaggioso l’ultimazione di 
quest’ affare. Ma avendo poi il medesimo governatore data speranza 
d'un qualche prossimo accomodamento, il nostro governo stimò bene 
di variar parere col sospendere la destinata missione del Buonvisi e 
trattenerlo a Milano. Senz’ alcun frutto però adoperossi il Vaudemont 
per l’ aggiustamento, non volendo il Granduca recedere dalle sue 
prime domande : ond’ egli si determinò di troncar la sua mediazione 


Maestà Vostra, cl pervenne col mezzo del Signor Duprè la notizia delle clemen- 
tissime grazie, che l'immensa benignità della Maestà Vostra voleva compar- 
tire a questa Repubblica nelle pendenze col Serenissimo Granduca di To- 
scana. Et sì come subito si fece rappresentare dal nostro ambasciadore resi - 
dente a Firenze al Signor Duprè ta profonda venerazione, con la quale ha- 
vevamo humiliati alla somma beneficenza della Maestà Vostra li ossequiosi e 
devoti rispetti, cosi lè fu partecipato nello stesso tempo il trattato, che per 
l'occasione suddetta pendeva in Milano, assunto da quel Signor Prencipe Gover- 
natore in nome di Sua Meestà Cattolica. Godiamo adesso con estrema conso- 
lazione degli animi nostri, che collocata Ja Corona di Spagna nella Real Per- 
sona del Signor Duca d’ Angiò, Glorioso Nepote di Vostra Maestà, col proseguirsi 
l'affare da detto Signor Prencipe Governatore siano per derivarci da chi 
descende dalla Maestà Vostra quei fortunati influssi, che Ella medesima con 
la sua Reale impareggiabile clemenza ci haveva destinati nelle commissioni 
date al signor Duprè, per le quali dichiarande alla. Maestà Vostra perpetua 
la riconoscenza di sì gran debito, sempre veneratori del suo immortal no- 
me, profondamente inchinati, Le facciamo bumilissima revenza ». (Arch. di 
t. in Luc., Riformagioni segreto del 1702.) 
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«e di ragguagliar di tutto il Re di Spagna, lasciando alla Repubblica 
la cura di far valere presso questo le sue forti ragioni. Del che avuta 
‘notizia il nostro governo. e saputo anche che dal Granduca era stato 
‘mandato alla corte di Spagna il marchese Pucci per raccomandarvi in 
suo favore la cosa, deliberò di spedirvi perle poste Giovan Lando Di- 
versi in luogo del Buonvisi che non credette di levar da Milano. E 
poichè il Granduca faceva pure nuovi preparamenti d’armi, anco 
i nostri non tralasciaron di prendere quante precauzioni giudicarono 
opportune per istar in buona guardia, e perciò fortificarono Monti- 
gnoso e Viareggio. Se non che sul cader del 1702 s’afflissero alla 
notizia che il re di Spagna, per tenersi ben affetto il Granduca, in- 
tendesse di levar la mano da quest’ aggiustamento. Onde scrissero 
al Diversi di rappresentare a quel monarca « la somma afllizione 
provata dalla Repubblica per la sua risoluzione, quando sperava di 
veder terminata la differenza sotto gli autorevoli auspici della sua 
real protezione »; e n’avvisarono Francesco Burlamacchi a Parigi ; 
perchè per mezzo del marchese di Toursy rintracciasse la vera ra- 
gione dell’ essersi il re di Spagna ritirato dalla sua mediazione. Ma 
‘nuova speranza di veder alla fine ultimata la omai troppo lunga con- 
troversia apparve l’ anno seguente per l’interposizione del cardinale 
-d’ Estrées, col quale continuò le pratiche il nuovo inviato Francesco 
Boccella, che venne sostituito al Diversi (1). E questo cardinale in- 
fatti, non lasciandosi ingannare da’malevoli, che con ogni arte semi- 
nevano imposture per mettere in mala considerazione la nostra Re- 
pubblica colle corti di Francia e di Spagna, riuscì a concludere una 
composizione a’ 1& marzo co’ seguenti capitoli, accettati dalle due 
parti : 1.° la Repubblica, per soddisfare al Granduca, gli spedisse un 
ambasciatore che attestasse il rincrescimento da essa provato pel de- 
litto commesso da pochi suoi sudditi, e promettesse prenderne castigo 
esemplare, quando le riuscisse averli nelle forze: 2.° l'oratore seco 
conducesse il giusdicente di Camaiore del 1700, a fine di presentarlo 
alla Corte Medicea, qualora si volesse dalla sua bocca medesima la 


(1) Il Diversi fa rimosso dalla sua carica per essersi ammogliato in Ispa- 
gna senz’ averne dato precedente avviso. 
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giustificazione della propria condotta : 3.° toccati dall’ ambasciatore 
i confini del Granducato, rilasciati fossero tostamente i diciotto pri- 
gioni lucchesi (1). Ambasciatore da'nostri fu eletto FerranteCittadella,. 
e il Granduca appagato dell’ espressioni di lui non permise che il 
giusdicente di Camaiore facesse altra dimostrazione. 

Con Cosimo INT non ebbe più la nostra Repubblica altra causa 
l’inquietudine, finch’egli resse le sorti della Toscana, nè con Gian 
Gastone, che gli successe, dove se n’eccettui il fatto d'una nuova 
fiumana nel 1728, per la quale l’acque del Serchio, rotte le sponde 
della campagna lucchese, traboccarono nel lago, e ringorgando, 
sommersero Bientina e i dintorni. La cosa dovette dapprima far te- 
mere a'’nostri tristi effetti, per aver ì Toscani mostrato di credere 
che la rottura degli argini fosse stata artificiale; ma si compose poi 
assai amichevolmente, avendo lo stesso deputato granducale, col- 
l'ispezione de’luoghi, potuto verificare che non v'era stato malefizio 
di sorta. I due governi convennero nella spesa necessaria a dar mi- 
gliore scolo alla Serezza, e l'opera ebbe poi compimento quattordici 
anni dopo. Ma successo al governo Medicco il Lorenese pel trattato 
di Vienna del 1738, parve in sul principio che n'avesse creditata 
l'avversione alla nostra Repubblica, e più specialmente per opera 
del conte di Richecourt, presidente allora del Consiglio di Reggenza 
a Firenze, e fieramente contrario a’nostri, che non avevan forse sa- 
puto celare il loro disprezzo per la sua bassa origine. Egli pertanto 
sotto pretesto che il lodo, pronunciato da Pio V sul Monte di Gra- 
gno, aveva concesso al Granduca il diritto di presidio in caso di guer- 
ra, cercò d'impedire che dal nostro governo si dilatasse una strada 
tra il Borgo a Mozzano e Gallicano, un tratto della quale dal rio di 
Bolognana stendevasi alle falde del monte suddetto. Nè per quanto 
i nostri s'adoperassero, ricorrendo anche all'imperatore Francesco, 
ch'era pur Granduca, e riportandone per intromissione del Conte 
Canale un favorevole rescritto del 18 febbraio 1754, riuscirono a far 
valere le lor ragioni; e tanti furono gl’impedimenti posti dal Riche- 


(1) G. Tommasi, op. cit. Arch. di St. in Luc; - G. B. Sesti, An. di Luc. 
manoscritti. — Riformagioni segrete degli anni 1700 e seguenti. 
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court, che dopo inutili tentativi presso il maresciallo Botta Adorno, 
plenipotenziario cesareo in Italia, e presso l’imperatore stesso, sta- 
bilirono di rinunziar per allora al disegno, serbandosi di riprenderlo 
a miglior tempo. Altra cagione di molestarci trovò poi il Richecourt 
nel lago di Sesto, chiudendo il canale della Serezza, e sommergendo 
così gran tratto della campagna lucchese, che d'altra parte minac- 
ciava in pari tempo col far credere di voler rialzare la steccaia di 
Ripafratta per ritardare il corso del Serchio. Forti rimostranze ne 
fecero i nostri all'imperatore, che prendendosi vivamente a cuore la 
cosa mandò ordini al Richecourt, che non furono eseguiti, e final- 
mente dovette spedire un suo fidato, perchè ocularmente s’accertas- 
se del disfacimento della tura apposta alla Serezza; e quindi la Re- 
pubblica, a forma degli ordini imperiali, pensò a provveder per l'av- 
venire con lavori, in cui si segnalarono i valenti idraulici Ruggero 
Giuseppe Boscovich, Leonardo Ximenes, Eustachio Zanotti, Attilio 
Arnolfini, Anton Maria Lorgna e Pio Fantoni. Nè meno amico del- 
l'imperator Francesco la Repubblica sperimentò poi l'arciduca Pie- 
tro Leopoldo, entrato al governo della Toscana, il 1765, da lui otte- 
nendo nel 1783, quanto al lago l'offerta vantaggiosa di permutar la 
Serezza col canale Imperiale, gia scavato per ordine del suddetto 
imperatore (1), e la facoltà d’allargar la strada tra il Borgo a Mozza- 
no e Gallicano, con patto però che non dovesse servire al trasporto 
delle merci, ma solo al comodo de’viaggiatori. Così finì questo litigio, 
che per tanti anni aveva esacerbati gli animi, e che alla Repubblica 
costò la somma di sessantasettemila scudi, corrispondenti a 375,200 
lire italiane. E con un governo franco e sincero, qual sembrava con 
ragione il lorenese, costituito a Firenze dalla rara sapienza di Leo- 
poldo I, sarebbersi certamente rimosse tant’altre cause di vecchie 
questioni; ma i tempi ingrossavano per altri fatti, e la rivoluzione 
francese prima, poi i trattati del 1815 sopraggiunsero a rovesciare e 
a rimestar le sorti della penisola, e in quelle mutazioni il nostro 
Stato, perduta la sua autonomia, passò finalmente a far parte del 
Granducato Toscano. ToreLLo DeL Canto. 
(1) V. Salv. Bongi; op. cit. Vol. I pag. 336. 


IL MIO MATRIMONIO, © 


(Traduzione, dall'Inglese, di S. FortINI SANTARELLI) 


Capitoro XVIII. 


Col vento in faccia e l’aria viva che mi dà un eccitamento- 
piacevolissimo, percorro al galoppo l’aperta campagna, lasciando 
Pietro sul cavallo morello a gran distanza da me. 

Ranger è rimasto in scuderia una settimana intera, ed oggi è 
tutto brio e vivacità; appena si sente sotto i piedi l'erba corta e 
molle, scappa via come un razzo, ed io glilascio fare una galop- 
pata impetuosa, che lo calma alquanto; poi lo fermo, e mi volto 
cercando coll’ucchio in lontananza la figura di Pietro. 

Oggi il mare è turchino e tranquillo ed il sole scherza sulle 
onde lievemente arricciate; sento sul viso la brezza salata ed ascolto 
il rumore dell’acqua che si frange dolcemente sugli scogli. Sul- 
l'orizzonte purissimo si stacca ]a figura di un cavaliere che mi 
viene incontro e quando è abbastanza vicino riconosco il capitano. 
Delacourt sul suo cavallo storno. Si leva il cappello, sorridendo. 

« Buon giorno, signora Carstairs. Vi aveva preso la mano il ca- 
vallo pochi minuti fa ? » 

« No! » rispondo indignata. « Avrei potuto benissimo fermarlo 
a piacer mio. » 

Sorride daccapo ; ed io penso che è un bellissimo giovane, e. 
che i suoi grandi occhi colle lunghe palpebre nere, sono molto se- 


(1) Continuazione, V. Vol. XXVIII, fascicolo del 16 Febbraio 1886, pag. 672.. 
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ducenti. Son convinta che pensa la stessa cosa, e lo capisco dal 
modo col quale: alza quelle famose palpebre e mi guarda sodisfatto. 

« Siete stizzita ? » dice. « Vi dispiace che non vi abbia creduta 
abbastanza forte per dominare Ranger? » 

Scrollo le spalle. 

e Non vale la pena di stizzirsi; se voi l’avete creduto, capitano, 
ciò non prova che sia vero. » 

Sì mostra pentito. 

« Per carità, non facciamo questioni! Devo dire che siete la 
migliore cavallerizza della contea! Ma naturalmente il dirlo od il 
crederlo io non proverà che questa sia la verità. » 

Rido nel sentirmi battuta colle stesse mie armi, e riprendo: 

« Avete più pensato ai quadri? » 

« Venivo appunto a Carstairs per parlarne con voi, » risponde. 

« Mia madre vuole un quadro con Anny Robsart. Vi rincrescerebbe 
di fare la parte di Amy col Conte di Leicester ? 

e Oh, niente affatto, » rispondo con indifferenza. « Ma ricor- 
datevi che non posso fare tutte le parti. » 

« Manderemo a prendere per ajutarci le ragazze Blake. Però 
sono bruttissime, ad eccezione dell'ultima; ma per le scene di 
corte importa poco; e voi e Giorgina potrete rappresentare tutti i 
personaggi principali ». 

« Che ingiustizia ! » dico ridendo. « Le povere ragazze Blake 
si sentiranno umiliate ». 

« Non m'importa nulla di quello che sentiranno. Ho messo 
voi e Giorgina in quasi tutti i quadri. » | 

Coi cavalli al passo, l'uno accanto all’altro, attraversiamo la 
pianura. 

« Quando torna vostro marito? » mi domanda il capitano De- 
lacourt. 

« Tra un mese circa ; ma non lo so di sicuro ». 

« M'immagino che dobbiate sentirvi orribilmente isolata? » 
riprende. 

« Sul principio, sì, » rispondo con franchezza. « Ma ora co- 
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mincio ad abituarmi all’isolamento. Se venissero da me le mie so- 
relle, sarei addirittura felice. » 

Osservo nei suoi occhi un'espressione singolare. 

« Le vostre sorelle ? Le sorelle fanno forse la felicità ? » 

« Per me, sì » rispondo accarezzando il collo di Ranger. « Sono 
stata felicissima a casa mia finchò .....» 

Il pensiero di Umberto trattiene le parole che mi uscivano 
dalle labbra ed il mio volto si cuopre di un vivo rossore. Nella mia 
confusione percuoto senza accorgermene il fianco di Ranger col fru- 
stino ed il cavallo scappa via di galoppo. Il capitano mi segue ed a 
corsa sfrenata percorriamoin cinque minuti un buon tratto di strada ; 
quindi ci fermiamo ambedue, guardandoci in viso senza profferir 
parola. | 

Ah, povera me! Non v'è dunque nel cielo turchino una nuvola, 
per aria un alito di vento che mi avverta della vicina burrasca, del 
prossimo infuriare delle onde ? Nessuna voce che mi dica: « Bada, 
lì c'è uno scoglio, lì c'è un pericolo? » 

Dico adlio al capitano Delacourt e sorridendo lo saluto ; 
il giorno seguente incontro daccapo il cavallo storno ed il suo ca- 
valiere, rido del caso singolare e guardo il capitano con (utta l'in- 
nocenza di una donna che non conosce jl mondo. 

« È strano davvero che ci siamo incontrati daccapo! » dico 
senza sapere, come lo seppi poi, che da un pezzo era lì ad aspet- 
tarmi. Andiamo a cavallo insieme tutti i giorni ; ed egli mi sembra 
un compagno gajo, piacevole, sempre gentile, sempre pronto a di- 
vertirmi. Chiacchiero e rido e le ore volano gradevolmente. Molto 
tempo dopo apprendo che mio marito nel leggere in una mia lettera 
questa piccola frase innocente: « Vado tutti i giorni a cavallo col 
capitano Delacourt, » digrignò i denti sotto i suoi baffi castagni. 

lo non ci vedo nulla di male. Affatto ignara degli usi del mondo, 
non avendo nessuna idea delle supposizioni, che la mia condotta 
può far nascere, permetto al capitano Delacourt di accompagnarmi 
tutti i giorni nelle mie gite a cavallo per la campagna. Un giorno 
poi mi dice : « Signora Carstairs, basto io ad aver cura di voi. » 
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Sicchè a Pietro vengon risparmiati il dovere e la fatica di scortarmi, 
ed io resto affidata alle sole cure del capitano. 

Umberto scrive regolarmente; ogoi settimana mi giunge una 
sua lettera e da ogni parola traspare l’affetto appassionato ch'ei nutre 
per la mia indegna persona ; imparo a conoscere meglio mio marito 
assente da queste lettere, di quello che io l'abbia conosciuto in tutti 
1 mesi passati insieme. Apprendo che pensa a me tutte leore del 
giorno, che attende con smaniosa ansietà il momento di tornare a 
casa, a casa da sua moglie che non ha amore per lui, ed alla quale 
nessun uomo ha ancora fatto palpitare il cuore. 

Povero Umberto! Accosto alle labbra l’ultima sua lettera perchè in 
findei conti, a modo mio, gli voglio bene, e quando, scrivendo, gli dico 
che desidero il suo ritorno a casa, non mentisco : glielo dico perchè 
lo penso. L’amico suo Grant perde a poco a poco le forze ed ogni 
giorno che passa lo avvicina di più alla morte; sua sorella resterà 
affidata alle cure di Umberto. Mio marito parla molto nelle sue let- 
tere di queste due persone, fratello e sorella ; ed io vorrei sapere 
com'è Felicia Grant, perchè dopo la scomparsa dell’unico suo con- 
giunto da questo mondo, Umberto la condurrà in casa nostra. .Ci 
rimarrà soltanto qualche mese, ma mi rincresce. I forestieri midanno 
noja, ed io non bo mai veduta questa Felicia Grant. 

Poi viene una lettera la quale annunzia che il signor Grant è 
morto e che Umberto e la sua pupilla s'imbarcheranno a Nuova 
York sul primo vapore che partirà per l'Inghilterra. 

« Torna mio marito, » dico con volto sereno e guardando, non 
il capitano Delacourt, ma le orecchie del mio cavallo. 

Cavalchiamo l’uno accanto all’altro nella vasta pianura che esten- 
dendosi fino al limitare dell'orizzonte si confonde col cielo grigiastro. 
Una fila di olmi giganteschi s'inalza verso il cielo e dietro ad essi si 
allarga lo sconfinato mare. Il cavallo storno si avvicina un poco più 
al mio. 

« Quando viene ? 

« Prima di quindici giorni sarà qui; e viene con lui Miss Grant. 
Suo fratello morendo ba nominato suo tutore Umberto. » 
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«Dico tutto in tuono lento e serio, perchè mi secca la venuta 
di Felicia Grant. Quando alzo il capo vedo gli occhi del mio com- 
pagno fissi su di me. 

« A che cosa pensate, signora Carstairs ? » domanda. « Chissà 
se i nostri pensieri si combinano ? » 

e Non si combinano dicerto » j rispondo ; « perchè io pensavo se 
Felicia Grant mi sarà simpatica ». 

« Ed io, » riprende vivacemente, « mi domandavo se avranno 
un termine le nostre piacevoli cavalcate ». 

« Le nostre cavalcate...... Perchè? » dico guardandolo cogli 
occhi spalancati. 

« Vostro marito vorrà accompagnarvi lui, » osserva, con un 
lieve rossore. 

« Umberto non monta a cavallo, » riprendo senza capire il 
significato delle sue parole; non mi passa neppure per un istante 
per la testa l’idea che Umberto possa trovare da ridire sulla con- 
tinua accompagnatura del capitano Delacourt. Egli si spiega. 

« A Carstairs potrebbe rincrescere che voi veniste così spesso 
a cavallo con me.... » e parlando ride; sorrido io pure. 

« Oh! Che sciocchezza! Mio marito sarà sempre contentissimo 
di sapermi affidata ad un custode così valente ». 

Sospira, e la sua fisonomia si fa pensierosa e cupa. 

« Pensate ai quadri? » riprendo allegramente. Ed egli mi scaglia 
coi suoi occhi neri uno sguardo irato che male si combina col sorriso 
dei miei. 

e Non penso niente affatto ai quadri. Vorrei che fosse già finito 
tutto.... mi pento d'esser venuto a passare la mia licenza a Ripley! » 

« Capitano Delacourt, siete ammattito ? » 

« Credo, » risponde con violenza; poi, forse l’espressione del 
mio volto lo fa rientrare in sè, perchè fermandosi a un tratto, sog- 
giunge : « Dobbiamo fare una galoppata ? Abbiamo dinanzi un bel 
pezzo di strada piana ». 

Ma per tutto il rimanente della cavalcata non riacquista più la 
sua solita allegria. 
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« Siete d'un cattivo umore detestabile », osservo quando ci. 
separiamo. « Se domani non siete d'umore migliore non venite ». 

« Giorgina sarà tornata a casa, » dice in tuono cupo; « ed al- 
lora non potremo più vederci così spesso a. 

« Ebbene, verrà con noi anche Giorgina ; più siamo e più le 
gite sono piacevoli, » soggiungo, senza capire perchè aggrotti le 
sopracciglia. 

« Più piacevoli ? Non saprei. In tre si stà sempre male. A ri- 
vederci, signora Carstairs. Sono stato molto villano, ma perdonatemi, 
perchè mi ha preso un dolor di denti insopportabile ». 

E si allontana ; io mi raccomando devotamente al cielo perchè 
non gli venga più l’idea di accompagnarmi finchè non è guarito del 
dolore di denti. 

Giorgina è tornata e si precipita anima e corpo nei preparativi 
dei quadri viventi. Non l'ho mai veduta così piena di attività, così 
eccitata dal'a speranza di divertirsi. Ma quando i suoi fratelli pro- 
pongono che rappresenti un quadro in compagnia di Sir Gaspero 
Vane, si raffredda subito e con strana alterigia rifiuta di prestarsi 
a qualunque scena. Chris prende fuoco e sfoga la sua stizza dicendo 
alla sorella: 

« È tutta affettazione! Senti Giorgina, che idee hai? Tutte le 
parti sono già distribuite ed ora non si possono mutare a capriccio 
tuo. » 

La giovane col viso infiammato si volta verso suo fratello : 

« Se non posso scegliere il personaggio che mi piace non pren- 
derò parte ai quadri | » 

Chris si tira i baffi, ed il Capitano viene in soccorso del fratello. 

« Perchè non vuoi prender parte ai quadri, Giorgina ?» 

»- « Non ho mai detto di non volervi prender parte, » risponde; 
« ma hai accomodato tutto a modo tuo, Clive ; ed io ho almeno il. 
diritto di scegliere il personaggio che mi conviene. Non può fare da 
Elaine una delle ragazze Blake ed io invece qualche altra cosa ? » 

Era stato convenuto che Giorgina rappresentasse Elaine e Sir 
Gaspero Vane, Sir Lancillotto, il quale le affida il suo scudo. 
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Giorgina non può dire che non vuol trovarsi insieme con Sir 
Gaspero Vane, perchè ciò la esporrebbe al ridicolo ed ai commenti 
dei fratelli. Mentre ferve la discussione entra Sir Gaspero stesso ; 
dopo che ha stretto la mano a tutti, Chris, colla mancanza di tatto 
che lo distingue, commette un famoso strafalcione. 

« È andato tutto a monte, Gaspero. Giorgina non vuol fare da 
Elaine, sicchè bisogna mutare ogni cosa ». 

Sir Gaspero aggrotta leggermente le sopracciglia, poi rassere- 
nandosi dice : 

« Potreste trovare un altro per la parte di Lancillotto : allora 
son sicuro che Miss Delacourt non si rifiuterà a rappresentare 
Elaine ». 

‘Mentre discorre, la guarda fissa coi suoi occhi bruni e pene- 
tranti ; e Giorgina con un certo spirito risponde : 

« O un Lancillotto o un altro è lo stesso; è una cosa indiffe- 
rente. Ma non mi piace il personaggio di Elaine, stupido e rifritto. 
Non possiamo fare qualche altra cosa, Clive ? » 

« No; ora è assolutamente impossibile fare cambiamenti. Sii 
ragionevole, Giorgina! » 

Il capitano Delacourt s'è impuntato su questo quadro; esso avrà 
la duplice attrattiva di un altro quadro nella seconda scena, in cui 
Elaine apparisce sul davanti e pensardo a Lancillotto si abbandona, 
nell’accarezzare lo scudo, a soavi fantasie d'amore; mentre dietro ad 
un altro velo, si vede, in lontananza, Lancillotto, il valoroso, inginoc- 
chiato dinanzi a Guinevere. | 

Giorgina, accorgendosi che lo spingere tropp'oltre il rifiuto le 
farebbe torto, finisce col cedere ; e l'opera procede regolarmente. 

I costumi adatti sono difficili a comporsi, e tutti, chi più, chi 
meno, danno prova nell’esprimere le proprie idee, di una certa igno- 
ranza o almeno di cognizioni imperfette. Si consultano libri, inci- 
sioni, quadri, e con un poca di pazienza finalmente le difficoltà si 

@ ppianano. 

« Bisogna che io mi ricordi del vecchio cassone di Carstairs » di- 
co. e Potreste venir tatti dame domattina, elocercheremo insieme >. 
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Così passiamo allegramente le giornate a Ripley, discutendo i 
costumi, le posizioni, l'illuminazione e tutto quello che occorre per- 
chè i quadri riescano perfetti. Ogni tanto Giorgina e Sir Gaspero si 
prendono a parole, ma del resto regna tra noi una armonia mera- 
vigliosa. 

Bice è del tutto ristabilita in salute, e Regy ed Isabella sono in 
piena convalescenza. Le cento sterline di Umberto devono loro ser- 
vire a passare un mese d'estate in riva al mare; e dopo, quando 
l’aria marina abbia portato via ogni sospetto d'infezione, Bice e 
Lena verranuo a farmi la visita da tanto tempo desiderata. 

A Carstairs la ricerca della cassa ci dà occasione di fare un 
gran chiasso. 

« Signora Steele, ho invitato molta gente a colazione, » dico. 
« Fatemi il piacere di preparare tutto ammodo »., 

So per prova che non ho bisogno di dire altro, e per me il ma- 
neggio della famiglia è cosa facile davvero. Accomodo i fiori e sor- 
veglio i preparativi di Bernardo per la tavola, dando loro l’ultima 
mano. Mi vien fatto talvolta di pensare che l'esser moglie di un uomo 
ricco può arrecare qualche sodisfazione. 

« Madgie, come disponi tutto con eleganza e buon gusto! » 
osserva la signvra Delacourt. Ed io rispondo allegramente: « Oh, 
fa tutto la signora Steele! » 

A colazione, mio primo invito dopo la partenza di Umberto, 
siamo tutti di buonissim’umore. Sul principio nasce un poca di con- 
fusione a proposito dei pesti, ed in mezzo alle risate generali il ca- 
pitano Delacourt prende, in capo di tavola, il posto lasciato vuoto 
da mio marito. 

« Devo taglia re il roastbeef, signora Carstairs ? » dice guardan- 
domi con un sorriso attraverso alla tavola. « Ho usurpato il posto 
di Carstairs ». | 

Ho a sinistra Sir Gaspero e accanto a lui Giorgina; questa 
aveva cercato di sedersi dalla parte opposta della tavola, accanto a 
sua madre, ma Chris avendo occupato prima di lei quel posto non 
volle cederlo, ed ella fu costretta a prendere la seggiola offertale da: 
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Sir Gaspero. Nonostante, siccome abbiamo tutti per la testa i quadri 
la conversazione non langue; si propongono varie prove, ma Chris 
‘v'è contrario. 
e Meglio far tutto all’ improvviso. Son sicuro che mi parrà di 
stare in posizione per farmi il ritratto in fotografia; e una volta, 
è anche troppo ». 
Chris volge, ora verso l’uno ora verso l’altro di noi, il suo viso 
simpatico con una tale espressione di comico imbarazzo, che non 
«possiamo trattenere le risa. 
« Non ridete, signora Carstairs, » dice. « Sull'onor mio parlo 
sul serio! Son convinto di fare una figura buffa ; e se prima faccio 
la prova, non avrò mai il coraggio di rimettermi per la seconda volta 
in posizione ». 
« Non avrai da farealtro che star fermo, » osserva Sir Gaspero, 
« star fermo e non ridere. Questo ti riescirà, non è vero, Chris ? » 
« Non lo so, » risponde Chris sconsolato. « Mi secca che mi 
guardino ; mi secca d’essere a mostra ». 
« Allora sei il primo individuo del tuo sesso il quale abbia a 
;noia una cosa di questo genere ! » dice ridendo Giorgina. 

« Così non si conclude nulla, » interrompe il capitano. « Chris, 
‘non dubitare, le ragazze Blake ti ammireranno quanto puoi deside- 
rare. Gaspero, come faremo per l'illuminazione ? » 

La discussione sèguita di questo gusto; la signora Delacourt 

. acconsente benevolmente a tutto, e credo che per lei Clive potrebbe 
.anche, se volesse, dar fuoco a Ripley. 
Dopo colazione facciamo un'invasione nella stanza della signora 
.Steele ed essa mi consegna un enorme mazzo di chiavi. 
« Troverete la cassa in una stanza da sgombero su in fondo 
.all'andito, signora ; vedrete quanta roba — abiti di corte, stoffe, 
cose d’ogni genere». 

« Che divertimento | » esclama il capitano. « Datemi le chiavi, 
signora Carstairs; vi pesano >. 

« No, » grido ridendo. « Voglio aprire io il cassone di Barba 

Blù ». 


Ha 
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Rialzando la coda del mio tungo vestito, salgo in fretta le scale, 
€ gli altri mi tengon dietro. 

Sir Gaspero sale con comodo. Non credo che si affretterebhe 
neppure per mettere in salvo la propria esistenza, tanto è abituato 
a serbar sempre un contegno grave e dignitoso. Ora percorre lenta- 
mente l’andito ed arriva nella così detta stanza di sgombero per 
trovarci tutti più o menu inginocchiati attorno ad un immenso cas- 
sone nero, che per le dimensioni e l’antichità sembra appartenere 
ad un’epoca anteriore al medio evo. 

Per molto tempo la serratura resiste si nostri sforzi reiterati e 
simultanei ; finalmente riesce a Chris di far girare la chiave, ed al 
nostro sguardo si rivelano un’ infinità di oggetti curiosi; sete e ric- 
chi broccati del secolo passato, preziosi abiti di corte, ventagli, 
scarpette col tacco alto, insomma un po’ d'ogni cosa. Li esaminiamo 
col cuor palpitante e finalmente ne portiamo giù una buona quantità 
per mostrarli alla signora Delacourt. È proprio tutto quello che ci 
occorre pei quadri viventi. 

A un tratto Giorgina, cogli occhi vivaci e brillanti, ci apparisce 
vestita come una dama del secolo passato, con un hell'abito di broc- 
cato giallo, ed icapelli rialzati a torre sulla testa. Sir Gaspero con- 
templa senza scomporsi quella graziosa immagine. 

« Era più bella la moda antica della moda attuale, » osserva, e 
si volta da un'altra parte, senza peraltro sfuggire ad una ardente oc- 
chiata colla quale Giorgina accompagna un burlesco inchino alla sua 
direzione. 

« Tableau! » grida ridendo il Capitano; e Giorgina diventa 
rossa come un tizzo. Salgo su con lei per aiutarla a levarsi l’an- 
tico vestito che suppongo abbia appartenuto ad una delle dame di 
Carstairs di cento anni addietro. 

« Giorgina, » dico con dolcezza, sapendo di toccare un tasto 
delicato, « non mi pare che tu lo tratti bene ». 

Giorgina ha sciolto i suoi lunghi capelli e sta ripettinandosi 
alla moderna. Si volta, colle braccia sulla testa, e coi suoi occhi 
neri, pieni di sentimento e di serietà. 
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« Voglio che sappia che io lo riguardo soltanto.... soltanto come 
una semplice conoscenza. 

a Vorrei che tornaste ad essere amici, » dico esprimendo quello 
che bo nell’animo ; e Giorgina, cuoprendosi il volto coi lunghi ca- 
pelli, tace. 

« Lo sanno i tuoi fratelli? » riprendo ; ed essa, senza voltarsi 
risponde : 

« Tutto no. Quando avvenne la rottura, Chris disse che ero 
‘ capricciosa, e disse pure che Gaspero era amico suo e per cagion 
mia non voleva romperla con lui. Clive allora era lontano e non 
ne ha mai saputo nulla. - 

a Non mi pare che abbia l’aspetto di persona contenta, » 0s- 
servo, guardando fissa nello specchio la figura di Giorgina, « e tu 
neppure, amica mia ». 

Un sorrisetto breve marca le sue labbra vermiglie. 

e Son contenta quanto mai è possibile. Non ti mettere in capo 
delle giuccherie, Madgie, e sopratutto non accarezzare l’idea dì 
farci fare la pace. Io non ero la ragazza adatta per lui, ed è bene 
che sia accaduto quello che è accaduto ». 


Capitono XIX. 


Umberto arriva stasera. Traun’ora sarà quida me, edio son conten- 
la, contenta davverodi rivederlo; mipropongodiaccoglierlo conaffetto 
ed espansione. Cerco di non pensare a Felicia Grant; la gente nuova 
misecca,e vorrei che non venisse;ma forse, chissà. Mi darà poca noia. 
Vado a vestirmi, perchè è dovere di una buona moglie il mostrarsi 
al marito più bella che può. Se non posso dargli sodisfazione in altrì 
modi, almeno che per amor suo sia piacente il più possibile il volto 
che gli è tanto caru. Indosso un lungo vestito di seta di un bianco 
avorio, mi unetto hei capelli un mazzetto di mammole fresche e di 
bucaneve, unaltro mazzetto in petto: poi osservo col viso serio € 
lo sguardo addolorato la mia figura riflessa nello specchio. Son gio- 
vane, vestita bene, dotata di quella non comune bellezza che, dicesi» 
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passa presto ; eppure, dopo aver contemplato quel volto che dovrebbe 
dare sodisfazione a chi lo possiede, mi allontano sospirando dallo 
specchio. Scendo lentamente l’ampio scalone, pensando seria seria al 
marito che vedrò tra pochi istanti, ed immaginandomi come debba 
illuminarsi la sua fisonomia, come debbano sorridergli gli occhi e 
la bocca al primo vedere sulla soglia del portone aperto la moglie 
che lo accoglie tra le mura della sua casa. 

L'abitazione è calda e comoda , tutto vi respira l’agiatezza e la 
tranquillità. Negli angoli più oscuri delle vaste sale splendono i 
lumi e nei camminetti brilla, ben nutrita, la fiamma. Ad occidente, 
gli ultimi bagliori del tramonto di quella sera di febbraio, sten- 
dono sul cielo una striscia d'oro pallido e d’opale, ed all'orizzonte 
spiccano su quella luce i delicati contorni bruni degli olmi secolari. 

In piedi, nel profondo vano della finestra, dietro le pesanti cor- 
tine, guardo fuori in attesa del primo rumore delle ruote della car- 
rozza. Che serata tranquilla ! Non si sente altro suono che il lontano 
mormorio del mare inquieto che si precipita sulla scogliera. Le 
ombre violettee grigie invadono a poco a poco il cielo facendo scom- 
parire i pallidi bagliori dell'occidente. 

Ed io son trista — non so perchè — ho il cuore gonfio e pieno 
di sgomento — e mio marito torna a casa. Mi risovviene a un tratto 
d’aver fatto ad Umberto un gran torto, sposandolo, un torto orribile 
a cui non potrò mai rimediare. È impossibile tornare addietro ed 
io non lo amo. Cerco di persuadermi che gli sono affezionata, ma 
è un’affezione nata piuttosto dalla compassione che da altro ; e son 
sicura che quando tornerà non sarò punto contenta di sentirmi 
striogere dalle sue braccia e baciare il viso dalle sue labbra ardenti. 

Povero Umberto ! Ho piacere che torni a casa, perchè mì trovo 
isolata 6 perchè comincio ad abituarmi a questo mio serio marito, 
col cuore così caldo d'affetto — quel cuore tanto sensibile, tanto 
pronto a corrispondere sempre al minimo sguardo benevolo, alla 
minima parola cortese che io gli rivolga ! 

« Voglio volergli bene, » dico in tuono basso ed appassionato. 
« Voglio vivere per lui. » E stringo le mani inatto di persona che 
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vuol mantenere la sua parola. Sento nel viale un rumore di ruote 
e corro nell'ingresso. 

Bernardo spalanca l’uscio, ed io resto sulla soglia tra l'onda di 
luce dell'interno. Sì apre lo sportello della carrozza e n’esce in 
fretta una figura alta. Vedo la faccia di mio marito rivolgersi a me 
per un istarte, poi egli aiuta Felicia Grant a scendere, ed insieme 
salgono la gradinata. 

« Umberto! » esclamo un po'alfannosa e colle mani stese; sento 
stringermi immediatamente la persona dalle sue braccia robuste 
che mi tengono per un momento sul suo petto. 

« Moglie mia, cara! » dice colla sua voce armoniosa che la 
gioia rende leggermente tremula ; poi mi lascia libera. « Questa è 
Felicia, Madgie. » 

Voltandomi stendo la mano ad una figuretta snella tutta vestita 
di nero. Entrando nell'ingressole dico qualche parola cortese e quin- 
di ha luogo il solito frastuono che accompagna gli arrivi. I lumi 
dell’ingresso mi permettono di osservare il volto di Felicia Grant. 

È alta all'incirca quanto me, ha il viso ovale e molto pallido, 
occhi che nor saprei descrivere altro che dicendoli simili a quelli 
della cervia, spauriti e timidi. Ha i capelli biondissimi, che le scen- 
dono raccolti in una grossa treccia dietro le spalle. Pare molto 
stanca, molto addolorata, ed i suoi occhi bruni e malinconici son 
circondati da un cerchio nero. 

« Dovete essere molto alfaticata, » dico. « Volete che vi ac- 
compagni su nella vostra camera ? 


« Grazie » risponde con voce debole e stanca ; ed intanto vedo 


che gli occhi di Umberto mi seguono col solito sguardo d’adorazione. 

« Venite — vi farò strada. » E la figura nera e malinconica 
mi segue sullo scalone e nell'andito fino alla camera che le ho de- 
stinata. È una delle stanze ridenti e soleggiate che avevo preparate 
con tanta amorosa cura per Bice e Lena, e confesso che il vedervi 
entrare un'altra persona mi dà una stretta al cuore. 

Quando entriamo in camera, ove il fuoco acceso sembra ac- 
cogliere allegramente la forestiera, Felicia Grant si volge a me. 
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e Grazie, signora Carstairs, » dice ; « siete stata molto buona 
nell'aprirmi la vostra casa, e vostro marito pure mi ha usato tante 
cortesie ; non potrò mai dimenticare tutta l’amorevolezza che ha 
dimostrata...... » 

Onogli occhi soavi si riempiono a un tratto di lacrime e la frase 
resta interrotta. Mi fa tanta compassione quella figura così abbattuta 
che le prendo una mano e la stringo con affetto. 

« Non parlate di bontà; spero che vi troverete contenta con 
noi. » Cerca coll’altra mano di asciugare le lacrime che scendono 
sulle sue gote. 

e Siete stanca, » riprendo con dolcezza. « Manderò la mia 
cameriera ad aiutarvi ; non importa che stasera cambiate vestito per 
venire a pranzo, perchè siamo soli. » 

Quando Umberto scende mi trova seduta in salotto dinanzi 
al fuoco, collo sguardo fisso sulle lingue di fiamma ches’inalzano nel 
cammino. 

« Madgie! » dice in tuono carezzevole e prendendomi per la 
vita. « Bambina mia, come son contento di rivedere la tua cara 
faccetta. » | 

Appoggiando la testa sulla sua spalla, guardo quegli occhi che, 
così pieni d'amore, fissano i miei. 

« Umberto, anch'io son contenta che tu sia tornato a casa, » 
dico sottovoce, ed egli con un moto pronto ed appassionato alza le 
mie braccia e se le mette intorno al collo. 

« Madgie, vale la pena di sopportare tante settimane dolorose 
per sentirti pronunziare queste parole. Baciami, amor mio — dammi 
un bacio per il mio ritorno ». 1 

Gli concedo la carezza che mi chiede, poi resto immobile ac- 
canto a lui, sorridendo nel contemplare la sua gioia. 

« E la mia moglietta è sempre tanto bellina, » dice, « Felicia 
sì struggeva di vederti, Madgie. Ti ho descritta tante volte che a 
lei, cara, non devi sembrare davvero una persona nuova. 

e Ha ella sentito molto la perdita di suo fratello, Umberto ? 
Mi pare tanto trista. 
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a Sì, povera ragazza, l’ha sentita molto. Era l’unico suo parente 
ed ora è rimasta sola al mondo. Nei giorni che seguirono la sua 
morte, s'era proprio data alla disperazione. 

« Parlami di lui, Umberto. » 

La voce di mio marito si fa trista. 

« Povero Grant! Provò grandissima consolazione nel rivedermi ;,. 
morì contento quando fu sicuro che Felicia aveva trovato un amico. 
Credo che ti piacerà, Madgie ; è molto tranquilla e simpatica. » 

Mentre discorre Felicia entra in salotto. Dai suoi occhi rossi e 
gonfi si capisce che ha pianto mollo. 

Umberto trascina per lei una larga poltrona dinanzi al fuoco. 

« Felicia, dovete aver freddo e sentirvi stanca, » dice; ed essa. 
lo ringrazia con un timido sorriso. 

E discorriamo quindi del viaggio finchè Bernardo non viene ad 
annunziare che il desinare è pronto. 

Alla luce viva della stanza da pranzo osservo più attentamente 
Felicia Grant, e scorgo qualcosa di molto attraente e simpatico in 
quel viso ovale e pallido, in quegli occhi bruni colle lunghe palpebre. 
Porta i capelli rialzati semplicemente sulla fronte e cedenti poi sulle 


spalle in una grossa treccia legata con un nastro nero. Sotto la pelle: 


delicata delle sue tempie si vedono trasparire le vene turchine. Ca- 
pisco che quando non è così stanca ed abbattuta deve essere molto 


bellina, e nell'insieme mi fa buona impressione. Umberto dice che 


è molto colta, ed anche artista;è bene che questa povera ragazza 
sia stata istruita ed abbia talento, perchè da qui avanti dovrà man- 
tenersi da sè. Desidera appena le si presenti una occasione conve- 
niente di collocarsi in qualche famiglia in qualità di governan- 


te. Stasera sul viso di Umberto si leggono dei volumi; i suoi occhi 


seguono lutti i miei movimenti, e quando mi volto verso di lui sor- 
ride subito. Mi fa malinconia il vedermi d’intorno una persona così 
fanatica di me, mi rattrista il pensare che il contatto delle mie 
dita, il suono della mia voce, la commuovono tutta, fanno affret- 


tare i palpiti del suo cuore. Perchè gl'importa tanto di me ? Che: 


ha veduto, che ha trovato in questa donna indifferente per spre- 
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care su dilei tutto l’affetto della sua anima appassionata ? Ed io 
non lo amo. 

Felicia Grant va a letto presto. Dopo averla accompagnata nella 
sua camera ridiscendo per tornare da mio marito nella biblioteca. 
Egli sta famando seduto dinanzi al fuoco, e quando entro e m' in- 
ginocchio a suoi piedi sulla lastra del camminetto, mi guarda sor- 
ridendo. La fiamma illumina il suo volto, la sua barba folta e ric- 
ciuta e si riflette nei suoi vucchi lucenti.Come conosco bene adesso 
quella faccia seria e rugosa! Come mi è diventata familiare quella 
dunga figura distesa nella poltrona di cuojo e che mi guarda, mentre 
io, appoggiato il gomito sul suo ginocchio, e col mento nella palma 
della mano, la fisso in volto! Ho bisogno di dirgli una cosa e più 
presto gliela dico, meglio sarà. 

« Umberto ti dispiacque che io non volessi venir teco a Nuova 
York ? » 

Dopo aver aspirato lentamente due hoccate di fumo dal suo 
prezioto meerschaum, risponde : 

a Come mai ti è venuto in mente questo pensiero, bambina ? 

« Perchè sento che avrei dovuto accompagnarti, » riprendo sot- 
tovoce come un fanciullo che confessa un fallo, e seguitando a guar- 
darlo in viso. « Ma, Umberto, non potei ; se Bice fosse morta in as- 
senza mia, non avrei avuto più. pace. » 

« Si trattava di scegliere tra Bice e tuò marito, e lasciasti deci- 
dere al tuo cuore, » dice, senza tristezza, ma con una voce ed un 
contegno singolarmente tranquilli; mi posa una mano sulla spalla. 
« Madgie, non credo che tu abbia potuto nemmeno immaginare quel- 
io che mi sia costato il lasciarti e l’andar via solo! » 

-« Hai creduto che fossì cattiva ? » ‘balbetto, mentre un lieve 
sorriso m'illumina gli ‘occhi. 

« Cattiva, no. Ma ora è finito tutto, Madgie. Son tornato a casa, 
«@ la mia moglietta è stata contenta di rivedermi. 

« Sì, perchè mi sentivo tanto sola, » e daccapo mi sorridono gli 
ecchi. 

« Sola sempre ? » dice. 
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Mi fa quella domanda a un tratto e bruscamente, cambiando- 
tuono di voce ; ed io guardandolo subito rispondo : 

« Non mi sentivo mai sola a Ripley o quando andavo a cavallo 
col Capitano Delacourt. » 

Appena mi sono uscite di bocca, mi pento di aver pronunziate 


quelle parole, perchè m’accorgo di aver commesso uno sbaglio ; . 


apparisce sul volto di Umberto un'espressione strana. 

« In fin dei conti non credo tu debba aver sentito molto la mia 
mancanza, » riprende con voce dura. « Sono stato uno sciocco a 
supporlo | » 

Spaventata dal suo modo di discorrere, ferita al cuore da quelle 
parole amare e crudeli, piego la testa, e dò in uno scoppio di pianto. 

« Umberto, Umberto, che cosa ho detto ? 

« Nulla, » risponde brevemente, poi a un tratto chinandosi mi 
stringe forte al cuore senza dir altro ; ma dalle labbra gli sfugge un 
profondo sospiro. Ah, povera me! Come è disgraziato il mio ma- 
trimonio! Non posso render felice mio marito! Dopo qualché mi- 
nuto lo guardo e gli vedo sul viso la stessa nuvola nera e pesante. 

« Umberto, » dico, « vuoi sapere il voto che ho fatto stasera 
mentre aspettavo che tu tornassi a casa ? » 

Corrisponde al mio sguardo senza replicare alle mie parole. 

« Ho fatto voto di vivere per te, » riprendo, « e lo voglio man- 
tenere, davvero, Umberto | | 

« Ti credo, bambina mia, » risponde; ma senza un raggio di 
gioia, senza un sorriso negli occhi, accoglie la mia affermazione come 
una cosa intesa. 

Alzandomi da terra,rimango in piedi accanto al camminetto cot 
mio vestito bianco e lucente che strascica sul tappeto; sul mio dito 
brilla il grosso cerchio d’oro, e pare che lui solo rifletta i raggi ed? 
bagliori della fiamma. 

« Vieni qui, » dice Umberto; ed io torno al suo fianco dritta e 
rimpettita, colle mani intrecciate. « Madgie, » continua prenden- 
domi una mano, « quando dissi al mio amico Grant che mia moglie 
era molto bella, mi rispose : Cerca di tenere ben stretto il suo: 
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cuore, che sia tuo tutto l'amor suo, tutta l’anima sua. Ah, Madgie, 
credo di possederlo ben poco questo tuo cuore! » 

Non capisco quello che voglia dire, nè perchè i suoi occhi cer- 
chino i mieì con uno sguardo tanto malinconico. 

« Mi piaci, Umberto, » dico in tuono di grave sgomento « Non 
lo credi ? » 

« SÌ — credo di piacerti. » 

Dio mio! Saremo dunque sempre su questa eterna questione 
del piacere e dell'amare ? Con un subitaneo impeto di sentimento 
mi abbasso posando le labbra sulla sua fronte. 

« Umberto, marito mio, son felice d’esser tua. Non vuoi credere 
che adesso non mi manca più nulla ? 

« Soltanto Bice tra noi due ? » mi domanda lesto lesto a bassa 
voce ; ed io gli vedo correre il sangue alle tempie. 

« Soltanto Bice, » rispondo, sorridendo allegramente nell’ac- 
corgermi che avevamo fatta la pace. E sul volto di mio marito torna 
una contentezza infinita. 

Cinque minuti dopo sono seduta accanto a lui tutta lieta nel 
raccontargli i nostri preparativi per i quadri viventi. Umberto prende 
parte al mio divertimento e ride quando gli descrivo umoristica- 
mente tutte le difficoltà che abbiamo dovuto sormontare. Sorride 
anche quando parlo della « Bella e la Bestia; » ma il sorriso scom- 
pare allorchè sente da me che la proposta di quel quadro è stata 
fatta del Capitano Delacourt. 


(Continua) 
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IL CONCETTO DELLA POLITICA. 


I. 


La Politica! Ecco una di quelle parole misteriose, piene di mol- 


teplici significati, il più delle volte opposti ed eterogenei; una di’ 


quelle parole che nelle dispute riescono come un'arma a due tagli, 


un istrumento a diversi usi e si prestano facilmente ai diversi fini 


ed alle diverse interpretazioni degli avversari, i' quali possono con 


molta opportunità intenderle a seconda delle proprie vedute e-dei pro- 
pri interessi; una di quelle parole insomma che suggeriscono spon-' 


taneamente la strana osservazione del-Locke : se si considerano cioè 


« gli errori e l'oscurità, -i malintesi e la confusione che vengono dif-' 
fusi nel mondo dal cattivo uso delle parole, si troveranno parecchie: 


ragioni per dubitare se il linguaggio, nel modo come s’impiega, ab- 
bia contribuito a far progredire piuttosto che a ritardare 3 scenza. 
nell’umanità » (1). I a: 
Se noi interroghiamo gli uomini di Stato, gli scienziati, i pub- 
blicisti circa il significato da attribuire a questa parola, vediamo to- 
sto una grande diversità di opinioni, di concetti, di definizioni, di 
teorie, indizio certo della confusione che regna su tale argomento. 
Già la disputa ferve non solo circa gli argomenti che devono essere 
abbracciati da questa comune denominazione di Politica, e quindi 
circa le idee ed i concetti che ad.essa si riferiscono, ma anche circa 
la natura, il carattere di questi medesimi argomenti e quindi circa il 
carattere, i limiti, la natura della Politica siccome disciplina distinta 
da tutte le altre e circa la sua posizione nella Sociologia in genere 
(1) Essay on the Understanding, lib. III, c. x1. 4. 
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© rispetto alle singole scienze sociali; onde vi è chi asserisce che la 
Politica è una scienza, chi invece che essa è semplicemente un'arte, 
e chi, tenendo una via di mezzo, crede che sia una scienza quando 
la si considera da certi lati, ed un'arte soltanto quando la si consi- 
dera da certi altri. I 

Senza arrestarci per ora su ii ‘tale discussione, esaminia- 
mo prima, nel miglior modo che per noi si può, quali sono i concetti 
che ordinariamente verigono dagli scrittori compresi sotto quella 
comune denominazione e perciò gli argomenti che devono secondo 
essi formare oggetto della politica, per poi cercare quali, secondo 
il nostro parere, sono i concetti che quella denominazione deve es- 
senzialmente denotare é quindi quali sono quegli argomenti che 
devono, a parlar con rigore e con precisione, entrare nel campo 
della politica. La prima questione deve di necessità subordinarsi a” 
questa seconda, dappoichè solo'dopo aver determinato per tal modo 
i campo ed i limiti della politica si può: comprendere il carattere di 
questa disciplina, ascrivendola alla categotia delle arti od a quella 
delle scienze od a quella che, in mezzo alle due, partecipa per alcuni 
lati alla prima e per alcuni altri alla seconda. Od almeno una di- 
seussione di tal genere è allora possibile e può allora soltanto riu-. 
scire profittevole e di tal natura da condurre ad uno scioglimento: 
finale della controversia, quando il concetto della Politica è netta-. 
mente posto ed il suo carattere chiaramente compreso dalle parti’ 
contendenti. Fino a tanto che queste non si muoveranno su di una’ 
solida base e non ammetteranno il medesimo punto ‘di’ partenza, 
foggiandosi ognuna per sno proprio conto un concetto della politica 
più o meno diverso da quello di tutte le altre, un accordo non sarà 
mai possibile ed alcuna soluzione verrà-a' decidere la controversia. 
Un breve esame quindi delle opinioni di parecchi scrittori circa il 
concetto della Politica ci indicherà nel miglior modo la via, e ci 
preparerà il terreno per entrare in una ricerca accurata su di 
un tale: argomento: e déterminare precisamente ‘quale sia l'oggetto. 
della medesima, e quali i fatti che possono e che devono entrare nei 
limiti ad essa assegnati 0:da assegnarsi. I 
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II. 


« Molti pensano, scrive il prof. Brunialti, che la Politica come 
scienza, sia nulla più che l'esposizione teorica di quei principii che 
il diritto pubblico formula secondo la legislazione positiva dei varii 
popoli cui si applica : una specie di filosofia del diritto pubblico » (1). 
Questa non è certamente la politica ed il concetto di essa non può 
essere in alcun modo determinato con tali espressioni, poichè esse 
accennano ad argomenti che escono dai limiti entro i quali la poli- 
tica deve rimanere. Perchè se i principi che il dirilto pubblico for- 
mula secondo la legislazione dei vari popoli, sono dei principii real- 
mente applicati in queste diverse legislazioni, allora essi fanno ad- 
dirittura parte del diritto pubblico, e possono concepirsi soltanto 
come una divisione di quella scienza che Austin chiamava giuri- 
sprudenza generale (1), e che potrebbe anche chiamarsi dirilto ge- 
nerale comparato, cioè uno studio dei lati comuni, dei princip) si- 
mili che presentano i sistemi di legislazione dei vari paesi, il diritto 
positivo dei vari Stati. Se poi quei principj, sebbene non applicati 
nel diritto positivo, si propongono come dei principj da doversi ap-. 
plicare, delle norme .da doversi seguire nel venir formulando una 
data legge od un dato sistema di leggi, allora entrano a far parte di 
quell'altra scienza che il medesimo scrittore chiamava Scienza della 
legislazione, e potrebbe anche chiamarsi Scienza comparata della 
legislazione. In nessuno dei due casi possiamo dire che questi argo- 
menti appartengono allo studio della politica, quantunque poi le con- 
clusioni alle quali arrivano l’una e l’altra scienza e le deduzioni che 
si traggono dai loro principj generali possano riescire e spesso rie- 
scanodi fatto grandemente vantaggiose alla pratica del buongoverno. 

II Romagnosi considera invece la Politica siccome « l’arte del 
governo delle umane società » ed i doveri che essa implica da parte 


(1) Ze scienze politiche nello stato moderno. Bib. di Scienze Pol. I. 16. 
(2) V. le Lectures on jurisprudence. Lect. I e passim. 
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di chi governa possono, secondo il medesimo autore, essere « facil- 
mente desunti dal fine delle medesime società, essendosi i cittadini 
legati insieme onde vivere sicuri, tranquilli ed agiati, dal che è ma- 
nifesto ridursi l'obbligazione di chi gli governa all'invenzione ed 
all'esecuzione dei più opportuni mezzi onde ottengano e si conser- 
vino in questa loro sicurezza, tranquillità e comodo (1) ». Presa in 
questo significato la parola Politica comprende o troppo o troppo. 
poco, abbracciando in pari tempo degli argomenti che non possono 
essere inclusi sotto questa comune denominazione, e trascurandone 
poi degli altri che debbono necessariamente essere contenuti in 
essa, edin tuttii casi, così descritta questa denominazione resta 
ancora molto vaga e non viene chiaramente distinta dalle parole e 
dai concetti affini. Abbiamo detto che questa descrizione abbraccia. 
troppe cose, ed infatti non possiamo dire che il governo faccia della 
Politica tutte le volte ch'egli si propone di procurare la tranquillità 
e la sicurezza e l’agio dei cittadini ed in genere quando studia od 
applica l’arte di ben governare (2). Se, per esempio, il potere giu-. 
diziario od un tribunale qualunque condanna il violatore di una 
legge, e se il potere amministrativo od il capo di una qualunque 
amministrazione dello Stato punisce un cattivo impiegato (il viola- 
tore di un regolamento), non diciamo, nè possiamo dire che il go- 
verno fa della politica, ma diciamo piuttosto ch'egli rende giustizia, 
fa osservare la legge o procura una buona amministrazione, anzi 
noi critichiamo un governo il quale fa della politica nel compiere 
l'una o l’altra funzione; eppure entrambe queste funzioni sono ne- 
cessarie al buon governo della società e costituiscono, senza dubbio, 
dei mezzi molto opportuni per rendere felici i cittadini ed assicurar 
loro la tranquillità e la protezione. Ancora se il governo fa costruire- 


(1) Saggio di Politica Ill. 12. 

(2) In un articolo che fu pubblicato nella Rassegna di Scienze So- 
ciali ho definito la Politica l’arte del duon governo o del governo in ge- 
nere, poichè mi bastava colà questa definizione molto comune, e perchè 
non potevo in quello scritto intraprendere una più ampia discussione circa- 
questa parola. 
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un tronco di ferrovia per mettere in comunicazione le diverse parti . 
di un paese, egli promuove in tal modo il benessere dei cittadini, 
.aprendo nuove vie al commercio interno ed anche alle idee ed ai 
sentimenti di comunanza e di solidarietà, dando nuovo impulso al-. 
l'educazione intellettuale e morale del popolo ed alle industrie di : 
quella regione, ma dopo tutto , neanco in questo caso possiamo dire: 
che il governo faccia della politica, egli intraprende semplicemente 
un lavoro pubblico ed un lavoro di pubblica utilità, còmpito questo 
«che rientra nel concetto di una buona amministrazione dello Stato, 
presa nel significato più vasto. È vero che nell’intraprendere una. 
tale opera, il governo può proporsi di aggiungere un fine politico e: 
negli Stati moderni questo fenomeno molte volte si manifesta: ma 
allora non è l'opera come tale, ma è il fine che la qualifica quello che. 
entra sotto la denominazione di politica. E non solamente la Politica 
non ha nulla che fare con una tale impresa, ma molte volte viene 
anche a denaturarla dalla sua destinazione primitiva facendola ser-- 
vire ad un cangiamento di condotta nell’andamento dei pubblici po- 
teri ed a vie più raffermare il governo in una data posizione, sicchè 
il benessere del popolo si perde di vista e si fa servire come di un 
semplice mezzo per uno scopo diverso. Finalmente ‘se un'autorità 
qualunque fa attaccare alle cantonate una copia dei dieci comanda- 
menti del Decatogo o di una dichiarazione‘ dei diritti e doveri dei 
cittadini espressi in termini generici ‘o con una lettera circolare ai 
capi di famiglia ricorda:il precetto che non dobbiamo fare agli altri 
«ciò che non vogliamo sia fatto a noi stessi; convien dire che nean- 
co in tal caso il governo fa della Politica, ma che invece fa della 
morale, sebbene l'osservanza di quei comandamenti, di quei doveri, 
di quel precetto possa riuscire grandemente benefica alla società, e 
garantisca meglio di ogni legge la sicurezza e la tranquillità dei cit- 
tadini. Si potrà anche in quest'ultimo caso ripetere che il governo 
agendo in tal modo si propone di raggiungere un fine politico, e sven- 
turatamente si son visti molti governi disonesti che hanno fatto 
teoricamente della morale; ma chi non vede allora che la morale è 
sridotta ad un semplice mezzo, e che non è il precetto od il comando 
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etico o la massima come tale e l'osservanza di essa che costituisco- 
no la parte della politica nell'azione del governo ? 

Ma abbiamo detto che la descrizione del Romagnosi non solo è: 
inesatta per abbondanza, includendo molti argomenti che non appar- 
tengono alla politica, ma è anche inesatta per difetto, lasciando da 
parte dei concetti che pure dovrebbero entrare in quella descrizio- 
ne. I concetti ch’essa tralascia, sono infatti dei concetti che devono 
necessariamente essere inclusi sottoquella comune denominazione, 
essendo tra quelli che costituiscono l’essenza della politica. Quando 
Crizia, dopo la vittoria degli Spartani e la resa di Atene, si mise è. 
capo dei trenta tiranni, e cominciò ad imprigionare, a processare, a 
rubare, condannando a morte tutti gli uomini ca/tivi (secondo la sua 
caratteristica espressione) cioè tutti coloro che erano contrari al suo 
partito politico, e quando cercò possibilmente di compromettere la 
classe dei cavalieri per dividere con essa la propria responsabilità, e 
quindi farsene un’alleata ; Crizia certamente faceva della politica, 
dappoichè con tali mezzi rassicurava il suo potere, diventava arbi- 
tro della posizione e padrone assoluto in uno Stato, che anche dopo. 
la sconfitta restava uno dei primi della Grecia. Ma sebbene Crizia 
operando in tal modo facesse della Politica, non si proponeva certo. 
la sicurezza, la tranquillità ed il comodo di tutti i cittadini. Si può 
giustamente affermare che faceva della politica, disonesta, immora- 
le, indegna, inumana, abominevole, ma era sempre della politica 
quella che egli faceva. Anzi, la medesima distinzione che noi faccia- 
mo tra politica disonesta e politica onesta, lascia supporre che la 
parola Politica adoperata così assolutamente, implica più concetti 
di quelli che le attribuisce il Romagnosi, e che la parola può essere 
adoperata in un senso buono ed in un senso cattivo, e che se inclu- 
desse essenzialmente il senso buono, non ci sarebbe bisogno dell’ag- 
gettivo per qualificarla. L’istesso possiamo ripetere per una quanti- 
tà di regole e di precetti che il Machiavelli impartiva al suo prin- 
cipe, dei precetti che certo si riferiscono alla politica ed alla politica 
di quella più fine; ma che se si propongono il benessere, l'utile, la 
sicurezza del principe, non si propongono poi il benessere, l'utile e 
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la sicurezza del popolo, anzi lasciano apparire una certa incompati- 
bilità tra gl’interessi di questo e gl’interessi di quello. Così abbiamo 
la politica Machiavellesca, denominazione comunemente adoperata 
per indicare una specie di politica con la quale ci proponiamo di 
conseguire il vantaggio di chi governa, di promuovere il suo in- 
teresse a scapito di tutti gli altri interessi sociali, ed in genere, l’in- 
teresse di una classe, di una casta, di un partito, adoperando ogni 
mezzo, pur di riuscire. Ed è una politica di questa specie quella che 
si pratica nelle forme di governo da Aristotele chiamate forme de- 
generate o cattive, cioè la tirannia o il governo di un solo condotto 
dal punto di vista del suo proprio interesse, l’oligarchia od il go- 
verno di pochi, quando questi si prefiggono di conseguire il loro 
esclusivo vantaggio, e l’oclocrazia o la democrazia nel senso antico, 
allorchè il popolo preso quale classe distinta e non come tutto, si 
considera in opposizione a tutte le altre classi sociali e si propone 
di governare a suo esclusivo benefizio. Ed anche questa è la politica 
che mettono in operai governi di partito, quando, giusta la felice 
espressione del Molinari, i partiti si trasformano in societés d’ex- 
ploitation, alle quali la nazione è obbligata di abbandonare la ge- 
stione dello Stato. 

La parola Politica dunque presa nel suo significato generico, 
deve includere tutti questi concetti, deve abbracciare queste diverse 
specie e la politica che si propone di conseguire il bene di tutti i 
cittadini e vuole assicurare gl'interessi di tutti è solo una parte, 0 
meglio una specie di politica e non è tutta la Politica. Non vi è 
dubbio alcuno che moralmente parlando una politica disonesta deve 
essere altamente condannata ed una politica onesta deve essere 
altamente difesa, ed anzi possiamo soggiungere (ed avremo occa- 
sione di osservar meglio più oltre) che a seconda la società progre- 
disce e la scienza, l'educazione, la moralità, il sentimento profondo 
dei propri doveri si diffonde, l'interesse di chi governa e l'interesse 
di chi è governato si avvicinano sempre più e s'identificano fino a 
coincidere poi perfettamente fra loro, in modo che non sarà più 
lecito al governo di proporsi una norma di condotta che non sia in 
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massima conforme al benessere di fu/t: i cittadini. Ma con questo 
non si può negare che vi fu un tempo durante il quale questa coin- 
cidenza fra il bene dei governanti e quello dei governati non aveva 
luogo od almeno si riputava non dovesse aver luogo e che perciò 1 
governanti si proponevano una norma di condotta diversa in tutto 
od in gran parte da quella che noi dal punto di vista morale do- 
vremmo proclamare e difendere. Ora qui si tratta di constatare que- 
sto fatto, che non solo si è verificato quasi sempre per il passato in 
modo più o meno manifesto e con caratteri più o meno accentuati, 
ma che pur troppo non è ancor raro nei più progrediti paesi del 
mondo moderno ; e quindi si tratta di riconoscere che vi è una po- 
litica onesta, come vi è una politica disonesta, e che quest'ultima 
non meno della prima fanno parte di un medesimo tutto cui sì ap- 
plica il nome generico di Politica. Anche quando si tratta di no- 
minarla per condannarla senz’ altro, convien riconoscere che la 
politica disonesta è anche della Politica. Lasciando stare che 
l'uomo di Stato ancorchè spinto dalle più pure e dalle più one- 
ste intenzioni, non è completo se non conosce questa politica di- 
sonesta, sia pure per evitarla praticamente nella condotta che si 
propone di tenere. Il tiranno ed il filosofo umanitario hanno stu- 
diato entrambi con interesse il Prinicpe di Machiavelli. Tutto 
questo ci fa accorti che il buon fine propostosi non è un indice si- 
curo, non è un carattere certo il quale ci possa guidare ad una 
chiara distinzione fra la Politica e le discipline che con essa potreb- 
bero andare confuse. Esso comprende solo alcuni fenomeni propri 
della politica e ne esclude molti altri non meno necessarii. In con- 
clusione la morale od il fine etico non riescono in tal caso un crite- 
rio sicuro di classificazione e non possono servire a determinare il 
concetto della Politica appunto perchè la morale non è la Politica, 
ed i fini che il governo si può proporre sono di varia natura senza 
che perciò siano meno politici gli uni degli altri. 
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III. 


Holtzendorff considera quale compito della Politica quello di 
« determinare i fini dello Stato, i mezzi più atti a raggiungerli, il 
loro uso e gli effetti che se ne possono attendere (1) ». Ma in tal 
modo si confonde la Politica, con la Morale e col Diritto pubblico, 
poichè i fini dello Stato non possono essere determinati che da una 
dottrina, la quale partendo da certi criterii di giustizia, stabilisca 
in un dato modo quale sia lo scopo che gl'individui considerati 
come tali e quindi gl'individui considerati come parti dei vari orga- 
nismi e del massimo organismo dello Stato, debbono riguardare 
come migliore e più utile, e quindi quale sia la norma di condotta 
che in vista di quel tale scopo essi devono proporsi. Ora una tale 
dottrina, qualunque poi essa sia, lascia supporre necessariamente 
un criterio, una stregua secondo la quale i fatti si giudicano e ven- 
gono naturalmente divisi in tre categorie, una delle quali sarà con- 
siderata come conforme allo scopo propostosi, un’altra contraria, 
ed una terza indifferente. Se non che la Politica in genere non am- 
mette questa scissione, e considera il fatto così com'è, così come si 
manifesta, così come si produce in tutta la sua completezza e da 
tutti i suoi lati, e se accetta una misura, una regola di classifica- 
zione fra le diverse categorie di fatti, questa regola non è sempre 
uniforme e può anzi essere mobilissima a seconda delle necessità 
del momento, a seconda dei caratteri che assumono gli avvenimenti, 
sia perchè mutano i fini che quella regola si propone, sia perchè 
mutano le circostanze onde quella regola potrebbe essere suggerita, 
sia perchè mutano e variano le persone che di quella regola si ser- 
vono. Alla Politica preme il momento presente, osservava giusta- 
mente il prof. Scolari, e questo è il risultato di certe forze, di certe 
circostanze, di certi fattori, i quali possono essere sfruttati ed im- 
piegati con profitto da coloro che si propongono di agire sulla so- 
cietà in una determinata maniera ; ma è questa azione che appunto 

(1) Die Principien der Politik. Bertin 1869, p. 10. 
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costituisce la Politica e non il fine dello Stato od il fine della Socie- 
tà, poichè, lo abbiamo già detto, il fine può essere buono o cattivo, 
ma nè in questo nè in quell’altro caso esso può fare sì che ciò che 
è della politica non debba considerarsi come fenomeno politico. 
Lorenze dei Medici e Carlo V non sì proponevano quale scopo delle 
loro azioni i finì dello Stato ed i mezzi atti a raggiungerli, essi non 
ei pensavano neppure, che si proponevano piuttosto d’ingrandire 
se stessi, cercando i mezzi più opportuni o quelli che essi crede- 
vano tali per conseguire questo intento ; ma in pari tempo non si 
può negare che tanto l’uno che l’altro fecero della Politica. 
Sheldon Amos in un suo recente libro sulla Politica non ci dice 
chiaramente che cosa egli intenda con questa parola e quali sono le 
principali caratteristiche le quali distinguono o dovrebbero servire a 
distinguere la Politica delle altre discipline, sebbene poi lasci com- 
prendere ch'egli intende di assegnare a questa un campo troppo va- 
sto ed anche troppo vago, considerandola presso a poco siccome una 
scienza del buon governo in genere. Certo che egli così delimita il 
còmpito della Politica ai giorni nostri : « quale còmpito della Scienza 
politica nel mondo come si può studiare ai giorni nostri.... è possibile 
di indicare alcuni principali fatti, condizioni e relazioni, che possono 
essere trattati come permanenti e tali da richiamare l’attenzione del- 
l’uomo di stato. Forse senza essere completa la seguente lista certa- 
mente include un gran numero di fatti, condizioni e relazioni che, 
sia indipendentemente le une dalle altre, sia combinate tra loro, sono 
proprio alla base della società politica ». Indi l'Autore fa seguire la 
lista, dividendola in tre capi, ciò che si riferisce alle Persone (Età, 
Sesso, Condizioni fisiche e responsabilità, Condizioni mentali ed affet- 
tive, Eredità, Capacità per l’associazione); ciò che si riferisce alle 
cose (le Terre, i Beni mobili, il Mare e le Acque in generale); ciò che 
si riferisce ai Rapporti (Domestici, Sociali, Economici, Nazionali) (1). 
Questa semplice enumerazione ci fa comprendere che l' Autore inclu- 
de sotto il nome di Politica un numero grandissimo di argomenti ap- 
(1) Science of Potitics. London, 1883 (The international scientific scries) 
pp. 141-142. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXVIII. 8 
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partenenti alla morale pubblica ed alla privata, al Diritto in tutte le 
sue varie divisioni, all'Economia ed in generale a tutto ciò che può 
formare oggetto di studio in una società politicamente organizzata (1). 
In tal caso questo nome non servirebbe ad altro che a creare degl'1m- 
barazzi e ad aumentare la confusione gia non poca in queste scienze, 
per cui ce ne dovremmo disfare come quello che denota le medesime 
cose già espresse con altri nomi e le denota confusamente, accennan- 
do a molte categorie di esse senza alcuna distinzione. E dall’altra 
parte se è poi vero che la Politica si occupa di parecchie di queste 
relazioni, oggetti ecc. accennati nella lista dell'Autore e vi può essere 
una politica economica od una politica coloniale, interna, esterna, 
guerresca, pacifica ecc.; non sono poi questi fatti condizioni o rela- 
zioni che costituiscono il compito della politica, ma è invece l’azione 


(1) Crediamo qui molto opportuno di richiamare l’attenzione del lettore 
su di una distinzione molto importante. L'aggettivo politico e l'avverbio 
politicamente adoperati come qualificanti il sostantivo Società ed il verbo 
Associarsi, Ordinarsi in Società e simili, non hanno il medesimo significato 
del nome Politica. Essi possono paragonarsi all’aggettivo politica aggiunto 
alla parola Economia e che serve a maggiormente precisare quest'ultima 
e distinguerla dull’Economia domestica 0 privata ecc., cd indicare la Scienza 
della ricchezza in genere. Così Vaggeltivo politica aggiunto a Società ac- 
cenna ad una Società organizzata a Stato, avente una determinata forma 
di governo, e si adopera allorche si vuol richiamare l’attenzione sulla for- 
ma di governo o su quella organizzazione a Stato od infine quando si vuole 
invocare una distinzione fra quei fenomeni considerati come un prodotto 
esclusivo delle forze sociali, indipendentemente da ogni forma politica e 
quei fenomeni considerati come provenienti dalla forma di reggimento in 
una data società. In tutti questi casi l'aggettivo politico non ha nessun 
rapporto col sostantivo politica. Si può, ad esempio, dire, che in una so- 
cieta politica o politicamente ordinata è necessario che i delitti siano pu- 
piti o la poligamia non sia permessa, ma non si può dire che nel punire 
i delitti o nell'impedire la poligamia si faccia della politica. A quanto sem- 
bra lo scrittore inzlese ha commesso un errore di questo genere, confon- 
dendo il nome Politica con la medesima parola usata come aggettivo. Con 
una terminolcgia così confusa non si è mai abbastanza guardinghi. Cfr. le 
osservazioni del medesimo autore nel cap. 11 del suo libro e G. C. Lewis 
nell'opera Use and abuse of some political terms. 
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del governo, di cui queste poi sono conseguenze più o meno neces- 
sarie nei vari tempi e nei vari paesi. 

Un altro errore del medesimo Autore si è quello di considerare 
la Scienza politica non come un ramo od una divisione subordinata 
della Sociologia, ma come una disciplina distinta e contrapposta alla 
medesima, dappoichè secondo questo Autore la Sociologia studierebbe 
solo i problemi inerentî all’aggregazione dell'umanità in gruppi, in 
quanto questi problemi possono essere staccati e considerati indipen- 
dentemente dall’azione del governo (p. es.). E veramente questo è un 
errore incui cadono parecchi eminenti scrittori i quali persistono a cre- 
dere che la Sociologia non sia la cumune denominazione di tutte 
quelle scienze che studiano la società umana in tutte le sue manife- 
stazioni, ma sia invece una scienza che studia i rapporti sociali senza 
alcun riguardo alla forma ed all’azione del governo, come se l'una e 
l’altra non siano anch'essi dei rapporti sociali, e come se tra gli uni 
e gli altri rapporti sia tale distacco, che passando dagli uni agli altri 
sì passa in un campo nuovo, in un nuovo genere di fenomeni come 
quando si passa dalla Chimica alla Biologia. Non è certo questo il si- 
gnificato che A. Comte intendeva di attribuire a questa parola da lui 
espressamente creata per rispondere ad un bisogno della scienza, e 
non è ai lettori di questo scritto che dobbiamo ricordare come la So- 
ciologia sia la scienza della Società in genere considerata come un 
vasto tutto, cioè lo studio dei fenomeni sociali di qualunque genere 
ed a qualunque categoria essi appartengano, siano economici, politici, 
giuridici e morali, come appunto la parola Biologia accenna a tutti i 
fenomeni vitali che presentano gli organismi individui, a tutte le ma- 
nifestazioni di struttura e di funzione di detti organismi siano ani- 
mali, siano vegetali. Onde chi contrappone la Scienza politica alla 
Sociologia è perfettamente nel caso di colui che pretendesse di con- 
trapporre ad esempio l’Istologia alla Biologia (1). Resta perciò il di- 
lemma seguente: o la Politica è una scienza ed allora fa essenzial- 
mente parte edè una divisione della Sociologia;0 la Politica è un'arte 


(1) Interpretazioni esatte della parola Sociologia sono quelle che si ri- 
scontrano nei libri di Comte, Littré, Mill, Schiffle, Letourneau, Spencer, ecc. 
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ed allora si contrappone alla Sociologia non come una disciplina sui 
generis, ma come in genere l’arte si contrappone alla scienza, l'una. 
essendo lo studio del'fenomeno, l’altra dei mezzi per agire su di'esso. 


IV. 


P. Ianet nella sua Storia della Scienza politica scrive : « vi ha 
una scienza dello Stato, non di questo o di quello Stato in particolare. 
ma dello Stato in generale, considerato nella sua natura, nelle sue 
leggi e nelle sue principali forme » (1). Ora tutto ciò non può for - 
mare, e di fatto non forma, oggetto della politica, ma piuttosto di 
una scienza che si potrebbe chiamare della costituzione politica della 
società in quanto potrebbe studiare il modo come le società si or- 
ganizzano politicamente ; ed intanto, aspettando che questa scienza 
si delinei più nettamente, gli argomenti ai quali accenna il Janet 
vengono ora studiati dal Diritto costituzionale ed in parte anche 
dal Diritto amministrativo. Ed il medesimo autore è poi costretto 
a restringere il significato della Politica, assegnandole . per compito 
la protezione del diritto. « L'oggetto della politica non è quello di 
obbligare all'osservanza della virtù, ma di proteggere il diritto » (2).. 
Senonchè occorre qui di aggiungere. che non è questo l’unico og-. 
getto della politica, poichè vediamo come questa spesso sì propone: 
degli scopi che 0 sOnO contrari al diritto o sono ad esso indiffe- 
renti, ed anzi finora abbiamo avute numerosissime occasioni di 08° 
servare che la politica piuttosto che proteggere il diritto, ha saputo. 
trovare ì migliori mezzi, fornire le migliori scuse e disotterrare j più. 

‘ arguti sotterfugi non solo per eludere il diritto, ma per combatterlo 
anche apertamente. Le parole ragion di stato, salus publica, equi- 
librio politico, ordine pubblico e simili hanno. mirabilmente servito . | 
| alle maggioranze od alle minoranze di tutti i tempi per iniziare una 
politica utile solo. ai loro propri interessi ed a scapito degl’interessi: 


(1) Zisioire de ta Science politique. Paris 1872, I, p. HI. 
- (2) Introduction p. XXXVIII. 
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«generali. Torna qui in campo la discussione che abbiamo fatto a 
«proposito della Dottrina del Romagnosi, poichè se ci si dice che 
.l'oggetto della politica si è quello di proteggere il diritto, resta sem- 
pre il dubbio di sapere come si chiama quella che non protegge il 
«diritto, e quindi la convinzione che la protezione .del diritto non è 
dell'essenza della politica, e che questa essenza consiste in qualcos'al- 
tro, di cui la protezione o la negazione del diritto sono una con- 
seguenza secondaria. E questa essenza non la troviamo specificata 
.neanco.nella definizione propostaci dal prof. Scolari, che considera 
Ja politica siccome « La dottrina dei mezzi profittevoli ad una par- 
ticolare società, che si deducono dalla formazione e dal contrasto 
delle passioni e degl' interessi » (1). Definendola in tal modo si va 
troppo per le generali e non si accennano menomamente i caratteri 
differenziali della politica, lasciando stare che qui s’ incontrano .i 
medesimi difetti che nella teoria del Romagnosi, dappoichè non tutti 
i mezzi profittevoli ad una data società furono considerati come fa- 
tcienti parte della politica, mentre poi molti mezzi nocivi furonvi an- 
noverati sia nella pratica, sia semplicemente nella teoria. 

Anche il De Parieu lascia comprendere che la politica siccome 
‘un'arte, è l’arte del governo in genere, perchè « applicare i princi- 
pii alle circostanze, provvedere ogni giorno ai bisogni dell’ ordine 
pubblico, assicurare il successo delle combinazioni e dell’ intraprese 
del governo, sia coll'aziome, sia cogli scritti, sia con la parola ed 
ordinariamente con l’aiuto di ausiliarii scelti con intelligenza e dì- 
retti con cura sarà sempre la base di un'arte politica ecc. (2). Men- 
tre poi la politica siccome scienza è la formulazione di quei prin- 
‘cipii che l’arte viene applicando. - È manifesto che neanche que- 
sto scrittore determina il carattere fondamentale della politica, la 
sua essenza, quelle differenze tipiche le quali servono a distinguerla 
dalle altre discipline. E poi si resta ancora molto nel vago allor- 
chè si determinano.le sue funzioni con dire che essa applica i prin- 


(f) Istituzioni di Scienza politica, Pisa 1871, p. 6. 
(2) Principii della Scienza politica nella Biblioteca di Scienze ‘politiche, 
“vol. I, p. 69, 70. 
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cipii alle circostanze e provvede ogni giorno ai bisogni dell'ordine 
pubblico. Perchè è compito della polizia e non della politica quello 
di provvedere ai bisogni dell'ordine pubblico : frase quest'ultima già 
molto elastica e capace di molteplici significati ; ed il fatto di ap- 
plicare i principii alle circostanze è proprio di ogni arte e non di 
questa solamente, a cominciare dall'arte del ciabattino ed a venire 
su su all'arte di governo. Il magnano che fabbrica una toppa ap- 
plica certamente i principii, le regole empiriche fornitegli dalla pra- 
tica del suo mestiere alle circostanze provenienti dalla qualità del 
ferro, dalle dimensioni dell'oggetto, dall'uso a cui deve servire ecc. 
Gli è per questo che il Meyer non determina ancor meglio il con- 
cetto della politica quando la considera siccome « lo studio dei 
mezzi per conseguire uno scopo, dei principii di opportunità (Zwe- 
ckmîissig-keit) applicati all'azione dello Stato » (1). 

Per S. W. Hosmer la politica è « il digesto dei fatti implicati 
nelle relazioni degli uomini nelle comunità politiche e nelle rela- 
zioni vicendevoli di esse comunità (2) », comprendendo per tal 
modo nella politica il diritto costituzionale, ed internazionale, l'etica 
ed apparentemente anche il diritto privato, dappoichè le relazioni 
che possono intercedere fra gli uomini nelle comunità politiche 
possono essere di vario genere e riferirsi ai principj giuridici, ai 
principj morali, ai fatti economici e via discorrendo e solo in alcuni 
casi ed in certe particolari circostanze, alla vera e propria Politica. 
Ed in quest'ultimo caso non sono meramente le relazioni fra gli uo- 
mini come tali in una data comunità politica, ma le relazioni fra 
gli uomini considerate rispetto all’azione del governo, quelle che: 
formano l'oggetto di questa disciplina. Dove il governo non entra 
non si può parlare di politica, il fenomeno politico non si manife- 
sta e le relazioni fra gli uomini possono prendere qualunque altro 
nome tranne che questo. E parimenti le relazioni vicendevoli delle 
comunità politiche, cioè degli Stati, possono formare oggetto della 
morale internazionale e del diritto internazionale, e solo in alcune. 


(1) Lehrbuvh des deutschen Stuatsrechtes. Leipzig 1878, p. 25. 
(2) Il popolo e la politica nella Bibl. di Scien. Pol. II, 617. 
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determinate circostanze costituiscono la vera e propria politica. 
Peraltro va notato che questo autore ha scorto chiaramente ed in- 
dica con precisione che « i varii Stati sono semplicemente come 
le varie creature in una serie correlativa al naturalista (1) » am- 
mettendo così lo studio del fatto in tutta la sua integrità, senza 
scinderlo in vista di considerazioni subiettive proprie di una deter- 


minata epoca storica o di un determinato stadio di sviluppo nel- 


lo spirito umano. 

Anche molto vago e molto elastico è il concetto che Ahrens sì 
forma di questa disciplina, dappoichè lo scrittore belga, consideran- 
do la politica siccome una scienza di mezzo tra la filosofia e la storia 
del diritto, crede che da una parte essa poggi sui principii generali, 
che fan conoscere lo scopo dell’uomo nella vita individuale e sociale 
e dell'altra parte consulti il passato e lo stato attuale della cultura, 
per poi indicare « i miglioramenti che possono attualmente intro- 
dursi nella vita, i quali sono invocati daì nuovi bisogni e dalle nuo- 
ve idee più esatte concepite sullo scopo generale, o su di una parti- 
colare istituzione della vita umana. Adunque, soggiunge l’autore, 
questa parte indica le riforme che debbonsi successivamente opera- 
re, e fa conoscere i mezzi di esecuzione per lo stato presente della 
società » (2). La politica si ridurrebbe in fondo, secondo questo scrit- 
tore, allo studio ed alla diretta applicazione delle riforme attuabili 
ed utili nei vari popoli a seconda delle loro condizioni e dei loro bi- 
sogni. Ma si può rispondere che se queste riforme si riferiscono ai 
rapporti giuridici fra gli uomini associati, ed implicano una modifi- 
cazione praticata o da doversi praticare in codesti rapporti, esse di- 
ventano oggetto della scienza del diritto o di quella della legislazio- 
ne; se queste riforme si applicano specialmente a correggere i co- 
stumi, si entra tosto nel campo della morale, sia come scienza, sia 
come arte, se queste riforme intendono a migliorare la produzione 
in genere eda procurare una più spedita, o più giusta, o più arbi- 
traria distribuzione della ricchezza, s'invade bentosto il campo del- 


(1) Op. cit. p. 618. 
(2) Corso di diritto naturale. Trad. Trinchera, Napoli 1841, p. 30. 
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l'economia politica, ed in nessuno di questi casi possiamo aver che 
fare con la politica. Anzi Teramene che distrugge tutte le riforme 
di Clistene e di Pericle ed:impianta in Atene l’oligarchia dei Quat- 
trocento, Ferdinando I Borbone che abolisce una gran parte delle 
riforme di Carlo III, della Repubblica partenopea e di (ioacchino 
Murat, fanno della politica al pari di Pietro Leopoldo in Toscana 0 
delle assemblee della rivoluzione francese, che proclamano sempre 
nuove e radicali riforme. E se si può fare della politica senza fare 
delle riforme, anzi abolendo delle riforme già fatte, si può vicever- 
sa fare delle riforme senza fare della politica. Se, per esempio, nei 
commercio di un dato paese si verifica un tale sviluppo che da tutti 
unanimemente viene sentito il bisogno di un nuovo sistema di leg- 
gi, di un nuovo codice, che regoli in modo speciale i rapporti di 
commercio fra gli individui e fra le associazioni, il governo che for- 
mula e promulga questo codice, non fa della politica, ma proclama 
oflicialmente e stabilisce in modo permanente e regolare ciò che è 
un prodotto dell'evoluzione di quella medesima società. Il governo 
farebbe della politica in tal caso allora soltanto che quel nuovo codi- 
ce non fosse un fine a sè, ma un mezzo intutto od in parte nella 
tattica del partito dominante o nelle mire del supremo potere, ed 
influisca in un modo od in un altro nei rapporti reciproci fra gover- 
nanti e governati. 

Per non annoiare più a lungo i lettori con queste definizioni, 
che variano le une dalle altre a seconda che differiscono il carattere 
e le abitudini intellettuali degli scrittori, il punto di vista în cui gi 
collocano, gli studi che posseggono e l'esperienze personali di cia- 
scuno di essi, ci contentiamo di accenare in breve il parere del Blun- 
tschli.su tale argomento. Il valente pubblicista svizzero in un libro 
molto conosciuto e da lui stesso giudicato come « il frutto più ms- 
turo di una lunga vita dedicata alla scienza ed alla pratica politi- 
ca (1) », scriveva queste parole : « Noi diciamo Politica la cosciente 
vita pubblica, la direzione dello Stato, e il dar opera agli affari di 


(1) La politica come scienza. Trad. 
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Stato, cioè la cesciente pratica dello Stato (p. 1).». Altrove poi nsser 
risce che « il pensiero politico è in special modo diretto alla diffe- 
renza organica, alla valutazione delle forze, al calcolo dei mezzi, 
alla osservazione psicologica ed all'influenza sugli uomini e alla co - 
gnizione del naturale sviluppo e perfezionamento delle umane rela- 
zioni (p. 5) ». Ma si affretta a farci conoscere che e in ultimo la 
Politiea deve promuovere la prosperità del popolo e della Società, e 
deve tendere al perfezionamento della comunanza » (pag. 7)..Secori- 
do il:nostro modo di vedere questo serittore è quello che si avyir 
cina .più di tutti gli altri al vero concetto della politica, a ciò che 
dovrebbe costituire la sua essenza, il suo carattere differenziale; 
mentre poi dall'altro canto senza negare menomamente i pregi del 
libro del Bluntschli, ci sembra .ch’egli abbia rasentato il segno:0 
l’abhia toccato senza arrestarcisi di preferenza. Certo che la poli- 
tica è la cosciente vita pubblica dello Stato, ma non è tulta la ce- 
sciente vita pubblica, ed è solo una parte di essa, come ine sono 
una parte l’amministrazione, le finanze, l'economia pubblica ; onde 
con le parole dell'Autore vengono determinati solo i caratteri gene- 
rici e si lasciano nell'ombra i caratteri specifici della politica. Ma 
il merito dell'autore consiste secondo noi nell'aver richiamata l’at- 
tenzione sul cencetto di vila dei pubblici poteri o dello Stato, ricor- 
dandoci che il concetto della politica è un concelto essenzialmente 
dinamico, na concetto cioè che si .riferisce all’azione della società 
organizzata politicamente e non al suo stato di quiete. Non oceorre 
poi ripetere quello che abbiamo già detto circa il principio che la 
Politica deve promuovere il benessere dello Stato o la .prosperità 
del popolo, dappoichè altra cosa gli è considerare la politica sicco- 
me un'arte che ia un lucgo e tempo determinato si deve proporre 
nn determinato .scopo, altra cosa poi considerare questa disciplina 
siccome lo studio di una determinata categoria di fatti, la quale 
nei suoi caratteri differenziali resta sempre la stessa, conserva cioè 
sempre la medesima indole, qualunque sia lo scopo che quei fatti 
&ì propongono o si erano proposto. La confusione fra queste due 
specie distinte di fenomeni da una parte mantiene sempre viva la 
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controversia circa la questione se si deve o no riconoscere una 
scienza Politica, mentre dall'altra parte abbuia vie maggiormente 
e complica la terminologia in queste scienze. 


V. 


E questa confusione è, secondo noi crediamo, il difetto fon- 
damentale di tutti gli scrittori che abbiamo citato e di parecchi altri 
che potremmo citare, il difetto che ha loro impedito di formarsi un 
concetto chiaro della politica e di mettere distintamente in luce i 
caratteri suoi particolari. Essi cominciano con riconoscere che la 
politica si deve proporre uno scopo determinato che è il migliora- 
mento delle società umane o simili, cioè a dire lo scopo che viene loro 
meglio suggerito dall'idea che essi si fanno dell’azione del governo; 
arrivati a questo punto poi vogliono andare più oltre e riconoscere 
che la politica così delinita può anche essere una scienza, senza 
avvedersi che una scienza non può essere se non uno studio ob- 
biettivo del fenomeno, e si trasforma in arte tutte le volte che con 
questo studio si propone di agire sul fenomeno per apportare in esso 
una qualunque modificazione in vista di uno scopo determinato. 
Quindi avviene che definiscono siccome arte ciò che essi riconoscono 
poi come scienza. 

Ne qui si arresta il loro malinteso, dappoichè avendo ricono- 
sciuto alla politica uno scopo ideale, avendo ammesso cioè siccome 
migliore politica quella che si propone l’ utile ed il benessere della 
società ecc., sono portati a trascurare a poco a poco il fenomeno 
politico, cioè i fatti che caratterizzano l’azione politica per rivolgere 
tutta la loro attenzione all’ ideale che si sono proposti, considerando 
siccome politica non più i mezzi con i quali sì ottiene o sì deve 
ottenere quello scopo e raggiungere quell’ ideale, ma sì bene consi- 
derando come politica quello scopo e quell’ ideale in se stessi presi. 
Per essi la politica non è più un complesso di fatti che implica 
l’azione del governo, ma un complesso di fatti con i quali si ottiene 
il miglioramento della società. Per modo che l’ ideale proposto come 
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un fine da conseguire diventa tutto ad un tratto per essi l’ assenza 
della politica; e l’azione del governo che nella politica è un carattere 
fondamentale, viene rimandata in seconda linea od accennata solo 
in modo indiretto. È un giuoco di prestigio, una specie di sofisma 
incosciente per cui in un sillogismo il significato di una parola sì 
trasforma nel passare dalle premesse alla conseguenza. Gli è come 
chi dicesse che l’ individuo deve proporsi quale scopo della sua con- 
dotta il miglioramento di sè stesso, e da questo volesse conchiudere 
che la condotta dell’ individuo altro non sia che il suo proprio mi- 
glioramento, mentre il proprio miglioramento è semplicemente un 
ideale da proporsi, e la condotta in genere è un modo qualunque di 
agire e di comportarsi, onde l’ ideale nel primo caso è preso come 
un fine, e nel secondo si trasforma nel fatto stesso che bisogna defi- 
nire eda proposito del quale esso s’ invocava; nel primo caso è lo 
scopo della condotta, nel secondo è la condotta addirittura, tutta la 
condotta, od uno dei suoi caratteri essenziali. 

Ma anche in questo caso è vero il principio che in ogni cosa vi 
è un’antma di verità, dappoichè se tutte le definizioni che abbiamo 
riferito sono vaghe, inesatte, incomplete, contengono quasi tutte in 
modo diretto od indiretto, in modo implicito od esplicito gli elementi 
che dovrebbero servire per una buona definizione e per un concetto 
abbastanza chiaro della politica. Infatti quasi tutte quelle definizioni 
includono, o lasciano facilmente supporre, o nettamente enunciano 
di aver che fare con tre elementi, che sono gli elementi fondamentali 
della politica, i suoi caratteri distintivi, cioè : 1.° una società umana 
organizzata a stato in una forma abbastanza definita; 2.° per conse- 
guenza un governo che in essa comanda ed una sovranità politica 
abbastanza nettamente delineata, qualunque poi sia il modo secopdo 
il quale sì presenta organizzata e distribuita nelle sue parti; 3.° final- 
mente questo governo considerato: non dal punto di vista della sua 
struttura, ma principalmente dal punto di vista della sua funzione, 
considerato cioè come un organismo che si muove, che si esplica in 
varie direzioni e compie nell’agire certi determinati atti. La persi- 
stenza più o meno manifesta di questi tre elementi in tutte le defini- 
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«zioni che abbiamo riferito e di tante altre che potremmo riferire è di 
tal natura da ingenerare nella nostra mente una forte supposizione 
«che questo non è un fatto accidentale e che questi tre elementi de- 
vono in realtà costituire una parte .molto importante nel concetto 
della politica. Ed un esame più minuto ed una più completa esplica— 
zione di questi tre elementi crediamo varrà a trasformare la semplice 
‘supposizione in certezza, rinvenendo in essi le basi di ogni dottrine 
,0 teoria che si riferisce alla politica e la guida più sicura per ottenere 
non solo una buona definizione, ma quel che più importa in questo 
.caso, un chiaro concetto di questa disciplina, e quindi una soluzione 
definitiva del problema se essa sia un’arte od una scienza. 
1.° Primo di questi tre elementi è adunque una società organiz- 
zata a stato in una forma abbastanza definita. Con ciò si viene .ad 
escludere dal campo della politica propriamente detta ogni società 
che non sia organizzata a stato,-ogni società che viva in forma anar- 
chica o molto disciolta, i cui membri dislegati non abbiano fra loro 
- che pochi rapporti e questi quasi tutti di carattere negativo, riferen- 
tisi alla reciproca lotta, alle reciproche predazioni ed alle reciproche 
conquiste. In una tribù di Niam-Niam, di Sceirerat o di Eschimesi, 
viventi di preda o di caccia, senza rapporti giuridici, economici, s0- 
ciali che presentino una certa stabilità, quel complesso di fenomeni 
a cui si applica il nome di politica non si può certamente manifestare. 
Tutte queste tribù possono avere e molte di fatto hanno una forma 
rudimentale di costituzione politica, ma questa è di tal natura da in- 
teressare piuttosto l’etnografo anzi che l’uomo di stato od il politico, 
e lo studio di questa, se riesce di grande aiuto per iscoprire le leggi 
dei fenomeni sociali, non ha poi alcun rapporto con l’arte di reagire 
su questi medesimi fenomeni in una società più progredita. Sono 1 
fenomeni incoscienti della psicologia sociale, sono il primo manife- 
starsi dell’azione e della forza sociale fra gli uomini, mentre la poli- 
tica, giusta osservava il Bluntschli, implica il movimento cosciente 
nella vita dello stato. Onde noi non diciamo che faccia della politica 
‘una di quelle tribù la quale assale la tribù vicina per procurarsi delle 
-donne o per procacciarsi del nutrimento, o quando si allontana dalla 
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sua primitiva residenza per cercare una regione più provvista di cac- 
cia o di pascoli, più abbondante di frutta o di pesca. E non basta che 
Una società sia organizzata a stato perchè in essa si manifestino quei 
fenomeni che noi conosciamo sotto.il nome di politica, ma è anche 
necessario che lo stato che in essa e su di essa sì organizza acqui - 
sti una forma definita, cioè manifesti in modo abbastanza chiaro la 
maniera come i poteri pubblici sono in esso distribuiti, come la so- 
vravità si esplica, come il potere del governo si muove e fra quali 
limiti ; e quindi è necessario che quest'ultimo presenti un certo gra- 
do di attività, per cui possano prodursi nello stato, nella forma della 
costiluzione quei cangiamenti e quelle trasformazioni, che sono la 
base della osservazione politica ed il mezzo prr opera del quale si 
applicano i nuovi indirizzi, i nuovi piani, la nuova tattica da parte. 
del supremo potere a seconda che mutano le condizioni ed i bisogni 
sociali : mezzi questi e combinazioni che formano il carattere speci- 
fito e determinano le qualità degl’'ingegni politici. Gli è per questo 
chie molte società dell'Asia, dell’Africa e dell'America, i cui governi 
ron sono abbastanza fissi e nettamente delineati, la cui attività è mi- 
nima ed insensibile edi cui caratteri sono perciò quasi stazionari, 
non hanno attirata finora e non attirano l’attenzione dell’uomo di” 
stato. Che interesse potrà acquistare ai suoi occhi l’azione del’ go- 
verno nell'India o nella Nuova Caledonia, presso gli Ottentotti o nei 
picccoli stati del Madagascar ? E quali principi, quali mezzi di ap-- 
plicazione potranno éssi suggerire da potersi quindi introdurre nelle 
nostre società incivilite, nei nostri vasti stati con interessi com- 
plessi e con attività sorprendente ?' Anzi si può dire che di politica’ 
quegli stati non ne facciano, che l’azione dei loro governi è rozza, 
semplice, primitiva, la loro vita si svolge sempre ad un modo, ed i 
mezzi dei quali essi si servono riescono inutili o dannosi quando. si 
trasportano fuori di quel determinato ambiente Onde convien fare 
una selezione fra gli stati nei quali si manifesta la pratica politica e 
nei quali è possibile l'osservazione politica, e quegli stati nei quali 
questa pratica non si manifesta e quindi non è possibile quell’osser- 
vazione; e questa scelta, se non nella teoria « è sempre incosciamente 
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fatta nella pratica, siccome nota giustamente Sheldon Amos, sebbene 
poi i motivi di essa non siano nè conosciuti, nè compresi. Le so- 
cietà progressive del Mondo Occidentale ordinariamente arrestano 
l'attenzione politica a spese di tutte quelle dell'Oriente, con poche 
notevoli eccezioni, come, ad esempio, il Giappone. Alcuni paesi come 
l'India e fino ad un certo punto, anche le Colonie e dell'Australia e 
della China sono riguardate con interesse politico, non tanto per ris- 
petto a sè stesse quanto per causa della loro indiretta influenza sul- 
l'azione dei governi nei paesi europei » (1). 

E questa distinzione fra i paesi che presentano un interesse 
politico per l’ azione che la politica dispiega nel loro seno, ed i paesi 
che non presentano alcuno interesse politico perchè quella condizione 
manca più o meno in essi, è per la prima volta accennata teoretica- 
mente ed in modo chiaro da questo scrittore inglese. Egli ha per 
il primo, almeno a nostra conoscenza, parlato di un'area geografica 
della moderna politica, alla deteterminazione della quale ha consa- 
crato il IV capitolo della sua opera, distinguendo nel mondo moderno 
quegli stati che manifestano sia internamente, sia nei loro rapporti 
esteriori una vera vita politica, da quelle società che soddisfanno la 
curiosità ed offrono solo delle basi per le ricerche puramente etno- 
logiche (etnografiche ?) anzi che apportare molta luce sulle questioni 
politiche ». Ma si potrebbe anche parlare di un’area storica della 
politica e distinguere tutti quegli stati che dall’ antichità ai nostri 
giorni contribuirono alla formulazione dei principii della politica ed 
alla formazione di una illuminata pratica politica, da quegli altri che 
non contribuirono nè all’ uno, nè all’altro di questi due risultati. 


(Continua) V. MicELI. 
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PER IL CARD. ALFONSO CAPECELATRO (1). 


Quando veggo un’opera assai commendevole per la elevatezza 
dei pensieri, per l'eleganza della forma e per la nobiltà degli intendi- 
menti riapparire, poco dopo la sua prima comparsa nel mondo lette- 
rario, in una nuova e splendida edizione, mi avviene di provare un 
senso di ineffabile compiacenza e di aprir l'animo a liete speranze. 
Poichè da un lato mi conforta il pensiero, che in mezzo a tanto per- 
vertimento di dottrine e di gusto, non è ancor piccolo il numero dei 
lettori, che cercano in buoni libri l'educazione della mente e del cuo- 
re; e dall’altro mi esalto nel vedere l'arte tipografica ornare di tutti 
i suoi vezzi le opere più insigni dell’ ingegno e più utili all’ umano 
consorzio. Pur troppo da molt'anni siamo inondati da una fiumana 
sempre crescente di edizioni elzeviriane ed illustrate, in cuì pare non 
si abbia altro scopo, che di rendere più visibile e più viva, coi leno- 
cinii dell’arte, la lubricità dei pensieri e delle imagini e la spaven- 
tosa corruzione dell’ animo. Non pochi tipografi, per indegno amore 
di lucro, non si vergognano di prostituire la nobilissima loro arte al 
servigio di malvagi scrittori e di imprimere il loro nome sul fronte- 
spizio di libri, che un’età migliore della nostra condannerà all'oblio. 
V' ha tuttavia, ed è giustizia il ricordarlo, un manipolo di editori, i 
quali con più nobile consiglio, favorito non di rado dalla Provvidenza, 
s'adoprano a pubblicare ed illustrare le opere più perfette della let- 
teratura e della scienza, cercando essi pure, nel campo dell’arte loro, 
quell’armonia del bello col vero e col buono, cui deve intendere l’uma- 
no intelletto. Fra questi editori tiene un nobilissimo posto il bravo 
P. Clerc, che con intelletto d’ amore e con rara valentia ha saputo 
darci in pochi anni una collana di ottimi libri, stupendamente im- 


(1) Splendida edizione illustrata edita da Pietro Clerc. Milano, 1886. 
Prezzo dell'opera in brochure L. 20. 
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pressi ed illustrati. E dal lieto successo attingendo nuovo coraggio, 
ha ora pubblicata, dopo due anni di lavoro, la Vita di Gesù Cristo del 
Cardinale A. Capecelatro in una splendida edizione, che per il lusso 
della carta e dei caratteri, e per la bellezza delle incisioni non teme 
il paragone delle più famose edizioni di Francia e di Germania. 

A due valenti artisti, in cui alla sincerità dell’ispirazione rispon- 
de la purezza del gusto e la valentia del disegno, fu dal Clerc affidato 
il compito di illustrare il volume. Essi ebbero un'idea assai felice; 
quella, cioè, di evocare colle lor creazioni la memoria di quella età 
del trecento, che, se fu aurea nelle lettere, per la ingenuità dell’ispi- 
razione religiosa e per la cara semplicità dello stile non fu ancora, 
nel campo dell’arte, nè vinta nè uguagliata dalle età che seguirono. 

A quest'arte religiosa, che raggiunse la più geniale idealità nelle 
opere dell’Angelico, il Pessani e il Deleidi cercarono le loro ispira- 
zioni e le trovarono assai felici. Le ottanta composizioni, che abbelli- 
seono i capitoli dell’opera, piacciono davvero per la delicatezza del 
sentimento e per la casta eleganza del disegno: quelle figure om- 
breggiate, eppur così piene di vita, quei contorni, rigidi talvolta, come 
nello stile d'allora, ma nella lor rigidezza espressivi, quei gruppi con 
sì fina arte disposti, spiccano assai bene in mezzo ai più svariati or- 
namenti architettonici a fondo scuro, e formano un che di armonico 
e di gentile, che soddisfala mente ed il cuore. Oltre a queste maggio- 
ri composizioni, v'ha al principio di ogni capitolo un testame e una 
lettera iniziale nel medesimo stile del trecento; e v' hanno poi dei 
fregi a squadra graziosissimi, che incorniciano ogni pagina per due 
lati, e che per la lor varietà e leggiadria non lasciano nulla, proprio 
nulla a desiderare. La carta levigata e leggermente tinta in paglieri- 
no € i tipi nitidi ed eleganti rendono questo volume un vero giojello 
dell’arte tipografica italiana. 

Così l'opera dell’illustre Cardinale sarà vivamente desiderata, sì 
dagli amatori delle superbe edizioni e dei cimelii dell’arte, come dai 
lettori che in devoti libri cercano il riposo dell'animo e le consola- 
zioni della fede. Le festose accoglienze, che già ebbe la prima edizio- 
ne di questo libro, in cui dalla sublimità della dottrina non va mai 
disgiunta la eccellenza della forma, basterebbero già ad invogliare i 
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lettori, che non lo conoscono, ad acquistarlo, e a rileggerlo con più 
vivo amore i molti che l'han già letto una volta. Tuttavia a me pia- 
ce il ragionarne brevemente, essendo persuaso, che non è mai sover- 
chio il parlare dei libri veramente buoni, mentre da tanta colluvie di 
oscene opere è inondata la nostra penisola. 

Due scrittori singolari per altezza d’ingegno e nobiltà di animo 
e già celebrati in Italia e fuori per i loro scritti, si sono accinti ai di 
nostri a scrivere la vita di Gesù Cristo per il popolo italiano, in quel 
modo che potesse meglio rispondere ai bisogni della società e alle 
mutate condizioni dei tempi. Ma la diversa tempra dell’ingegno e gli 
studii diversi contribuirono a far sì, che le opere dei due scrittori, 
quaatunque ispirati dallo stesso desiderio del bene e dallo stesso 
amore alla fede, avessero un'impronta affatto particolare e riuscisse- 
ro egregiamente adatte a ceti di persone, per grado e per cultura as- 
sai diverse. Il lettore ha già compreso, che io intendo parlare della 
Vita di Gesù Cristo pubblicata contemporaneamente dal Fornari € 
dal Capecelatro. Il Fornari, vivace e poderoso ingegno, pensatore 
acuto e filosofo insigne, ricco della più svariata dottrina, se anche si 
fosse proposto di scrivere per il popolo, non potea, avvezzo alle più 
sottili e profonde speculazioni, tenersi pago ad un racconto semplice, 
piano e, direi quasi, domestico. Nel narrare la vita di Gesù Cristo 
egli dovea, per la natura stessa dell'argomento, sollevarsi alle più al- 
te regioni della teologia e della mistica, trattare le questioni più dif- 
ficili di critica e di esegesi, e affrontare i più vitali problemi, che 
da secoli affaticarono lo spirito umano; anzi non potea nemmeno dar 
principio alla narrazione, se prima non avesse, come in una sintesi 
luminosa, compendiata la storia della nazione ebraica e dell’antica 
civiltà per mostrare, come nell’ aspettato Redentore trovasse il suo 
pieno compimento la storia dell'umanità e della religione. Così ebbe 
origine quel proemio, che forma non piccola parte dell’opera del For- 
nari e che basta da sè sola ad attestarne la potenza dell'ingegno e 
la forza della dottrina; mirabile proemio, che non può tuttavia essere 
compreso e gustato, se non da chi non sia affatto digiuno dì studii 
biblici, filosofici e critici. Più semplice e piano procede il Fornari 
nella seconda parte dell’opera, e propriamente nel racconto della 
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vita del Redentore, ove s'incontrano a quando a quando pagine di 
sublime semplicità e riboccanti di profondo affetto. Ma l'opera del 
Fornari non può dirsi che sia, nel suo complesso, veramente popo- 
lare; essa è un’ opera di alta filosofia religiosa, che sarà sempre 
meditata con frutto dal clero e dal colto laicato, e che per vigore di 
eloquenza e nobiltà di stile rimarrà una delle opere più insigni della 
nostra letteratura. 

Il Capecelatro, animo mite e gentile, alto e screno intelletto, a 
cui il vero non par mai così amabile, se non quando è irradiato da- 
gli splendori del hello e del buono, esperto quant’altri mai nel ve- 
stire i pensierì e le immagini della forma più limpida e più traspa- 
rente, e quasi bisognoso di effondere ne'suoi scritti quell’abbondanza 
d’affetti che gli viene dal cuore, era senza dubbio il più adatto a nar- 
rare la vita di Cristo in quel modo signorilmente popolare, che con- 
viene ad un tempo così alle anime più semplici, come alle intelligen- 
ze più elette. Ed egli infatti si propose di scrivere un libro, che 
educasse insieme la mente ed il cuore e che mirasse non tanto a 
farci discoprire le misteriose altezze della fede, quanto ad in- 
namorarci delle sue divine hellezze e a mostrarci la figura del 
Redentore nella più simpatica luce. Senza entrare nelle più ar- 
due questioni della teologia, della morale e dell’ ermeneutica, sen- 
za discutere i punti più intricati della storia e dell’ archeologia 
che ci si affacciano ad ogni passo, il Capecelatro si tenne pago 
all’esporre quel tanto di dottrina teologica e storica, che occorres- 
se per ben intendere i tempi, i luoghi, le istituzioni, la civiltà, in 
mezzo alla quale cominciò a diffondersi la parola di Cristo. L' in- 
tento dell’ autore non potrebbe con più chiarezza ed eleganza espor- 
si, che colla parola stessa dell’illustre Cardinale, che nel bellissimo 
proemio alla Vita così scrive: « Gli Evangeli, secondo che sono in- 
« tesi dalla Chiesa Cattolica, saranno il fonte principalissimo di 
« quello ch'io sono per scrivere; gli Evangeli, che contengono un’in- 
« finitasapienza, onde riescono ad un tempo domma e morale, profe- 
« zia e storia, e più di tutto centro luminoso di tutta la vita 
« dell'uman genere, saranno come il subbietto principale e la par- 
« te più lucente del quadro.... La teologia, la storia, l’ermeneutica, la 
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critica, la geografia mì saranno però di aiuto nello scrivere la vi- 
ta di Cristo, al quale intendo che tutto debba servire. Nè in ciò 
stimo di far opera poco riverente, quasi che mescolassi alle cose 
divine le umane; perocche lo stesso Iddio che ci dette Gesù Cri- 
sto, ersò nell’ uomo il principio, onde derivano le umane scienze; 
econ’egli ispirò i santi libri, così egli stesso ci lampeggiò nel- 
l'intelletto le prime verità e ci donò la ragione, da cui l'umano 
sapere proviene. Volle anzi, che tutto dovesse servire a lui e al 
suo unico Figliuolo, onde, siccome abuserebbe stranamente la ra- 
gione e offenderebbe Dio chi la stimasse sufficente a tutto e ca 

pace di rivelarci chiaramente ciò che è sopra la natura, così abu- 
serebbe stranamente la Rivelazione chi, sotto colore di esaltarla, 
la ponesse invece della ragione, creata da Dio medesimo come 
istrumento di umane verità, Ogni vera perfezione deriva sempre 
dal dare a ciascun ordine di idee il suo luogo e nell’armonizzare 
tutti gli ordini nel Dio uno, da cui emanano; l’ errore poi pro- 
cede dal confondere i diversi ordini, dal porli in lotta fra loro, o 
dal non accettarli tutti. » E più avanti con eloquente parola 


l'Autore dichiara il desiderio, che lo indusse a compiere questo la- 
voro, e insieme tratteggia mirabilmente lo stato della società, per la 
quale egli fu mosso a scrivere: « Pertanto spero di non fare opera 
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al tutto inutile, quantunque non intenda a combattere errori, ma 
solo a mostrare il vero ; non a persuadere filosofi e miscredenti, 
ma solo a edificare fedeli e a generare, quanto è da me, 
la suprema forza dell’uomo che è la carità. La società è oggi 
più che mai turbata e ondeggiante fra la luce e le tenebre, 
avversa a un passato che muore e bramosissima di un avvenire 
che essa non conosce appieno, e che anzi non ha vita ancora, nè 
può quindi essere conseguito. La società è oggi più che mai bale- 


strata da moltissime contraddizioni, che forse sono come la tempe- 


sta che precede il sereno; ma, se il cuor non m'inganna, è sereno 
che le deve e può solo venire da Cristo. Oggi più che mai siamo 
signori della natura esteriore, e ce ne lasciamo vilmente signoreg- 
giare; ci profondiamo in mille studi e siamo tormentati dall’ or- 
goglio di ciò che mal sappiamo o dal dubbio; cerchiamo arden- 
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temente la libertà e siamo schiavi delle nostre passioni e del di- 
spotismo della licenza; vogliamo pace con la Chiesa, e domandia- 
mo separazione; cerchiamo unire i popoli e le stirpi in nazioni, 
e ci affitichiamo a tutto potere di rompere la prima unità, da cui 
tutte derivano, ossia l’unità del pensiero ce del volere e sino l’uni- 
ta dell’uomo individuale, ponendolo in continua lotta con sè me- 


« desimo; ci diciamo tutti fratelli, e apparecchiamo ogni giorno nuo- 
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vi e più terribili Istrumenti di guerra; vogilamo l'eguaglianza, ma 
non sapendo trovarla nell'innalzamento di tutti a Dio, la cerchia- 
mo nell'abbassamento di ciascuno agli istinti miserabili e ser- 
vili. Or poichè l'umanità non può a lungo adagiarsi nella con- 
tradizione, tutto, s' io non fallo, prenunzia una grande trasfor- 
mazione, nella quale Cristo e la Chiesa manifesteranno un nuovo 
raggio della luce onde sono ammantati; tutto ci avvicina al gior- 
no, che la società, erudita e ritemprata da’ suoi dolori, si poserà 
novamente e con amore tra le braccia di chi la salvò dagli erro- 
ri, dalle corruttele, dalla barbarie e la fece capace di prodigi. 
L'umanità, qualunque sia l'ordinamento politico della sua nuo- 
va vita, qualunque il progre.lire della filosofia, delle industrie, 
delle ricchezze, dei commerci, si sentira nell'interno dello spi- 
rito agitata da alcuni terribili problemi da sciogliere, a cui so- 
lo Cristo e la Chiesa potranno rispondere pienamente. Quando 
Pumanità, travagliata dalle angoscie inseparabili della vita ed 
eccitata dalla nobiltà e potenza del suo intelletto e del suo volere, 
domanderà il principio da cui viene, le ragioni della sua esisten- 
za; quando ella cercherà di appagare l’ infinita sete di vero, di 
bene e di bello, che l’agita e la fa insieme grandissima ed infelicis- 
sima; quanilo vorrà rendersi ragione delle pugne interiori del suo 
spirito; quando sentirà più vivo il bisogno di credere, di sperare, 
di amare, e di infuturarsi, secondo il vivissimo Inchinamento della 
sua natura, essa non avra che una risposta da dare a sè mede- 
sima : Cristo e la Chissa ». 

Con qual magistero abbia saputo il Capecelatro svolgere in tut- 


te le sue parti il magnifico concetto, che gli signoreggiava la mente, 
può subito riconoscere, chi legga, non dico tutta l’opera, ma anch? 
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‘soltanto uno o due capitoli. Io non intendo quì parlare della perfetta 
ortodossia della dottrina, della lucida esposizione del dogma e del- 
l'arte felice, con cui sono fra loro uniti e coordinati i passi degli 
Evangelisti, ch'egli innesta nel suo racconto; chè tai pregi furon 
gia messi in luce da insigni scrittori del Clero ; e la mia parola non 
avrebbe nè autorità nè valore di sorta. Ma anche a giudicarla sot- 
to l'aspetto letterario, l’opera dell’ illustre Cardinale può dirsi perfet- 
tamente riuscita e tale da proporsi qual modello a chi voglia scrive- 
re di cose sacre, non pei dotti soltanto e pel clero, ma per il popolo 
eziandio e per le famiglie cristiane. Più cara e istruttiva lettura 
non è sì facile a trovarsi da chi ricerca ad un tempo la semplicità 
elerante del racconto, la nobiltà del linguaggio, la vivace descrizio- 
ne dei luoghi e dei costumi, la chiarezza della dottrina e la finezza 
e sagacia dei giudizii e delle riflessioni. Ben vorrei riportare parec- 
chi luoghi di questa vita, perchè i miei lettori si persuadessero, che 
le lodi non sono eccessive: ma per non varcare di troppo i confini, 
coe si impongouo ad una recensione, mi terrò pago ad aggiungere 
ai dus passi più sopra citati la viva ed elegante descrizione della 
città ‘di Nazaret e de’ suoi contorni, non che de’ suoi abitanti. « La 
c città di Nazaret (oggi Nasra) dove Gesù si ridusse dopo la fuga 
« di Egitto, e dove menò quasi tutta la sua vita, è una piccola 
« terra della bassa Galilea nella tribù di Zabulon. Si chiama Naza- 
e ret ifiore) perchè i campi intorno danno naturalmente fiori in ogni 
« stagione. Posta al settentrione di Gerusalemme tra il Meditterra- 
c neo e il lago di Tiberiade, all’oriente di Tolemaide, ed all’ occi- 
« dente del monte Tabor, è una delle più ridenti e deliziose città della 
« Galilca; fabbricata sopra un poggio chechiude la pianura di Esdre- 
a loue bellamente cinta da vaghe collinette, che le sono gentile oriz- 
«“ zonte. Il quale però tosto si allarga meravigliosamente, se alcuno 
« ascenda più in alto sul monticello che domina il paese. Di là al- 
« l’ovest si disegnano vagamente le belle linee del Carmelo termi- 
« nanti in un promontorio che pare tuffarsi nel mare. Più oltre ecco 
« che svolgonsi dinanzi allo sguardo le cime di Mageddo, i monti di 
« Sichem e di Gelboe, e specialmente l’Hermon, dove nacque la bel- 
a lissima Sunamitide e il Tabor verdeggiante di alberi ed elevato con 
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grande eguaglianza quasi a foggia di piramide rotondata. Tra 
queste due ultime montagne s' intravede la valle del Giordano con 
le pianure della Perea; da verso Borea i monti di Safed s” inchi- 
nano verso il mare e lasciano scoprire il golfo di Khaifa. Le case 
di Nazaret povere, semplici e mal costrutte, come quasi tutte quel- 
le dei paesi semitici, non mostrano studio di arte architettonica;. 
nondimeno, perchè collocate in parte sul pendiodel collee intorniate 
qua e là da giardini, riescono d'un aspetto pittoresco. I dintorni 
poi dellacittà che sono fertili e ridenti, l’abbelliscono ancora vie- 
maggiormente; onde non si dilungò dal vero Antonino Martire, 
scrittore del sesto secolo, quando, facendo un quadro incantevole 
dei luoghi che circondano Nazaret, li rassomigliò a un para- 
diso. Gli abitanti della città che non hanno dovuto oltrepas- 
sare i quattro o cinque mila, avevano costumi campestri e s0a- 
vi, sebbene, come tutti i Galilei, amassero la cacciagione e si se- 
gnalassero per fortezza e coraggio nei giorni di guerra. Le donne 
vi erano bellissime, e forse meglio delle altre, rappresentavano il 
purotipo assiro, ricco di squisita grazia e semplicità. Nel bel mezzo 
dellacittà, siccomein quasi tutte quelle della Palestina, sorgeva una 
fontana, ora in gran parte distrutta, presso la quale si raccoglie- 


« vano amichevolmente i Nazareni e dove le donne soleano attinge- 


re l’acqua. Presso questa fontana, secondo una tradizione per al- 
tro non probabile, l'Angelo Gabriello avea detto ave la prima 
volta a Maria. In questa città adunque bellissima, e dove i co- 
stumi erano più che altrove semplici e robusti, la divina Prov- 
videnza ordinò che dimorasse lungamente Gesù; quasi volesse 
porre in armonia i soavi e purissimi misteri della santa infanzia e 
dell’angelica famiglia che la circondava, con la bellezza del luogo 
e la semplicità e fortezza degli abitatori. Gesù di fatto visse così 
lungamente in Nazaret, che il chiamarono di continuo Nazareno, 
secondo che era stato predetto dai profeti ». 

Ed ora, dopo queste citazioni, conchiuderò la mia rassegna 


colle parole del divino Poeta 


Messo t'ho innanzi: omai per te ti ciba. 
BENEDETTO PRINA. 


NUOVO SAGGIO DI TEODICEA, © 


In tanta voga di positivismo, e col torrente di negazioni onde 
è invasa la scienza del pensiero, non è agevole impresa lanciare in 
pubblico, come ha fatto il chiar.®° Giuseppe Zanchi, un libro di 
alta filosofia che ha per base l’idea di un Essere Supremo causa ef- 
ficiente del mondo, dove si parla di anima immortale, di libero arbi- 
trio, di imputabilità morale, e di cose altrettali che superano i confini 
della materia sensibile e sperimentabile. Ma ciò che in molti altri meno 
esperti delle forze del nemico da combattere, potrebbe imputarsi a 
temerario ardimento, nel nostro Autore fa prova. di sicuro coraggio 
che va altamente lodato. Pochi infatti al pari di lui sono a cognizione 
dei sistemi che hanno generato e che alimentano il modermo po- 
sitivismo, e quindi avviene che la sua critica sottile va sempre a col- 
pire nel segno, mettendo a nudo la radice degli errori nei quali tro- 
viamo oggidì ravvolti tanti ingegni anche preclari. 

JI Volume che abbiamo tra mano, e che può stare da sè, fa 
parte di un più ampio lavoro sui fondamenti della morale, secondo 
l'accurato disegno esposto dall’Autore nella Prefazione a questo 
stesso volume. Il perchè poi a questa parte del suo lavoro, abbia 
l'eg. Zanchi dato il titolo di Nuovo Saggio di Teodicea, è detto nella 
succosa e chiara Avverlenza a pag. IX. 

Quanto ai criteri seguiti nella esposizione di questo suo Nuovo 
Saggio, l'Autore s'è proposto di dimostrare che la lotta molteplice 
della vita è necessaria, acciocchè sì manifesti in tutto il suo splen- 
dore la virtù del libero arbitrio ch'è la forza più alta di tutta la na- 
tura. Anzi dovea avervi, com'egli acutamente spiega, la massima 

(1) Auovo Saggio di Teodicea, rivolto a comballere il moderno pessimi- 


smo, di G. Zanchi. Verona, Stab. Tip. G. Goldschagg e Comp. 1886. - Un 
Volume di pag. 470. 
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lotta sì nell’ordine fisico che nell'ordine intellettuale e nell'ordine 
morale, perchè si attuasse il mondo ottimo, che solo è degno d’ un 
Ente perfettissimo. 

L’opera abbraccia tre capitoli, e, come a dire, tre parti. Nella 
prima parte l'Autore dichiara anzi tutto, come Dio sia causa efficiente 
del mondo, causa dell'esemplare del medesimo, e sua causa finale. 
Indica il divario sostanziale che corre su questo punto tra Platone 
ed Aristotele, accennando come quel divario sia scaturito dalla di- 
versità delle loro teoriche intorno alla natura e all'origine delle idee. 
Giunge a stabilire questo principio supremo della teodicea, che « la 
potenza divina è solo creatrice e non modificatrice rispetto agli enti 
finiti » (pag. 1-15). Basandosi su questo principio, chiarisce come 
v'ha piena conciliazione dell'attività infinita di Dio con l'attività li- 
bera dell'uomo, in quanto che questa, al pari d'ogni altra attività della 
natura, è prodotta da Dio. Non può essere d’impaccio alla libertà Chi 
n'è la causa. E nota, molto giustamente, che l’attività creatrice di Dio 
s'estende ai singoli atti degli enti finiti, in quanto che da Dio deriva 
l'essere che è l'atto di ogni cosa. Dove mostra l'errore di Kant, che 
insegnò che la potenza divina creatrice si riferisce solo alle sostanze 
delle cose, e non ai loro atti secondari, onde si svolgono e si perfe- 
zionano (15-27). Indi passa a dimostrare l’ armonia della scienza 
eterna di Dio con le libere azioni dell’uomo, valendosi della teo- 
rica del mondo intelligibile ch'è radice del mondo reale secondo Pla- 
tone, e secondo lo stesso san Tommaso, che in questo si staccò da 
Aristotele. L'esistenza del mondo intelligibile si arguisce poi in modo 
singolare dal fatto della memoria (27-33). 

Nella seconda parte si discorre del « Disegno della Provvidenza 
nella distribuzione de’ beni e de’ mali ». - Il bene conviene con l'essere. 


Non esiste il bene che per un soggetto intelligente. - Il male è priva- 


zione d'essere (33-36). - Stabilite le nozioni del bene e del male, 
l'eg. Autore fa la critica del pessimismo del Leopardi (36-40), dello 
Schopenhauer (40-45), e dell’ Hartmann (55-96). - ll « fine della 
creazione » richiede il massimo bene degli enti finiti. Dio non è l’au- 
tore del male; ma solo lo permette per un alto consiglio di sapienza, 
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€ di bontà. Dopo di che si mostra come non v’ha conflitto tra l'atto 
della virtù e l’aspirazione alla felicità (96-136). L'Autore illustra 
questa verità con un esame della dottrina di Kant, il quale, men- 
tre mosse dal presupposto che debba avervi separazione tra il bene 
morale e il bene eudemonico, giunse a dimostrare col suo ragio- 
namento, che v’ha, anche a questa esistenza, un rapporto d'armonia 
tra loro (136-162). 

La Provvidenza, per raggiungere il fine della creazione, volle 
che gli enti finiti fossero cause nel miglior modo possibile della loro 
perfezione: vale a dire che fossero cause libere (162-163). Qui il 
ch. Zanchi fa una critica sottile della dottrina di Hume sulla causa 
in genere: e, mentre svela i sofismi del celebre filosofo, dimostra 
ch'egli, contraddicendo a se stesso, accorda, inavvertitamente, non 
solo che esistono le cause de’ vari fenomeni della natura, ma che a 
noi è dato spesso di conoscerle (165-211). Passa quindi a provare che 
la libertà è causa autonoma, e, in un certo senso, creatrice (211-225). 
Sul quale argomento, che è veramente vitale nel disegno del suo 
Nuovo Saggio di Teodicea, ama d'interrogare la storia della filosofia: 
onde espone con somma diligenza, ed esamina in pari tempo con 
tutta franchezza le dottrine d’Aristotele (225-244), di San Tommaso 
(254-269), di Dante ‘269-291), di Cartesio (291-312), di Spinoza 
1312-3253: di Leibniz (323-356), di Kant (336-376), e del Rosmini 
(376-383). - Sopra tutto sta a cuore all’illustre nostro filosofo di so- 
stenere contro i positivisti moderni la conciliazione del libero arbitrio 
col principio di causa, e insieme col principio di ragione sufficiente. 

Nella terza parte lo Zanchi sostiene l'ottimismo del mondo. E, 
a mio avviso, ci riesce benissimo, trattando le seguenti questioni: 
1.° si deve credere che Dio avrebbe potuto non creare il mondo ? - 
2.° o che avrebbe potuto creare un altro mondo? - 3.° 0, in fine, 
che avrebbe potuto creare il mondo prima ? (383-403). Dopo di che 
addita le prime linee di cosmologia secondo la teorica dell’ottimi- 
smo, e fa cenno in pari tempo alla maravigliosa legge dell’evolu- 
zione che presiede alle forze mondiali. 

Qui mi pare opportuno di riportare per intero la bella Con- 
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clusione del Nuovo Saggio di Teodicea, che serve come di riepilogo 
— dell’opera importante, che per sommi capi abbiamo fatta conoscere. 

« A che tende questo moto incessante delle cose ? - chiede uno 
de’ più celebri rappresentanti del detto sistema, il nostro Leopardi. 
- E mentre tanta beltà - egli soggiunge - splende intorno per la na- 
tura, perchè sì triste è lo spettacolo delle sorti umane ? Donde, e 
a qual fine, un dolore così invito, una guerra così implacabile, non 
solo da parte delle forze esterne, ma anche degli affetti dell'animo, 
e dello stesso pensiero, premono gl’innocenti non meno che i rei? 

« O gran poeta di Recanati, il moto del mondo tende pure a una 
meta altissima. Gli enti finiti non possono esplicare le loro virtualità 
se non con molte azioni che si compiono via via nell’ ampia scena 
dello spazio e del tempo. La forza dell'universo rimane nella sua so- 
stanza sempre uguale, ma prende varie e varie forme, ascendendo 
sempre più verso una somma perfezione a cui la indirizzò sin da prin- 
cipio l’atto d'una potenza infinita. Dalle nebulose ai sistemi planetari, 
dall’atomo alla cellula, dalla cellula alla pianta, all'animale e all'uomo, 
quante mirabili evoluzioni non si produssero di già dalla forza ope- 
rosa degli enti! | 

« E ciò che principalmente giova avvertire si è che tutta la 
natura sensibile si agita senza posa per lo spirito. Voglio signifi- 
care che tutto il vario moto del mondo ha per effetto il moltipli- 
carsi degli enti intelligenti, il loro svolgersi, il loro fiorire; dico 
degli enti intelligenti che hanno un valore assoluto perchè sono 
forniti di pensiero°e d'amore, onde sono destinati all’immortalità. 

« Quali prodigi opera ogni giorno il moto della natura in cia- 
scuno di noi! La forza ascosa dell'atomo materiale, non diventa, in 
certe condizioni, e specialmente per il fatto della nutrizione, la forza 
che in noi sente, che in noi pensa ed ama ? 

« Ma ecco il sommo dei portenti che haluogoin questa esisten - 
za per il moto delle forze mondiali. In grazia di codesto moto è reso 
possibile l’atto più splendido della natura, vale a dire l’atto della vo- 
lontà libera dello spirito. 

« Nel soggetto intelligente, che giunto alla più alta forma del 
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pensiero, cioè alla riflessione, diviene capace di operare liberamen- 
to, si deve distinguere l’atto onde sta deliberando tra più motivi in 
contrasto tra loro dall'atto dell'elezione d'uno dei motivi medesimi. 
Sono due atti distinti, ognuno dei quali ha la sua sfera, la sua du- 
rata, e di più una speciale natura. Con ciò non si vuol già dire che 
lo spirito non sia la sede d'ambedue. 

« Ma come nel moto materiale, per l'assurdità che questo sia 
continuo, un corpo si trasporta da un punto dello spazio a un altro 
punto distante, senza passare per tutti i punti intermedii; così nel 
moto spirituale avviene, per l’assurdo che in sè racchiude il concet- 
to del diventare, che il soggetto trapassa da un atto all’altro (trapas- 
sa, intendo dire, istantaneamente), senza che v’abbia una mescolan- 
za, una confusione, e nemmeno, s' è lecito così esprimersi, un con- 
tatto tra i due atti; ognuno dei quali ha una vita in se stesso, e se- 
gna uno stato speciale del soggetto. 

« Dal che deriva un'importante conseguenza che scioglie, se 
ben si guardi, le più gravi obbiezioni che sogliono farsi contro la 
verità del libero arbitrio. 

« Poichè, dell’atto della deliberazione (presa nel senso che s'è 
indicato or ora) la ragione sufficiente si trova parte nella spontaneità 
naturale del soggetto che tende al bene, e parte ne’motivi estranei 
che si nresentano al soggetto sotto la specie di beni: e invece l’atlo 
dell’elezione si dispicca tutto intero dalla sola intima virtù del sog- 
getto ; onde v’ha in esso un’ ombra di creazione. Dico un'ombra ; 
poichè, in fine, l’uomo operando liberamente fa uso dell'energia che 
gli viene da Dio. Ma ciò non impedisce che il detto atto d’elezione 
sia veramente autonomo, perchè ha la sua ragione sufficiente solo 
nella potenza del soggetto a cui appartiene. 

« Strano invero! Ai positivisti sfugge il fatto più maraviglioso 
della natura, che è in pari tempo il risultato più singolare delle for- 
ze create; vale a dire l’attività del libero arbitrio, che è pure atte- 
stata dalla coscienza universale in mille modi. 

« Oltre di che, l’esistenza dell’arbitrio umano è confermata da 
un argomento indiretto ma ineluttabile, cioè dall’assurdo del con- 
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trario. Di fatti, se l’uomo non fosse libero, tutti i mali che hanno 
luogo nella nostra vita dovrebbero riferirsi a Dio, come a loro causa. 
Il che involge contraddizione, perchè Dio è l'Essere, e quindi è per- 
fettissimo ; onde non può essere autore del male, che indica un di- 
fetto di chi opera. 

« Coloro dunque che negano il libero arbitrio sono condotti dal- 
la logica a negare l'Ente perfettissimo ; perchè dovrebbero conce- 
pirlo come un ente crudele, che 

I casi accerbi e gl’infelici affetti 

Giocondo agli ozi suoi spettacol pose (1); 
cioè non concepirebbe più l'Ente perfettissimo. E negato poi questo 
non possono più ammettere la vita futura. 

« Ora l’esistenza nostra in questo mondo in cui tutto trascorre, 
se non si consideri in relazione a un’altra esistenza interminabile 
ripiena di bene come richiede l'aspirazione del nostro cuore, e in- 
sieme quale un arringo della virtù nelle sue più splendide forme, 
acciocchè la nostra felicità sia al tutto compita, deve parere certa- 
mente, co'suoi dolori e con le sue lotte, un’orribile cosa. 

« I positivisti dunque, per esser consentanei a se stessi, devo- 
no essere pessimisti. Ma appunto sono pessimisti, perchè non riguar- 
dano la vita nel suo vero punto di vista. Somigliano a chi mira un 
dipinto, per sè bellissimo, sotto una falsa luce, o senza aver la me- 
noma cognizione, almeno per esperienza, della prospettiva: ogni 
cosa della scena che stà dinanzi allo sguardo di costui, apparisce 
disordinata, stravagante, ridicola ; e tanto maggiormente quant’essa 
è più varia, e quanto più forte è il contrasto delle tinte. 

« Ma chi non nega da una parte il fatto del libero arbitrio, e 
dall'altra argomenta dall'esistenza degli enti finiti che hanno l'essere, 
ma che non sono l’essere, l’esistenza di Dio, che è l’Essere da se 
stesso, così ragiona a un di presso tra se medesimo dinanzi allo 
spettacolo dei mali della vita: Dio è Provvidenza infinita ; e tale 
egli si rivela nella bellezza d'ogni parte della natura e nell'ordine 
mirabile delle sue leggi. Pure è innegabile che v' ha dei gravi 


(1) Leopardi, Bruto Minore. 


— ——. 


NUOVO SAGGIO DI TRODICEA 14t 


disordini nella vita umana. Forse la provvidenza divina vien meno 
riguardo all'uomo che è il re della natura ? E assurdo. Dunque si 
contiene nella condotta singolare della Provvidenza rispetto alle cose 
umane un alto consiglio di sapienza e di bontà. Dio è l'Ottimo e fa 
le cose ottime. Egli dunque ben saprà sciogliere in modo meravi- 
glioso, al di là d'ogni nostra immaginativa il dramma di questa vita. 

« E in breve, l’anima che crede nella Provvidenza, trova pace 
in questa bella sentenza, con la quale amo di chiudere questo scrit- 
to: Dio onnipolente e buono non permetterebbe in nessun modo che 
v'avesse un qualche male nel mondo, se non fosse così onnipotente da 
lrarre dal ma'e stesso i bene (1). 

Io voluto riportare integralmente questo brano un po’lungo, 
perche si abbia un'idea della valentia dell'egregio Zanchi nell’espor- 
re questioni tanto diflicili, e del come egli sappia vestire una mate- 
ria per se stessa arida, con venustà di forme e con limpidezza di 
stile. Nè va taciuto come nella pregiata opera sua, la critica degli 
autori stranieri, è fatta sempre sopra i testi originali; il che non è 
picciol pregio, quando si pensi, che la menoma ambiguità di signi - 
ficato nci vocaboli, andrebbe a scapito di quella precisione che in. 
disquisizioni tanto sottili è assolutamente necessaria. 

Accennerò anche che in fine al volume presente, v'ha un'ap- 
pendice sull'oggetto della Morale riquardo agli enti della natura, in 
cui l'autore combatte vigorosamente le dottrine erronee dei positi- 
visti, ammettendo però che la filosofia degli spiritualisti può trarre 
un grande vantaggio dalleteoriche ben intese del trasformismo edel- 
l'evoluzione. 

Non v'ha dubbioche il Nuovo Saggio di Teodicea del valente Giu- 
seppe Zanchi è fatto per destare grande interesse in tutti coloro che 
seguono lo svolgimento odierno delle ardenti questioni nel campo 
della filosofia, e se potrà avervi taluno che non trovi in tutto di con- 
venire con lui, dovrà in ogni modo ammirare un potente ingegno 
capace di spingersi a tanta altezza di meta, che da non molti può 
essere raggiunta. Y. 


{1, S. Agost. In Enchirid, cap. II. 
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I. Abbiamo visto nel fascicolo 1.° Febbraio della Rassegna (1), 
per qual motivo e con qual significato possano esistere così diversi 
apprezzamenti sulle condizioni del bilancio italiano ; e speriamo di 
‘aver dimostrato con sufficiente chiarezza che i differenti giudizi che 
qua e là si leggono manifestati da autorevolissime persone, hanno 
per punto di partenza un differente modo di intendere la parola 
disavanzo, o meglio di intendere la espressione « equilibrio del 
bilancio » ; perchè il disavanzo o l’avanzo non sono che il risultato 
del rapporto tra le entrate e le spese. 

Però lasciando a parte questo argomento della entità del di- 
savanzo, 0 deldisavanzo assoluto o relativo, convenzionale o rigo- 
roso, ì lettori possono, quasi a riepilogo delle loro osservazioni, ri- 
volgerci una sola domanda, ed è questa : - le condizioni della finanza 
italiana sono buone, sufficienti o cattive? - Poichè non vi ha chi 
non comprenda che, indipendentemente dal significato che si dà 
alla parola disavanzo e dalla cifra che secondo il significato risul- 
ta, la condizione del bilancio può essere considerata buona o cattiva. 

Ed è appunto a questa domanda che noi vogliamo cercare di 


(1) In quell'articolo sono incorsi alcuni errori di cifre che qui segna- 


fiamo : 
pag. 463 linea 5 invece di 178.1 leggi 168.1 
pag. 465 linea 18 » 38 » 29 


e conseguentemente vanno corretti nelle linee successive il 38 in 29 ed il 58 
in 49, il 223 in 214, il 263 in 234, ed alla fine della pagina ancora il 88 in 
49, il 223 in 214, il 263 in 254. Alla pagina successiva #66 linea 4, l’anno 
1885-86 va corretto in 1886-87; linea 11 la parola attive va letta ulira; ed 
alla linea 14 il numero 172.3 va corretto in 174.3. 
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rispondere, facendo alcune considerazioni e in pari tempo mante- 
nendo una promessa che abbiamo fatta nelfascicolo del 16 Gennaio 
e ripetuta poi in quello del 1.° Febbraio di questa stessa Rassegna. 

Senonchè da allora adoggi, che scriviamo, sono sorti alcuni fatti, i 
quali ci mettono nella necessità diuna franca dichiarazione. Nelle pagine 
di questo periodico ed anche in altre riviste trattando di cose finan- 
ziarie, abbiamo manifestata la più alta e più sincera ammirazione 
verso l'on. Magliani e verso l’opera sua quale Ministro delle Finanze. 
Anzi, nel momento nel quale egli intraprendeva la ardita e delica- 
tissima intrapresa di abolire il corso forzato, abbiamo caldamente 
difeso il Ministro contro gli attacchi di coloro che, a nostro av- 
viso, gli invidiavano il coraggio, anzi l’audacia e la fortuna, ed i 
quali, pur evitando di assumere la responsabilità di attaccarlo in 
Parlamento, dove anzi, o timidamente esprimevano qualche dubbio, 
o sì univano ai fiduciosi ammiratori, tentavano al di fuori di creargli 
un ambiente di diffidenza. 

Ora noi vogliamo prima di tutto mettere in sodo che di quei 
nostri giudizi non ci pentiamo niente affatto, anzi continuiamo a tro- 
vare argomenti esuberanti per assumerne e sostenerne la difesa. 
Per il che, se oggi, esaminando l’attuale situazione finanziaria, ci 
pare di avere motivi per non esserne soddisfatti e per muoverne 
anzi rimprovero al Ministro, non vogliamo essere per nulla confusi 
con coloro i quali, contraddicendo il loro passito edi loro giudizi 
anteriori, solo perchè non hanno avuta diretta responsabilità per gli 
atti che si sono compiuti, rimproverano ora le conseguenze di quello 
che, a suo tempo, hanno persistentemente sollecitato. 

A nostro avviso, il rimprovero solo che, senza peccare di incoe- 
Fenza, si può e sì deve muovere all'on. Magliani, è quello di non aver 
saputo arrestarsi a tempo. Infatti è bella, affascinante la politica di 
chi pensatamente e guidato da una razionale fiducia, non attende il 
maturarsi dei fatti per procedere con essi, ma, quasi penetrando 
nell’avvenire, li prevede e su essi si appoggia. L'on. Magliani, quan- 
do i più lo chiamavano soverchiamente ottimista, fu soltanto preveg- 
gente; e numerosissime prove si hanno che le sue ardite previsioni 
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erano perfettamente rispondenti al vero. Ma appunto tale condotta 
produce una reazione tanto più viva, quando, il Ministro, spingendo 
la sua fiducia nell'avvenire al di là dei limiti possibili, compro- 
mette eccessivamente il presente nella speranza, sia pure fondata. 
dei successi avvenire. 

Nel 1882 l’on. Magliani aveva detto ai suoi amici: gettiamoci 
fidenti nella perigliosa via della abolizione del corso forzato : il pre- 
sente è normale; tutto al più avremo un leggiero squilibrio a cui 
con opportuni espedienti si potrà provvedere. - E veramente, mae- 
stro di espedienti e di transitori provvedimenti, l'on. Magliani seppe 
superare tutte quelle diflicoltà che una operazione così complicata 
c difficile gli presentava, senza urtare in alcuno degli scogli che 
molti autorevoli uomini di finanza avevano dipinto come insupe- 
rabili. Ma nel 1885, l'on. Magliani ebbe il torto di non dire ai suoi 
colleghied alParlamento: che sc la situazione finanziaria attuale non è 
nè compromessa nè pericolante, l'equilibrio però ne è sempre incerto, 
e dlipende troppo da circostanze probabili sì, ma non certe, onde sente 
bisogno ancora di qualche anno di vigilante aspettativa prima di 
intraprendere le nuove riforme tributarie che stanno nel suo 
programma ; - le previsioni che sono state fatte sugli effetti della 
abolizione del corso forzato, si sono avverate quasi tutte in senso fa- 
vorevole; ma le maggiori spese che furono votate, le difficoltà econo- 
miche tra le quali il paese si dibatte, lo obbligano ad attendere la 
soluzione della crisi, mentre egli stesso si affretterà, appena saremo ri- 
tornati in un periodo normale, a presentare nuovi progetti di riforma. 

Se l'on. Magliani, avesse tenuto, colla lucida eloquenza che tutti 
gli riconosciamo, e colla grandissima autorità di che godeva, un lin- 
guaggio simile, egli avrebbe potuto, non ne dubitiamo, riacquistare 
davanti al Parlamento ed al paese tutta quella influenza che nell'ul- 
timo tempo, per segni evidentissimi, era andata scemando. 

Oggi, la sua dichiarazione di voler.adottare un sistema di finanza 
più rigoroso ; la sua protesta di non volere andare più in là, non ac- 
contenta nè affida alcuno, ed egli si trova dinanzi, non solamente gli 
avversari convinti che gli dicono: troppo tardi; ma anche coloro che 


DELLA FINANZA ITALIANA 145 


egli credeva di aver cambiati in amici assecondandone le domande e 
le sollecitazioni, i quali oggi lo rimeritano come tutti gli uomini infidi. 

A noi preme, e si deve comprendere, mettere in chiaro il nostro 
concetto per prevenire ogni taccia di contraddizione, e ci pare di po- 
terlo fare osservando che per i recenti strappi fatti al bilancio, il po- 
riodo di aspettazione che avrebbe potuto Jimitarsi a due o tre anni, 
deve ora prolungarsi per altri cinque o sei anni, e non crediamo pos- 
sibile che nè l'on. Magliani, nè alcun altro Ministro delle finanze, 
sappia e possa per cinque o sei anni mantenere nella sua integrità il 
programma, che a qualunque nuova spesa corrisponda una maggiore 
entrata od una economia in altre spese. 

II. Ed un'altra dichiarazione ci preme di fare. Noi qui discu- 
tiamo di cose di finanza senza immischiarci nella politica; possia- 
mo quindi francamente asserire che, movendo qualche rimprovero 
all’on. Magliani, non siamo spinti da alcun desiderio di vederlo ab- 
bandonare il portafoglio delle finanze, anche perchè non vediamo 
chi saprebbe meglio di lui reggere quell'importante dicastero. Noi 
cerchiamo di esaminare lo stato delle cose obbiettivamente e, liberi 
di esprimere come meglio ci aggrada la nostra opinione senza alcu- 
na preoccupazione di partito, crediamo conforme alla nostra dignità 
e fino ad un certo punto al nostro dovere di scrittori, il dirla, sen- 
za pensare alle conseguenze che a fil di logica se ne potrebbero 
trarre. Alcuno ci disse: - ma se credete che l'on. Magliani sia un 
buon Ministro delle finanze, e più ancora se lo credete il migliore, 
dovreste difenderlo e non combatterlo. - 

Ma noi rispondiamo che non combattiamo, nè difendiamo il 
Ministro, sibbene esaminiamo criticainente la situazione con assoluta 
indipendenza dalle conseguenze a cui il nostro esame può condurci. 
È naturale che in Parlamento si possa dire agli amici: la vostra 
virtù è molto debole se difendete il Ministro soltanto quando ha ra- 
gione ; - ma è altrettanto naturale che fuori del Parlamento, lo stu- 
dioso, che non ha altro fine se non Ja ricerca della verità, creda do- 
veroso esaminare la situazione in sè e dire su essa il suo pensiero, 
dolentissimo nel caso concreto se questo pensiero non corrisponde più 
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come prima a quello dell’on. Ministro. E l’on.Magliani, alquale ci sen- 
tiamo legati con tanta personale reverenza, se mai rileggesse il no- 
stro articolo pubblicato nel fascicolo del 1.° Febbraio 1885 in questa 
stessa Rassegna col titolo: « Lafinanzad'oggi edi domani» troverebbe 
in esso il germe di tutta la situazione attuale, che - e non inten- 
diamo qui di menarne vanto ma solo di ricordarlo - fino da allora 
avevamo preveduta e nelle cause e negli effetti. 

All’on.Ministro ha nociuto immensamente- a lui cui si attribui- 
va tanto volentieri un programma tutto suo personale - l’aver adot- 
tato il sistema che è caratteristico dell'attuale Ministero, quello cioè 
di tenere più al nome che alla sostanza delle cose. Infatti l'on. De- 
pretis può vantarsi, è verissimo, di aver in grandissima parte attuato 
il famoso programma di Stradella; ma se questo sarà per lui argo- 
mento di soddisfazione, non gli potrà mancare il rimprovero di aver 
raggiunta l'attuazione di questo programma a prezzo di tali transa- 
zioni da aver compromesso molto spesso la sostanza delle leggi pro- 
poste per salvarne il titolo. E vero :furono approvate leggi organiche 
importantissime : - abolizione del macinato : - abolizione del corso 
forzato ; - legge elettorale ; - legge per le nuove costruzioni ferro- 
viarie; - legge per l'esercizio ferroviario ; - sgravio sul sale; - pe- 
requazione fondiaria ; - leggi sociali; ve n'è abbastanza per formare 
la giusta ambizione di più ministeri. Ma una legge fu votata quando 
l'estrema sinistra era indispensabile alleata del Gabinetto, e quindi 
l'indirizzo piegava verso quella parte della Camera; l’altra, quando 
era necessario il voto della estrema destra, e quindi con indirizzo in- 
clinato verso la parte opposta. 

L'on. Magliani, il quale poteva rimanere in gran parte estra- 
neo a tutto quel lavorio politico, che non rimase nascosto ad alcuno 
e che fu impronta a tante leggi, accettò lo stesso sistema anche 
per ciò che riguarda le finanze. Fu l'on. Magliani che nel Marzo 1885 
fece alla Camera l’applaudito discorso nel quale rifiutava anche up 
decimo di sgravio per la imposta fondiaria ; ma rimase al suo posto 
anche quando la politica parlamentare lo costrinse ad abbandonare 
tutti e tre i decimi. Fu l'on. Magliani che solennemente, in mezzo 
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alle approvazioni di tutti, tre anni or sono, proclamò spontaneamente 
la chiusura del gran Libro del debito pubblico, ma rimase egual- 
mente nel Ministero, sebbene a questa dichiarazione da allora in poi 
si sieno fatti tanti strappi. Fu l'on. Magliani che promise di col- 
mare la lacuna derivante dalle pensioni, dalla Cassa militare, dalla 
gestione governativa delle ferrovie; - ma fu lui che acconsenti, senza 
protesta, che si impiegassero per Napoli o per la Marina mercantile, 
i milioni che avrebbero dovuto essere impiegati a riordinare quei 
servizi dalle leggi precedenti perturbati. Fu l’on. Magliani che 
nella recente discussione della perequazione fondiaria, aveva posto 
innanzi una serie di principî, sui quali assieme alla Commissione pa - 
reva irremovibile, ma fu lui, che davanti alla Camera si acconciò 
ad una soluzione qualunque pur che promettesse di raccogliere la 
maggioranza. 

Così avvenne che, come rispetto al programma di Stradella si ap- 
provarono leggi che portavano i titoli annunciati, ma che non erano 
sempre coerenti ai principî che quel programma conteneva o sottin- 
tendeva ; così, anche per ciò che riguarda le finanze, a poco a poco 
per ottenere la cosa od il nome dellacosa, l'on. Magliani fosse eccessi- 
vamente accontentabile sul modo col quale si ottenesse. Questo si- 
stema può formare, per un uomo essenzialmente politico, com'è l'on. 
Depretis, una base solida di azione, ma, a nostro avviso, costituisce 
un argomento di debolezza per un Ministro, il quale, mancando, come 
l'on. Magliani manca, della caratteristica di uomo politico, deve cer- 
care e trovar la sua gloria, la sua forza, la sua autorità nella attua- 
zione di alcuni principî ben chiari e definiti. Ed avemmo già occasio- 
ne di affermare in altroarticolo, come abbia nociuto all'on. Magliani, in 
quest’ultimo tempo la incertezza dei propositi; incertezza che traspa- 
riva specialmente dalla moltiplicità dei progetti che presentava. Così è 
avvenuto che l’on. Luzzatti lo combattesse acerbamente per la circola- 
zione monetaria e fiduciaria, mentre coll’on. Ministro aveva lavorato 
per lo sgravio del prezzo sul sale e per la famosa convenzione mo- 
netaria ; ed ha trovato nell’on. Giolitti, che era pur soddisfatto per 
i provvedimenti in favore dell'agricoltura, un aspro avversario per 
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l'economia del bilancio. E cosi via...... la incertezza delle opinioni del 
Ministro su tante questioni messe all’ordine del giorno, aumentava 
il numero dei nemici, senza che i ‘concessi provvedimenti aumen- 
tassero quello degli amici. - Ed alle recenti dichiarazioni, certo sin- 
cere, dell'on. Ministro, oggi 1 più ripetono: troppo tardi ! 

Con ciò non vogliamo considerare come inevitabile la caduta del- 
l'onorevole Magliani; è possibile, è probabile anzi che la Camera - non 
fosse altro per il timore dell’ignoto - sappia comporre una maggio- 
ranza che sostenga il Ministro. E noi per molti aspetti ce ne ralle- 
greremmo. Ma qual differenzatra quell’on. Magliani, che per tantianni 
ed in così ardue imprese fu lasciato padrone edarbitro indiscusso del- 
le finanze ispirando cieca fiducia ad amici e ad avversari, e l'on. Ma- 
gliani costretto oggi a difendersi, in seno alla giunta del bilancio, 
dagli attacchi dell'on. Luzzatti, che egli tante volte pur volle consi- 
gliere e collaboratore; dalla ostilità delle Commissioni a cui presiede 
l'on. Doda; e dalle relazioni dell'on. Branca! Noi che ammiriamo 
veramente e sinceramente l'ingegno, il sapere e l'abilità dell’ on. 
Magliani, non esitiamo a dirgli che il portafoglio a tali condizioni 
non ci par degno del suo passato. 

Ill. Ma losciando le considerazioni di ordine generale, colle 
quali abbiamo voluto spiegare il nostro pensiero, esaminiamo la si- 
tuazione finanziaria e vediamo quale giudizio si possa ricavarne. 

Partiamo dal bilancìo in corso : esso presenta le seguenti cifre, 
in milioni, sul bilancio di previsione rettificato dalla legge di asse- 
stamento proposta : 

Entrate ordinarie . . . L. 1.370.0 
Spese ordinarie. . . . . » 1.300.6 


Avanzo . . . . +694 


Entrate straordinarie. . . » 10.8 
Spese straordinarie. . . >» 90.6 


disavanzo P ‘ ; .  — 79,8 
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Entrate ultra-straordinarie » : 
Spese ultra-straordinarie . ». = 40.3 


disavanzo . . . o — 10,3 


Totale delle entrate effettive L. 1.380.8 


» spese » » 14316 
disavanzo ; ; . . — 50.7 


Queste le condizioni al momento in cui venne presentata la 
lege di assestamento del bilancio ; per le successive variazioni av- 
venute nel frattempo, la Giunta generale del Bilancio ha riepilogato 
le ultime cifre nel seguente modo: 

Totale delle entrate effettive L. 1.371.9 
» delle spese effettive » 1.434. 


disavanzo . . . . 0. 62.6 

Fermiamoci un momento a queste cifre senza tener conto della 
uscita ed entrata normale nel movimento capitali che danno per l’en- 
trata 29.3 milioni per la spesa 31.1, e delle costruzioni ferroviarie 
che danno, così alla entrata come alla spesa, 168.9 milioni. 

L'esercizio in corso presenta adunque a tutt'oggi un disavanzo 
di 62.6 milioni sul quale Ministro e Commissione sono d'accordo. Ma 
conviene subito notare che abbiamo 40.3 milioni di spese ultra- 
straordinarie per le quali il Parlamento ha già autorizzato di vendere 
le obbligazioni ecclesiastiche e che quindi non debbono figurare 
nella somma del disavanzo, il quale perciò si ridace a 22.3 milioni. 
Finalmente bisogna notare che il consuntivo dell'esercizio 1884-85 
per le straordinarie entrate doganali, causate dalle ragioni ben no- 
te, lasciò un avanzo di 24 milioni circa che, trattandosi di dazi per 
introdozioni di merci, vanno computati a favore di questo eserci- 
zio 1885-86. Da questo emerge, ci pare con tutta chiarezza e senza 
alcun dubbio, che il Ministro avrebbe il mezzo col quale far fronte ai 
bisogni del correnteesercizio, senza bisogno di chiedere alcun straor- 
dinario provvedimento. Anche su questo punto Ministro e Commis- 
sione sono d'accordo ed ammettono che con tali elementi il bilancio 
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si chiuderebbe in pareggio. Anzi, il Ministro più esplicitamente, la 
Commissione implicitamente, convengono che, verificandosi - come 
d'ordinario - un aumento nelle entrate al di là delle previsioni, e al 
disotto delle previsioni contenendosi le spese, dando cioè delle eco- 
nomie, il consuntivo dell’anno 1885-86 potrebbe permettere al Mi- 
nistro di non far uso di tutti i 40 milioni di obbligazioni ecclesia- 
stiche che era stato autorizzato ad emettere. 

Fino a qui adunque la situazione finanziaria sarebbe sufticente e 
non sarebbero giustificati in nessun modoilamenti chesisonoavanzati 
e le discussionichesisono sollevate. Se non che ci si affaccia subito una 
osservazione che venne sino dal giugno decorso presentata molto acuta- 
mente dall’on. Sonnino e nella quale in massima convenne anche l’on. 
Magliani. Il Parlamento nell’autorizzare il Ministroad emettere per 40 
milioni annui, sino alla concorrenza di133 milioni, le obbligazioni eccle- 
siasticheonde provvedere al più sollecito compimento dialcune opere 
pubbliche e a provvedimenti militari, ebbe il seguente intendimen- 
to: Avvenendo che per qualsivoglia causa l'aumento delle entrate 
non fornisse, come il Ministro sperava, i mezzi per far fronte a 
queste spese ultra-straordinarie, possa egli colla vendita di obbliga- 
zioni ecclesiastiche trovare il modo di non ritardare le opere repu- 
tate necessarie ed urgenti. - L'autorizzazione adunque di quella emis- 
sione fu come una valvola di sicurezza per non compromettere il 
pareggio nel caso in cui mancassero le previsioni sulle quali pur si 
faceva assegnamento. E per molti anni le previsioni non manca- 
rono, tanto che il Ministro potè ripetere al Parlamento di non aver 
avuto affatto bisogno di metter mano alla emissione autorizzata 0 
di avervi messo mano solo in misura inferiore alla autorizzata. 

Ora si domanda : se oggi diventa necessario di usare di tutta 
la somma iscritta in bilancio, lo si fa colla osservanza della legge 0 
con abuso della legge stessa? Se si continua ad avere una maggiore 
entrata che basterebbe a coprire le spese ultra-straordinarie, è le- 
gittimo ed è finanziariamente prudente impiegare questa maggiore 
entrata in altre spese per poi venire a dire al Parlamento che si 
sono vendute le obbligazioni ecclesiastiche perchè mancavano le 
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maggiori entrate? Noi crediamo che l’on. Magliani nell'animo suo, 
quando accettò questa straordinaria risorsa delle obbligazioni, fosse 
ben fermo nella idea di impiegare tutte le maggiori entrate a render 
inutile il servirsi delle obbligazioni stesse, e crediamo ancora che 
egli divida l'opinione dell'on. Sonnino che non solo non fosse pru- 
dente, ma strettamente non fosse legale, il servirsi delle maggiori 
entrate ad altro scopo che non fosse quello delle spese ultra-straor- 
dinarie. Ma poi le necessità parlamentari hanno scosso il primo 
convincimento del Ministro, il quale abituò se stesso e gli altri a 
considerare i 40 milioni delle obbligazioni come una entrata che 
fosse stata ammessa tn qualunque caso, e non già come un disa- 
vanzo. À sua giustificazione però egli ha potuto ricordare al Parla- 
mento nella sua recente esposizione finanziaria le riforme compiute. 

a Noi abbiamo abolite le imposte più odiose ; - egli disse - 
abbiamo iniziata una grande riforma doganale ed economica ; ab- 
biamo liberato il paese dai danni e dall’onta della carta moneta ; 
abbiamo grandemente accresciuto le spese per affrettare le opere 
pubbliche più utili alla economia nazionale; abbiamo allargata la 
dotazione di tutti i servizi pubblici; abbiamo accresciuta la potenza 
militare dello Stato. Era naturale la eventualità di uno squilibrio 
finanziario; il Parlamento lo previde, ed anticipò una risorsa straor- 
dinaria di 133 milioni. Il disavanzo realmente non si è verificato 
insino ad ora. E, ciò posto, e dopo tutto ciò, quale sinistro giudizio 
potrebbe farsi della solidità della nostra finanza, se in un anno solo, 
e per la prima volta, e per cause eccezionali, e in via puramente 
transitoria si verificherà anche tutto il disavanzo che oggi col mas- 
simo rigore noi prevediamo ? » 


E non vi è dubbio che anche ad esser severi. non si potrebbe 


condannare l’opera di un Ministro che ha saputo compiere tante e 
così lodate imprese senza compromettere le sorti del bilancio. Ma a 
questo brano di esposizione, la quale è però in perfetta contrad- 
dizione colle previsioni passate, poichè le spese straordinarie non 
negli ultimi anni della loro rateale gravitazione, ma nei primi avreb- 
bero dovuto dare il disavanzo, e quindi non esse, ma altre e nuove 
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cause sono quelle che vengono a produrre lo squilibrio ; questo 
brano di esposizione avrebbe trovato l'applauso unanime della Ca- 
mera, se come abbiamo detto più sopra, il Ministro avesse “soggiun- 
to: c'e appunto per questo, sino a che non vegga scomparire 
questo disavanzo, che non è grave ma che è sempre un cattivo 
germe, non può promettere ulteriori sgravî di imposta sulla fon- 
diaria, nè ulteriori spese per qualsivoglia causa. Superiamo la crise 
del 1885-86, c quando vedremo i risultati dello sgravio sul sale, 
dello sgravio di un decimo della imposta fondiaria, e dei prov- 
vedimenti proposti a provvedervi, allora soltanto parleremo di altri 
sgravi 0 di nuove spese. 
Questo l'on. Magliani non disse e non volle, o non potè dire, 
e questa fu la causa per la quale molti suoi amici ed ammiratori si 
staccarono da lui volendo mantenersi fedeli piuttosto al programma 
del Ministro del 1881 e 1882 che alla persona del ministro Magliani. 
IV. E veramente, quando non si voglia giudicare con precon- 
cetti, si deve riconoscere che la prima qualità di un riformatore, 
soprattutto allorchè trattasi di cose finanziarie, la prima qualità di 
un riformatore è quella che lo rende capace di concepire un piano 
coordinato ad un concetto, in modo che in qualunque momento 
sappia dire dove vada e per dove vada, e possa per conseguenza re- 
spingere tutto quello che loallontanerebbe dallo scopo, ed accogliere 
tutto quello che alla mèta lo condurrebbe. E l'on. Magliani, nei primi 
anni del suo Ministero, sembrò che avesse delineato questo piano 
in modo quasi preciso ; tanto che sì potrebbe riassumerlo in quattro 
parti: macinato — corso forzoso — circolazione fiduciaria — finanze 
comunali. Si leggano i discorsi dell’ on. Magliani pronunciati in 
varie occasioni fino al 1882 e 1883, e il suo programma emergerà 
chiaramente. Tutto il rimanente era contorno del piano, utile ma 
subordinato al piano stesso: riordinamento delle pensioni, pere- 
quazione fondiaria, esercizio ferroviario ecc. Avvenne che il con- 
torno occupasse troppo grande parte del quadro e quasi interamente 
lo nascondesse. L’ abolizione del corso forzoso aveva come nesso il 
riordinamento delle pensioni; ma il progetto di legge da quattro 
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anni dorme sui molli guanciali della procedura parlamentare, ed il 
Ministro non sa o non vuol vedere che questa parte del contorno 
rode una parte del quadro. L’ esercizio ferroviario doveva esser parte 
secondaria del piano, ma l’on. Magliani, invece di profittare della 
risorsa straordinaria che ricavava l’ erario dalla vendita del mate- 
riale mobile (265 milioni) per saldare tutti i conti derivanti dalla 
vecchia, disordinata e disastrosa gestione governativa, - e se avesse 
così fatto avrebbe avuto il plauso di tutti-accorda i mille chilometri 
di nuove linee e lascia il tarlo di 30 milioni che rode un’ altra parte 
del quadro. Intanto si aspetta la sistemazione tante volte promessa 
della circolazione monetaria; ma essa implica il ritiro dei 360 mi- 
lioni di biglietti di Stato e quindi una nuova ferita al bilancio, il 
quale, a vero dire avrebbe potuto anche offrire i mezzi per rimar- 
ginarla, se anche qui nuovi contorni non fossero venuti a roderla: -— 
la marina mercantile domanda milioni; l'igiene della città di Napoli 
nuovi milioni ; i maestri elementari milioni ancora....... e la conti- 
nuazione del piano si tramanda di esercizio in esercizio. Viene la 
perequazione fondiaria, che nel primo concetto doveva essere una 
riforma, da cui il bilancio ricavasse il profitto della imposizione sui 
terreni ora non censiti; ma l'on. Magliani a poco a poco modifica le 
sue idee e la perequazione, cogli sgravi che l’accompagnano, colle 
aliquote che si fissano, termina a compromettere il bilancio di oggi 
eda cristallizzare quello di parecchi esercizi futuri. Ma non si avrebbe 
potuto mediante questa straordinaria elasticità che fornirono le im- 
poste, condurre a termine le due grandi riforme, che pur sì debbono 
compiere presto o tardi, la sistemazione cioè della circolazione ed il 
riordino delle finanze comunali? Certamente’; e quando nella sua 
esposizione del Decembre 1884 I on. Magliani alluse alla possibile 
conversione della rendita come fastigium della scienza e dell’arte di 
finanza, accompagnando queste allusioni da ferme e recise dichia- 
razioni sulla chiusura del gran libro del debito Pubblico, e sulla 
necessità assoluta di arrestarci sulla via delle spese per consolidare 
il bilancio ed il credito, istituendo l’ ammortamento del debito, a noi 
- e confessiamo di esserci stranamente illusi - parve leggere tra le 
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righe tutta la seconda parte del piano finanziario dell'on. Magliani 
che volesse dire : bilancio splendido ; ispirare fiducia tale al mer- 
cato che il consolidato sia spinto sopra la pari; fare |una operazione 
per la conversione di una parte del 5 per cento ; - alleggerito così il 
bilancio, ritirare i biglietti di Stato; riformare le banche di emis- 
sione ; intraprendere la sistemazione delle finanze comunali. 

Era un piano che rispondeva alle ardite imprese di chi aveva 
abolito il macinato ed il corso forzoso ; era un piano che, tenuto conto 
delle risorse spontanee del bilancio che davano più che 25 milioni an- 
nui di aumento, ora di possibile riuscita ; l'abilità del Ministro lo 
avrebbe reso facile. E noi vorremmo che l’on. Magliani ci dicesse se 
nel1884 ilsuo pensiero nonera veramente rivolto a questo fast:g:um. 
Sventuratamente le risorse spontanee del bilancio, vennero assorbite 
da spese non urgenti e di discutibile necessità ; le riforme iniziate, 
come la Cassa pensioni e la Cassa militare, vennero lasciatea mezzo, 
e le loro deficenze tenute fuori bilancio servirono di primo pretesto 
agli oppositori che avrebbero continuato a tacere davanti al ragione- 
vole ardire ; - la legge di perequazione diede l’ ultimo crollo perchè 
in onta alla giustizia distributiva ci piomba in un disavanzo che non 
è grave, ma crea uno stato gristallino del bilancio per cinque o sei 
esercizi, mentre a Parigi si promette il ritiro dei biglietti di Stato, 
mentre il problema bancario s' impone, mentre si danno ai comuni 
nuovi aggravi, limitando le loro entrate E quello che per noi è 
peggio ancora in causa di ciò, l'on. Magliani, il ministro rispettato 
ed ammirato delle finanze viene discusso alla Camera, allo stesso 
modo col quale vien discusso il suo collega Coppino! 

Poichè, lo abbiamo detto dapprincipio, sono insensate le sco- 
perte dei 100 e dei 200 milioni di disavanzo, ma è certo che per 
alcuni esercizi il bilancio sarà in deficit o torneranno le entrate colle 
spese così per l'appunto che impediranno ogni movimento. 

Infatti il bilancio in corso che abbiamo veduto segnare 62.6 mi- 
lioni di disavanzo, coperti per 40 milioni dalle entrate ultra-straor- 
dinarie (obbligazioni ecclesiastiche) e per 22 o 24 milioni dalle antici- 
pate riscossioni del bilancio 1884-85, avrà a soffrire gli effetti della 
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legge di sgravio che accompagnò la perequazione fondiaria, legge di 
sgravio che porta in un esercizio 28 milioni sulla diminuzione del 
prezzo del sale e 9.5 milioni per il decimo dei terreni. Il ministro col- 
l'omnibus finanziario avea proposto nuove imposte per 40.2 milioni 
che la Commissione, e pare oggi che il Ministro sia assenziente, ri- 
riduce a 33 circa: vi sarebbe quindi un deficit di circa quattro milioni 
e mezzo. Ma i 33 milioni dalle nuove tasse si otterrebbero applicando 
le nuove tariffe ai consumi attuali, mentre è indubbia cosa che, al- 
meno per alcuni anni, si avranno delle diminuzioni nel consumo, 
quindi il deficit di 4 milioni e mezzo può essere preveduto maggio- 
re per due o tre anni, nei quali mancherà la risorsa straordinaria di 
22 o 24 milioni di maggiori dazi che benefizia l’ esercizio in corso. 
Bisogna poi aggiungere altri 12 milioni per la Cassa Militare, la Cas- 
sa Pensioni e per le spese nuove già votate o domandate; bisogna 
aggiungere una rata, poniamo di 8 milioni, per pagare i 50 milioni 
di deficit ferroviario a tutto giugno 1885 ; bisogna tener conto del 
crescente contrabbando o delle spese per impedirlo.... e non occorre 
dire che, ove nulla venga a turbare un andamento regolare delle 
cose, per quattro o cinque anni bisognerà star a vedere quali risul. 
tati si avranno da queste scosse che vennero inflitte al bilancio. 
Questa e non peggiore è la situazione attuale finanziaria, questa 
e non migliore è la speranza per il prossimo avvenire. 

Ora ci poniamo una domanda colla quale terminiamo queste 
considerazioni: Governo e Parlamento saranno capaci durante tre, 
quattro o cinque anni di non portare nuove ferite al bilancio? Noi ne 
dubitiamo assai; e per parlare con tutta sincerità, dubitiamo anche 
«che l’on. Magliani, il quale si è mostrato così poco resistente quando 
pur trattavasi di sciupare il suo piano che era la consacrazione della 
sua gloria e del suo nome, possa diventarlo in un periodo nel quale 
vede allontanata di tanto l’attuazione del suo programma, e nel quale 
piuttostochè un ardito nocchiero che sfida le onde, occorre un vigile 

€ severo custode che aspetti tempi migliori. 


A. 3. De JoHannis. 


IL FISCO E LE SOCIETÀ DI ASSICURAZIONI. 


Mentre il paese è tutto preoccupato dalle gravi questioni che 
riguardano l’assestamento del bilancio, e molti sono impensieriti che 
il Ministero non sappia profittare dello splendido ed inaspettato mag- 
giore reddito delle imposte per compiere i suoi piani di riforma sen- 
za ricorrere a nuove imposte ; il fisco, quasi a dirci che la situazio- 
ne finanziaria lo costringe a gravare sempre più la mano sui contri- 
buenti con una nuova, e crediamo assurda interpretazione delle leg- 
gi, perseguita le società di assicurazioni, le quali già in Italia lotta- 
no con tanti stenti contro le numerose cause che impediscono o ral- 
lentano il loro sviluppo. 

L'art. 30 della legge sulla imposta di ricchezza mobile prescrive 
che nel reddito delle società anonime ed in accomandita per azioni, 
compresovi le società di assicurazione mutua ed a premio fisso, 
siano computate indistintamente tutte le somme ripartite sotto qual- 
siasi titolo fra i soci e quelle portate in aumento del capitale o del 
fondo di riserva ed ammortizzazione, od altrimenti impiegate anche 
in estinzione di debiti. In base a questo articolo il Fisco vorrebbe 
colpire quel capitale che le società di assicurazione sulla vita pongo- 
no in riserva per far fronte agli impegni che esse assumono coll’atto 
stesso della assicurazione ; capitale che non è e non potrà mai essere 
diviso tra i soci, se non quando avvenga la impossibile ipotesiche di- 
ventati gli assicurati immortali e di questa immortalità avutone cer- 
tificato autentico, la società sia sicura di non dover mai più pagare 
il capitale che ha promesso col contratto di assicurazione. 
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Le società di assicurazioni hanno come tutte le società commer- 
ciali il loro capitale di fondazione, il loro capitale di riserva compo- 
sto di utili accumulati, ed i loro utili da distribuirsi ad ogni eserci- 
zio tra i soci: e sta benissimo che su queste tre specie di capitali il 
Fisco applichi le imposte di ricchezza mobile. Ma la società di assi- 
‘curazione sulla vita, allo stesso modo che le società ferroviarie han- 
no locomotive, vagoni, carboni ec. , che le società enologiche hanno 
uva, mosto, botti, vino ecc. - le società di assicurazione, diciamo, 
hanno un capitale in denaro od in titoli di facile realizzazione che è 
composto dei premi che comperano e che si trasformano in risch' che 
pagano, come per la società enological’uva chesicompera si trasforma 
in vino che si vende. Gli utili sociali, o da distribuirsi o da diventare 
riserva, nascono dalla differenza - detratte le spese - tra i premi ri- 
scossi ed i rischi da pagarsi. 

È ben vero chele società di assicurazione chiamano riserve ma- 
tematiche questi premi accumulati che poi dovranno mutarsi in rischi 
da pagarsi, ma tra questa denominazione di riserve matematiche e 
le riserve di cui parla l’art. 30 della citata legge sulla imposta di 
Ricchezza mobile, corre tanta differenza di senso logico da non sa- 
‘per comprendere dove abbiasi potuto scorgere una sufficiente ana- 
logia per confondere poi le due cose. 

Le riserve matematiche non sono che un capitale appartenente 
agli assicurati, sul quale capitale essi hanno diritto, a determinate 
condizioni, e che lasciano in deposito per la natura del contratto 
presso la Società ; ma non sono e non possono essere una attività 
della Società assicuratrice e meno ancora un utile messo in riserva. 
Quelle riserve rappresentano la materia prima, se così possiamo 
esprimerci, che entra nella macchina assicuratrice e si trasforma, 
secondo il congegno contrattuale, diventando un grossocapitale com- 
patto mentre è stato introdotto a piccoli bocconcelli; o una lunga 
serie di piccoli bocconcelli, mentre è stato introdotto in massa com- 
patta. Ora la materia prima non fu mai intesa come reddito della 
industria, ma come stromento per ottenere il reddito. L’assurdità 
delle pretese del Fisco è evidente. 
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Oggi la questione si agita già davanti ai giudicì competenti ed 
è a ritenersi che apparirà chiaro il procedere illegale del Fisco ; ma 
ove mai ciò non avvenisse e la decisione fosse contraria, ed in tal 
caso sarebbe contraria crediamo al buon senso, dovrà occuparsene 
tosto il Parlamento per dare una interpretazione autentica ad un 
articolo di legge che, inteso nel senso del Fisco, sarebbe la causa di 
una perturbazione molto grave nella economia delle Società di Assi- 
curazione che in Italia hanno ancora tanto cammino da percorrere 
prima di entrare nelle saggie abitudini delle popolazioni. 


R. N. 


Rassegna POLITICA. 


Sommario. — La discussione finanziaria alla Camera dei Deputali. — Pre- 
visioni sul voto. — Pericoli di una crisi. — La politica estera e il conte 
di Robilant. — La perequazione e il Senato del Regno. — ll Ministero 
Freycinet in Francia e il Ministero Gladstone in Inghilterra. — I pro- 


getti del principe di Bismarck. 
26 Febbraio. 


Mentre scriviamo, ferve a Montecitorio la lotta sorta fra il Mi- 
nistero e l' Opposizione a proposito del progetto di legge per l’ as- 
sestamento del bilancio dell'esercizio 1885-86. I dubbi che da qualche 
tempo si andavano sottovoce manifestando intorno alla politica 
finanziaria del Governo, hanno finalmente assunto la forma di accuse 
aperte e vigorose. Parecchi deputati già espressero il loro parere 
sul grave argomento ; ma anche più numerosi saranno coloro i quali, 
seguendo un'usansa non lodevole invalsa nel nostro Parlamento, par- 
leranno dopo la chiusura della discussione generale per svolgere or- 
dini del giorno, 

Come avvertimmo nell’ ultima rassegna, la questione che si agita 
nella nostra Camera dei Deputati, va considerata sotto dne aspetti; 
l’uno tecnico e l'altro politico. La parte tecnica è già stata ampia- 
mente ed autorevolmente trattata da più oratori, di cui non si può 
negare la competenza nella materia; la parte politica verrà in campo 
quanto prima. p 

Per ciò che concerne la quistione tecnica, è forza confessare che 
tanto i documenti presentati alla Camera dalla Commissione del 
bilancio, quanto i discorsi fin quì uditi, hanno dimostrato che le 
preoccupazioni intorno alle condizioni delle nostre finanze sono pur 
troppo fondate. Lo stesso onorevole Maurogònato, che parlò effica- 
cemente in appoggio del Ministero, dovette ammetterlo ; egli stesso 
dovette riconoscere, come del resto lo riconosce pure il Ministero, 
che il bilancio 1885-86 presenta un disavanzo. E questo, checchè ne 
pensi l’onorovole Toscanelli, col quale andiamo non di rado d’ ac- 
eordo in altre quistioni, ci pare un male. Noi non indagheremo qui 
se il disavanzo sia di 60 o 70 milioni, come affermano gli Oppositori 
del Ministero, ovvero di soli 24 milioni, come sostiene il relatore 
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della Commissione del Bilancio; ma confessiamo che la ricomparsa 
ufficiale di questo nemico, cho si sperava vinto per sempre, ci im- 
pensierisce, tanto più cho non si tratta di un disavanzo accidentale, 
ma bensì proveniente da un peggioramento progressivo delle nostre 
condizioni finanziarie. Infatti, mentre dal 1875 al 1881 il bilancio 
presentava un avanzo variante da 14 fino a 51 milioni, nel 1882 e 
nel 1883 esso si chiuse appena iu pari, nel 1884-85 palesò uno squi- 
librio di oltre 20 milioni e nel 1885-86 ne rivela uno anche mag- 
giore. Non che rallegrarci di questo fatto, come par che facciano i 
seguaci di una nuovissima scuola economica, noi crediamo che sia 
stretto obbligo del Governo e del Parlamento di mettervi rimedio 
prontamente e ad ogni costo. 

Ma, ciò concesso, ne viene egli di conseguenza che si debba 
licenziare il Ministero Depretis e far luogo ad un altro ? Le presenti 
difficoltà delle nostre finanze, sone esse dovute unicamente al Gabi- 
netto? Diminuirebbero o scomparirebbero esse, qualora un’ altra 
Amministrazione sostituisse quella che tiene oggi le radici del potere 
presso di noi? Ecco la questione politica, fino ad ora appena sfiorata 
nella Camera dai varii oratori, ma che pur troppo finirà col do- 
minare quella cconomica ed ammistrativa che più da vicino interes- 
serebbe il paese. 

Nella passata rassegna, venne già con sufficiente chiarezza 
espresso il nostro pensiero a questo riguardo. A parer nostro, l’ at- 
tuale Ministero è certamente in buona parte responsabile delle 80 - 
verchie spese fatte o delle imprudenti abolizioni d' imposte concesse 
o promesse negli ultimi tempi. Volerlo negare, voler attribuire tutta 
la colpa alla Camera, equivarrebbe ad invertire le parti, a ricono- 
scere che il potere esecutivo è l' umile servo del potere legislativo. 
Se il Ministero avesse preveduto le difficoltà a cui il sistema seguìto 
ci conduceva e compreso tutfo il suo dovere, avrebbe preferito ca- 
dere, piuttosto che accogliere le troppo frequenti domande di spesa 
fatte dai deputati; ed invece esso, non solo le accolse, ma talvolta 
concedette spese anche prima delle domande. Sotto questo aspetto, 
è bene che l'esperienza dimostri che, nemmeno governando in tal 
modo, si otticne l'appoggio incondizionato della Camera; è bene, 


come disse l'onorevole Giolitti, che si manifesti in Parlamento una 
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seria opposizione contro la politica finanziaria del Ministero. Ma, 
se fino a questo punto siamo disposti a consentire cogli avversarii 
del Gabinetto Depretis, non siamo del pari convinti che la sua ca- 
duta possa giovare nè alla finanza, nò a tutta la cosa pubblica. E 
ciò, sia per le idee mavifestate nella Camera dai censori dell’onore- 
vole Magliani, sia per la costituzione intrinseca dell’attuale partito 
d' Opposizione. 

Infatti, fra i varii oratori che sottoposero ad acerba critica gli 
atti del ministro delle finanze, nessuno seppe indicare una chiara e 
piana via di salute per l'erario nazionale. Tutti raccomandarono le 
economie, la severità nell’amministrazione, l’oculatezza nelle riforme 
e simili; nessuno invece manifestò un’idea nuova, concreta, evi- 
dente. L'onorevole Plebano accusò dei mali della finanza il socia- 
lismo di Stato, il militarismo e la burocrazia; ma non seppe dire in 
qual modo intenderebbe guarire le tre piaghe quando fosse chiamato 
a reggere il Ministero ora affidato al senatore Magliani. L'onorevole 
Giolitti, che parve a molti il più efficace avversario dell' attuale mi- 
nistro, dimostrò di padroneggiare la sua materia come pochi altri 
la padroneggiano e diresse al suo avversario colpi bene assestati; 
ma, pur deplorando le soverchie spese, dichiarò che voterebbe contro 
a quel Ministero che proponesse di sospendere gli armamenti e i 
lavori pubblici. L'onorevole Branca infine, nella sua relazione sul- 
l'omnibdus finanziario, propone bensì alcuni spedienti amministrativi 
ed economici a sollievo del bilancio, ma intanto accetta lo sgravio 
delle tasse fondiaria e sul sale e respinge buona parte di quelle de- 
stinate a surrogarle. Perchè adunque si dovrebbe mutare il ministro 
delle finanze, la cui competenza non può mettersi in dubbio da al- 
cuno ? Che cosa vi guadagnerebbe lo Stato ? 

Del resto, quand’anche gli avversari dell'onorevole Magliani 
riuscissero ad intendersi interno ad un programma positivo e intorno 
alla persona che dovrebbe metterlo in esecuzione, rimarrebbe sem- 
pre il grave problema di risolvere in modo costituzionale e utile al 
paese una crisi ministeriale nelle presenti condizioni dei partiti in 
cui si divide la Camera dei Deputati. Checchè altri ne dica, noi 
non crediamo che, in caso d' un voto contrario, l’ onorevole Depretis 
intenda separarsi dal suo collega delle finanze; quindi, secondo ogni 


162 | RASSEGNA POLITICA 


probabilità, una crisi involgerebbe tutto il Gabinetto. Ora , chi sa- 
rebbe l' uomo indicato alla Corona per formare la nuova Ammini- 
strazione ? Se il Ministero sarà vinto, lo sarà soltanto da una coa- 
lizione fra la Pentarchia e i dissidenti di Destra e del Centro; fra 
gli onorevoli Cairoli, Crispi, Zanardelli e compagni da una parte, 
e gli onorevoli Spaventa, Rudinì, Sidney-Sonnino ecc. dall'altra. 
È possibile che questi uomini politici, i quali, secondo le voci che 
corrono, si unirebbero per rovesciare il Ministero in nome della coe- 
renza delle opinioni, siedano poi gli nni accanto agli altri sul banco 
del Governo? Certo non è probabile; quindi il nuovo Ministero 
sarebbe di pura Sinistra, cioè sarebbe fin dal suo nascere in mino- 
ranza, e, per sostenersi, dovrebbe subito procedere alle elezioni 
generali ed appoggiarsi ai radicali più epinti. La qual cosa, a parer 
nostro, sarebbe sorgente di gravissimi danni pel paese. 

Uno di questi sarebbe certamente la mutazione quasi inevitabile 
del ministro degli Affari esteri, contro il quale si sono già manife- 
state nella Sinistra avversioni tali, che non gli permetterebbero certo 
di rimanere al suo posto in un’ altra amministrazione. Il guecessore 
dell'onorevole Robilant dichiarerebbe probabilmente di non voler 
mutare la linea di condotta che egli ha scelta e che risponde vera- 
mente agli interessi ed ai bisogni dell’Italia; ma, senza parlare 
del legame necessario fra la politica estera ed interna, l'esperienza 
ha dimostrato, che in fatto di politica estera non basta avere idee 
giuste, ma occorre anche saperle applicare con energìa e perseve- 
ranza ed esprimere con parole sobrie ed appropriate. Di queste doti 
il generale Robilant ha già dato prova più d'una volta, e ancor di re- 
cente nel rispondere alle interrogazioni degli onorevoli Roure Marcora 
intorno alla vertenza colla Colombia e alla quistione greca. Nè v’ ha 
dubbio che le dichiarazioni recise da lui fatte in quelle occasioni, 
troveranno un'eco al di là de'nostri confini e, come sogliono sempre 
gli atti di energia, eserciteranno un'influenza favorevole alla pace. 

Un’ altra conseguenza funesta della crisi che si minaccia, po- 
trebbe essere il ritardo dell’ approvazione della legge per la riforma 
dell'imposta fondiaria, oggi in discussione davanti al Senato. Ma 
il pericolo è lontano; poichè non è probabile che nel primo ramo 
del Parlamento sorga una discussione vivace a proposito della legge. 
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La qual cosa, se produrrà nel caso attuale un buon effetto, affret- 
tando l’ approvazione di un opportuno provvedimento, non può dal- 
l' altro lato soddisfare coloro i quali considerano il Senato come uno 
dei cardini dello Stato e s’impensieriscono vedendo ch' esso non 
esercita punto l'influenza che gli compete. Di questa grave quistione, 
che già da tempo fu discussa ex-professo nella Rassegna Nazionale, 
trattarono testè in differenti occasioni due autorevoli senatori, il 
Lampertico e l' Alfieri; e sarebbe a desiderare che le loro parole 
producessero qualche frutto. Il primo ad occuparsene dovrebbe es- 
sere il Ministero, provvedendo a riempiere i numerosi vuoti prodottisi 
di recente nell’ alto Consesso eon uomini di valore ed in tali condi- 
sioni personali, da poter prendere parte attiva e continua a' suoi 
lavori. Senza di ciò, sono da aspettarsi contro il Senato attacchi ben 
più pericolosi di quelli che gli mossero il Maffi ed il Musini durante: 
la discussione della legge sugli scioperi, naufragata alcuni giorni 
or sono alla Camera dei Deputati. 

Mentre l’ Italia è minacciata da una crisi ministeriale, i Gabi- 
netti sorti di recente in Francia ed in Inghilterra si vanno conso- 
lidando nella misura consentita dallo stato generale dei due paesi. 
Il Ministero Freycinet, dopo alcuni giorni di vita precaria e dopo- 
un voto contrario della Camera dei Deputati sulla quistione del- 
l' amnistia, ha preso qualche maggior forza. Da un lato le elezioni 
supplettive per la Camera, riuscite favorevoli ai repubblicani; dal- 
l’ altro la felice conclusione dei negoziati col Madagascar ed il si-- 
lenzio che da qualche tempo si serba intorno alle cose del Tonkino, 
hanno alquanto avvantaggiato le sue condizioni. Più di tutto poi gli 
banno giovato le deplorabili divisioni sorte nella parte conservatrice 
e le esorbitanze degli estremi radicali, che consigliano alle popo- 
lazioni di affidarsi alla protezione d'un Governo quale si sia per 
difendersi dai pericoli dell’ anarchia. 

In Inghilterra, il Ministero Gladstone non ha ancor concretato 
le sue idee circa la grave controversia irlandese, ma ha promesso 
di farlo quanto prima, cioè quando siano conosciuti i risultati di una. 
nuova inchiesta da lui promossa. Riguardo ai gravi disordini scop- 
piati fra gli operai a Londra, a Birmingham ed in altri luoghi, esso 
ha cercato di sedarli con provvedimenti blandi e temperati e colla. 
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promessa di migliorarne quanto sarà possibile le condizioni. Questi 
procedimenti dilutori non piaccionn a molti, i quali temono che il 
tempo, invece di scioglier le difficoltà, le aggravi; ma frattanto 
permettono al Ministero di vivere senza imbarazzi parlamentari troppo 
gravi. Soltanto nella quistione greca il Gladstone e il Roscberry 
hanno chiaramente dichiarato di voler seguire in tutto e per tutto 
le idee di lord Salisbury. Tale decisione influirà certamente sull’at- 
titudine della Grecia e contribuirà, speriamo, alla soluzione pacifica 
delle difficoltà orientali, che finora si trascinano in lungo senza 
giungere ad una conclusione. 

A questo proposito, ci conviene prender nota di alcune impor- 
tanti dichiarazioni fatte dal Presidento del Consiglio ungherese al 
Parlamento di Buda-Pesth. Rispondendo ad una interpellanza, il 
signor Tisza sconfessò categoricamente le intenzioni conquistatrici 
attribuite all’ Austria-Ungheria sulla penisola dei Balcani, smentì 
la voce secondo la quale a Kremsier si sarebbe trattata la divisione 
di quella contrada fra la Russia e l’ Austria-Ungheria e disse che 
l’unico fine a cui tende quest’ultima, è la conservazione della pace. ‘ 
Di queste dichiarazioni è bene che si tenga memoria anche in Italia. 

Gravissime quistioni di politica interna si agitano in Germania. 
Mentre nella Dieta dell’ Impero si discute il disegno che proroga 
la legge contro i socialisti, davanti alla Camera dei Signori ed a 
quella dei Deputati del Regno di Prussia stanno importantissimi 
progetti, gli uni per modificare le celebri leggi di Maggio, gli altri 
per combattere la così detta propaganda polacca nelle provincie 
‘orientali dello Stato. La legge contro i socialisti non è cosa nuova; 
ma le altre due sono destinate a produrre conseguenze di gran roo- 
mento sull’ avvenire del regno prussiano. Noi non presumiamo di 
dare fin d’ora un giudizio sopra i progetti del principe di Bismarck; 
ma saremmo lieti dì riconoscere l' alta saviezza dell’ insigne uomo 
di Stato sc quelli modificanti le leggi di Maggio fossero veramente 
dettati dal fermo proposito di restituire la pace alle coscienze dei 
Cattolici prussiani e non soltanto dal desiderio di ottener più facil- 
mente l'approvazione dei provvedimenti coi quali, non sappiamo con 
quanta necessità, egli inizia una guerra spietata contro una delle più 
nobili provincie di quel Regno. X. 


NOTIZIE. 


— Per cura del Municipio di Genova fu testè dato alla luce 
lo Statuto dei Padri della Repubblica genovese, illustrato da Cor- 
nelio De Simoni. Esso getta molta luce sopra la storia e le istitu- 
zioni della gloriosa repubblica. 

— Il signor Michele Ruggero, architetto direttore degli scavi 
e monumenti del Regno, ha dato alle stampe un grosso volume il- 
lustrato sulla Storia degli scavi di Ercolano, ricomposta sui docu- 
menti superstiti. Il titolo stesso dimostra l'importanza della pub- 
blicazione per l'archeologia italiana. 

— Il deputato e generale Emilio Mattei, pure occupandosi in- 
defeesamente dei progressi dell'esercito a cui appartiene e pren- 
dendo parte attiva ai lavori della Camera dei Deputati, ha trovato il 
tempo di scrivere un'opera importante sulla Navigazione interna in 
Italia, dedicandola agli elettori di Venezia. Nel suo studio coscien- 
zioso ed esatto, accompagnato da numerose tavole topografiche, il 
dotto generale propone fra le altre cose di mettere in comunicazione 
il Po col Lago di Garda e col Lago Maggiore e di renderlo navi» 
gabile fra Pavia e Torino. In tal modo, egli spererebbe di rianimare 
la navigazione interna della valle del Po e di aprirle tre nuove vio 
dirette agli sbocchi delle Alpi, mercè le quali avrebbe nuova vita 
Venezia. 

— La Commissione incaricata dell'esame dei Romanzi presen- 
tati per concorso al periodico la Rassegna Italiana non ha creduto 
poter assegnar premio ad alcuno dei 34 concorrenti ; solo consiglia 
alla Direzione del Periodico l'acquisto del Romanzo portante il motto. 
Dulcior ex Asperis. La relazione della Commissione viene pubbli- 
eata nel fascicolo del febbraio corrente. 

— La Libreria Calmann Lévy ha pubblicato i volumi terzo e 
quarto della Histoire des princes de Condé pendant les XVI° et XVII° 
siècles, del Duca d'Aumale. Essi riguardano per la maggior par- 
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‘te la vita e le opere di Luigi di Borbone, dapprima Dncea di 
Anguien e poi celeberrimo col nome di Gran Condè. Un atlante di 
5 carte accompagna l’opera, la quale continua ancora e dimostra 
ampiamente come il Duca d'Aumale non debba il grado di Accade- 
mico alla sua qualità di principe, ma bensì al suo ingegno. 

— È testè uscito a Parigi un nuovo Manuel des institutione 
romaines, del signor Bouché-Leclercq, che può tornare utilissimo agli 
studiosi. L'opera è divisa in cinque parti e abbraccia tutta quanta 
la storia di Roma. La prima parte è dedicata alla Città ed al go- 
verno ; la seconda, all'amministrazione del territorio ; la terza, alle 
finanze ; la quarta, alle armi; la quinta all’amministrazione della 
«Giustizia. 

— L'operosissimo Rodolfo Gneist ha pubblicato una nuova opera 
sopra la costituzione inglese, intitolata : Das Englische Parlament 
in tausendjihrigen Wandelungen. È un rapido sunto delle vicende 
delle istituzioni in Inghilterra dal secolo nono al diciannovesimo, 
e si chiude con alcuni pronostici sugli effetti probabili dell'ultima 
legge di riforma elettorale. 

— La Società tedesca per la politica sociale ha accresciuto di 
due altri volumi la raccolta dei suoi scritti (Schriften des Veresne 
fiir Socialpolitik). Il primo, scritto dal signor Th. Eheberg, è inti- 
tolato : Le condizioni agrarie dell’Italia secondo l’ultima inchiesta 
.ed altri documenti ufficiali. Il secondo, anonimo, contiene notizie e 
proposte intorno alla scarsità degli alloggi per le classi povere nelle 
grandi città della Germania. 

— Un curioso libro è quello di Arturo Crump, 4 short inquiry 
into the formation of political opinion from the Reign of the greate 
Families to the advent of Democracy (London 1885). È uno studio 
breve, ma accurato, sulle manifestazioni esterne dei cambiamenti 
avvenuti nel governo del popolo inglese particolarmente in questo 
secolo. Spingendo all’estremo limite l'usanza ora in voga di pre- 
sentar sotto l'aspetto di dimostrazioni geometriche le quistioni di 
ogni natura, l’Autore, non solo ha corredato il suo libro di nume- 
rose tavole grafiche, ma ha perfino voluto far vedere a colpo d'oc- 
«chio la durata rispettiva delle amministrazioni conservatrici o libe- 
rali dal 1832 in poi col doppio colore della coperta del volume. 
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— È morto a Pistoia l'avvocato, Ippolito Martelli-Bolognini, che 
per sei legislatore rappresentò quel collegio alla Camera dei De- 
putati. Sedeva sui banchi della Destra. 

— Il 25 corrente spirava in Napoli uno degli uomini più cospicui 
che vantasse la magistratura italiana; il senatore Giovanni De Fal 
eo, procuratore Generale della Corte di Cassazione di Roma, stato 
due volte ministro guardasigilli nei Gabinetti Lamarmora e Lanza. 
Ad un ingegno acuto, ad una virile eloquenza, ad una vasta eru- 
dizione, egli aggiungeva un carattere integro e una bontà d'animo 
non comune. I suoi discorsi d’inaugurazione alle Corte suprema ed 
alcuni di quelli che pronunciò davanti al Parlamento, saranno sem- 
pre consultati con profitto dai cultori delle discipline giuridiche. 
Della sua opera politica si potranno portare giudizi diversi a se- 
conda delle diverse opinioni: ma noi non possiamo dimenticare che 
egli fu uno dei più strenui sostenitori di quella Legge delle Gua- 
rentigie la quale, se non è certo perfetta, costituisce non di meno 
la base sulla qualesi potrà forse un giorno trovare la soluzione della 
più grave quistione che si attraversi ancora all'Italia nel suo cammino. 

— Nello stesso giorno in cui moriva a Napoli il senatore De 
Falco, moriva a Roma il senatore Gaetano Sacchi, luogotenente 
generale, presidente del Comitato di fanteria e cavalleria. Nato nel 
1825 a Pavia, egli esulò giovanissimo in America e combattè va- 
lorosamente nella legione guidata da Garibaldi sulle rive del Plata. 
Ritornato in Italia, combattè nel 1849 in difesa di Roma, e nel 
1859 in Lombardia; poscia comandò una brigata nella campagna 
del 1860. Ammesso nell'esercito regolare nel 1862, col grado di mag- 
gior generale, fu promosso tenente generale a scelta nel 1866. Fra 
gli ufficiali usciti dalle file dei Garibaldini, godeva fama di esser 
uno de'più capaci e valorosi. 

— È pur morto in Torino il marcheso Giuseppe Dragonetti, 
piimno aiutante di campo di S. A. R. il Duca d'Aosta. Nato a Na- 
poli nel 1£23, entrò giovanetto nella marina c vi salì fino al grado 
di capitano di fregata. Si segnalò nella campugna del 1866; ac- 
compagnò il principe Amedeo in Ispagna e non si staccò più dal 
suo fianco, guadagnandosi la stima di quanti chbero ad avvicinarlo. 
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Le Seconde Nozze del coniuge superstite. Studio Storico di A. DEL 
VeccHIO. Firenze Le Monnier. 


Sebbene anche fra noi in questi ultimi anni abbiano preso un 
certo sviluppo gli studii storici del diritto, pure non sempre i lavori 
che si pubblicano in questa materia corrispondono in ogni loro parte 
allo stato moderno degli studii. Perciò tanto maggiormeute ci dob- 
biamo rallegrare col Prof. Del Vecchio, l’opera del quale, così per 
l' ampia conoscenza della letteratura che riguarda il suo argomento, 
come per l’accurato esame delle fonti e per l'acume ed il motodo 
rigorosamente critico nell'interpretare, si può ritenere come lavoro 
definitivo, tale cioè da non poter esser sostanzialmente modificato 
in alcuna sua parte. Del resto, non appena l’opera fu pubblicata 
ebbe dovunque lieta accoglienza ; nè soltanto in Italia, ma, anche 
fuori se ne occuparono i più stimati cultori della storia del diritto. 
Così in Germania il celebre giurista Rudolf Sohm (Deutsche Lit- 
teraturzeitung 1335, N.° 41) la esamina accuratamente e la giudica 
con parole cho altamente onorano l' Autore ; nè meno favorevole è 
la recensione apparsa nel settembre scorso nel Centralblatt. Quindi 
quanto alla critica del lavoro rimandiamo a quelli che con tanta mag- 
gior competenza ed autorità ne hanno già parlato; noi ci contentiamo 
di riferire in breve ai lettori della Rassegna quel tanto che è sufficien- 
te a dare un'idea generale dell’opera. 

Alla unità esteriore del lavoro, determinata dal tema, se ne 
aggiunge una nuova, derivante dall'esame obbiettivo dei fatti : poi- 
chè, esaminando da una parte le opinioni che nella coscienza popolare 
vi andarono a mano a mano sviluppando intorno alle seconde nozze, 
e dall’ altra lc disposizioni emanate nei diversi tempi in ogni ramo 
del diritto, il Prof. Del Vecchio ha giustamente posto in sodo che si 
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mantiene presso tutti i popoli ariani una idea comune, che si ma- 
nifesta per il periodo più antico nelle leggende, riappare poì negli 
scrittori e sì ripercuote in alcune legislazioni e negli usi popolari; 
il principio cioè che la morte dell’ uno dei coniugi non debba af- 
fievolire l’ affetto nè sciogliere il legame di fedeltà del coniuge su- 
perstite. Di qui gli onori cui era fatta segno la donna univira in 
Roma, e lo sfavore verso le seconde nozze. E questa idea, pur mo- 
dificandosi parallelamente allo sviluppo sociale dei diversi popoli, 
permane tenacemente, dai sacrifizii obbligatorii delle vedove bra- 
mane e dalle volontarie immolazioni in uso presso le antiche genti 
germaniche, fino agli scherni per le nozze dei vedovi, che anche 
ora sono in uso in qualche nostra provincia. 

Dopo aver parlato, nella Introduzione, delle seconde nozze 
presso gli Ebrei, gli Indiani ed i Greci, l' Autore esamina l’antica 
legislazione Romana, ed osserva che sebbene nella legge scritta 
non vi sia disposizione che vieti il matrimonio delle vedove, pure 
un indizio di rigorose condizioni nei tempi più remoti lo abbiamo 
nel fatto che la coscienza popolare, quale si manifesta per mezzo 
degli scrittori, è sfavorevole alle ripetute nozze. Ma l'influenza po- 
litica e sociale invase anche il diritto familiare e si fece sentir 
tanto, che sotto la legislazione d'Augusto si pervenne non solo & 
favorire le seconde nozze, ma a renderle anche obbligatorie: e 
questo per la stessa ragione per la quale sì cercò, ma con poco 
frutto, di porre un argine alla sempre più invadente corruzione, 
combattendo il celibato mediante un sistema combinato di premii 
e di pene. Sotto gl' Imperatori Cristiani, insieme ai costumi, si 
modificò l'istituto delle seconde nozze, perchè la legislazione im- 
periale da Costantino Magno in poi, per evidente influenza della 
Chiesa, si mostrò sfavorevole al matrimonio dei vedovi. E le riforme 
ineominciate da Costantino stesso e compiute da Onorio e Teodosio, 
portarono all’abrogazione completa della legislazione Augustea. In 
sostanza il diritto degli Imperatori Cristiani s’ informa al concetto 
di tutelare gli interessi morali e materiali dei figli del primo letto. 

Segue l’ Autore col riferire le disposizioni delle leggi Romane 
dei barbari, e passa quindi ad esaminare le seconde nozze nel- 
l'antico diritto Germanico. Quel complesso di condizioni politiche 
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e sociali che tanto influì salla legislazione Romana non esistette presso 
i popoli germanici ; quindi è più agevole seguire il logico processo 
secondo il quale si modificarono le loro leggi. Anche nella maggior 
parte dei monumenti scritti dell'antica legislazione germanica non 
è rimasta traccia delle rigorose consuetudini di tempi più remoti 
che ci son riferite nelle leggende; ma nonin tutti, poichè evidente- 
mente il titolo xLIV (De Reipus) della legge Salica ricorda l'antico 
stato di cose. L’ Autore si ferma in special modo sull'esame di 
questa importante disposizione, ehe è stata da tanti variamente inter- 
pretata, e pervicne a conseguenze che sono del tutto accettate anche 
dal Sohm, il quale s'era già incidentalmente occupato della questione. 
Il Prof. Del Vecchio dimostra con validi argomenti che il titolo De 
Re:pus della legge Salica è conseguenza dell'antico disprezzo verso 
il secondo matrimonio: ed il Reipus non è che un prezzo simbolico, 
sostituitosi ad un prezzo reale, che doveva esser pagato alla famiglia 
della vedova come pena dell'offesa che a causa delle seconde nozze la 
famiglia stessa sopportava. Questa idea ci spiega chiaramente l'intero 
processo indicato nella legge per questo atto solenne, mentre tale spie- 
gazione non si troverebbe nè seguendo l'opinione dei più, che il Reipue 
sia un pretium emptionis, nè ammettendo l'altra, sostenuta dall'Amira, 
che sia uncompensoalla famiglia per la perdita della dote della vedova. 

In un capitolare aggiunto alla legge Salica è stabilito che la 
vedova che si rimarita deve pagare una somma anche ai parenti del 
defunto marito, l’Acasius. La maggior parte degli interpreti ha ri- 
tenuto debba considerarsi come prezzo del mundio ; invece il Rive, il 
Pertile e il Sohm, pur differendo tra loro nei particolari, concordano 
nel ritenere che l'Acasius riguardi semplicemente i beni dotali ; ma il 
Pertile ancora è indeciso, ed in una nota propone una congettura, 
che il Prof. Del Vecchio accetta pienamente, e con acume conferma. 
In conseguenza dell'antica severità nel giudicare le seconde nozze, 
non è soltanto la famiglia della vedova che si sente danneggiata dal 
secondo connubio ; ma una soddisfazione è dovuta anche all’onore 
della famiglia del defunto marito. Ed anche questa soddisfazione 
vien data mediante il pagamento alla famiglia stessa di una pena 
pecuniaria, che è appunto l'Acasius; ed a questo concetto alludono 
certamente le parole della legge: « malier.... parentes infantum 
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euorum conciliare debet ». Per tal modo è chiaro perchè del Reipus 
e dell’Acasius non si parla nelle altre leggi popolari germaniche : le 
‘antiche condizioni sono oramai modificate di tanto che è perduto ogni 
indizio dello sfavore primitivo contro le seconde nozze. Difatto nei 
Capitolari dei re Franchi sono abolitele disposizionidella legge Salica. 
Esaminato il Cartularium longobardicum, ove esiste ancora un 
ricordo del Reipus per quelli che vivono a legge Salica, 1’ Autore 
interpreta le altre leggi popolari germaniche. L' Editto longobardo 
-protegge la vedova contro le ingiuste opposizioni del mundualdo, il 
cui consenso è richiesto per le seconde nozze; presso i Sassoni in- 
rece, se il mundualdo non dà il proprio consenso, può nonostante la 
‘vedova passare a seconde nozze, purchè vi sia l'approvazione dei 
proprii parenti ; nè il mundualdo, se negò il consenso, perde, come 
‘nel diritto longobardo, il pretium mundii. Secondo il diritto degli 
Anglosassoni, essendo la vedova libera da tutela, può rimaritarsi 
quando le piaccia, senza altra restrizione che l’anno di lutto. Il di- 
.ritto Bavaro dispone soltanto intorno ai beni, ordinando che la pro- 
prietà delle sostanze della prima moglie ritorni ai figli del primo 
letto, rimanendo però ad essa l’ usufrutto ; quanto poi alle donazioni 
-del marito alla vedova, sono sempre subordinate alla condizione che 
‘essa non passi a nuove nozze. Le leggi degli Alamanni, dei Bor- 
.gundi e dei Visigoti, ed i Capitolari Franchi risentono evidentemente 
anche inquesto punto del diritto l'influenza della legislazione Romana. 
Nella terza parte dell’opera l’ Autore considera le seconde nozze 

nel diritto Canonico, esaminando dapprima le dottrine degli Evan- 
.gelii, di San Paolo e dei Padri della Chiesa, e poi le disposizioni dei 
Concilii e le altre fonti canoniche. La Chiesa, basata su principii 
.morali elovatissimi, si palesò fin dal suo sorgere contraria alle nozze 
ripetute. Però l’Apostolo Paolo, sebbene consigli l' astensione da 
nuovi voti matrimoniali, ed abbia in pregio quelli che si sanno man- 
tenere nello stato vedovile, non proibisce le seconde nozze. Dei 
Padri della Chiesa, alcuni intransigenti non le ammettono in alcun 
modo, e credendo esser sostenuti dall’ autorità di Paolo, falsano il 
.eoncetto di lui ; altri invece più moderati si attengono all» spirito 
-delle parole dell’ Apostolo. Tra i più antichi, Erma appertiene a 
quest’ ultima classe, e rappresenta la tolleranza della Chiesa La- 


172 RASSEGNA BIBIOGRAFICA 


tina; Atenagora all'opposto è campione del rigorismo greco : segue 
una via di mezzo Clemente Alessandrino. Origene e Minucio Fe- 
lice si limitano a consigliare l'astensione dalle seconde nozze. Ma si 
vien poi alla maggiore esagerazione delle idee di Paolo sulla con- 
tinenza per parte di Tertulliano e delle sette eretiche, che aspra- 
mente condannano il matrimonio dei vedovi; e qui l'Autore fa una 
analisi larga e chiarissima delle idee del grande teologo africano. 
Avviene in seguito una reazione contro le sette eretiche, e per breve 
tempo la Chiesa ritorna alla tolleranza di Paolo; ma nel IV e 
nel V secolo S. Basilio, Gregorio Nazianzeno e S. Giovanni Cri- 
sostomo nella Chiesa Greca, e S. Girolamo nella Latina ritornano 
all'antica severità, Non così S. Ambrogio e S. Agostino, che ma- 
nifestano uno spirito più mite, non approvando ma scusando il sc- 
condo matrimonio. Una vera e propria differenza tra le due Chicsc 
esiste nella diversa maniera di considerare le terze, le quarte e le 
ulteriori nozze; poichè la greca le inibisce assolutamente, come segno 
di dissolutezza, la latina invece, pur vedendole di mal occhio, le per- 
mette. Coll’andare del tempo l’avversione va sparendo, finchè il diritto 
canonico non solo permette ai laici le seconde nozze e le ulteriori, 
ma tende puranco a favorirle. E si va tant’ oltre che, perfino la 
+ pena dell' infamia, comminata dalle leggi Romane contro la donna 
che non mantenga l'anno del lutto, è abolita insieme con ogni altro 
impedimento alle seconde nozze. E le penitenze ecclesiastiche, minac- 
ciate dapprima ai divorziati che passavano a seconde nozze ed appli- 
cate poi anche ai vedovi, scomparirono col cessare dell’avversione al 
secondo matrimonio. Parimenti il divieto della denedictio coronarum 
per i bigami, che muoveva certamente dall'antico disprezzo verso le 
seconde nozze, venne in disuso. Talchè, quando la Chiesa prese a 
favorire il matrimonio dei vedovi, la proibizione non aveva più ra- 
gione d' esistere o quindi non si comprendeva. Pertanto, essendosi 
conservata la consuetudine di non benedire le seconde nozze, se ne 
cercò un’altra ragione e si disse che la denedictio non poteva esser 
data più che una volta. In conseguenza di questa nuova interpreta- 
zione il divieto perdette affatto l’ antico significato; tanto è vero- 
che se alcuno nel primo matrimonio non avea avuta la benedizione 
per avere sposata una vedova, poteva averla nelle seconde nozze. 
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Però la Chiesa mantiene, cd anzi aggrava l’antica severità per 
i suoi rappresentanti ; poichè mentre si facevano larghe concessioni 
si laici, si inibivano dapprima le seconde nozzo agli ecclesiastici e 
sì arrivava in seguito all'obbligo assoluto del celibato per quelli 
che entravano negli ordini sacri. 

Concludendo, in Roma gli interessi politici e sociali determinano 
il diritto civile riguardo alle seconde nozze; poscia anche quelli 
pecuniarii fanno sentire la loro influenza colle disposizioni che pro- 
teggono i figli del primo letto. Sotto quest'ultimo punto di vista ba 
importanza la legislazione dei Comuni Italiani ; ed allo stesso scopo 
è rivolta l’attività del legislatore moderno. Ciò prova il prof. Del 
Vecchio in una prima appendice al suo lavoro, nella quale esamina 
brevemente il diritto statutario ed il diritto moderno francese e ita- 
liano. D'altra parte, come in principio notammo, una corrente d’idee 
morali e religiose, comuni a tutti i popoli ariani, si mantiene tena- 
cemente nella coscienza popolare, influendo talvolta anche sul le- 
gislatore. Poichè, sebbene nella legge scritta sia generalmento per- 
duta ogni traccia dell’antico disprezzo verso le seconde nozze, pure 
ne rimane un ricordo nella leo Salica, riappare nelle dottrine dei 
Padri della Chiesa, determinando in parte la legislaziono degli im- 
peratori Cristiani da Costantino in poi ; infine, anche quando la Chiesa 
stessa si era volta a favorire le seconde nozze, e la legislazione civile, 
lasciando piena libertà ai vedovi di legarsi in nuovi counubii, non si 
‘occupava d’ altro che degli interessi pecuniarii; ciò non ostante, 
alla stessa maniera che nella lingua che noi parliamo e nelle nostre 
consuetudini abituali c' è ancora un resto della lingua e delle con- 
suetudini dei nostri padri più antichi, così dei principii morali d’un 
tempo remotissimo non andò perduta ogni traccia. Invero all’ antico 
disprezzo verso le seconde nozze si ricollegano le moderne costumanze 
popolari in scherno al matrimonio dei vedovi (Charivari, Scampana- 
te): delle quali costumanze il prof. Del Vecchio fa brevemente la 
storia nella seconda appendice al suo dotto lavoro. 

Ma ciaccorgiamo che non è possibile in così breve riassunto ab- 
bracciare il vasto campo di ricerche magistralmente presentatoci 
dall' Autore: saremmo contenti se il poco che ne abbiam dotto ba- 
stasse a far vedere l'utilità grande di questi studii, ed invogliasso il 
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Lettore a prendere in mano il Libro per averne più ampia co- 
Qnizione, P. S. 


Discussioni gnoscologiche e Note critiche di F. BONATELLI. Venezia, 
Tip. Antonelli. 


Questo libro dell’ illustre prof. di Padova è distinto in sette 
capitoli, che trattano della dottrina che afferma la relatività della 
conoscenza, del conoscere e della cosa in sè, della conoscenza delle 
cose e in particolare dei corpi e dello spirito, del preteso trasfor- 
marsi dei fenomeni vitali in quelli psichici, c del modo in cui lo 
Spencer intende ]' istinto, la memoria, la ragione e il sentimento. 

Acute ed argute son sempre le osservazioni e le argomentazioni 
del nostro valente scrittore, ma riesce impossibile dare un cenno di 
quanto egli prova e riprova. E ciò che egli riprova principalmente, 
si è la pretesa relatività della conoscenza, secondo la vanno pre- 
dicando in tutti i toni i Criticisti e i Positivisti. Le profonde con- 
siderazioni che su tale argomento si recano, riescono a confermare 
i dettami del buon senso. Si conclude infatti, che se fosse vera la 
dottrina che ogni conoscenza è relativa, chi ha fatto questa sco- 
perta ha trionfato della relatività ; e gli sforzi che egli fa per con- 
vincere gli altri della sua scoperta, tendono a trasformare in as- 
solute anche le conoscenze relative degli altri. « Dal che viene una 
conseguenza singolare, cioè, che la relatività della conoscenza 
sarebbe possibile a un patto soltanto, vale a dire che niuno arri- 
vasse mai a scoprirla, anzi nemmeno a sospettarla. Scoperta che sia 
e dimostrata, ecco non è più vera » (Pag. 19). 

Ma poichè, come abbiamo detto, non possiamo dare un cenno 
delle varie dimostrazioni, onde chi ama conoscerle dovrà leggere il 
libro con suo gran profitto; vogliamo almeno riferire due luoghi notevo- 
li, dove si rappresenta, con verità pur troppo, lo stato d'animo e di 
mente in cui oggi molti si trovano rispetto ai veri e agli studi filosofici: 

« Per verità è una cosa desolante a vedere la confusione che 
regna or più che mai nella filosofia; ma quello che più fa cascar 
le braccia, quello che a volte fa gittar via dispettosamente la penna 
© scaraventare contro la parete il libro che avete in mano, è l'in- 
vincibile ostinazione, la tenacità portentosa con cui rinascono e ri- 
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fioriscono più bellamente che mai certi errori grossolani, che sono 
compatibili solamente nel pensiero volgare, ma che una volta messi 
a nudo e analizzati, non parrebbero più possibili nelle menti edu- 
cate. Sapreste voi figurarvi lo stupore, anzi la costernazione che 
proverebbe un geometra, se vedesse ricomparire ostinatamente nei 
libri e negli opuscoli dei suoi colleghi alcune di quelle gro3so- 
lane obiezioni, che talvolta un principiante oppone al maestro che 
gli dimostra, poniamo, il teorema di Pitagora o l'eguaglianza di 
due figure? Indarno con una logica irreprensibile, con un' analisi 
luminosa dei fatti, i maestri hanno, non dirò già sciolti tutti i pro- 
blemi, ma almeno chiarito i concetti, stabilito delle categorie, por- 
tato l'ordine e le luce nella massa aggrovigliata e buia del pensiero 
umano. Nossignore, che il primo venuto salta in campo come se 
tutto quel lavoro non fosse stato fatto, o torna a rimescolare, a 
scombuiare, a confondere, non altrimenti che se la riflessiono filo- 
sofica fosse nata con lui... ». 

« Servano d’esempio i concetti di coscienza, di volontà, d' istinto, 
di libertà, di ragione, i quali, chi legge i moderni scritti di cose 
filosofiche, si direbbe, che cadano ora per la prima volta sotto la 
riflessione, tanto portano seco tutta l’ indeterminatezza, ‘tutta l’am- 
biguità, tutte le contraddizioni del pensiero volgare. L'uno nega 
la libertà, e la nega all'uomo, perchè li concepisce como una vo- 
lizinne senza motivo : quell'altro l'attribuisce anche al pesce e al 
mollusco, perchè la concepisco come un meccanico contrabbilan- 
ciarsi di due moventi; costui confoude la volontà colla tendenza e 
vede il volere magari nelle forze inorganiche; colui all’ opposto 
vede anche nell’appetito una forma della coscienza © dell’ intelli- 
genza, e però gli assegna delle funzioni che appena sarebbero 
spiegabili per mezzo della volontà; per uno la coscienza è il sem- 
plice luogo di ritrovo dei fenomeni psichici, per un altro è niente- 
meno che la sostanza stessa dell'Io. Fra l’imagine, poi, o il fan- 
tasma o la rappresentazione riprodotta, che voglia dirsi, e il concetto 
o l'idea, la perpetua confusione (benchè dissipata e sciolta le tante 
e tante volte da venir fino a nausea) è nel suo massimo fiore ». 
(Pag. 7-9). Rileva altrove il Bonatelli la contradizione di queste teorie, 
che danno valore allo spirito e agli atti suoi, negando a questi però 
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una corrispondenza obiettiva ; dalla qual contraddizione deriva negli 
animi una specie di pathos morboso ; e soggiunge: 

« La letteratura europea n’ è quasi tutta impregnata, e se non 
fosse un digredire troppo dal mio tema, mi piacerebbe di tener 
dietro un po’per minuto alle varie forme che assume codesta ma- 
lattia dello spirito, dalle gravi opere di critica filosofica venendo 
giù giù fino alla poesia, al teatro, al romanzo. Bastimi d’ additarne, 
se mi riesce, il carattere costitutivo , al quale possiamo sempre 
riconoscerla per disguisata e mascherata che sia. Siffatto carattere 
consiste in una certa ipocrisia verso se stessi, accompagnata da 
un esagerato timore di quello che i Francesi dicono élre dupe de 
quelqu’ un ou de quelque chose. In forza della prima si vuol per- 
suadere a se stessi e agli altri, ma soprattutto a se stessi, che si 
riconosce e si rispetta il valore intrinseco d’un principio, sia poi 
metafisico o morale, religioso o sociale ; in forza del secondo si nega 
al principio stesso qualsiasi obiettività, e se ne fa il semplice riflesso 
d'un sentimento subiettivo. Si pretende così d’usufruire il doppio 
vantaggio dell’ affermazione e della negazione, della fede e della 
incredulità, del dommatismo e dello scetticismo. E cotesta posizione 
impossibile si vuol far passare per un concetto più largo, per un 
punto di vista più alto, superiore alle ristrette 0 partigiane vedute 
così dei dommatisti come degli scettici. In fondo in fondo è una 
debolezza che vuol parere forza, una gretteria che si spaccia per 
generosità, una vuotaggine che atteggiasi a profondità, non dissi- 
mile dalla povera astuzia di certi messeri che coi silenzi, coi sorrisi 
di compassione, con l'equivoco crollar del capo riescono, per qualche 
tempo e presso certuni, a procacciarsi la fama di profondi pensa- 
tori » (Pag. 90=96). V. 8. 


A. RAINALDI. L’anno che fu. Almanacco storico. — Firenze, Casa 

Editrice Oscar Sersale e C. 

L' Almanacco storico attua un felice pensiero, il ricordo del- 
l’anno che fu. Ai nostri giorni in cui poco si leggono i libri gravi 
e di grosso volume, la comparsa di un libretto che in poche pagine 
registra i fatti più importanti d'ogni genere avvenuti nell’ anno an- 
tecedente, è di un'utilità incontestabile, soprattutto per quelli cho 
non li conobbero, e che dopo qualche tempo li hanno dimenticati. 
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L' Almanacco è diviso in tre parti. Nella prima l’ Autore di- 
scorre dei principali avvenimenti nazionali ed esteri, e li riferisce 
al mese a cui appartengono. Noveriamo tra i primi l'iniziamento del- 
la nostra politica nazionale in Affrica, le convenzioni ferroviarie, le 
sofferenze dell'agricoltura, la crisi ministeriale, i disordini univer- 
sitari e il colèra in Sicilia; tra i secondi i terremoti ed il colèra 
in Spagna, la crisi ministeriale in Inghilterra, gl’ insuccessi del Ton- 
chino in Francia, la guerra serbo-bulgara, la morte del Re di Spa- 
gna. Tutti questi fatti sono esposti con brevità, chiarezza e pro- 
prietà di linguaggio ; talchè il lettore se ne forma facilmente un' idea. 
Se un appunto dovessimo fare in questa parte, dove molto si di- 
scorre delle cose parlamentari, è l’ oblio degli atti del Senato, nel 
quale le convenzioni ferroviarie ebbero una splendida discussione 
anche da parte dei senatori favorevoli, tutti uomini competenti; e 
dove le questioni agricole-industriali n le finanziarie, vennero lar- 
gamente trattate in vario senso. 

La seconda parte concerne la cronaca mensile che ha pure i 
suoi pregi. Forse vi abbondano notizie di fatti non tutti di pri- 
mario interesse, ed alcuni dei quali potrebbero essere omessi senza 
danno. E un dubbio affacciamo all’ Autore, senza pretendere di ri- 
solverlo. Non potrebbe questa cronaca mensile riunirsi alla prima 
parte, ponendo in seconda linea, dopo l’ esposizione dei fatti com- 
plessi e di lungo svolgimento, il diario dei fatti somplici e minuti 
da registrarsi nello stesso mese? 

La terza parte che è quella delle biografie, è pure necessaria 
e di molto interesse. Se non che vorremmo che le notizie fossero 
esatte, per le date dell’ età e del luogo dî nascita e per la ricor- 
danza delle gesta principali del personaggio defunto, di qualunque 
genere esse siano. E in questa sono corse alcune inesattezze. Non 
ci dispiace che si rammemorino anche gli uomini illustri degli altri 
paesi, inorti nell’ anno ; perchè ormai i popoli sono fratelli e soli- 
dali fra loro, e gl’influssi vicendevoli degli uni sugli altri sono 
innegabili; ma saremmo d'avviso che quanto agli esteri le biografie 
si restriogessero ai veri luminari e non si occupassero di quelli che 
nè sono sommi, nè hanno diffusa la loro luce per tutta la nazione 
nostra. Queste semplici avvertenze non sminuiscono, il merito del 
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lavoro ; e poichè si tratta di un primo saggio eseguito in breve 
spazio di tempo, è da presagire che nell’anno futuro, non manche- 
ranno miglioramenti. 

La forma dell’Almanacco è nitida ed elegante, i caratteri tipo- 
grafici non sono grandi ma neppur piccoli da affaticare gli occhi; 
il sesto del libretto è tale da maneggiarsi facilmente, sicchè alle 
lodi per l' Autore, di cui speriamo nell’ anno futuro di conoscere il 
vero nome oggi nascosto, dobbiamo aggiungere anco a quelle per 
l’ Editore che ha dato un' apparenza piacevole all' Almanacco, al 
quale auguriamo una lunga e florida vita. P. 


FRANCESCO BONATELLI. L’ ideale e il reale, Conferenza tenuta presso 
l'Ateneo vencto il 4 aprile 1884. - Echi dell'Infinito, Conferenza 
tenuta nel marzo 1885 a scopo di beneficienza nelle sale del- 
l'Ateneo veneto. Venezia, Stab. Tipo-litogr. M. Fontana. 
Queste due Conferenze hanno uno scopo quasi simile, vale a dire, 

di difendere e far pregiare le alte e consolanti verità dello Spirituali- 

smo filosofico. La forma del dire, qualsi conviene a Conferenze e quan- 

to lo permetteva la materia, è semplice e popolare; ma la sostanza 
delle dottrine é altamente filosofica. 

Nella prima delle due Conferenze, con abbondanza di fatti e di 
argomenti, si dimostra la verità di questo apparente paradosso, che 
l’ideale è più reale del reale, e che il reale è reale soltanto a patto di 
essere ideale. È lumeggiata la potenza delle idee e dell’idcale sulla 
natura, sull’arte e sulla vita, e persino sulle asioni cattive e sui falsi 
sistemi. La Conferenza termina con una perorazione per eccitare gli 
uomini a conoscere schiettamente gl’ ideali, ad amarli con fervore,e ad 
eseguirli con forte volontà ; perchè disconosciuti e spregiati gl’ ideali, 
tutto si corrompe c s'annienta, scienza, arte e costumi. 

Nella seconda Conferenza ha procurato l' illustre Autore di far 
rilevare l’ Infinito dagli echi di lui, che ogni essere pensante prova in 
maggiore o minor grado entro di sè, ossia, dai sentimenti del vero, del 
bello e del buono, e massimamente dal sentimento dell’ infinita verità, 
dal sentimento del sublime e dal sentimento religioso. Rispetto a que- 
st'ultimo, molto opportunamonte nota il Bonatelli l'errore di coloro, che, 
per istudiarlo, si rifanno dalle forme più corrotte che appariscono nei 
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selvaggi, e poi salgono su su ai popoli sempre più civili, dal politei- 
smo al monoteismo. Questo metodo dipende da altre false supposizio- 
ni, e procede come procederebbe chi pretendesse di fondare la Fisio- 
logia sulla Patologia. | 

Nella prima Conferenza v'è più viva la luce, perchè l'idealo è lu- 
minoso ; nella seconda è più vivo il sentimento, perchè da questa il 


pensiero degli uditori è sollevato all' Infinito. 
V. S. 


Nella solenne benedizione del Nuovo Cimitero di Buscate. Discorso 
del Parroco locale D. G. B. FERRARI. Milano, Tip. G. Agnelli. 


Il R. Parroco e prof. Ferrari prese argomento dall’ inaugura - 
zione del nuovo Cimitero di Buscate per fare un discorso che, in 
poche pagine, riassume un grande volume di sapienza civile e reli- 
giosa. Le sue parole sono quasi una poesia che unisce il cielo alla 
terra, il passato pieno d' illusioni e il presente maestoso e melanco- 
nico del cimitero col futuro eternamente felice. Fa detto e non senza 
ragione, che le iscrizioni sulle lapidi sepolcrali sono un ammasso 
di pietose bugie; imperocchè di tutti quelli che morirono non si 
leggono che lodi: ebbene l'Autore ne deduce una magnifica conse- 
guenza, ed è che la Fede, distratta nelle occupazioni e nelle vanità 
della vita, nel Camposanto si fa viva e necessaria, e con essa sorge 
potente nell'anima nostra la certezza di una vita immortale. E per- 
ché l’uomo aspira incessantemente alla felicità, al riposo, cioè, in 
Colui pel quale fummo creati, così egli colle sue iscrizioni augura 
ai morti la vita beata in Dio ; e comeegli nel Camposanto dimen- 
tica la debolezza e le inutilità della terra, così anche dei defunti 
dimentica gli errori per lodarne solamente le virtù. La decomposi- 
zione del corpo umano che tanto terrore c' inspira, è per l' Autore 
un soggetto di ammirazione e di Fede, e cita il celebre Morgagni, 
che dagli studi profondi di anatomia ebbe la prova più sicura del- 
l' infinita sapienza di Dio, per cui esclamava: « Oh! se potessi 
amar Dio tanto quanto lo conosco! » La nostra Religione mutò 
l'orrore del Cimitero in dolcissima speranza e in ardente carità. 
« È all'ombra dei funebri cipressi, esclama l’ Autore, che gli uo- 
mini d'ogni stato e condizione si stringono la mano, e si riconoscono: 
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tutti fatti a sembianza di Dio... Sulle zolle del Cimitero crescono 
e maturano i più bei frutti della carità, il compatimento, il perdono 
delle offese, la beneficenza, l’eroisino di chi prodiga tutto sè stesso 
pel prossimo. Benedette queste zolle! ». F. GALLO. 


Della imitazione di Cristo. Libri quattro tradotti in terza rima col testo 
a fronte da monsignore LurGI ROTELLI arcivescovo di Tarsaglia 
Delegato apostolico di Costantinopoli già vescovo di Montefia- 
scone. Roma, Tip. Poliglotta della S. C. di Prop. Fide 1885. 

È un grosso volume in ottavo di 648 pagine : da una faccia è 

il testo latino, in carattere corsivo, dall’ altra la traduzione. Per 

quello che so io è la prima traduzione in versi italiani che è stata 

tentata di questo libro, libro per tutti e che pare non sia fatto da 
nessuno, 0 almeno che non si sa bene da chi sia fatto ed è bene 
che non si sappia. Il traduttoro ha scelto la terza rima, come il metro 
meglio adatto, però l'armonia del verso ci pare gli tolga di quella 
semplicità che è tanto bella, che ha tutta la dolcezza d'un suono 
che si ascolta soltanto nell'anima, e la rima stessa non gli dona. 

Ma queste sarebbero ragioni per non averla dovuta tentare, non 

servono & dirne meno bene una volta che è fatta. Il dire che la 

traduzione del Cesari, e per me ancor più quella del Guasti rendono 

più fedele nell’ italiano quel latino, non vale per Monsignore, il 

quale una volta che volle tradurre tal libro in terzine, bisognava 

‘bene che obbedisse all’ armonia del verso, e costringesse il testo 

alle leggi senza forzarlo, senza torcerlo, senza stroppiarlo; è ciò che 

doveva fare ed ha fatto, e di questa sua fatica, non poca e non 

facile, dobbiamo dargli lode. Non si leggo di seguito da capo a 

fine, ma qua e là si legge volentieri, e quella scioltezza di verso, 

quella facilità di rima, quella precisione e schiettezza di lingua, 
piacciono e trattengono il lettore: Quanto alla fedeltà del tradurre, 
come potrebbe non esserci ? nè al Reverendo Monsignore può piacere 

certo d'esser per questo lodato. A. G. 


F. MARTINENGO - Vita di Suor Maria Giuseppa Rossello fondatrice 
delle Figlie della Misericordia. Torino, Tip. Salesiana. 
È questa la vita di una di quelle persone che il mondo o non 
. conosce, o disprezza, o peggio, perseguita c maledice perchè tutte 
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occupate nel far bene al prossimo per amore di Dio. La Rossello può 
dirsi davvero una insigne benefattrice del genere umano avendo essa 
consacrata tutta la sua vita al sollievo delle miserie morali e fisiche 
degli uomini, e fondato con questo intento un istituto di religiose. 
Nacque la Rossello in Albissola-Marina nel maggio del 1811. Aniì- 
mata da quella carità cristiana che sola sa inspiraro e dar la forsa. 
da compiere l’eroico sacrifizio della gioventù, degli agi, della libertà, 
fondò nel 1837 in Savona l’Istituto delle figlie della Misericordia col 
fine principale di raccogliere cd educare le fanciulle del popolo ab- 
bandonate o trascurate dai parenti. Erano allora non più che quat- 
‘tro suore, ma in breve tempo crebbero di numero, e a poco a poco sì 
diffusero nella Liguria e nel Piemonte dove, alla morte della fon- 
datrice che avvenne nel decembre del 1880, le case delle figlie della 
Misericordia non erano meno di quaranta tra scuole, asili infantili, 
ospedali, ospizi per povere fanciulle, collegi per ragazze di civil 
condizione, ricoveri di pentite e compreso perfino un piccolo Semi- 
nerio che la Rossello instituì in Savona per preparare degni Sa- 
cerdoti alla Chiesa. Ma la fama delle figlie della Misericordia va- 
licò i marì, e un drappello di esse partì nel 1875 per Buenos-Ayres 
ricerche da quel Vescovo. Ora esse hanno parecchie case nel ter- 
ritorio della Repubblica Argentina. 

Il Sig. Martinengo della Missione scrisse qnesta Vita di Suor 
Rossello a conforto delle sue figlie spirituali, ma benanche per altri 
‘due fini, e cioè perchè non andasse perduta la memoria di lei, dello 
sue virtù e del molto bene operato, e perchè il secolo diffidente o ma- 
ligno conosca una volta di più a che servono quelle persone religiose 
ch’esso va continuamente tacciando d'oziose ed inutili alla Società. 
Così egli fece un libro che o per l’una ragione o per l'altra recherà 
vantaggio a quanti lo leggeranno, un libro che solleva lo spirito e 
conforta il cuore e che si legge con diletto perchè scritto con pro- 
prietà di lingua e con quello stile semplice eppure pieno di vita che 
pochi scrittori posseggono, ma che tutti sanno essere proprio del- 
l’autore di Madre e Matrigna, del Fabbro di Nazareth e di altri 
libri lodatissimi. R. 
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F. PETRUCCELLI DELLA GATTINA. L'Esposizione d’Igiene a Londra 
nell’ anno 1885. Roma, Eredi Botta. 


Troppo lungo sarebbe dare un esatto ragguaglio di questo dotto 
lavoro, che, per l' importanza del tema si raccomanda da sè ad ogni 
classe di persone d’un popolo civile. Noi crediamo che in materia d’igie- 
ne ogni studio che si faccia dalla scienza o dalla pratica non sia mai 
troppo, e un'accurata esposizione di statistiche comparative fra 
popolo e popolo secondo gli usi e i costumi e la natura di ciascuno 
di essi può portare molta luce in questo campo vastissimo di studii 
‘ove può prender tanta parte anche la politica. 

Tl sig. Petruccelli della Gattina divide il suo pregevole lavoro 
in due parti, e nella prima, dopo la esposizione igienica e la produzione 
salimentaro, pone in rapporto l'igiene colla vita civile, facendo una 
divisione fra le sostanze alimentari e la loro analisi scientifica de- 
sumendola dai prodotti esposti e dalle teorie svolte nelle conferenze 
all'Health Exhibition. Poi passa alla divisione dell’acqua, bevande 
ed aleoolici, trattando il tema scientificamente e praticamente. De- 
dica un intero capitolo sulle bevande aleooliche, bel capitolo, istrut- 
tivo e pieno di curiosi aneddoti. Un altro capitolo intitolato: De- 
mocrazia inglese - Case dei poveri - Cottages dei contadini - Bo- 
nifiche, bello anch'esso, come il seguente, L’Agricoltura e la guerra 
- Gli agricoltori e i contadini - I laboratori igienici - Le scuole 
agrarie delle Gilde. 

La parte seconda comprende Istituti delle Gilde di Londra - 
Per l’avanzamento dell'Istruzione tecnica, ed il secondo capitolo 
tratta del laboratorio igienico ; e la conclusione, enumerando tutte 
le esposizioni passate, dà un ragguaglio della futura, vale a dire 
di quella del maggio 1885. 

Il libro del sig. Petruccelli Della Gattina abbiamo detto che 
si raccomanda da sè; ma noi non possiamo non aggiungere che pochi 
libri raggiungano come questo il doppio scopo di ammaestrare pia- 
cevolmente, e di far seriamente pensare a una delle cure più gravi 
‘che tener deve occupata la mente del legislatore, qual' è quella della 
pubblica igiene. À. L. B. 


_— 
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F. ALESSIO - Monografia storica di Rezzanello - Piacenza, Tip. A. 

Del Maino. 

La nobilissima famiglia Douglas-Scotti di S. Giorgio, in Piacen- 
za, aveva nel 1796 aggiunto al feudo paterno il Castello di Rezzanel- 
lo, ereditato dai conti Chiapponi, famiglia di Piacenza anch'essa, ora 
estinta : sito fertile ed ameno, distante da Piacenza 20 Km. Dopo 
aver abbellito quel Castello, l'attuale possessore di esso, Conte Cav. 
Guglielmo Douglas, volle fare compilare una memoria, che ricordan- 
done le varie vicende, lo illustrasse. Diede perciò incarico al Prof. 
Alessio, che già aveva scritto la biografia del Conte Ferdinando 
Douglas, suo padre, di stenderne la storia. E questi, raccolte quante 
memorie potè avere, come dice nel libro, e dalle cronache piacentine, 
e dal ricco archivio della famiglia, ne compose un volume, cui pose 
per titolo « Monografia storica di Rezzanello ». 

Fu esso stampato elegantemente dall’ antica e celebrata tipogra- 
fia di A. Del Maino, in Piacenza, ed illustrata da quattro splendidis- 
sime ero molitografie, opera del torinese Doyen. Rappresentano esse 
la veduta del Castello, sotto duplice aspetto ; una casa colonica riclla 
forma, che ora il Conte ridusse tutti gli abitati per i fittaioli del suo 
vasto podere ; e le armi della famiglia, per modo che riuscì un’ edi- 
zione veramente principesca. Non immeritevole della forma si è il 
contenuto. L’A. espone la storia di Rezzanello dalla sua più remota 
origine, quale almeno la fa supporre il Campi, fino al presente, divi- 
dendo in tre capitoli e parti la sua narrazione, e terminando in una 
magniloquente descrizione del grandioso panorama che si apre al- 
l'occhio del riguardante dal colle di Rezzanello. 

Mentro conta le vicissitudini di questa ridente terra non si perde 
in considerazioni sulle condizioni dei tempi, specialmente i feudali, 
come forse si sarebbe fatto da altri; ma indicate al lettore le fonti e 
gli Autori ond’egli attinse le sue idee, i quali già chiaramente e mol- 
to giustamente dilucidarono la storia, le leggi e le costumanze anti- 
che del Piacentino, come ad es. lo Scarabeolli, si attenne il più che 
potè alla storia del Castello, senza divagare in ragionamenti, che sa- 
rebbero stati fuori luogo. Si vede che il Prof. Alessio non lasciò di 
consultare, con lungo studio e grande amore, insieme con le storie di 
Piacenza, i grossi volumi dei Rerum Italicarum del Muratori, e le 
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Cronache piacentine, edite pochi anni or sono dal Fiaccadoriin Parma, 
e però ogni fatto narrato ed ogni asserzione trovano appoggio od in 
queste gravi opere, o su documenti dell'archivio privato dei Douglas. 

La storia del Castello di Rezzanello non può certamente interes- 
sare altri che i Piacentini e più i Douglas, perchè non luogo, come 
si direbbe, storico, ma la Monografia del Prof. Alessio lo illustra in 
modo da dargli una vita che non aveva Chiaro e ben condotto si è il 
racconto, per cui noi ben volentieri condividiamo le lodi che all'A. ha 
di già fatto il Giorn. Araldico di Pisa. Si potrebbero appuntare certe 
improprietà di lingua, ma a queste solo accenniamo per dovere di cri- 
tico, imperocchè questi sono falli che facilmente si perdonano a chi 
scrisse con allamano Mss.e cronache inbarbaralingualatinaeditaliana. 

La monografia è seguita da erudite note, e fra esse ci piace fer- 
marci su due, la 13.8 e la 15.8 le quali contengono la storia e la 
genealogia della magnatizia famiglia Douglas, una fra le antichissi- 
me d’Italia. Molte si erano le favole in cui questa storia era avvolta. 
ed il Prof. Alessio con pazienza molta consultò i migliori autori che 
nell'Italia, e nella Scozia specialmente (onde trassero origine i Dou- 
glas) scrissero di questa famiglia, 6 pel primo in Italia ce la diede 
nella sua verità storica. Lodando tuttavia l’A. perla sua erudita fati- 
ca non intendiamo approvarne tutti i giudizi, come ad es. quando 
narra dell'origino regia dei Dauglas, sebbene egli si appoggi all’au- 
torità dell’Hume, perocchè anche costui aveva suo interesse di far 
spiccare la nobiltà di una famiglia, cui si credeva legato in parentela. 
I Douglas tuttavia possono dirsi molto contenti di questo ragionato e 
sullodato lavoro del Prof. Alessio, e ciò ancora per la cura che ebbe 
di mettere in bella mostra tutti i chiari personaggi e passati e pre- 
senti della famiglia fra i quali ultimi primeggia la illustre Genitrice 
del Sig. Conte Guglielmo. 

Colla pubblicazione di questo libro il nobile Signore eresse un 
monumento imperituro alla sua chiara famiglia, e giovò ancora alla 
patria storia. Della egregia opera fatta non ne avrà di certo il plauso 
che si meriterebbe, ma gliene saranno grati i posteri per le preziose 
notizie storiche che il libro racchiude. E fosse il suo, veramente no- 
bile, esempio seguito da altri | X. 


AncELO CELLINI, gerente responsabile. 
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ED 


IL CARDINALE ANGELO NICCOLINI 


PRIMO GOVERNATORE MEDICEO. 


Siena ; la Sena vetus nella più remota antichità era costituita 
da un gruppo di abitazioni situate sulla vetta di una collina, la 
più elevata fra le molte che le fanno corona, racchiuse in un recinto 
di ben solide mura. Allorchè intorno a queste si appoggiarono i 
nuovi caseggiati della crescente popolazione, la cinta fortificata 
prese la denominazione di castel vecchio che tuttora quella località 
conserva, ed anche oggi è dato di rintracciare del vetustissimo cas- 
sero, gli originali suoi limiti,“come pure quelli delle successive co- 
struzioni di opere murali urbane (1). 

Degli otto cerchi di mura che nel corso di ben diciotto secoli, 
sempre maggiormente estendendosi, hanno circondato la città di 
Siena, il più notevole ingrandimento per la sua importanza edilizia fu 
il settimo, poichè rinchiuse entro le opere di difesa un gran numero 
di sobborghi, e quei terreni fabbricativi dove furono forzati, più che 
invitati, a costruirvi la propria abitazione i vinti feudatari, nobili 
di contado,i quali andavano come famiglie e come casta scomparendo, 
non senza resistenza onorat&; avanti alle vittoriose armi del Comune. 

L’ ottavo ed ultimo cerchio di mura, ebbe per scopo principale 
di ricevere, a far parte della già importante città, il maestoso edi- 
fizio della chiesa-convento di San Francesco e sue adiacenze, per 


(1) Gli otto circuiti di mura castellane costruite in epoche diverse per 
sicurezza della città di Siena, secondo ia descrizione di Teofilo Gallaccini. 
Gigli, diario parte I, pag. 460, con le correzioni e piante disegnate dall’ar- 
chitetto Alessandro Romani. Ms. nella Comunale di Siena. 
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omaggio al pontefice concittadino Pio secondo, perchè questo perso- 
naggio nelle sue non brevi dimore in Siena, preferiva a qualunque 
palazzo di abitare il convento dei minori conventuali. Nella chiesa 
di S. Francesco riposavano in una cappella Piccolominea le ossa 
dei genitori del Pontefice, Silvio e Vittoria Forteguerri, sempre cara 
memoria a quell’ illustre senese. 

Fino ad accordare la cittadinanza al convento dei Francescani, 
la repubblica fu sollecita per onorare il Papa, ma quando quest'uomo 
autorevole, valendosi della sua eminente posizione, domandò ai 
rettori del comune, che i magnati, fra i quali i Piccolomini, esclusi 
dal potere fino dal 1277, fossero parificati agli altri cittadini e riam- 
messi nei diritti di partecipazione al governo, i rettori accordarono 
per eccezione i parenti del Papa fossero accolti in consiglio, ma 
respinsero con fermezza ed anche con durezza le ripetute sollecita- 
zioni di qualunque modificazione alle leggi dello stato. 

La città di Siena allorchè si trovava al colmo del suo benessere 
materiale, e nella pienezza della sua energia intellettuale, ossia 
quando si reggeva con un governo autonomo, indipendente e forte, 
era popolata, ricca e rispettata. 

Circondata a poca distanza dal suo stato da città rivali, allora 
non avevano queste più di lei nè maggiore ricchezza, nè maggiore 
prestigio politico, nè soverchiante numero di popolazione, nè supe- 
riorità temibile di forze militari : insomma Siena non era in posizione 
da doversi sentire inferiore a qualunque comune italiano. 

Il suo fabbricato a quest’ epoca occupava una estensione di 
terreno entro Je mura urbane, certamente superiore a quello che è 
presentemente; aveva pure dei sobborghi con un considerevole ca- 
seggiato per abitazioni civili, e diversi conventi, e chiese distrutte 
durante l’ultimo assedio. 

Sul carattere edilizio di una città, hanno una diretta influenza 
le leggi che la governano, i costumi degli abitanti, le loro condizioni 
economiche. La maggioranza delle fabbriche destinate al servizio del 
pubblico, come le abitazioni di privata proprietà, rivelano l’ epoca 
della loro costruzione, la forma del governo, e ne dicono la storia. 
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In Siena ed in tutte le città antiche medioevali, le chiese, i 
conventi, le confraternite erano numerosissime; invece poche le fab- 
briche civili destinate al pubblico servizio, di poca importanza quelle 
dei cittadini, tanto le une come le altre furono costruite tutt’ altro 
che con le norme di un primitivo progetto, o come si dirrebbe oggi, 
di un piano regolatore, e tanto meno si era preveduto fossero o potes- 
sero essere destinate ad ampliarsi, invece dopo varie trasformazioni, 
col passare dei secoli, il piccolo oratorio, l'ospizio di pochi frati, la 
casipola di poche suore, la tettoia o la loggia sotto la quale si incon- 
travano a discutere i rettori del governo ed i mercanti, sviluppandosi 
le condizioni economiche del comune, crescendo la sua popolazione, 
la sua importanza politica, generalizzandosi l’amore alle arti della 
ornamentazione, sì videro allora sorgere le grandi chiese, i vasti 
monasteri, il maestoso palazzo pubblico, le eleganti logge, le nume- 
rose ed altissime torri, le abitazioni dei ricchi cittadini, che massiccie 
mura con frequenti fortini, e porte difese da opere di fortificazione, 
estendendosi, le racchiudeva nella nuova circoscrizione. 

Fino dal principio del medio-evo si trovavano le case dei più 
notevoli cittadini corredate di torri, di pietra la maggior parte, che 
variavano nell’altezza. Queste case non erano spaziose, presentando 
in facciata solamente due o tre finestre per piano; rare erano 
quelle, che ne avessero quattro. Quando si vedono fabbriche che ne 
hanno maggior numero, sono di un’ epoca relativamente moderna. 
Queste fabbriche di solidissima costruzione, erano terminate o da 
merli o da sporgenti tettoie, delle quali tettoie erano provvedute le 
botteghe, gli ingressi delle case, e più specialmente nelle piazze erano 
numerose le tettoie per difendersi dai raggi del sole e dalla pioggia, 
come si vede osservando gli antichi dipinti. Queste abitazioni erano 
situate in strade strette e tortuose, perchè nella loro costruzione 
avevano voluto obbedire all’ andamento delle antiche mura urbane, 
scoscese e mal pavimentate a mattoni. Ovunque si vedevano mensole 
di pietra, massiccie campanelle di ferro nelle pareti delle case o delle 
torri, per traversare le stradecon ponti, echiuderle con pesanti catene. 
La necessità della difesa si imponeva a sacrifizio della luce e dell’aria. 
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Nel medioevo gli uomini passavano la loro vita o nelle sale 
affollatissime della residenza del governo, o nei fondachi, esercitando 
il commercio, principalmente bancario, o sotto la loggia della Mer- 
canzia, la borsa di quei tempi. Questi erano i luoghi di riunione, 
ove si incontravano i cittadini per rafforzarsi o per ricostituirsi nei 
partiti, dopo aver posta nelle tumultuose assemblee o combattuto 
nelle strade la fazione al potere. 

Non pochi cittadini andavano in lontane regioni sfidando di 
quelle difficoltà delle quali non ci formiamo oggi che una ben imper- 
fetta idea. Molti lasciavano la propria casa, ed anche la patria, per 
darsi al non meno lucroso mestiere delle armi, quasi sempre incu- 
ranti nè perchè nè per chi combattevano. 

Da questo vivere in pubblico, ben si capisce, non si sentiva 
affatto il bisogno di spaziose abitazioni, essendo queste riservate 
all'uso della famiglia propria, non luoghi di riunione con altre ; nè 
vi era in conseguenza scopo alla ricercatezza dei mobili ed al lusso 
nelle sue molteplici manifestazioni, che le leggi severamente victa- 
vano, nè poi i costumi ne facevano apprezzare la mancanza. 

Tra il quattordicesimo ed il quindicesimo secolo, seguì una tra- 
sformazione nelle abitazioni civili, le quali migliorareno per opera 
della nuova classe dei ricchi borghesi, i futuri patrizj, e si costruirono 
dei palazzi, così detti, perchè più grandi delle comuni abitazioni dei 
risieduti, i quali si cominciarono ad ornare esternamente con rabeschi 
dipinti a chiaroscuri ed a colori a graffito, con pietrami, con marmi, 
con mattoni arruotati, i più con ricche ornamentazioni in terra cotta, 
lavori tutti eseguiti con un gusto raffinato, per opera di quei nume- 
rosi artisti celebrati in tutta Italia, fondatori di una vera scuola senese 
di architettura, scultura, pittura edintaglio che ha durato lungamente, 
prosperamente, gloriosamente, senza interruzione, per mantenersi 
anche oggi un posto d’ onore fra le città italiane. 

La facciata di un palazzo come di una casa, tanto più valeva per 
merito architettonico, tanto meno si curavano i rapporti di questa 
con la disposizione interna dell’ abitazione. 

Questo rispetto alla sola esteriorità era il resultato dell’ osser- 
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vanza, da tutti sentita, a quel principio, di procurare cioè d'ave- 
re di mira unicamente quello che potesse contribuire maggiormente al 
decoro della città ; le comodità personali neppure si discutevano, 
quando era in giuoco il dovere di soddisfare alla cosa pubblica. 

La località non meno importante per edifizi non solo, ma 
per copia di cittadine ricordanze, è la celebratissima piazza del 
Campo (1); vasto anfiteatro sul quale sorge maestoso ìl monumen - 
tale palazzo del Comune, circondato dalle turrite abitazioni delle 
numerose ed illustri famiglie, le quali per secoli ebbero rinomanza 
non limitata ai confini della propria città. La sua descrizione sarebbe 
opera lunghissima, collegandosi con la storia politica ed artistica del 
Comune. Basterà rammentare che su questa piazza si sono svolti i 
fatti i più importanti della storia della repubblica. Qui si sono ripetute 
per secoli le orrende lotte fratricide, quì si è anche respinto talvolta 
il prepotente straniero, qui si sono vedute bivaccare le straniere 
legioni, destinate non solo a soggiogare Siena, ma a mantenere serva 
la gran patria comune, come quì si è raccolto il popolo affranto dai 
disastri per doversi piegare al vittorioso signore. Nelle epoche di 
tregua, questa piazza ha servito ai giuochi, alle feste popolari, a 
celebrare le pubbliche esultanze, al fastoso ricevimento di un prin- 
cipe, creduto amico, od a quello di un potente monarca, dal quale 
si attendeva protezione. 

Delle sessanta torri, ornamento di un carattere monumentale, 
severo e maestoso, il conosciuto govercatore spagnolo Mendoza 
si è detto ne abbia fatte demolire una ventina, per servirsi del 
materiale nelle costruzioni della fortezza, le altre quasi tutte fu- 
Fono rispettate fino oltre la metà del diciottesimo secolo, per una 


(1) Vedasi un’ opera importante : « La Toscane au Moyen Age Archi. 
«« tecture Civile et Militaire par Georges Rohbault de Henris. Paris V. A. Mo- 
«« rel e C., libraires Editeurs, 13 Rue Bonaparte 1873 ». Fra le altre vedute 
«Gella città di Siena, ba voluto ricostruire la piazza del Campo, con i suoi 
antichi palazzi più al completo che ha potuto, e rintracciando quanto hanno 
suggerito le incisioni antiche, le descrizioni del Pecci, ed i Mss. della Chi- 
giana di Roma. 
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circostanza che, non volendo, fu favorevole, cioè quella di ap- 
partenere le più, in quest'epoca a gente di nessun conto, la 
quale soltanto per la loro povertà non avevano potuto atterrarle o 
modificarne |’ uso. Gli spaventosi terremoti che tribolarono anche 
Siena sul finire del secolo scorso, consigliarono a praticare uno 
sbassamento generale di tutte le torri e di tuttii campanili della 
città. La paura fece esagerare nella misura, ne mancò chi ne profit- 
tasse. Però questa fu l’ultima epoca della vita delle torri senesi. 

La caduta della repubblica segnò anche nel sistema edilizio la fine 
di un’epoca, ed il principio di un'altra, fra loro affattodistinte, che in 
un lungo periodo modificò grandemente nel materiale l'aspetto gene- 
rale della città. Per quanto molti secoli sono passati, pur anche oggi 
possiamo farci un'idea assai esatta della situazione delle torri e delle 
case delle più conosciute famiglie storiche con l’ aiuto delle antiche 
memorie grafiche dei ricordi archeologi e studiando i non pochiavanzi 
che sempre è dato di rintracciare, quasi nascosti fra aicuni fabbri- 
cati dimenticati. Questo accade specialmente in quei rioni, al presente 
meno abitati, ove non piombarono loro addosso le nuove costruzioni, 
nè i molti deturpamenti per opera della mano dell’uomo, oltre quelli 
inesorabili del tempo, nella lunga serie di anni nei quali sembra 
veramente che gli avi nostri si studiassero di distruggere quanto 
rimaneva di arte e di storia, onde nessuno potesse dubitare fossero 
giunti all’ apice della maggior decadenza. Nell’ epoca nostra di 
risorgimento politico ed artistico, con viva soddisfazione si ammirano 
molte chiese, palazzi pubblici e privati, ritornati al loro primitivo 
carattere architettonico, per opera di egregi artisti della città. 

La costituzione del governo popolare in Siena non dissimile da 
quella degli altri comuni italiani stabiliva, che tutti i cittadini potessero 
avere una partecipazione negli alfari dello stato. Era questa natural- 
mente di maggiore o minore importanza, a secondadelle attitudini in- 
dividuali. In un reggimento così strettamente democratico, davvero 
non si avrebbe dovuto tener conto alcuno nè della ricchezza, nè del- 
l'influenza esercitata da un individuo o da una famiglia, nè avrebbesi 
dovuto avere riguardo ai suoi rapporti, e tanto meno ai servigi pub- 
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blici, dei quali si volesse fare un’arme di benevolenza, temendo fosse 
un attentato contro il trionfo dell’ uguaglianza e del merito indivi- 
duale sul prestigio della tradizione, sostenuto da tutti coloro i quali 
per i loro sforzi personali vogliono giungere al potere. Tutti la pen- 
savano così, e con una convinzione profonda, ma quando si scendeva 
alla pratica applicazione di questo principio, si vedeva invece costan- 
temente aggrupparsi molti cittadini intorno alle famiglie divenute 
ricche, o per attività nel commercio, o potenti perchè numerosi erano 
i suoi membri che potevano maneggiare le armi, o perchè uno di 
loro per una intelligenza superiore sì inalzava sopra tutti i suoi con- 
cittadini. Intorno all’ individuo privilegiato si formavano quelle 
consorterie alle altre nemiche, occupate continuamente a disputarsi 
il governo. Come in qualunque regime democratico rappresentativo, 
a nessuno doveva essere impedito di entrare in Senato, ma non era 
così, perchè soverchiamente temuti, come discendenti dagli antichi 
magnati, erano esclusi per difetto di origine. 

Dopo uno di quei frequenti tumulti si formava la lista delle fa- 
miglie e loro consorti, da condannarsi ad essere proscritte in perpe- 
tuo, ossia, finchè non veniva il loro turno con un’altra rivoluzione, di 
tornare al potere ecacciare coloro che li avevano condannati al bando, 
uccisi i loro parenti, atterrate le torri, le case, e dichiarati in perpe- 
tuo ribelli con tutte le luttuose conseguenze. L’ attentato non riuscito 
peggiorava la condizione dei proscritti, non solo nel fatto materiale, 
ma anche nella apprezzazione pubblica. 

Veramente in una di queste repubbliche democratiche, la diffi- 
coltà non si trovava nel potersi assidere in mezzo al consesso gover- 
nante, ma nell’ acquistarvi tale importanza da divenire il centro di 
una associazione di mutuo interesse, aggruppandosi intorno nume- 
rosi quanto utili clienti. Qualunque fazione andando al potere, o 
sola o associata ad altra, procurava di trovarsi il più possibile forte, 
per arte di governo e numero di partigiani. Se era necessario di 
crescere quella masnada di armati, oltre il contingente dei propri 
fedeli, si assoldavano le compagnie di ventura ; non mancava mai 
poi la risorsa di poter ricorrere all’ aiuto dello straniero, se fosse 
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accaduto che questo per propria iniziativa avesse tardato a scendere 
in Italia per raccogliere danaro. 

La fazione soccombente, per quanto fosse cacciata dalla città e 
dallo stato, non cessava per questo di ritenere per suo costante 
obbiettivo, di governare il nativo paese, e come fanno tutti i principi 
spotestati ridotti alla condizione di pretendenti, conservavano nella 
loro città, una minoranza se vuolsi, ma infine moltiplici rapporti, | 
cosicchè, sommando quelli che vi avevano avuti, quelli che restavano, 
quelli che vi acquistavano fra i malcontenti, nel partito dominante, si 
può concludere, cheapatìa certamente non vi era, e che tutti i cittadini 
presenti od assenti esercitassero una influenza sull'andamento della 
barca dello stato. Nessuno ignora quanto fosse tempestoso il mare sul 
quale questa navigava, e quante volte si trovasse vicina a naufra- 
gare, più per colpa dei troppi e mal d' accordo nocchieri, che per 
effetto dell’insidie degli stessi comuni confinanti, i quali però si tene- 
vano sempre pronti ad aggredire, perchè allora sì viveva in con- 
tinuo sospetto nel timore di essere da un momento all’altro improv- 
visamente assaliti per opera delle più inaspettate alleanze. 

Tutti i cittadini erano sempre timorosi delle agitazioni, e desi- 
deravano per quanto era possibile, dividere con la plebe la responsa- 
bilità del resultato, cattivandosi il favore ricercato e temuto di questo 
custode della forza brutale, chiamandolo al suono della campana nella 
grande aula del Consiglio, perchè tumultuariamente imponesse quella 
che chiamavano la propria volontà, ossia quella di chi lo aveva sol- 
lecitato a muoversi. A seconda del resultato ottenuto da questo popolo 
sovrano, si presentavano o no gli autori. Questa plebe adulata e dopo 
ingannata dagli agitatori, spesso non invitata, tornava di propria 
iniziativa a reclamare l’ adempimento delle larghe promesse. 

Nella costituzione delle repubbliche, non si dimentichi una 
circostanza importante cioè, gli uflici pubblici non si esercitavano 
che per due mesi. I nuovi designati dalla sorte, o per nuova elezione, 
raccoglievano gli affari in corso e li continuavano a trattare. Quando 
scadeva il bimestre anche se questi non fossero stati esauriti li con- 
segnavano ai propri successori, e così di seguito. 


DELLA REPUBBLICA SENESE 193 


Questo sistema portava che dal più al meno l'agitazione politica 
fosse in permanenza consumando assai tempo o per lo meno toglien- 
done molto alle cure amministrative dello stato, per quanto è da 
notarsi che nella trattativa degli affari, quelli ordinari erano della 
maggiore semplicità, e si aveva una speditezza la più grande nel- 
I’ esaurirli. Nelle cause penali si usava una vera precipitazione. Il 
processo lo istruiva in poche ore un giusdiciente chiamato o potestà 
o capitano di giustizia, usando a suo talento svariati tormenti per 
avere le rivelazioni del dolore. Dopo si attendeva ai testimoni a difesa 
raramente ammessi, l’ accusato era sempre ritenuto colpevole, la- 
sciando il giudice pronunziasse la sentenza come gli dettava la co- 
scienza, con la norma poco osservata degli statuti locali, e nella 
graduazione delle pene era chiaramente ammesso il giudice potesse 
agire con arbitrio. Queste pene erano le multe, le mutilazioni, ma più 
spesso la morte e la confisca dei beni del condannato. 

Lo spirito di vendetta e di rappresaglia unicamente guidava il 
giadizio, il più delle volte questo capitano di giustizia, togato car- 
nefice, era non di rado l’ esecutore del verdetto della piazza, o della 
fazione al potere. Il sentimento trionfava sempre sulla giustizia e 
sulla ragione. Il concetto governativo poteva variare nella forma della 
sua manifestazione, ma nel fatto si fondava nella diffidenza e nel 
sospetto. Si temeva sempre l' influenza personale potesse creare 
quella maggioranza capace di eleggersi un preside, il quale si potesse 
agevolmente trasformarsi in un temuto dittatore. È dovuto non solo 
all’ affollamento di tutti i cittadini alla loro volta intorno all’ ammi- 
nistrazione dello stato, ma anche a questo costante timore di perdere 
la libertà, se nelle trattative degli affari, più o meno gravi, con gli 
altri governi, un numero di cittadini si seguiscero uno dopo l'’ altro, 
ese nessuno restasse in carica tanto tempo da vedere il resultato finale 
di quel dato negoziato che gli era stato affidato. 

Gli ambasciatori non erano veramente degli agenti residenti 
presso i diversi governi, ma questi erano inviati per trattare un affare 
determinato che potevano durare più o meno lungamente, anche 
qualche anno. Se si trattenevano oltre la durata del negoziato, erano 
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allora semplicemente referendari. Invece di quei rapporti che si pro- 
curavano degli altri paesi con tanto senno i Veneziani dai loro 
celebri ambasciatori, per aver segrete informazioni, i Senesi pagavano 
delle volgari spie non conosciute, mestiere assai pericoloso, special- 
mente se la persona incaricata era, come di sovente, uno dei citta- 
dini della località ove esercitava il suo ufficio. 

La diffidenza esagerata, carattere speciale dei governi popolari 
ed oligarchici, giungeva fino al punto di sospettare dei loro più repu- 
tati cittadini qualunque fossero i servigi resi, i meriti o l’età degli 
inviati in missione diplomaticà, e questi poi erano sorvegliati da 
dei segreti delatori. Da questo sistema ebbe origine il costume, gli 
oratori non andassero mai soli. Il numero poteva variare, ma il 
principio era sempre lo stesso, si voleva andassero in diversi, non 
tanto per essere reciprocamente utili, quanto per sorvegliarsi l’ uno 
coll’altro. I diplomatici si chiamavano semplicemente oratori, e vera- 
mente l'appellativo corrispondeva al loro ufficio, avendo l’ incarico 
più specialmente di pronunziare un’orazione, fosse per la difesa di 
un affare della più grave importanza, o una semplice congratulazione, 
od un ringraziamento di qualche onorifico privilegio accordato al suo 
clero o alla sua repubblica. | | 

Recitata la loro studiata orazione, se ne tornavano in patria e 
si presentavano subito avanti al Senato a riferire intorno all’ operato 
loro, attendendo il solenne responsogsonasse lode o biasimo. 

Se era il caso si deliberavano nuove istruzioni alle medesime 
persone, oppure spesso accadeva che con la massima indifferenza, e 
senza alcun riguardo, sì dasse questo medesimo incarico ad un di- 
verso oratore. La scelta delle persone dipendeva, come è sempre 
accaduto, dal prestigio che circonda certi individui o intrinsecamente 
abili o inconcepibilmente fortunati nell’accaparrarsi la pubblica fiducia. 

Vi entrava non poco l’intrigo, molto lo spirito di partito, e so- 
prattutto poi sempre quella volubilità propria di tutti i corpi delibe- 
ranti, allorchè specialmente sono numerosi come quelli delle repub- 
bliche democratiche. 

Era costumanza dei Pontefici, degli Imperatori, dei Re ed anche 
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delle Repubbliche, di accordare delle onorificenze ai più distinti fra 
quei cittadini con i quali avessero occasioni di trattare dei reciproci 
loro interessi con i comuni. Consistevano queste distinzioni nell’ ar- 
mare cavaliere, nell’ accordare ornassero il loro stemma privato, che 
allora aveva un valore per autenticare gli atti, con lo stemma del 
sovrano o del comune, e ciò corrispondeva alla distinzione di una 
decorazione oggi. I sovrani esclusivamente creavano i conti palatini, 
ed accordavano anche i maggiori titoli nobiliari con i diritti e privi- 
legi relativi, o personali o ereditari. 

Si noti però, che tutte queste onorificenze anche quando erano 
meramente titolari, ben raramente una repubblica permetteva ai pro- 
pri sudditi di farne uso. Si voleva fosse sentimento comune, nessun 
cittadino potesse avere alcun vincolo, neppure di cortesia, nonchè di 
apparente sudditanza, con un’altra autorità all'infuori di quella della 
repubblica, nè prestasse obbedienza adaltra legge che a quella del pro- 
prio comune. Non erano che tollerati i giuramenti di obbedienza degli 
ecclesiastici e quelli dei cavalieri del Tempio e Gerosolimitani ai loro 
Gran maestri. Si riteneva nondovesse nè potesse esistere nella pubbli- 
ca estimazione una onorificenza che valesse più di quella della cit- 
tadinanza del natio comune, nè fosse possibile una distinzione supe- 
rasse in valore quella della benemerenza dei propri concittadini. 

I. Il dì 24 luglio del 1527 scoppiò in Siena un tumulto, vennero 
assaliti e cacciati dal palazzo i signori IX allora al potere, e tre di 
loro restarono morti. Questa orribile tempesta popolare ebbe ter- 
mine in un saccheggio senza limiti. 

Chi aveva montata la macchina? non era un mistero per alcu- 
no, Mario Bandini. Questo giovane, e già importante e temuto perso- 
naggio, era nato nel 1501, da Sallustio Bandini oriundo di Massa 
Marittima, cittadino senese, e da Montanina di Andrea Piccolo- 
mini Todeschini, fratello di papa Pio III nipote al pontefice Pio II. 

Appena ventenne si era dato al mestiere delle armi, ed aveva 
preso servizio nell’armata spagnola, facendosi notare al giovine Car- 
lo V peri suoi meriti personali, profittando di far valere la posizione 
influente, che ormai si era assicurata la famiglia di sua madre. Da- 
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ta prova di valoroso capitano in guerra, non tardò ad essere pro- 
mosso colonnello di cavalleria. 

Facile nel poetare, oratore facondo, nelle tumultuose adunanze 
popolari mostrò di conoscere l’arte di agitare la plebe, uomo di 
azione a nessuno secondo, esercitava il fascino della parola pronta 
incisiva, facendosi a un tempo rispettare e temere, e come tutti gli 
uomini che sono oratori e guerrieri, aveva molta probabilità di riesci- 
re a quanto mirava, divenire il dittatore di Siena. Aveva ventiquat- 
tro anni allorchè si era fatto notare nella propria città combattendo 
quel Fabio Petrucci piuttosto pretendenteche signore della repubhlica. 

Mario Bandini per i suoi indiscutibili meriti, per il prestigio che 
godeva in Siena, fu dall’ imperatore, con decreto da Granata del È 
luglio 1526, armato cavaliere aurato, e creato conte palatino. Venti- 
quattro giorni dopo essendo Siena assediata dai soldati fiorentini e 
del Papa, dopo accanita lotta furono respinti, e Mario nella battaglia 
di Camullia ebbe parte gloriosa. 

Carlo V salito sul trono di Spagna sedicenne, per quattordici 
anni non si mosse dal suo regno, quando nel 1529 per la prima 
volta comparve in Italia. A questa risoluzione furono contrari tutti 
i suoi consiglieri, nè mancarono d’ispirarli, per trattenerlo, delle dif- 
fidenze di ogni maniera ; gli resero sospetto il governo di Genova, lo 
pregarono a non trattare con Giovanni Andrea Doria. Ciò nonostan- 
te volle partire per l’Italia, ed accordò la sua confidenza al tanto 
denigrato Doria. Così era fatto Carlo V (1). 

Attivo, lavoratore, faticava a farsi un concetto giusto di quanto 
gli riferivano gli ambasciatori Italiani, così non sorprende se si era 
fatto un'opinione favorevole di Mario Bandini che conosceva di per- 
sona. La fazione dei IX dopo la battaglia di Pavia, per la vittoria delle 
armi imperiali, crederono di poter tornare al potere, ma trovarono 
nel Bandini un ostacolo inaspettatamente insuperabile, poichè la sua 
potente parola in senato, nelle private adunanze, i suoi scritti avida- 
mente letti, le sue violenti recriminazioni con le quali svelava brut- 
ture ributtanti, delitti di sangue, immoralità amministrative, prepo- 

(1) Zistoire des Osmantlis et de la Monarchie Espagnole par Leopold Ranke. 
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tenze insopportabili, non risparmiando la corte di Roma che apo- 
strofava severamente, avevano per contrapposto progetti di tutte 
quelle riforme sociali, da solleticare le popolari passioni ; talchè era 
la sua parola in consiglio applaudita freneticamente, in piazza, cir- 
condato da ben dugento animosi compagni d'arme, teneva indietro 
i suoi nemici con la spada alla mano. 

Alessandro Bichi che sì era atteggiato a dittatore, mentre stava 
per aggrapparsi al seggio dei Petrucci, morì trafitto dai sicari; uomo 
di toga subì la sorte spesso riservata a questa casta nelle gravi agi- 
tazioni della plebe inferocita. 

Cacciati i signori IX, la presenza dell'imperatore in Italia portò 
in Siena della calma, tanto più che tutti si occupavano della elezione 
di un Capitano generale delle loro soldatesche raccogliticcie, una 
specie di governatore, il quale avrebbe dovuto avere secondo il 
linguaggio comunemente usato, tanto prestigio e tanta autorità, da 
mantenere la concordia cittadina. 

Si pretendeva l'impossibile per quanto si trattasse di una con- 
cordia relativa, la quale nel fatto veramente non era da alcuno desi- 
derata assoluta, poichè in questo caso avrebbe ferito a morte le am- 
bizioni e gli interessi di troppa gente : si intendeva dire con la con- 
cordia cittadina che ciaschedun partito ed i loro ambiziosi condutto- 
ri procurassero dei suffragi a quel candidato il quale speravano 
potesse essere it più favorevole possibile per trionfare degli avver- 
sari. AI Bandini ora premeva assai di mantenersi la grazia dell’ Impe- 
ratore, ma sapeva ancora che senza il favore di questo Capitano ge- 
nerale da nominarsi, non avrebbe potuta mantenere l'influenza ac- 
quistata, così non è a dirsi se si diede a caldeggiare la elezione di 
Alfonso Piccolomini duca di Amalfi devoto Senese, creatura di Car- 
lo V, nipote esso pure di papa Pio III e così suo parente dal lato ma- 
terno. Accaduta l'elezione, fu Mario incaricato di andare a Napoli a 
trovare il duca di Amalfi, e presentargli le lettere della Repubblica. Il 
nuovo Capitanogenerale non si fece lungamente attendere, ed arrivato 
a Siena andò a smontare al suo palazzo presso la badia di San Virgi- 
lio. Presentatosi rispettoso ai rettori del Comune, ne ricevè il bastone 
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del comando, prestò giuramento, ed ordinò cento uomini fossero posti 
di guardia al palazzo pubblico, ed altrettanti di guardia al proprio. 

Dopo poche settimane dovè partire per Bologna, là chiamato 
dall’ arrivo dell’imperatore Carlo V, il quale doveva in quella città 
ricevere la corona, da papa Clemente VII in S. Petronio, fatto della 
più grande importanza che anche i Veneziani vollero celebrare di- 
chiarandolo un pegno di pace, facendo dipingere da Marco Vecellio 
un quadro dell'incontro del papa e dell’imperatore, e situarlo nella 
sala del consiglio dei X nel palazzo ducale. 

Carlo V veramente impiegò ogni buona volontà per mettersi 
d’ accordo col papa, ed a Bologna scelse per abitazione delle camere 
così vicine da visitarlo segretamente onde personalmente potersi in- 
tendere sopra gli affari più litigiosi e gravi. 

Tornato in Siena il duca di Amalfi, non tardò a trovarsi inca- 
pace a contenere il partito popolare,e più specialmente chi lo agitava, 
Mario Bandini, il quale provocò una rivolta con quella associazione 
di facinorosi detti Bardotti ed in pari tempo fu l’ispiratore di una 
petizione all’imperatore perchè il duca fosse richiamato. Infatti il Ca- 
pitano generale fu richiamato, ma peggiorarono le condizioni morali 
della città e divenne più difficile il compito peri successori. Il primo, 
. dopo il duca, fu lo spagnolo don Lopez di Soria, il quale ben presto se 
ne parti, e poco vi sì trattenne don Pietro di Queva. 

La indisciplinatezza dei soldati della guardia, l’ audacia sover- 
chiatrice che aveva acquistato il partito novesco, fu l'incentivo ad un 
novello tumulto. Il Queva volle arditamente mettere il dito sulla 
piaga, accusando il Bandini a don Ferrante Gonzaga vicario impe- 
riale in Italia, in quel momento nel castello di Cuna nel senese, co- 
me l’autore principale di tutti i tumulti popolari, provando con molti 
fatti non difficile a raccogliersi che in casa del Bandini e sotto la sua 
direzione si tenessero le riunione dei facinorosi Bardotti. 

Il Bandini saputosi accusato, si portò subito a trovar il Gonza- 
ga, il quale indignato da tanta audacia, lo respinse e lo fece chiudere 
nella torre di quella bicocca, ma l’ardito capo popolo riescì a fuggire 
e tornare in Siena. 
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Una corrente favorevole al richiamo del duca di Amalfi essen- 
dosi manifestata, questi accettò di tornare in Siena, ed il 15 di giu- 
gno 1531, acclamato con entusiasmo, riprese il comando della città. 

Il Duca in questo momento aveva per compagno un reputato 
cittadino senese, Giulio Salvi, il quale lo ricambiò di molta devozio- 
ne, e lo servì con zelo fedele. Fu questi che, tornando a Siena, volle 
fare suo ministro. La famiglia Salvi era numerosissima, non ricca, 
ligia all'imperatore ed ai Signori IX, molto intrigante, desiderosa di 
reprimere il partito popolare, rivale dei Bandini, odiava senza mi- 
stero gli anarchici Bardotti, la celebre accozzaglia di facinorosa ple- 
baglia ai servizi del grande agitatore. 

Il duca di Amalfi, marito di Costanza figlia di Inigo d’Avalos mar- 
chese del Vasto, fino dal 1528, amoreggiava con Agnese sorella del 
Salvi, moglie di Camillo Tommasi, donna celebrata per essere di una 
rara bellezza alla quale l'amante inviava doni ricchissimi. I Salvi era- 
no accusati di favorire questo intrigo, per avvantaggiare i loro inte- 
ressi. L'insieme della condotta del duca e dei Salvi provocò grandi 
clamori, utilizzati dai malcontenti, i quali ne fecero molti ricorsi al- 
I’ Imperatore. Alcuni accusavano il duca parziale per i nobili ed i no- 
veschi, altri di troppo debole con i popolari, nel fatto non contentava 
alcuno, neppure Carlo V, per quanto il duca fosse sostenuto e difeso 
alla corte imperiale dal cognato marchese del Vasto e dall'amico Fa- 
bio cardinale Mignanelli. 

Accadde in questo tempo una di quelle orribili carestie così fre- 
quenti allora che colpì Siena nel 1533. In questa circostanza il duca 
di Amalfi provvide quanto meglio potè a sollevare la pubblica mise- 
ria, non limitandosi alle processioni, panacea in questi tempi di tutte 
le pubbliche calamità. Comprò grano, cacciò dalla città i forestieri, 
ed essendo con tutto ciò difficile di contenere il popolo agitato dalla 
fame, accarezzò i suoi rappresentanti per impedire guai maggiori. La 
larga beneficenza del duca lo rese di nuovo popolare a tal segno, che 
gli fu offerto il principato di Siena. Alfonso Piccolomini era dotato di 
molto senno e di non minore accortezza, si guardò bene non solo di 
profittare del passeggiero favore, ma respinse sdegnosamente queste 
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manifestazioni di nessuna intrinseca importanza. Apprezzava al giu- 
sto il carattere dei suoi concittadini, aveva imparato a non fidarsi 
della instabile aura popolare, nè l'ambizione fece mai velo alla sua 
condotta, che fu sempre leale ed intemerata. 

Accadde per una delle frequenti arbitrarie sentenze del Potestà, 
dopo una rissa, unadi quelle giustizie sommarie chesi usavano. La so- 
cietà dei Bardotti ne profittò per elevare la pretesa di andare al potere, 
convinta di poter contare sull'appoggio del duca di Amalfi, e più che 
tutto, su quella del Bandini, ma il primo con energia li respinse di- 
chiarando mai avrebbe ceduto alla piazza, il secondo li sconfessò ; co- 
sì questi sciagurati non avendo chi li guidasse doverono darsi per 
vinti, fuggendo incalzati dalle armi dei soldati che li perseguitavano 
ovunque. În questa circostanza si rammenta il celebre pittore Giaco- 
mo del Pacchia il quale potè a stento salvare la vita, tenendosi per 
qualche giorno celato in una sepoltura nella chiesa di S. Giovanni. 

La visita a Siena da tanto tempo annunziata dell’imperatore 
Carlo V avvenne finalmente il 18 di aprile del 1536. Entrò in città | 
festeggiato, salutato, acclamato entusiasticamente da tutti i cittadinì 
senza distinzione (1). Il duca di Amalfi era a riceverlo non lungi dalla 
città in mezzo a cinquanta giovani a cavallo, appartenenti alle pri- 
marie famiglie della nobiltà. 

Si sarebbe creduto alquanto durevole questa concordia fra i Se- 
nesi, nessuno se ne lusingava; in fatti appena partito l’imperatore 
non tardarono a manifestarsi dei movimenti popolari dei quali tutti 
indistintamente senza dubbio erano colpevoli. Il duca aveva mutato 
sistema, la vanità della popolarità gli era passata, esenza altro repres- 
se al primo sentore ogni manifestazione sediziosa : questa fermezza 
nel far rispettare l'ordine gli ottenne la fiducia della maggioranza, fu 
creduto avrebbe avuta la capacità di ristabilire la quiete, sebbene 
dai più fosse ritenuta una calma artificiale. 

Con tutto ciò generalmente fu lodato. Venne eletto capitano del 


(1) Vedasi Carlo Quinto in Siena nell'aprile del 1536; relazione di un 
contemporaneo pubblicata per cura di Pietro Vigo. Bologna, Romagnoli, 1884. 
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popolo, ed i Salvi salirono all'apice del potere circondati dal favore 
dei propri concittadini. Volubilità di popolo. 

II. Sul cadere del luglio del 1537 il fatto d'armi di Montemurlo 
fu per Cosimo de’Medici, che lo aveva preparato, un evento politico 
della più alta importanza per le sue incalcolabili conseguenze, poi - 
chè in quella fatale giornata essendo caduti nelle mani del duca di 
Firenze i suoi più temibili nemici ed i più reputati esuli fiorentini 
aveva potuto rafforzarsi nel principato. 

Il progetto che principalmente preoccupava il vittorioso Cosimo, 
era della necessità nella quale ora si trovava, di estendere il proprio 
dominio, sia per aumentare la propria potenza, sia per spengere 
ogni libero governo in quegli stati che lo circondavano. 

Le repubbliche che il Medici desiderava di fare sparire erano 
quella di Siena e quella di Lucca. L'acquisto della prima, gli recava 
dei vantaggi senza confronto maggiori sotto il rapporto politico e to- 
pografico. Siena dopola caduta della libertà di Firenze, alla quale aveva 
assistito indifferente e non senza insana compiacenza, era destinata 
per quel solo fatto, in un'epoca non lontana, a perdere la propria 
autonomia. Cosimo de’Medici dello svolgimento dei futuri eventi, 
in questo senso, ne aveva la certezza. Non si dissimulava che 
sarebbe stata una impresa ardita; come era convinto, se gli fosse 
mancato l'acquisto di quella importante repubblica, per la ine- 
vitabile cessazione della sua indipendenza dilaniata come era dalle 
cittadine discordie, sarebbe questa caduta in potere di qualche altro 
principe. Con la maggior probabilità sarebbe stata senz'altro incor- 
porata ai possedimenti della Spagna, alla qual potenza non dispiaceva, 
possedendo il reame di Napoli, di estendersi entro la Toscana. Altra 
preoccupazione di Cosimo era di potersi trovare esposto a subire le 
incertezze di circoscrizione, alle quali erano sottoposti tutti gli stati 
Italiani, in conseguenza dei trattati che fra loro potessero fare le po- 
tenze belligeranti, e temeva l'influenza dei fuorusciti, per la loro 
avversione al principato mediceo. Fra questi dei potenti ve ne erano 
ovunque, ma specialmente alla corte di Francia. 

Cosimo de’Medici nel porre ad esecuzione i suoi progetti non 
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ebbe illusioni, apprezzò la vera sua posizione al giusto. Possedeva 
— ricchezze tali da poter avere la possibilità di procurarsi, volendo, una 
quantità di soldati sufficente ad occupare lo stato Senese, ma sapeva 
del pari che nessuna potenza gli avrebbe permessodiacquistareSiena , 
nè quei cittadini bonariamente avrebbero accettata la protezione delle 
sue truppe. Il duca Cosimo volle invece utilizzare il lato debole di quel 
governo. Sapeva i cittadini, fra loro divisi nelle più rabbiose irre- 
conciliabili fazioni, presentavano in complesso una agitazione anar- 
chica in permanenza, vinta mai, solamente talvolta contenuta per pochi 
mesi dalle armi straniere, più che dalla stanchezza dei cittadini per 
poi scoppiare più furiosamente in qualche inaspettato momento. Le 
due intransigenti fazioni, una si appoggiava al potentissimo impe- 
ratore, l’altra alla Francia, la quale, larga a promesse, gelosa della 
preponderanza degli spagnoli e dei tedeschi, era scesa in Italia a 
moderare e limitarne le conquiste, scrivendo sulla propria ban- 
diera di essere vindice di tutti i conculcati diritti degli esuli Italiani. 
Cosimo non potendo utilmente dichiarare la guerra a Siena si 
studiò di acquistare su quel governo e sopra i cittadini una autorità, 
facendosi credere il più disinteressato amico, il protettore il più be- 
nevolo, l'arbitro autorevole di tutteleloro querele. Occorreva con l'ar- 
te della più profonda dissimulazione mantenersi in questo concetto 
di onestissimo, ed intanto spingere i Senesi agli eccessi, per sempre 
più avvolgerli nella più inestricabile confusione, favorendo le prepo- 
tenze dei conservatori rappresentati dai noveschi, perchè i malcon- 
tenti, gliambiziosi, gli anarchici insorgessero. Ifrancesi intanto man- 
davano agenti per compromettere i cittadini. Cosimo era minutamen- 
te informato dei rumori che succedevano in Siena contro il Piccolo- 
mini, e contro i Salvi, ai quali non poteva perdonare di avere con raro 
senno istigato, sebbene inutilmente, i Senesi, a soccorrere Firenze 
durante l'assedio. Contro il Salvi Cosimo andò più oltre, accusandolo 
diconnivenza con i francesi, procurò fosse arrestato e condotto in Fi- 
andra, ove potè giustificarsi da tanta calunnia, ma lo attendeva sorte 
più funesta, per opera appunto dei Francesi, i quali non volenti, si 
prestarono a favorire le insidie del Medici. Impaziente Mario Bandini 
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-di trovarsi allontanato dal governo, spiava il momento per tornarvi, 
ma l'aspettare gli sembrava lungo. Seguiva l’imperatore in Germania, 
voleva parlargli e non gli riusciva, ne aveva perduta ormai la grazia. 
Suo fratello Francesco, arcivescovo di Siena, pure si studiava di po- 
tersi presentare a Carlo V, giustificare il fratello, e ritornarlo nella 
protezione imperiale. Questo potè fare nel 1551 in Lucca, ottenuta 
finalmente l’ udienza negata a Mario, e ne profittò presentandogli un 
memoriale, una vera requisitoria contro i Salvi noveschi, e tutti i no- 
bili, nè risparmiò il cugino duca di Amalfi. Descrisse con la più gran 
violenza l'anarchia, il malcontento, la corruzione inaugurata in Sie- 
na dal Piccolomini che chiamò responsabile di ogni e qualunque tur- 
bolenza accaduta. Lo zelo troppo ardente dell’ arcivescovo preci- 
pitò la causa del fratello, della propria famiglia, e della città; l'im- 
peratore ascoltò, poi disse aveva già disposto, affidando gli affari di 
Siena a don Ferrante Gonzaga, e lo congedò. 

Il duca di Amalfi non tardò ad essere richiamato, andò a giu- 
stificarsi delle accuse dell'arcivescovo Bandini, ma accortosi che il 
suo prestigio in Siena inclinava al tramonto, da uomo prudente ebbe 
il raro tatto di non insistere, e si ritirò alla vita privata, scegliendo 
per dimora il suo bellissimo palazzo di Pienza. (1) 

Non passò lungo tempo i Senesi desiderarono ritornasse fra loro 
e riprendesse il governo. Carlo V respinse la domanda, ma il Piccolo- 
mini in ogni modo non avrebbe mai accettato, ottenne però questa 
soddisfazione, di essere rammentato con rispetto, e proclamato uomo 
saggio e prudente, scevro d’ambizione, desideroso di giovare alla pro- 
pria città; fama che traversò le grandi vicende della repubblica e del 
principato, nè per lo svolgersi di secoli da alcuno furono contradette 
o negate le sue virtù. L'arcivescovo Bandini un giorno ebbe molto a 
pentirsi dell’effetto impreveduto del suo ricorso all’ imperatore, il 
quale da quel momento abbandonò per sempre suo fratello Mario. 

Niccolò Pernotto signordiGranvela cancelliere dell'imperatore e 
l’uomo più influente e più caro a Carlo V, fu incaricato di riordinare 


(1) Questo palazzo appartiene presentemente al distinto economista conte 
Niccolò Piceolonaini della Triana. 
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il governo di Siena. Francesco Sfrondato senatore milanese, dopo 
cardinale, padre di papa Gregorio XIV, precedè di poco l'autorevole 
ministro entrando in Siena con buona guardia di soldati spagnoli, 
andò il 27 di novembre 1541 a prendere alloggio nel palazzo di An- 
ton Maria Petrucci. 

D'ordine ed in nome di sua maestà il signore di Granvela diede 
mano a riformare il governo di Siena, come si diceva, ossia di lasciare 
ai cittadini la minore possibile libertà, e molto meno di quella che 
avevano avuta sotto l’ amministrazione del Piccolomini e del Salvi. 

Questo fatto accrebbe leagitazioni, e preparò le future cospirazioni 
e rivolte. Cosimo gioiva dell’ opera dei Senesi, ed era sempre più 
soddisfatto della propria cooperazione. Altra favorevole circostanza 
gli si presentava, Carlo V bisognoso di danaro, per le sue operazioni 
guerresche, gli vendeva la fortezza di Firenze e quella di Livorno. 

III. Perchè il programma del duca, rispetto allo stato Senese po- 
tesse raggiungere il grado di una pratica soluzione, gli occorreva di 
poter affidare la trattativa degli allari di quella città ad un uomo fe- 
dele a tutta prova non solo, ma che per ingegno pronto e svegliato 
sapesse intenderlo, e per capacità ed astuzia potesse eseguire i suoi 
progetti e creare le situazioni desiderate, rivolgendole in vantaggio 
del resultato finale di un’ opera che diveniva creazione comune del 
sovrano e del ministro. 

Non solo nel corso della sua vita politica, ma anche nella scelta 
di questo suo ministro, Cosimo de'Medici mostrò quanto sono veri i 
precetti del Segretario fiorentino « non essere di poca importanza 
la elezione dei ministri. Infatti la prima congettura che si fa di un 
signore e del suo cervello, è vedere gli uomini che lui ha d'intorno, 
e quando sono suflicenti e fedeli, sempre si può reputarlo savio, 
perchè ha saputo conoscerli suflicenti »; ed il Duca di Firenze in un 
gentiluomo fiorentino, seppe trovare appunto quest'uomo sufficiente. 
Il Macchiavelli classando i cervelli in tre generazioni, scriveva: l'uno 
intende per sè, l’altro intende quanto da altri gli è mostrato, il terzo 
non intende nè per se stesso, nè per dimostrazione di altri. Il primo 
è cervello eccellentissimo, il secondo eccellente, ilterzo inutile ». Se il 
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duca aveva certamente la prima generazione di cervello, gli uomini 
che chiamava intorno a sè, possedevano la prima e la seconda. 

Di un altro principio politico era penetratissimo il duca, cioè 
che è necessario nelle cose umane da lunga data preparare quella 
influenza che si vuole acquistare, e sapere al giusto calcolare le con- 
seguenze dei propri atti. 

Non è poi sempre facile acquistare con la forza una posizione, 
ed in tal modo acquistata è ben facile perderla. Maisi riescì con la 
sola astuzia di volgere improvvisamente gli uomini ai nostri interessi, 
anche se questi sieno i loro ; occorre la lunga esperienza di un abile 
osservatore, il quale sappia, ed abbia il tempo di creare nuovi in- 
teressi agli individui, come alle masse che si vogliono conquistare, 
offendendo il meno possibile i già esistenti e compensando larga- 
mente chi può opporre ostacoli seri, degli altri non è necessario 
occuparsi. Trattando tutti con dissimulazione, bisogna per anni ed 
anni indirizzare uomini ed istituzioni al fine prefisso. 

Per gli affari di Siena Cosimo non poteva scegliere meglio di 
Angelo Niccolini, gentiluomo fiorentino, che il Varchi disse « essere 
dottore di elevato ingegno e di risoluto giudizio, da altri stimato 
‘eloquentissimo, uomo di consumata esperienza » del quale sapeva di 
potersi fidare, lo aveva per accorto, operosissimo, dissimulatore pro- 
fondo; dei suoi consigli mai ebbe a pentirsi, dovè ricredersi solamente 
quando ne dubitò. Era nato in Firenze il 29 giugno 1502 da Matteo 

| Niccolini e da Ginevra di Lorenzo Morelli la prima delle tre mogli di 
suo padre (1). Nel 1523 si dottorò in Pisa in giurisprudenza, e tre 
anni dopo si trova lettore in quella stessa Università. 

Allorchè suo padre conosciuto partigiano di casa Medici, fu 
‘carcerato dai fiorentini, Angelo ritenne essere prudente di mettersi 
, in salvo, e si refugiò alla Spezia, da dove non si mosse durante l’'as- 
sedio di Firenze, tornando solamente dopo firmata la capitolazione. 

Per quanto il Niccolini potesse essere devoto alla causa dei Me- 

. dici, impiegò la propria influenza a salvare quanta gente potè, da 


(1) Conte Luigi Passerini. Genealogia della famiglia Niccolini. 
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morte, ed a molti agevolò la fuga, numerosissimi furono gli esuli che: 
per sua intercessione poterono rimpatriare. 

Qual fu il movente non saprei, di agire con lodevole pietà verso - 
gli sventurati : sperò forse di acquistare autorità? far dimenticare la 
sua parzialità per i Medici? Certamente debolezza di carattere non 
ebbe, nè la severità in lui fece mai difetto, quando la credè utile alla 
causa del suo signore. 

Cosimo salito al trono chiamò il Niccolini per mandarlo ad aprire. 
trattative coll’imperatore Carlo V, ma ricusò l’onorevole incarico al- 
legando qualche pretesto; veramente la ragione di quest'atto del- 
l’uomo accorto si volle trovare nel sembrargli troppo precaria la 
posizione del nuovo duca, e che temesse di compromettersi sover- 
chiamente, specialmente informato come era, che papa Paolo III 
sosteneva senza mistero i diritti degli esuli fiorentini, con tutta. 
l'energia del suo carattere e l’autorità della quale disponeva. 

Questo agire circospetto del Niccolini, lungi dall’ offendere il 
Medici, glielo rese più apprezzato, e l'opera sua fu bentosto ricercata. 
Infatti poco dopo gli affidò la difficile impresa di presentarsi al 
fiero pontefice, per fargli vive rimostranze contro gli esattori della 
decima sopra i beni ecclesiastici, eseguita dai collettori con una ves- 
sazione insopportabile. L’oratore, per quanto abilissimo negli affari 
ecclesiastici, essendosi fatto uno studio particolare dei sacri canoni. 
non fu fortunato come aveva sperato Cosimo, fiducioso, come dice il. 
Varchi « che nella sua rara prudenza e rarissima fede grandissima- 
mente confidava » benchè egli mostrasse a Sua Santità quanto fosse. 
esausta e vuota di danaro, per i casi passati, tutta la città e tutto il 
dominio di Firenze ». Il papa maldisposto contro il duca e contro il 
Niccolini lo congedò bruscamente. L’astuto diplomatico di Cosimo 
ne volle la rivincita, seguì il pontefice a Nizza, ove andava ad ab 
boccarsi con Carlo V e Francesco I, e là ne ammansì le ire facendogli 
sperar possibile un matrimonio del suo sovrano con Vittoria figlia del 
duca Pier Luigi Farnese, dopo duchessa di Urbino, sua nipote. 

Cosimo mandò il Niccolini a Siena con il pretesto di favorire il 
ritorno al potere dei noveschi, ove trattenendosi otto mesi potè avere - 
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agio di bene studiare lo stato morale di quella repubblica, il carattere 
deisuoi cittadini, ed essereal caso di sapere di quali di questi si potesse 
servire utilizzandoli nella circostanza della grande impresa che medi- 
tava. Anche in Siena il Niccolini fu benevolo ai fiorentini là rifugiati; 
questo a Cosimo non piacque, il quale non seppe trattenersi dal so- 
spettarlo, almeno uomo di poca energia, e lo richiamò. — Il Niccolini 
ne fu vivamente offeso, e si ritirò da corte, dedicandosi esclusiva- 
mente all’ esercizio delle discipline legali, nelle quali era reputato 
valentissimo. Non fu lungamente tenuto in disparte, poichè il duca 
lo richiamò presso di sè, ed apprezzando la particolare competenza 
che aveva negli affari ecclesiastici, nel novembre 15î1 lo nominò 
senatore. Tornava ora più frequentemente a Siena, andava a Lucca, 
manella prima città sì era insinuato fra tutte le classi, preparandosi 
fino da allora di acquistarsi quella autorità, che lo rese il più be- 
nemerito dei ministri che avesse il duca di Firenze. 

Tra i molti esuli fiorentini rifugiati in Siena, invitati dalle agi- 
tazioni erano 1 fratelli Strozzi, dei quali Piero offrì alla repubblica i 
suoi servigi, quelli dei suoi valorosi compagni, nonchè l'appoggio 
della Francia, della quale era al servigio, e tenuto da quel Re in par- 
ticolarissima considerazione. Intanto la fazione dei signori IX spe- 
rando di ritornare al potere per opera del governatore imperiale, e 
da questi esservi sostenuto, suggerirono la costruzione di una for- 
tezza per tenere in soggezione la città. Proposta non disprezzata 
allora, nè dimenticata inseguito. 

Le gravi complicanze politiche dell'impero, più importanti del 
governo di Siena, obbligarono il Granvela a partire e dovè lasciare 
lo Sfrondato a sostituirlo. Anche da lontano però non dimenticò la 
repubblica, e fu a suo suggerimento che venne nominato capitano 
della guardia il fastosissimo don Giovanni de Luna il quale trovan- 
dosi in Firenze era divenuto intimo del Duca. 

Nel settembre del 1544 essendo stato firmato un trattato di tre- 
gua fra l’imperatore ed il Re di Francia i Senesi ne gioirono sperando 
terminato il pericolo di un saccheggio dei Turchi alleati dei fran- 
cesi, ma restarono sempre da sopportarsi le rapine dei soldati, mal 
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pagati ed indisciplinati di don Giovanni. Di questo fatto informato il 
duca di Firenze ne prese occasione per.offrire i suoi soldati come 
aveva offerto di occupare le fortezze di Maremma, per difenderla dai 
pirati. In Siena veramente nessuno poteva piegarsi ad accettare il 
presidio Mediceo, mentre Cosimo non trascurava occasione per ten- 
tare il colpo. 

Il de Luna avendo favorito il governo dei nobili e dei noveschi, 
ne successe quella gravissima sommossa dal Duca preveduta come 
conseguenza dei suoi suggerimenti, nella quale furono uccisi ben 
trenta nobili lotto di febbraio 1545. Don Giovanni resistè quanto gli 
fu possibile, ma sopraffatto finì per partire, lasciando la città nella 
più completa anarchia (1). 

I noveschi esautorati di fatto dopo tanti anni di governo, nei 
quali la repubblica Senese godè dell'epoca della sua maggior prospe- 
rità, pure non vollero persuadersi della loro incapacità al potere, prova 
sicura della loro decadenza. Nominarono loro rappresentante presso 
Carlo V Marcantonio Pannilini, il quale il 2 di Luglio 1546 in Ra- 
tisbona presentò all'imperatore un memoriale firmato da dugento del 
partito novesco, col quale si domandava la costruzione in Siena di 
una fortezza a tutela dell'ordine. — Questo è un documento della 
maggiore storica importanza, perchè chiarisce che la fortezza fu pro- 
posta e desiderata dai Senesi fra i quali era ormai tal confusione che 


(1) Emilio Mancini di Montalcino medico rinomatissimo di papa Urha- 
no VIII in certa relazione intorno alle cose di Siena scritta nel 161% rac- 
conta che nel sacco dei Grossini del 1545 ta famiglia Borghesi perdè un 
certo (ondo dipinto di Mecherino Beccafumi rappresentante la Madonna e 
putto in una cornice di legno intagliata e dorata. Accadde dopo diversi anni 
fra la famiglia Borghesi e quella popolana dei Grossini si contraesse un 
matrimonio (forse fu Neri Cimatore). Nell'occasione che la sposa partorì, la 
vecchia ava o madre ebbe occasione di rivedere il quadro perduto, ne fece 
la storia, e condusse il giovane sposo a casa Borghesi a mostrargli i! gan- 
ghero al quale era attaccato. Il quadro fu restituito ai Borghesi, în casa del 
quali lo vede il Mancini, {l quale dice, dopo questa sommossa Marcantonio 
Borghesi lasciò Siena « per dare tanta felicità ai suoi posteri e per servi- 
zio di Dio » alludendo a papa Paolo V Borghesi nato in Roma di padre 
‘senese. 
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nessuno si curava più della indipendenza, pure trionfasse la propria 
fazione. (1). Fino da quest'epoca si stabilisce un altro fatto, che il 
partito imperiale ed anche Mediceo aveva in Siena acquistato-favore. 
Vi erano gli interessati perchè Cosimo li pagava, ma anche agli altri 
la completa anarchia, i continui tumulti facevano anclare la quiete, 
da qualunque parte venisse, eda chiunque ecomunque fosse imposta. 

VI. Carlo V stanco dello stato rivoluzionario nel quale si trovava 
Siena, profittando dei vantaggi che gli accordava la tregua, conclusa 
con i principi tedeschi, volle affermare con energia e con sistema 
creduto più durevole, la propria autorità. 

Accettando il consiglio di don Ferrante Gonzaga, ordinò del go- 
verno di Siena ne fosse incaricato l’uomo creduto più adattato alle 
presenti circostanze, il quale fosse sostenuto da un forte presidio 
spagnolo. La scelta cadde sopra don Diego Hurtado di Mendoza di 
illustre casata spagnola. Quest'uomo nella sua prima gioventù era 
stato frate, dai senesi era conosciuto per aver fatti i suoi studi nella 
loro università. 

La nomina del Mendoza in Siena da principio fece la migliore 
Impressione, tanto da spedire a Firenze una deputazione della re- 
pubblica a complimentare il nuovo luogotenente, della, quale fece 
parte Ambrogio Nuti, quell'uomo diversamente giudicato ma desti- 
nato ad avere una grande influenza nelle trattative più importanti 
degli affari della sua repubblica. Questo nuovo governatore doveva 
essere preceduto da una guardia di quattrocento spagnoli, intanto 
che il Mendoza si tratteneva in Roma, occupato in negoziati per 
l'imperatore. Questa guardia era partita da Milano, ma quando fu al 
confine senese, due commissari si presentarono intimandole non ar- 
disse di avanzare. Non rimase, dopo quest’atto, la repubblica alle 
. sterili proteste, nè si occupò di inutili trattative, ordinò si racco- 
gliessero ottomila soldati, si riunissero una trentina di pezzi di ar- 
tiglieria, tutte le armi possibili a trovarsi, delle nuove se ne fahbri- 
cassero con sollecitudine. 

Dopo lunghe trattative, abilmente condotte da Andrea Landucci 


(1) Archivio di Stato di Firenze, Archivio Mediceo. 
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regolate e sostenute dai consigli del duca di Firenze, il quale era 
sempre l’amico pronto dei senesi, la guardia spagnola fu ordinato 
tornasse in dietro, e questo per prendere tempo a preparare l’opinion 
pubblica, onde il presidio fosse volontariamente ricevuto. Di que- 
sto si incaricò Cosimo, il quale difatti riescì a talmente insinuarsi 
nella stima e nella fiducia tanto dei noveschi che dei popolari, da 
persuaderli del gran vantaggio per la repubblica, di avere un pre- 
sidio straniero a semplice tutela dell’ordine. 

Ebbe argomenti graditi agli uni ed agli altri, e non essendo 
sincero con alcuno, li contentò tutti, in modo che la tanto osteggiata 
guardia dei quattrocento spagnoli entrò in Siena il 19 settembre 1547 
ricevuta con tutti gli onori. — Il successo si dovè al Landucci, ma 
era il Niccolini che muoveva la macchina non veduto. 

Don Diego di Mendozza appena potè lasciare Roma, andò a 
Siena a prendere possesso del suo ufficio, ove era atteso con inge- 
nua impazienza. 

Oltre alcuni cittadini Senesi che si erano presi la briga di ac- 
compagnare a Roma il nuovo governatore, ai confini fu incontrato da 
una speciale commissione per rendergli omaggio in nome della re- 
pubblica. . 

La città era stata addobbata a festa, il capitano del popolo, 
Agostino Bardi circondato da una folla di notabili; don Inigo mar- 
chese di Capistrano figlio del duca di Amalfi col suo seguito, sorti- 
vano dalla porta romana, le truppe schierate rendevano gli onori al 
ben arrivato governatore di Carlo V annunziato dagli applausi del- 
la popolazione, dal suono di tutte le campane, e dallo sparo delle 
artiglierie. Nuovi frenetici applausi scoppiarono dopo che il Mendoza 
nella gran sala del senato ebbe esposti i suoì concetti di giustizia, 
d’imparzialità, di moderazione, e di fermezza nel volere rispettare le 
leggi dello stato. Il Niccolini in una lettera diretta al duca di Firenze (1) 
dice: i concetti del Mendoza sono questi « di lasciare ai senesi un 


(1) Tengo a dichiarare che tutte le lettere del Niccolini che citerò esi- 
stono nelle filze dell'Archivio Mediceo nell'Archivio di Stato di Firenze. 
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governo libero cittadino, con le loro consuetudini per la forma, cor- 
reggere e supplire alle deliberazioni che fossero contrarie agli inte- 
ressi di sua maestà. Prevenire ed assicurarsi, usando occorrendo la 
forza ». Con questo il Niccolini intendeva alludere alla costruzione 
della fortezza, nè aveva torto: frasi che non tutti gli uditori intesero 
bene, agli altri premeva di non darsi la pena di farne la spiegazione. 

Non passarono molti mesi che in Siena ricominciarono le solite 
turbolenze, in conseguenza delle riforme che il Mendoza intendeva di 
introdurre. Questi moti furono repressi nel modo più violento ed 
arbitrario. Si ordinò «il ritiro delle armi dagli arsenali del Comune, 
e dalle case dei privati, che furono depositate nel convento di San 
Domenico, posizione gradita degli Spagnoli per dominare gran parte 
della città. Di anno in anno acquistando terreno arrivò a governare 
da assoluto signore, nulla preoccupandosi della rappresentanza popo- 
lare. Prescrisse e regolò le cerimonie pubbliche, le riunioni di fa- 
miglia, gli abiti dei cittadini, esigendo con orgoglio spagnolo, di es- 
sere obbedito senza discussione, senza distinzione di classi, riser- 
bando ai Senesi il solo onere di pagare quei balzelli che gli piaceva di 
imporre loro. Finalmente volle la costruzione della fortezza, e qui 
trovò nei cittadini la più grande ed unanime resistenza. È incre- 
dibile il ramore che suscitò la sola notizia in tutti i partiti, i vera- 
mente e sinceramente afflitti erano il Monte de’ Riformatori e quello 
del Popolo. 

Giovanbattista Pelori architetto senese di qualche merito artis- 
tico, ma di nessuna convinzione politica, e di pessimo carattere, fu 
incaricato del disegno e del progetto. Appena lo ebbe terminato volle 
avere la soddisfazione di presentarlo personalmente all'imperatore, 
e si disse ottenesse l'autorizzazione di servirsi delle pietre delle mura 
della città, che dalla parte di S. Domenico dovevano demolirsi, e di 
quelle delle torri dei magnati, checomeognun sa, erano numerosissime 
in Siena. — Si aggiungeva dalla voce pubblica fosse i{ Pelori stato 
autorizzato di abbattere qualunque palazzo gli piacesse, o pubblico 0 
privato. — Anche l’ubicazione di questa fortezza fu soggetto di di- 
ceria. Il segretario di Cosimo de’ Medici Cristiano Pagni da Roma gli’ 
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scriveva che i francesi maliziosamente andavano dicendo la posi- 
zione stabilita per la nuova fortezza sarebbe stata quella occupata 
.dalla cattedrale (1). Il Pelori veramente propose quella località detta 
del Sansedonio, come scrisse al Niccolini,e dopo se ne tornò a Siena, 
incurante dei suoi concittadini, se lo biasimassero o lodassero, sod- 
disfatto di aver avuta l'approvazione del suo progetto da Carlo V, 
ed averlo fatto vedere al marchese di Marignano. — Nessun palazzo 
fu distrutto, perchè non gli serviva il materiale, ma con il permesso 
del Mendoza una ventina di torri furono demolite, le più belle e le 
più vicine alla località ove sorgeva la nuova fortezza (2). 

I senesi non avevano la possibilità di reagire. Racconta un 
altro agente del duca, Cammillo Giordani « in duomo si predicano 
orazioni e digiuni, si raccomandano le processioni, i cittadini si sono 
abbandonati tutti, massime ora che il Pelori si fa vedere misurare 
con otto uomini il sito della fortezza » (3). Oltre le preghiere al da- 
tore di ogni bene, si volle ricorrere a presentare umili petizioni al- 
l’imperatore (4). Una serie di oratori si seguirono, uno dopo l’altro, 
wi andò fra questi Lelio Pecci il quale viaggiò lungamente; non 
potè avere udienza dall'imperatore, visitò la Fiandra e trovò la cosa 
più utile fosse di scrivere la descrizione del suo viaggio e ci lasciò 
un curioso racconto di quel paese in quei tempi (3). Dopo a Carlo Y 
andò il Tolomei. Questi era uno degli amici di Cosimo, o meglio 
uno di quelli che lo credevano amico de’Senesi poichè gli procurò 
per sua curiosità e diletto una copia del progetto della fortezza. Sem- 
bra impossibile a chi oggi legge le memorie del tempo, la pubblica 
‘opinione costringesse la repubblica a mandare ambasciatori ed oratori 

(1) Archivio di Stato di Firenze, Archivio Mediceo, filza 1865. 

(2) Nell’ Archivio Storico Italiano, Tomo II, editore Gian Pietro Vieusseux, 
1852, si trova Il disegno di questa fortezza lucidato dal Codice LVI, 10, f. 3. 
Non è però quello del Pelori del quate parla il Sozzini nel suo diario4n que- 
‘ sta Bib. Com. Senese, volume dell'Archivio Storico, pubblicato dal Milanesi. 

(3) Archivio Mediceo, filza 392 a 336. 

(4) Vedasi il citato volume dell'Archivio Storico, Orazione di Claudio 


“Zuccantini. Memoriale degli Ambasciatori. 
(3) Esiste nella Biblioteca Comunale di Siena. 
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a Carlo V, che allora ben se ne doveva conoscere il carattare ed i 
suoi particolari costumi. 

Questo sovrano a nessuno comunicava i suoi rapporti, meno 
che al Granvela, e fra loro si prendevano le più gravi risolu- 
zioni (1). Queste passava del tempo avanti fossero spedite, così nel 
segreto del gabinetto Carlo tornava a modificarle, ma una volta partite 
di là diceva da se stesso « poteva crollare il mondo prima di fareuna 
cosa per forza ». Disse all'’ambasciatore veneto Contarini: « Sono per 
carattere portato a resistere in una maniera piccosa ». « Sire, rispose 
il diplomatico, persistere non è essere piccoso ma fermezza, Carlo lo 
interruppedicendo: «lo persistoanche nelle cattive opinioni ». Continui 
erano ilamenti che giungevano all'imperatore contro l'operato del 
Mendoza, tutto fu inutile, doverono i Senesi attendere passasse tanta 
sciagura, in gran parte meritata, poichè non avendo voluto tollerare 
i difetti del governo cittadino, si erano trovati a subire quello di 
tutti peggiore, dello straniero. Resta anche oggi nella tradizione del 
popolo senese conosciuto il nome di don Diego di Mendoza, come di 
un pessimo soggetto, veramente l’uomo fatale. Cito il fatto, perchè 
meritevole nella storia, delle impressioni popolari, e noto, di tante 
figure che sono passate loro davanti in quei tempi infelicissimi, que- 
sta certamente molto sinistra; ma tutt'altro che l'unica, è strano abbia 
durato così lungamente nella loro ricordanza. È ben vero, quel Bar- 
tolommeo Carosi detto Brandano, un rinomato popolano fra il matto 
ed il santo, ne fece soggetto delle sue profezie, esposte in quella for- 
ma triviale accolte sempre dalla plche ignorante con il più grande 
entusiasmo. A dispetto di tutti gli sforzi dei senesi la fortezza era 
stata decretata dovesse essere costruita, e lo fu. 

(Continua) L. GROTTANELLI. 


(1) Vedasi Leopoldo Ranke e le Relazioni degli Ambasciatori veneti, 
Marino Cavalli, Contarini ec. 
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DI UNO STUDIO DELLE LINGUE E DELLE LETTERATURE STRANIERE. 


Non si può, a parer mio, intraprendere indagine alcuna che possa 
dirsi completa intorno alle istituzioni sociali senza por mente ai di- 
versi fattori che costituiscono l'umanità. 

La quale presenta allo sguardo di chi per poco la contempli una 
duplice impronta di uno e di vario, impronta che serbasi perenne 
negli ordini del tempo e dello spazio e che mira a produrre ne’ suoi 
ultimi risultati quell’armonia sublime, meravigliosa, che scaturisce e 
si diffonde dai molteplici atti umani, purchè i medesimi si svolgano 
in accordo colla natura e colla destinazione dell'essere morale. Du- 
plice impronta, diciamo, di uno e di vario ; e infatti l’unità si riscon- 
tra in quelle doti, in quelle potenze che sono proprie di tutto l’uman 
genere, perchè stanno inerenti all'intero e alle singole parti senza 
che dal fissare l’attenzione su quello piuttosto che su queste si pro- 
duca il benchè menomo alterarsi nell’idea composta dall’ intelletto. 
La varietà all’ incontro è costituita da quelle doti e da quelle potenze 
che disegnano la espressione e i profili caratteristici propri di un po- 
polo e che si riverberano nelle molteplici manifestazioni della vita 
nazionale. L'unità, avendo a solo supposto l’uman genere, indipen- 
dentemente dai popoli in cui va diviso, si appalesa cemento naturale, 
indispensabile a tenere avvinte nella grandiosa maestà dell’ insieme 
le proprietà particolari di questa o quella delle sue parti. La varietà 
sì concepisce unicamente in virtù di un raffronto istituito fra le me- 
desime parti o fra esse ed il tutto, è una mera idea relativa. La lin- 
gua, le tradizioni, i costumi, le abitudini, le tendenze, tutte le note 
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speciali di un popolo assumono maggiore o minore incremento se- 
condo l’azione di cause infinite, moltissime inapprezzabili, delle quali 
appaiono il risultato, ma si disegnano sempre, si scolpiscono e si 
muovono, come su fondo comune, sull’ universale elemento umanita- 
rio, simili a svariati oggetti che piaccia al pittore di far risaltare sul- 
l’unica tinta di un orizzonte sereno. Ora egli è certo che a conseguire 
un’esatta conoscenza e a penetrare appieno la natura di taluna fra le 
note accennate, sarà mestieri studiarla non solo nelle cause prossime 
e meramente nazionali di sua formazione ma eziandio nell'elemento 
universale proprio di tutta l'umanità nel quale ciascuna‘nota partico- 
lare rinviene una ragione dell’essere suo. 

Fra queste note accingiamoci a considerare il linguaggio. 

Io non mi farò qui a rintracciare le origini delle lingue nè ad 
esporre le dispute che hanno luogo intorno a ciò fra gli scienziati, 
chè troppo mi dilungherei dal tema prescelto, amo soltanto di ac- 
certare un fatto a tutti notissimo e da tutti sentito, essere la lingua 
uno de’ tratti più salienti che contraddistinguono un popolo, uno dei 
vincoli più forti che lega i suoi membri nell'amore reciproco e della 
patria comune. 

Le lingue si dividono in famiglie o gruppi distinti secondo i le- 
gamiì che le tengono strette ad un comune idioma che sono riuscite 
nella progressione del tempo a sostituire, come a mo' di esempio, la 
famiglia delle lingue ariane od indo-europee che ha per base il san- 
scrito, linguaggio proprio dei dotti indiani dell’antichità, e nel quale 
scrissero 1 Vedi, i Purani e le epopee religiose. Anzi questa famiglia 
delle lingue ariane, per parlare più esattamente, io la chiamerei piut- 
tosto una tribù della quale il sanscrito è il patriarca, tribù che si 
compone di varie famiglie, gli individui delle quali si aggruppano 
attorno a particolari idiomi capo-stipiti, come la famiglia delle lingue 
latine che comprende l'italiano, il francese, lo spagnuolo, il portoghe- 
se e il valacco, che sorsero tutte sulle rovine dell’idioma del Lazio, e la 
famiglia delle lingue germaniche, che ha per base l'antico anglo- 
sassone e comprende il tedesco, l'inglese, l'olandese, il danese e lo 
svedese. 
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Ciò posto egli pare fuori d'ogni dubbio che la lingua è uno spec- 
chio che ritrae in guisa sensibile l' immagine viva dei pensieri e dei 
sentimenti di un popolo. La parola è il simbolo esterno, la significa- 
zione artistica dell'idea, e poichè ogni popolo possiede nel patrimo- 
nio del pensare e del sentire, accanto ad alcunchè di comune agli al- 
tri popoli, qualche cosa che rivela il suo tipo particolare, così riesce 
evidente che soltanto nel nazionale linguaggio egli rinvenga una for- 
ma che risponda in guisa perfetta ad esprimere le concezioni della 
mente. E noi dovrem ora accennare con brevi tratti e in armonia 
cogli esposti criteri al tipo originale delle varie lingue, e dire poi 
qualche cosa dei loro comuni caratteri limitandoci, ciò facendo, a 
quegl’ idiomi che più comunemente presso di noi si conoscono. 

Il tipo originale in discorso si verifica in certe proprietà lingui- 
stiche esteriori, quali il suono delle lettere alfabetiche e di alcune sil- 
labc, l'accentuazione, l’ortografia, la pronuncia, la formazione delle 
voci composte, la sintassi e lo stile. 

Così il suono inglese del #4, come nelle parole thing cosa, eartà 
terra, eccetto che al greco moderno rimane ignoto a tutte le lingue 
del continente europeo, persino alle slave, che sono le più ricche fra 
tutte di suoni alfabetici ; il suono nasale della sillaba en proprio del 
francese come nelle parole content contento, sentiment sentimento, 
non è adottato da verun’altra lingua romanza e nemmeno dagl’ idio- 
mi di gruppo germanico, il suono della chéta che si pronunzia gut-' 
turalmente e si scrive come il nostro j (t lungo) è di origine araba ed 
è proprietà dello spagnuolo che lo esprime in parecchi vocaboli, come 
jarra vaso, jaula gabbia, si può dire che un tal suono rimane scol- 
pito in quell’ idioma quasi mesto avanzoe traccia sensibile della do- 
minazione dei Mori. Il suono del ch tedesco, come nelle parole Gedicht 
poesia, Nacht notte, segna un’ impronta esclusiva propria di quella 
lingua. - Rispetto agli accenti la maggior ricchezza e varietà troviamo 
nel tedesco e nell’ inglese, ciò che si addimostra causa della rara ener- 
gia di loro espressioni; quanto alle lingue del mezzodì d'Europa nes- 
suna fra esse è più ricca di accenti dell’ italiana, nel francese all’ in- 
contro i vocaboli si accentuano direi quasi tutti ad un modo, il che 
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contribuisce d'assai a spargere una tinta uniforme sui periodi e sulle 
frasi; lo spagnuolo va segnalato pereccezionale scarsezza di voci sdruc- 
ciole, che si denotano sempre conapposito segno ortografico, mentre vi 
sovrabbondano le tronche come se il tepido clima d’ Iberia tolga a'suoi 
abitatori la lena di completare l’ ultima sillaba. - Per ciò che riflette 
l'ortografia, le lingue germaniche e le slave sono ricchissime di con- 
sonanti mentre in quelle sorte sugli avanzi del latino spesseggiano 
le vocali; una tale abbondanza di vocali si accerta in grado minore 
nel francese, il quale accogliendo ne’ suoi vocaboli eziandio molte 
consonanti, sembra sotto questo punto di vista un ponte, un anello di 
congiunzione fra gl’idiomi latini e i germanici (1); invece quell’abbon- 
danza di vocali raggiunge il massimo limite nello spagnuolo e nel por- 
toghese, e il posto intermedio è occupato dall'italiano, la quale cir- 
costanza congiunta all'altra della purezza dei suoni allabetici e della 
ricchezza di accenti imprime alla nostra favella quel misto di dolce 
e di vigoroso che la rende per eccellenza la lingua del canto. - Rispetto 
alla pronuncia niun linguaggio meglio dell’ italiano è dotato di rara 
semplicità, le parole si esprimono unendo fra loro secondo il grado 
di precedenza i singoli suoni propri delle lettere che le compongo- 
no ; in relazione a questa semplicità dopo l’ italiano occupa lo spa- 
gnuolo il primo posto, viene in appresso il tedesco, indi a lunga di- 
stanza il francese, ultimo l’ inglese nel quale per lo più la parola 
parlata ritrae ben poco dei suoni naturali delle lettere di cui risulta 
prese singolarmente. - Riguardo alla formazione delle voci composte 
nessuna delle accennate lingue supera la tedesca, che si presta a tale 
ufficio con elementi puramente germanici, viene în appresso l’ ingle- 
se nel quale idioma una tal potenza è diminuita di tanto di quanto 
gli elementi francesi combattendo i teutonici entrarono nella forma- 
zione del linguaggio ; più povere ci appaiono le lingue del sud, la 
italiana, la francese e la spagnuola che ricorrono di continuo alle an- 


(1) Avvenne in Francia nell'argomento del linguaggio ciò che vi accadde 
nel campo della legislazione. E infatti l’attuale diritto francese presenta fusi 
fra di loro gli elementi propri del gius romano e delle consuetudini ger- 
maniche. 

La Rassegna Nazionale, Vol. XXVIII. 15 
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tiche fonti del latino e del greco per colmare le loro lacune (1). - Infine 
per ciò che si riferisce alla sintassi ed allo stile la lingua più ricca 
di forme adatte alla svariata indole degli argomenti è fra le predette 
fuor di dubbio la nostra, vengono poi con scala decrescente il tedesco, 
l' inglese, lo spagnuolo, l’ultimo posto appartiene al francese nel quale 
si può dire non rinvenirsi che un'unica forma di sintassi e di stile. 

Accanto a queste proprietà dell'organismo esterno delle lingue 
si può accennare ancora ai particolari loro idiotismi, cioè alla po- 
tenza di certe loro voci e di certe loro frasi di esprimere idee e sen- 
timenti di una rigorosa originalità nazionale, del che mille esempi si 
potrebbero porgere. 

Per discorrere poi dei comuni caratteri che le lingue presentano, 
basti por mente alla identità di molti suoni propri dei loro segni al- 
fabetici, di molte regole di accentuazione, di ortografia, di pronuncia, 
di formazione di voci composte, di sintassi e di stile. Si badi altresì 
alle radici comuni di molti vocaboli, radici che si riscontrano in nu- 
mero tanto maggiore quanto più stretti sono i vincoli, dirò così, fa- 
migliari, fra idiomi diversi, ma che non difettano per intero nemmeno 
nei linguaggi appartenenti a vario gruppo specialmente trattandosi 
di concetti astratti. Così per esempio la voce de del sanscrito che 
serve a dinotare l’idea di bontà si mantiene perpetua come radice 
nel bonus dei latini, e quindi dicono buono gl’italiani, bon i francesi, 
bueno gli spagnnoli, dom i portoghesi ; la troviamo nel comparativo 
BeXrtey dei greci, e dicono poi desser i tedeschi e detter gl'inglesi (2). 
Evidentemente ogni lingua accoglie la radice antica della parola, ma 
a comporla intera vi aggiunge, secendo il suo genio, una particolar 


(1) Per non cousiderare che Il greco, chi non sa quali e quante nuove 
voci si prendano a prestito da quella lingua al fine di esprimere i trovati 
delle arti e delle industrie? Queile voci, salvo il variare delle desinenze, 
si accolgono non solamente dalle lingue romanze ma ancora dalle ger- 
maniche. 

(2) Forse ad una derivazione dell’accennata voce del sanscrito non sono 
estranee fe voci Buh, e Bog ed altre simili con cui gli Slavi significano 
Dio, l'essere buono per eccellenza. 
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desinenza, laonde noi possiamo con tutta verità asserire che la radice 
ci offre limpida prova dell’esistenza di un elemento universale umano 
e che la desinenza ci porge testimonianza dei diversi elementi nazio- 
nali. Un argomento di capitale importanza a rilevare il riverbero nelle 
lingue dell'unità della nostra stirpe si rileva eziandio nella loro intrin- 
seca suscettibilità ad esprimere gl’innumerevoli concetti comuni ai 
popoli che le parlano, di rivestire di esterna forma sensibile tutte le 
commozioni dell'animo, in quanto le medesime abbiano carattere 
universale, sieno cioè proprie dell’uomo, indipendentemente dall’ es- 
sere egli membro di questa o di quella nazione, dal discorrere nell’una 
‘ovvero nell’altra favella. Così i concetti di Dio, di spirito e di corpo, 
di cielo e di terra, e via dicendo, i sensi di amore e di odio, di gioia 
e di dolore, di virtù e di delitto, di fiducia e di disperazione trovano 
espressioni acconce in qualunque linguaggio, e soltanto hanno me- 
stieri dell’idioma nazionale per estrinsecare in guisa perfetta lo spe- 
‘ciale atteggiamento che il concetto o la passione assumono per effetto 
dell’influsso esercitato dai caratteri propri del popolo al quale appar- 
tiene l'individuo che pensa e sente. - 

Ora posto in luce il duplice aspetto sotto cui si debbono consi- 
derare le lingue, l'elemento originale e l'elemento comune, accertato 
in qual guisa nel primo elemento si riflettano le qualità proprie delle 
parti che compongono l’uman genere, mentre nel secondo elemento 
si rivela l'effigie viva dell’unità di esso, noi dovremo distinguere iu 
due grandi classi le opere degli scrittori di una nazione, secondo che 
prevalga nelle medesime il lavoro della riflessione e del raziocinio, 
(manifestazione precipua dell'elemento universale umano) ovvero 
piuttosto il lavoro del sentimento e della fantasia (manifestazione 
precipua dell’elemento nazionale). Nel primo caso avremo scienziati, 
letterati nel secondo. 

La scienza mediante una serie ordinata di giudizi mira alla 
.scoperta del vero, la letteratura è l’atteggiarsi e il disporsi dei 
concetti in modo da operare la produzione del bello. La scienza 
«considerata a sè è patrimonio comune a tutta umanità, laonde in 
qualsivoglia lingua si esprima il concetto sarà sempre possibile 
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l'avverarsi di un sufliciente accoppiamento fra esso e la parola e la 
frase e il periodo, perchè la scienza in accordo co'suoi caratteri e 
co’suoi fini universali non ricerca nel linguaggio di cui si riveste 
l'originalità nazionale, ma piuttosto quelle doti e quelle attitudini che 
sono proprie di qualunque linguaggio. Vero è che una scienza può 
progredire più nell'uno che nell'altro paese, e che questo vario grado 
di sviluppo può essere determinato dalle doti particolari ad un dato 
popolo, ma in questa ipotesi l'elemento nazionale agisce solamente 
come fattore esterno del lavoro scientifico, e non influisce punto nel 
privare quest’ultimo di quel carattere di universalità ch'è proprio dei 
concetti. Così le scienze fisiche possono avanzare maggiormente in 
Inghilterra che in Francia, e le scienze morali ottenere maggior 
perfezione in Italia che in Germania, e queste differenze possono pur 
provenire dalle qualità speciali del genio dei popoli, ma sì le une che 
le altre scienze obbiettivamente considerate non sono francesi piut- 
tosto che inglesi, o italiane piuttosto che tedesche, ma appartengono 
all'umanità considerata nel suo complesso e non v’ha mestieri di una 
parola esclusivamente nazionale per esprimere nella sua interezza il 
concetto scientifico. 

La letteratura al contrario è anzi tutto nazionale. Prodotto 
precipuo del pensare e del sentire di un popolo qualunque veste 
che non sia nazionale è inadatta a significare l’idea, il letterato è un 
artista, e come artista nutre principalmente lo spirito di queglì 
elementi e di quelle circostanze che si attengono alla vita della na- 
zione di cui egli fa parte, sia che narri le gesta de’suoi eroi o le leg- 
gende degli antenati, o che descriva i costumi domestici o i nazio- 
nali, o che csalti i miracoli del suo cielo e della sua terra, o che%ia 
sfogo ai molteplici sensi dell'animo che hanno con quel cielo e con 
quella terra consonanza d'indole e di espressione. Sebbene la intelli- 
genza possa distinguere nelle opere letterarie il concetto dalla sua 
veste, l'uno e l’altra sono però avvinti in naturale e necessario c on- 
nubio, sono fattori essenziali a conseguire lo scopo artistico che sta 
nell’incarnazione del bello nella lingua del popolo. L'idea separata 
dalla sua propria forma potrà avere per avventura un qualche valore 
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in una sfera scientifica, giammai quel pregio che, quale espressione 
del senso estetico, può attribuirle il solo linguaggio nazionale. Insom- 
ma un complesso di cause, delle quali alcune proprie del subbietto 
che pensa ed altre estrinseche ad esso, influisce per mille guise nel 
disporre la mente ed il cuore del letterato, nell'animo del quale il 
concetto sorge coevo alla parola che serve ad esprimerlo, e quella 
parola è di per sè condizione essenziale, indispensabile perchè il 
concetto stesso si apprenda dalle altrui menticosì vivo ed intero come 
nacque e crebbe nello spirito di chi lo ideò. 

Indi segue che tutti 1 popoli abbiano una letteratura propria e 
distinta, indi segue che lo svolgersi e il progredire delle lettere corra 
parallelo collo svolgersi e col progredire dei caratteri, dei costumi, 
dei bisogni e delle abitudini, di tutto ciò insomma che v’ha di pura- 
mente nazionale nel popolo. Di qua si deduce ancora a rigor di logica 
che le bellezze originali, le bellezze tipiche delle lingue si devono 
ricercare nei volumi letterari e non nei solamente scientifici. 

L'uomo è non solo membro ‘li una data nazione ma eziandio di 
tutto l’uman genere, si sente legato ai popoli diversi da quello di cui 
fa parte coi vincoli della comune natura e di certe comuni aspira- 
zioni. Da ciò scaturiscono i contatti che per fini molteplici si realiz- 
zano fra i popoli stessi e fra gl'individui dell'uno e quelli dell'altro. 
L'attività umana non si restringe alle singole sfere nazionali ma può 
dilatarsi e diffondersi in una cerchia maggiore umanitaria. Di qua gli 
sforzi a toglier le barriere e gli ostacoli che si frappongono lungo la 
via che conduce alla meta, di qua lo studio e la coltura delle lingue 
forestiere. Il quale studio e la quale coltura possono intraprendersi 
o per soddisfare ai commerci e agli svariati bisogni della vita fisica, 
ovvero per oggetto scientifico, o per intendere e gustare nella sua 
purezza il bello letterario straniero. Ora mentre nei primi due casi 
la conoscenza delle opere forestiere potrà ottenersi sufficiente me- 
diante le traduzioni, nel terzo caso invece lo studio dell’idioma stra- 
niero è necessario ad appagare intero il desiderio dell'animo. 

E infatti se il conoscitore degli idiomi stranieri mediti intorno ai 
«componimenti letterari leggendoli nella lingua in cui furono scritti e 
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legga poi le loro versioni in linguediverse, sarà differente nelle due 1po- 
tesi la impressione che ne riporta; avremo cioè nella prima ipotesi 
impressione che perfettamente risponde al concetto letterario, nella 
seconda ipotesi impressione Imperfetta e monca perchè spoglia del 
proprio elemento artistico , pura conoscenza dell'idea senza lo splen- 
dore di tutto quel bello che dalla medesima emana. Mille esperimenti 
possono farsi a conferma di questo fatto. Leggansi a mo'di esempio, 
le opere inglesi di Byron, di Milton, di Cooper, di Dickens, di Moore, 
o le tedesche di Goethe, di Schiller, di Klopstock, di Heine, o le fran- 
cesi di Racine, di Corneille, di Molière, di Chàteaubriand, di Lamar- 
tine, o le spagnuole di Cervantes, di Trueba, di Lope de Vega, di 
Calderon de la Barca, e leggansi in appresso e si raffrontino con esse 
le traduzioni italiane di tutte queste opere, ovvero leggiamo le ver- 
sioni francesi o tedesche della Divina Commedia, della Gerusalemme 
liberata, dell'Orlando furioso, dei lavori del Metastasio, del Parini, 
del Monti, del Manzoni e la versione ultimamente tentata delle poe- 
sie del Giusti, e l'esatto rigore della nostra osservazione sarà fuor 
d'ogni dubbio sentito, nè avrem bisogno di altre prove per sostenerla. 

._ Nonio intendo di disconoscere alle traduzioni il pregio che vera- 
mente hanno, e sono sempre degni di molta lode gli sforzi di egregi 
scrittori, i quali innamorati di una bellezza straniera la presentino ai 
loro compatriolti vestita a foggia nazionale, sotto la qualesoltanto può 
essere compresa, ammirata dai più. È sforzo infinito, lavoro più di 
molti altri gravissimo, ma che non ottiene nè giungerà mai ad otte- 
nere quel pieno compenso a cui forse il traduttore agognava. Io non 
credo per verità essere difficile a convincersi che una traduzione 
perfetta di cose letterarie sia assolutamente impossibile. Non è defi- 
cienza d’'ingegno, chè parechi insigni scrittori che si sollevano pres- 
so le varie nazioni ci provano il contrario, non è negligenza nel ren- 
dere esatto il pensiero originale in una lingua diversa, sibbene è 
vizio sostanziale inerente alla versione medesima, è impossibilità vera 
e propria di questo genere di lavori per cui assolutamente non sì 
ottiene perfetta identità fra le impressioni che riceve l’animo alla 
lettura del testo originale e quelle che subisce alla lettura della 
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sua versione, il valore di queste due impressioni non può mai essere 
equiparato con esattezza matematica. 

Imperocchè la traduzione nel caso nostro scinde l’unità, opera 
il divorzio fra la sostanza de' concetti e la forma più naturale di cui 
si rivestono, separa due fattori essenziali alla composizione del com- 
plesso artistico. 

Ed invero abbandonata la forma nelle pagine dell’opera straniera 
il traduttore raccoglie la nuda idea e si sforza di accoppiarla poi, ta- 
lora con fatica titanica, a quella fra le varie forme del linguaggio 
nazionale che meglio si adatti all'idea medesima, che produca un ef- 
fetto che più si avvicini a queilo che s'ingenera nell'animo compren- 
dendo l’idea stessa a mezzo del testo originale. Abbiamo quindi un 
concetto straniero sotto veste nazionale, e perciò sotto una veste che 
non è la sua e che per conseguenza non può stargli bene indosso. 
Quel concetto medesimo non può estrinsecare le meraviglie del bello 
artistico, che gli son proprie, se non nell’idioma in cui fu dapprin- 
cipio espresso, trasportato altrove, ravvolto in forme non sue, non 
può tramandarci che una lontana eco delle proprie armonie, come 
quei fiori che trapiantati lungi dal patrio suolo, poichè sono esposti 
a diversa atmosfera e a diverso sole, crescono pigri e intristiti e cì 
largiscono con misura scarsa quei profumi che diffondono in larga 
copia nel paese natio. Avverrebbe egualmente se si dipingessero gli 
ideali di Rubens colle tinte della scuola veneziana o se si pretendesse 
di esprimere coi profili e coi colori della scuola olandese le immagini 
di Raffaello. Avverrebbe egualmente illuminando un paesaggio delle 
regioni nordiche colla calda luce del sole d’Italia, o rilevando una 
scena della campagna siciliana nel freddo cielo settentrionale. 

Qual'è dunque il risultato ultimo di una versione letteraria ? 
Un'idea straniera che piglia a prestito il linguaggio nazionale, una 
forma artistica che non è nè potrà mai divenire, non già per imperi- 
zia dei traduttori ma per la natura stessa delle cose, quella propria 
del concetto. Così mentre leggendo i lavori di Schiller, in ispecie il 
Wallenstein, i Masnadieri, il Guglielmo Tell, la Canzone della Cam- 
pana, il Fanciulletto al Fonte, troviamo il pensiero tedesco accoppia- 
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to a forma tedesca, facciamo nostro tutto intero il bello letterario te- 
desco; leggendo le versioni degli accennati capolavori composte dal- 
l'italiano Andrea Maffei troviamo il pensiero tedesco accoppiato a 
forma italiana, indi diminuzione nella energia e nello splendor dei 
concetti, indi confusione di elementi italiani e di tedeschi, i quali 
producono un insieme che non è nè tutto italiano nè tutto tedesco. 
E qui trovo opportuno di ricordare come una tale impossibilità 
di tradurre rigorosamente il bello letterario sia stata posta in chia- 
rissima luce anche dal Baretti, il quale con fina arte critica censura- 
va le versioni francesi dello Shakespeare eseguite da Voltaire. Com'è 
possibile, dice il Baretti, tradurre lo Shakespeare, ch'è poeta affatto 
originale, indipendente, sdegnoso delle regole, più libero del vento 
che spira sulle onde dell'oceano ? Com'è possibile tradurre i versi di 
quel sommo poeta nel verso alessandrino francese, che assomiglia 
a un coro di frati camminanti a due a due per via lunga e diritta con 
passo grave e misurato ? In verità, esclama ancora il Baretti, sarebbe 
lo stesso, che far danzare da minuetto chi non sa slanciarsi che come 
un cervo (1). Del resto lo stesso Voltaire riconobbe i difetti del verso 
alessandrino e lo mise in ridicolo nella sua Epistola al Re della Chi- 
na scritta in versi alessandrini : 
« Ton peuple cst-il sujet à cette loi sì dure, 

Qui veut qu’avec six picds d'une égale mesure 

De deux alexandrins còte à còte marchants 

L'un serve pour la rime et l’autre pour lo sens ? » 

L'impossibilità di una traduzione intera dei concetti letterari s1 

rivela ancor più riguardo a quei componimenti ne’ quali risplendono 
i pregi dell'armonia imitativa. Andrea Maffei fra le poesie di Goethe 
dice maravigliosa a tale proposito la Danza dei Morti. Con tutto il 
rispetto dovuto all’illustre italiano io credo che l'armonia imitativa 
assai più si senta nella Canzon delle nozze scritta dallo stesso Goe- 
the (2). E il massimo apogeo sembrami raggiunto da Schiller nella 


(1) Lo Strauss asserì che il verso alessandrino fu una sventura nazionale 


per la Francia. 
(2) serva d'esempio in ispecie lo seguente strofa : 


So rennet nun alles im vollen Galopp 
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romanza del Nuotatore. Si tratta di un giovinetto che a rischio di 
vita e di morte si slancia nei vortici urlanti del mar di Cariddi a 
ricercarvi il nappo d’oro gettatovi dentro dal re, dal sommo d'uno 
scoglio, affine di ricevere in dono la mano della figlia regale. Mirabile 
appare la descrizione del moto e del rumore delle onde mentre scom- 
pare sotto di esse il giovanetto. 

Così scrive Schiller : 


Und es wallet und brauset und siedet und zischt 
Wie wenn Wasser mit Feuer sich mengt ». 


Traduce il Maflei: 
« E bolle quella rabbia 


E cigola e gorgoglia e stride e fuma 
Qual se dentro all'incendio acqua si versi ». 

Ma la proprietà imitatrice di quel siedet (bolle) che ci fa udir ve- 
ramente il suono dell’acqua durante l'ebollizione, e di quel 3/sch/ che 
ci fa intendere il rumore prodotto dal mescolarsi dell’acqua col fuo- 
co e dal fumo che si sprigiona è assolutamente in questo senso intra - 
ducibile. . 

La impossibilità delle versioni delle quali ora discorriamo si ap- 
palesa ancor più rispetto ai canti popolari, nei quali si disegna e 
scolpisce nella massima sua purezza il tipo dei sentimenti e degli 
-affetti del popolo, siccome accadde nel Kuna deinorvegesi, nel Jodeln 
dei tirolesi, nel KuAhreihen o ranz des vaches degli Svizzeri, e rispet- 
to ai canti nazionali che meglio di qualunque altra studiata forma let- 
teraria ritraggono le grandi idee, le grandi aspirazioni e i grandi pal- 
piti di un’intera gente, fissando i momenti supremi della sua esisten- 


Und kiùrt sich im Saale sein Plitzchen; 

Zum L'rehen und Walzen und lustigen Hop 

Erkieset sich feder cin Schi!zchen. 

Da pfeift ces und geigt es und klinget und Kklirrt, 

Da ringelt's und schleift es und rauschet und wirrt, 
Da pispert's und knisterts und fliùstert's und schwirt; 
Das Gràflein es blicket hiniùber, 

Es dinkt ihm, als liig er im Fieber. 
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za e delle sue lotte per svolgerla ed affermarla. Ora queste diverse 
manifestazioni della vita storica di un popolo a mezzo del verso co- 
me mai potranno essere degnamente sentite e degnamente apprez- 
zate separando la materiale espressione dalla cosa espressa? Come 
si potrà comprendere nelle versioni di quei canti 1’ affetto del popolo 
a Dio, alla famiglia, alla patria, il gemito del popolo oppresso dai 
despoti e il sospiro del popolo anelante a libertà, se quell’ affetto, 
quel gemito, quel sospiro giacciono invischiati e incatenati forse 
nella lingua stessa del tiranno? 

Ma v'ha di più. Anche la letteratura come le altre istituzioni 
particolari di un popolo è soggetta a perpetui mutamenti che segna- 
no altrettanti stadi nella sua storia e determinano il progresso verso 
un’ideale di perfezione ovvero l'allontanamento da esso. E tali vicen- 
de sono prodotte da quelle stesse cause che influiscono sull’ambien- 
te morale del popolo, su quegli elementi di cui il letterato nutre lo 
spirito e a’ quali attinge a larghi sorsi l’ ispirazione delle opere sue. 
La sola lingua del popolo può rappresentare al vivo e scolpire i ca- 
ratteri di questi diversi periodi delle lettere, un’idioma straniero non 
potrebbe mai riuscirvi per quanta somiglianza interceda fra le 
condizioni morali dei popoli che parlano i due linguaggi. Nell’ idioma 
straniero si potrà soltanto esprimere il carattere generale di quei pe- 
riodi e di quei mutamenti perchè ciò appartiene alla semplice cono- 
scenza di fatti, ma è impossibile di riprodurre coll’ aiuto di quell’idio- 
ma il loro tipo artistico, posto che sia condizione esclusiva e neces- 
saria a comporlo la lingua nazionale. Insomma poichè le distinte 
forme letterarie che si succedono nella storia di un popolo sono l’ef- 
fetto di sentimenti distinti e sono al pari di essi suo esclusivo patri- 
monio, così non si possono degnamente manifestare se non coi mezzi 
che appaiono essere proprietà esclusiva del popolo stesso, cioè colla 
lingua da lui parlata. Così leggansi gli scritti di quegl’illustri che se- 
gnano gli albori della nostra letteratura, di Pier delle Vigne, di Gui- 
do Cavalcanti, di Dante Alighieri, del Boccaccio, di tutti i trecentisti 
e dei quattrocentisti, e i volumi degli scrittori moderni e dei contem- 
poranei, e si leggano in appresso le traduzioni di tutte le opere loro 
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in lingue forestiere, e ci persuaderemo di leggeri e sentiremo tosto 
imporsi all’animo nostro la logica inesorabile di questo fatto, che le 
fasi storiche della nostra letteratura non possono venir comprese {e 
gustate nella loro interezza se non da chi mediti sui testi originali. 
Imperocchè la forma adoperata dal traduttore è d'ordinario quella 
propria del periodo che segna la via delle lettere nella nazione a cui 
appartiene la lingua della quale egli si serve, ed è appunto ciò che co- 
stituisce un impedimento insormontabile alla comprensione del bello 
proprio del concetto tradotto in rapporto ad un determinato momen- 
to della storia. Trattasi infine di cosa di per sè intraducibile. Così 
può accadere che nelle versioni francesi o tedesche noi troviamo 
collocati sulla stessa linea per ragione di stile Cino da Pistoia e Gio- 
suè Carducci. E dicasi del pari per ciò che riguarda le traduzioni che 
sotto questo punto di vista si eseguiscano in italiano di componi- 
menti stranieri, imperocchè il principio che abbiamo sviluppato del- 
la mancanza nella lingua della potenza di riprodurre nella sua inte- 
grità un concetto artistico che non sia nazionale al par di essa, è 
suscettibile di applicazione a qualsiasi caso. Così indarno potremo, 
secondo io penso, assaporare nella favella nostra le varietà che inter- 
cedono fra gli scrittori spagnuoli imitatori dei classici e gli altri che 
attinsero i loro concetti più liberamente all’indole, alle idee ed ai co- 
stumi della loro nazione, giammai ci sarà dato di fare interamente 
nostre a mezzo dell’idioma italiano le note e le proprietà di stile della 
scuola classica e quelle della scuola romantica combattenti in Fran- 
cia nel secolo XVI e nel XVII pel primato di quella letteratura, nè 
potremo gustare mai nelle traduzioni italiane in tutta la loro pie- 
nezza i diversi stili inglesi di Shakspeare, di Spenser, di Swift, di 
Pope, di Byron, di Milton, di Dickens, di Walter Scott, nè i dilfe- 
renti stili tedeschi di Goethe, di Schiller, di Lessing, di Heine e via 
dicendo. 

Ma forse le traduzioni di opere letterarie saranno prive di qua-* 
lunque merito? Ci guarderemo bene dal pronunciare un giudizio che 
sarebbe assolutamente inesatto. Le versioni letterarie hanno anzi 
tatto il valore della maggiore o minore fedeltà con cui riproducano il 
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concetto straniero, ed hanno poi il valore della forma usata ad espri- 
mere quest’ultimo. Sotto il primo aspetto il pregio emana dal rap- 
porto fra il testo e la sua versione, sotto il secondo aspetto il pregio 
spicca principalmente nella letteratura di quel popolo, nell’idioma del 
quale fu eseguita la versione medesima. 

Nella prima ipotesi si può discorrere di una vera e propria 
traduzione, e l’opera va collocata fra quelle che possiede la letteratu- 
ra della nazione dell'autore ; nella seconda ipotesi traduzione vera 
non esiste, perchè la forma non si traduce, e quindi l’opera va col- 
locata fra quelle che conta la letteratura della nazione a cui appar- 
tiene il traduttore. Il quale, in una parola, se recidendo il nesso 
spontaneo ed organico fra l’idea e la guisa del suo estrinsecarsi non 
può presentare il complesso artistico nella sua originale purezza, po- 
trà però in ogni caso offrirci pregi staccati, propri ed esclusivi o 
della sola idea o della sola forma. E non v' ha dubbio alcuno che 
fra gli uni e gli altri pregi si debbano preferire quelli che riguar- 
dino la precisa riproduzione dell’idea, perchè in questa sfera soltanto 
il traduttore adempie veramente all’ ufficio suo, veramente traduce. 
Così dei poemi tedeschi od inglesi preferirei di leggere le versioni 
italiane eseguite in prosa a qualunque altra foggiata nel verso, per- 
«chè la prosa più facilmente si presta a rendere integro il concetto 
dello scrittore straniero, nè si può dire che il verso varrebbe a 
produrlo più vivo nel senso del bello poetico, perchè nel easo no- 
stro il verso sarebbe italiano e perciò in questo senso sempre ita- 
liano e non inglese o tedesco il bello medesimo. E notisi ancora che 
questi pregi isolati inerenti all’idea od alla forma non si possono 
gustare nella loro integrità appunto a motivo di quel connubbio for- 
zato che opera il traduttore fra i due fattori del suo lavoro, idea 
straniera e forma nazionale. Pare quasi impossibile che da tale ac- 
copiamento non nasca alterazione nella venustà dell'idea e in quella 
della forma e quindi diminuzione nei relativi valori dell'una e del- 
Faltra. 

Il coltivare le lettere straniere nelle versioni nazionali può gio- 
vare unicamente nel senso di acquistare conoscenza dei concetti 
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stranieri e di sentirne forse una qualche lontana armonia, ma d'’al- 
tro canto il nutrire la mente di tali versioni è cosa piena di ostacoli 
e di pericoli sui quali converrà premunirsi perchè altrimenti po- 
trebbe coglierci grave danno. Il bello letterario nazionale, brilla 
nelle opere nazionali dove concetto e forma, tutti gli elementi pro- 
pri di un insieme estetico sono nazionali, e non abbiamo mestieri 
per la ricerca di quel bello di ricorrere alle versioni di lavori stra- 
nieri. Le quali per chi di soverchio vi consacri l'ingegno possono 
produrre in virtù della loro indole, quale la abbiamo accertata, 
una certa corruzione del buon gusto letterario nazionale, se a 
questo danno non possa ovviarsi con una sufficiente coltura delle 
opere nazionali. Veggiamo infatti introdursi sovente anche presso 
di noi negli scritti letterari certe espressioni e forme di sintas- 
sì e di periodi che sanno del forestiero e che sono sovente il pro- 
dotto di una negligenza nel serbare intatta la indipendenza del na- 
zionale linguaggio, per cui lo scrittore imbevuto di elementi non ita- 
liani quasi a propria insaputa e di buona fede si rende colpevole di 
servilismo. Certo, e lo abbiamo dimostrato, anche la lingua, come le 
altre istituzioni caratteristiche di un popolo, non può rimanere nella 
immobilità ma si svolge nella successione del tempo con novelle for- 
me acconce ad esprimere le varazioni nell’atteggiamento intellettua- 
le e morale del popolo, nè gli scrittori di oggidì raggiungerebbero con 
piena efficacia il fine letterario scrivendo i loro volumi collo stile dei 
trecentisti. Ma questi mutamenti nella lingua debbono essere il pro- 
dotto organico e spontaneo di cause naturali, non debbono subire in- 
fluenza straniera qualsiasi. E si osservi a questo proposito che quan- 
to più stretto legame interceda fra l’idioma nazionale e lo straniero 
tanto maggiore è il pericolo che si avveri l'inconveniente di una de- 
pravazione del buon gusto letterario. Poichè la maggiore facilità del- 
la versione fa sì che si adottino nella lingua nazionale forme di stile 
e di periodo proprie della straniera, ciò che più difficilmente si av- 
vera se i duelinguaggi appartengano a gruppi diversi. Così egli è 
certo che in questo senso i danni maggiori alla lingua nostra na- 
cquero dalle traduzionidallo spagnuoloedal francese ma non da quelle 


230 DELL’INDOLE 


dal tedesco. Tutto ciò significa che studi di tal genere debbano farsi 
con molta precauzione, indispensabile a non scemare e smarrire 
l'impronta nazionale dei concetti e delle forme; e i0 non dubito di af- 
fermare essere minor male il non conoscere affatto i componimenti 
stranieri che l'acquisto di tale conoscenza accompagnato dalla per- 
dita del buon gusto nazionale. 

Evidentemente però queste nostre considerazioni contemplano 
le sole lingue forestiere viventi nè si applicano per intero allorchè 
trattisi di versioni da lingue antiche che sieno in rapporto strettissi- 
mo colle moderne, come per noi allorquando sia caso di versioni dal 
latino o dal greco. Poichè come la civiltà ed il bello artistico in gene- 
re così anche la letteratura attinse ai sommi esemplari dei latini e 
dei greci, ed è per tale motivo che l’ antico concetto latino o greco 
espresso nell’ idioma nostro non si corrompe benchè perda alquanto 
di forza e di bellezza. L'accoppiamento fra il concetto e la forma si 
accosta assai in questa ipotesi a quello naturale avvenuto nella men- 
te del prosatore o del poeta nell’ idioma del popolo suo. Insomma 
buona parte dei danni che si verifica negli altri casi di traduzione, 
può in questo evitarsi. 

Il fatto dei difetti inerenti alle versioni letterarie, dei quali sia- 
mo venuti sin qui discorrendo, la circostanza cioè di un connubio 
fra l’idea e la for ma privo di qualunque impronta naturale ed effetto 
di un artificio, diviene potentissimo impulso a coltivare le lingue 
straniere allo scopo di gustare interi quei tesori che in esse compo- 
sero i sommi geni. L'uomo che pervenga al raggiungimento di que- 
sto fine si sente, direi quasi, moltiplicato tante volte quanti sono 
gl’idiomi che fece suoi, e assaporando le meraviglie letterarie di que- 
sto 0 di quel popolo gli par quasi di ritrovarsi in quel paese e di vi- 
vere di quella vita e di essere concittadino del prosatore o del poeta 
che gli commuove la mente. Da ciò derivano grandi vantaggi. Si ac- 
quistano concetti novelli, si scoprono più larghi orizzonti, lo spirito 
sente dilatarsi la sfera del suo dominio e della sua attività, sente as- 
sumere maggiore incremento la ricchezza dell’ essere suo. 

Uno sguardo rapidissimo alle gemme letterarie dei popoli nelle 
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quali maggiormente spicchi l'originalità della lingua e dello stile 
varrà come prova del nostro dire. 

Nella Spagna gli scrittori del partito nazionale che lottò contro 
il partito erudito e lo vinse, compongono drammi nei quali si ri- 
flette al vivo il genio spagnuolo senza invasione alcuna di elementi 
che noa sieno proprî della vita del popolo nell'epoca in cui quegli 
scrittori fiorirono. Mira de Amescua, Matos Fragoso, e sopra ogni 
altro Lope de Vega e Calderon de la Barca ce ne porgono aperta 
testimonianza. Vengono in appresso i novellieri del gusto picaresco, 
quali Gusman de Alfarache, Matteo Aleman, Miguel Cervantes de 
Saavedra autore del famoso Don Chisciotte e delle Novelle esemplari 
a rafforzare ancor più la verità dell'opinione nostra. Come nelle 
opere predette sono spagnuoli i concetti e le forme in tutta la loro 
estensione, così non poteano idearsi che da mente spagnuole, non 
potevano essere espressi se non nella lingua loro a mezzo della 
quale il lettore italiano fa suoi i tipi letterari della Spagna, si appro- 
pria quell’impronta di soave e di mollemente patetico che contradi- 
stingue l'idioma castigliano, quasi riflesso del caldo cielo, del suolo 
fecondo, degli sguardi innamorati del giovane maio e della vaga an- 
dalusa, e contempla insieme al sentimento della civiltà moderna le 
orme di altre passate civiltà, cioè della latina, e dell’ araba. 

In Francia i romantici Ogier e Tadolin da Tolone imitatori dei 
poeti provenzali, Balzac e Voiture creatori dello stile epistolario, La- 
fontaine colle sue favole, Molière col suo teatro, Bourdaloue e Massillon 
coi loro sermoni, per tacere di tanti altri che sarebbe lunghissimo 
enumerare, ci presentano una tale originalità di pensiero e di gusto 
francese che nella loro lingua soltanto può assaporarsi senza miscela 
di elementi eterogenei. In quegli scritti originalinoi possiamofartutta 
nostra quella semplicità, quella flessibilità, quel delicato profumo di 
dolcezza che spira dall’ idioma francese e che valse ad accordargli 
quel primato su tutte le altre lingue che deriva dal suo rapido diffon- 
dersi presso tutti i popoli civili, dall'essere il francese non solamente 
la lingua delle corti ma una vera e propria lingua universa- 
le, una lingua internazionale in uso fra tutte le persone colte 
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che non comprendono nel mutuo corrispondere i rispettivi lin- 
guaggi (1). 

Passiamo in Inghilterra. Shakspeare, il Dante inglese, uno dei 
più grandi geni che abbia visto l’ umanità, fu poeta essenzialmente 
nazionale, la vita, i costumi ed i gusti del popolo suo, quali si mani- 
festavano nel XV secolo si dipingono in molti suoi drammi. Vero è 
che lo Shakspeare ricercò gl’'ideali di molti de’ suoi lavori presso gli 
stranieri, valgano ad esempio l’ Otello, Re Amleto, Timone d’ Atene, 
Giulietta e Romeo, il Mercante di Venezia, ma Shakespeare possedeva 
l’arte suprema di accordare ne’ suoi miracoli letterari una certa im- 
pronta di universale come il suo genio col tipo, colla forza e colla 
freschezza dell’ idioma inglese. E interamente inglese per l’indole del 
pensare e del sentire si manifestarono Swift, Addison, Pope, Steele 
che si opposero, valorosi campioni della patria letteratura, contro 
I’ invasione delle lettere francesi ai tempi di Luigi XIV, e l’ ingegno 
mostruoso di Byron che incarnòil belloinglese nella poesia subbiettiva 
come fece Walter Scott riguardoalla obbiettiva, e i romanzieri Dickens, 
Thackeray, Bulwer, Stowe e via dicendo. Nel leggere i loro scritti 
originali s' insinua nell'animo quell'insieme armonioso misto di pos- 
sente vigoria e di feconda serietà non scompagnata da dignitosa 
grazia, che fîssa il carattere della lingua inglese e chè rende ragione 
degli elementi teutonici e de’ francesi che vi sono frammischiati. 

Come ultimo esempio citerò la Germania. 

Le rime dei Minnestinger e dei Meislersinger, il cantico eroico 
dei Nibelunghi, il Faust ele altre opere immortali di Goethe e quelle 
di Schiller, di Klopstock,di Lessing, di Herder, eil canzoniere di Heine 
e le poesie di Uhland, di Voss, di Chamisso, e i componimenti d’in- 


(1) Vero è che al divenire una lingua universale coopera assai l'ascen- 
dente politico che ottenga la nazione che la parla, ma una tale circostanza 
non è l'unico fattore del fenomeno alla forinazione del quale occorre pur sem- 
pre una certa suscettibilità della lingua predetta ad essere appresa dagli stra- 
nieri. Così il primato politico acquistato ultimamente dalla Germania sull" in- 
dirizzo degli affari europei non valse a rerdere generale l' uso della lingua 
tedesca sostituendolo a quello della francese. 
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mumerevoli romanzieri incarnano quel tipo guerriero proprio della 
stirpe germanica, il quale, come sappiamo, diede ne’remotissimi tem- 
pi il nome alla gente e al paese da essa abitato (1), tipo guerriero 
che non solo risalta in tutto il suo splendore ne’lavori dell’ epica 
ma che brilla altresì nei prodotti lirici perchè il germano non è un 
guerriero rozzo, crudo, feroce ma guerriero nobile e generoso, il 
quale accanto alla forza e all’ ardire nel maneggio dell’armi, sente 
in sommo grado l'altezza dell’onore, la dignità, la sublimità e la po- 
tenza degli affetti. Assomiglierei la letteratura tedesca a due grandi 
figure rappresentate in un quadro, l’ una di cavaliero dalle forme 
austere, dallo sguardo intrepido che sfida perigli e morte come il 
pino della Selva nera sfida ritto l’ imperversare di Borea, l’altra della 
sua dama dalle bionde chiome, dalle dolci pupille dipinte coi sereni 
colori del cielo, dalle quali nulla traspare che non sia senso di affetto 
gentile. 

Le lingue germaniche in generale, quindi non solamente il tede- 
sco ma ancora l’ inglese, l’ olandese e "gl’ idiomi scandinavi, emer- 
gono in virtù di una meravigliosa suscettibilità di esprimere le cir- 
costanze più minute del vivere sociale e domestico, innalzandole a 
tale grado di bellezza, che congiunge il sublime di un ideale poetico 
alle realtà più inosservate e più comuni della vita pratica. Questa 
proprietà delle lingue predette è affatto originale perchè è proprietà 
del pensare e del sentiredei popoli che le parlano e nonle possediamo 
noi meridionali d’ indole meno seria e più vivace, avvezzi a spaziare 
in orizzonti sentimentali coll’accesa fantasia. 

Queste considerazioni intorno alle lingue e alle letterature fore- 
stiere, che più comunemente da noi si conoscono, paiono sufficienti 
a meglio accertare il fatto che poc’ anzi affermava, che cioè soltanto 
nei testi originali rinviene l'animo nostro nella ioro purezza i tipi 
letterari dele nazioni, che in quei testi soltanto acquista una merce 
genuina, non guasta, non corrotta da elementi eterogenei, che a mez- 
zo di quei testi soltanto, aggiungendo alla cognizione ed al gusto dei 

(1) È notissimo che la parola germano significa uomo d'arme da Gewehr 
(arma) e Mann (uomo;. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXVIII. 16 
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tesori nazionali lacognizione ed il gusto dei forestieri, ‘a mente nostra 
si sente allargata nella sfera del sapere, più paga nelle sue aspirazio- 
ni, più rigogliosa, più feconda, più ricca di essere e di attività. 

Ma ciò non è tutto. Dallo studio degl’ idiomi e dei componi- 
menti stranieri scaturisce pure, a mio avviso, un altro vantaggio che 
consiste nell’accrescere l'affetto per la nazionale letteratura e nel 
fornire valido sprone a coltivarla. Poichè, facendo nostri l’ indole e 
i caratteri dei lavori forestieri si compone naturalmente nello spi- 
rito dello studioso un criterio di confronto fra essi e i nazionali, e 
brillano perciò maggiormente spiccati i profili e le tinte di questi 
ultimi. Così l'italiano, mentre comprende e assapora la calda soavità 
spagnuola, la squisita eleganza francese, la dotta serietà inglese, la 
guerriera robustezza tedesca, si compiace di porre in rilievo la vi- 
gorosa armonia della propria lingua e della propria letteratura. Accade 
di tal maniera che l'animo nostro si senta eccitato e spinto a ser- 
bare integro quel tipo chè proprio delle lettere, perchè esso solo in- 
carna e riflette l’ originalità del pensiero e del sentimento italiano. 
Insomma nei raffronti fra i prodotti nazionali ed i forestieri l’italiano 
misura il proprio valore, la potenza del suo genio artistico, sente la 
sua importanza e la sua dignità. Il cultore delle lettere straniere ras- 
somiglia al pellegrino che sì reca in lontane regioni a gustarvi no- 
velle bellezze d’arte e di natura , che se posti da un canto i lavori 
dei forestieri s' inebbri di quel bello che emana dalle opere nazionali, 
sembra esclamare come quel pellegrino nel rivedere l'antica dimora: 
oh quanto mi sento bene in casa mia ! 

Tali ci si mostrano l’ indole e l'efficacia di uno studio delle lin- 
gue e delle letterature straniere, il quale non reca vantaggi al solo 
individuo che le coltivi, ma colla sua diffusione sempre crescente 
acquista vera importanza sociale e perviene ne’suoi ultimi risultati a 
far sì che un popolo senta in guisa completa il posto che occupa nel- 
l'umanità nella sfera letteraria. I progressi ognor crescenti della ci- 
. vilta non possono che affrettare l’avverarsi di questo fatto. | 


Luici OLIVI. 
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LE RIFORME E LE DOTTRINE ECONOMICHE 


IN TOSCANA (*). 


La riforma frumentaria. 
Cap. II. 


Le riforme di Francesco II e della Reggenza. 


$ XXII. Per la morte di Gian Gastone (9 Luglio 1737) e per i 
patti tra Francia ed Austria, dai Medici passato nella Casa di Lorena 
il dominio della Toscana, fatta parte dell'Impero; Francesco II, pri- 
mo della nuova Dinastia, lontano e inteso prima alle guerre, poi alle 
faccende dell’Impero, governò la Toscana per una Reggenza, della 
quale fu capo Marco principe di Craon, il conte di Richecourt consi- 
gliero della Finanza, il marchese Rinuccini della Guerra ; segretario 
della Finanza, Pompeo Neri. 

Il Neri, come s'è detto, conosciuto il Bandini agli studi nel se- 
minario di Siena, lo rincontrò nel 1737 in Firenze, respinto e ol- 
traggiato dai ministri di Gian Gastone, qual « progettista e visiona- 
rio; » da lui ebbe appunti e ricordi; e preso alle dottrine di lui, più 
che mai gli fu amico, protettore, discepolo. Non era che Auditore dei 
Beni della Corona, il Neri, nel 1737; ma già potente nei consigli del 
governo e voglioso di effettuare le riforme che il Bandini vagheggia - 
va e che egli promise di caldeggiare (1). Sicchè, morto Gian Gasto- 

(®) Cont., Vedi Vol. XXVII, fascicolo 16 febbraio 1886, pag. 646. 
(1) Per le relazioni tra il Bandini ed il Neri è da vedere Banpini Picco- 


Wwuisi, Note e Ricordi intorno a Sallustio Bandint ed al suo Discorso sulla 
Moremma di Siena, Siena, tip. dell'Ancora, 1880. — Il signor Francesco 
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ne, sin dal primo entrar della Reggenza, propose la quistione della 
libertà delle tratte e delle riforme da praticarsi nella Maremma. 

Gli Ufficiali del Collegio della Balìa senese (1) il dì 15 luglio 1737, 
sei giorni dopo la morte di Gian Gastone, scrissero al principe di 
Craon, capo della Reggenza : « Impaziente questo Pubblico di tribu- 
tare a V. E. gli atti del suo rispetto e venerazione, spedisce a cotesta 
volta il Cav. Lodovico De Vecchi, acciò nel tempo stesso che avrà 
la sorte di sodisfare a questo dovuto e riverente uffizio, supplichi 
ancora V. E. di tutti quei venerati comandi che stimerà necessari 
per la nostra più accertata direzione del miglior servizio di S. A. R. 
il Serenissimo Gran Duca nostro clemente Sovrano, di cui V. E. ne 
rappresenta così degnamente le veci. Ci promettiamo per ciò dalla 
benignità dell’E. V. che si degnerà accordare a questa Città e Stato 
la validissima sua protezione e che si compiacerà ascoltare le umi- 
lissime suppliche che saremo per porgerle, sempre ad oggetto di quei 
ripari e provvedimenti che presentemente qiudichiamo molto neces- 
sari perchè si restituisca questa Città e Stalo în quell’antico grado'e 
lustro, come lo richiede il maggior servizio del Reale Padrone, al che 
ci facciamo gloria tutti noi di contribuire col maggior zelo e premura, 
come ci protestiamo in nome di questo Pubblico pronti e disposti 
all’obedienza che ci gloriamo dovere all’E. V. (2) ». Alla qual lettera 


Emilio Bandini Piccolomini, che sì) degnamente porta il nome e custodisce le 
memorie dell'alto economisia, mi fu cortese di notizie e documenti prezicsi, 
parte pubblicati da lui, parte inediti. 

- (1) Per gli ufficj della Balla o, per meglio dire, delle Balle di Siena, è da 
vedere PaoL1, del Magistrato della Balìa nella republlica di Siena, Notizie 
e documenti, Siena, Bargellini, 1879. Sotto fl principato ebbe la Balla co- 
stituzione stabile e ferma. Perla Riformagione organica del di 1. Febbralo 
1560 aveva facoltà di spedire ambasciatori al Duca Padrone, commissarj 
per lo Stato, decretare le spese ordinarie della città; fare, in somma, tutto 
quanto fosse reputato di miglior servizio del Sovrano e della città e suo 
dominio. Non occorre dire che l'autorità della Balla sotto il principato era 
più di nome che di fallo. 


(2) R. ArcHivio DI Stato SENESE. Balìa. Copialettere dal 1731 al 1741. 
N. 406, 83. Inedita. 
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principe di Craon, certo esortato da Pompeo Neri che ben sapeva 
qua ..- -“>i ripari e provvedimenti în quel momento più neces- 
sari alla città e Stato di Siena, sollecitamente il dì 16 Luglio ri- 
spondeva, significando alla Balia : « Posso assicurarle della pater- 
na premura di S. A. R. per il maggior bene e vantaggio di cotesti 
suoi sudditi; al quale effetto faccio scrivere dalla Segreteria di 
Stato a codesto Sig. Auditore Generale che unitamente al Sig. e- 
positario, e con qualcheduno del loro corpo, proponghino ciò che 
possa essere di benefizio comune di cotesti popoli e particolar- 
mente se possa permettersi la libera estrazione dei grani (1) ». 
Eran per vero da tutti i senesi desiderate e invocate le riforme per 
la Maremma ; sebben pochi o nessuno, pur ne'grandi Corpi dello 
Stato, avessero delle riforme occorrenti un concetto meditato e si- 
curo, come il Bandini. Di maniera che i Deputati del Corpo della Ba- 
lia, per voglie divisi, non risolvettero d'accordo ed unitamente se- 
condo che proponeva il principe di Craon ; ma particolarmente cia- 
seuno, com'era costume, scrisse o in altro modo espresse il proprio 
pensamento. Taluni stettero per la libertà del traffico delle grana- 
glie : altri opposero, al solito, progetti a progetti, giungendo per- 
fino a dire che a provvedere ai bisogni della popolazione bastava il 
Magistrato dell'Abbondanza, che la libertà del commercio de’ grani 
avrebbe rovinato e distrutto lo Stato di Siena (2). 


(1) R. Arcgivio DI STATO SENESE. Balìa. Lettere della medesima. Serie V, 
£69. Pubblicata dal Bandini Piccolomini. 

(2) Banpini PiccoLowini. Op. cit. p. 19. - Molte scritture furono in questa 
occasione divulgate in Siena e alcune inviate anche a Firenze. Due ne ca- 
nosciamo : l’una dettata da Francesco Piccolomini (che ora è presso il si- 
gnor Francesco Emilio Bandini Piccolomini); l'altra che ora è°nella Biblioteca 
Comunale di Siena e la dettò un Savini: ambedue favorevolt al libero 
traffico de' grani. Di altre fanno menzione i privati carteggi di quel tempo, 
custoditi nella Biblioteca pubblica. e negli Archivi privati di Siena. 

Le prime conquiste alle nuove dottrine Il Bandini le fece in Siena nella 
famiglia de'Piccolomini; de'quali era la madre sua. Da qui a poco incontre- 
remo un altro Piccolomini, Antonio, che per l'efficacia esercitata sulle ri- 
forme leopoldine del 1766 e 1767 può solo compararsi al Neri ed al Gianni, 
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S XXIII. E ciò non ostante il Neri, caldo delle nuove dottrine, 
non cessò d’operare ogni arte per indurre la Reggenza a concedere la 
libertà delle tratte; talchè verso la fine del 1737 era fermata la mas- 
sima della libertà. Onde il conte di Richecourt il di 19 ottobre 1737 
alla Balia : « Vous pourez estre assuré Messieurs que suivant les in- 
tentions de S. A. R. nostre Auguste Maitre je contribuerey avec zele 
et plaisir à tout ce qui pourra estre avantageux a votre ville et au 
retablissement du Siennois, persuader que vous vaudrez bien y 
comprendre de votre part, et par là rendre à votre patrie tout son 
ancien lustre » (1). Quand’ecco nel marzo del 1738, il marchese Ba- 
gnesi, comandante le truppe imperiali nello Stato senese, ricorse 
alla Reggenza significando : in Siena mancare i cereali, non potere 
farli venire di fuori, nè sapere come sostentare i soldati fino alla rac- 
colta. Poichè il principal argomento dei fautori delle tratte era di 
trovar esito alle granaglie sovrabbondanti della Maremma, si giudi- 
chi quali dubbiezze il ricorso del Bagnesi avrà messo nell'animo dei 
Reggenti e specialmente del conte di Richecourt, che era nuovo a 
tutte quelle quistioni e secondava il Neri a chius'occhi, al pari del 
principe di Craon. La massima già fermata corse grave pericolo ; 
testimonio ne sia la lettera che Francesco Pecci, Deputato della Ba- - 
lia senese a Firenze, il di 16 Marzo 1738 frettolosamente spedì a 
Neri Venturi, Auditore Generale di Siena ; dove, tra l’altre cose, 
era detto: « In congiuntura che il sig. cav. Petrucci le haverà in 
mio nome rappresentato come havendo subbodorato che il sig. mar- 
chese Bagnesi à scritto lettera a questa Reggenza, rappresentando 
che per la mancanza dei grani egli non sa come fare a sostenere quel 
presidio sino a nuova raccolta, ed avendo io procurato che il Con- 
siglio si addirizzi a V. S. Ill.ma e Clar.ma, per essere informato di 
detta mancanza, ed anche per provvedere al riparo ; ed avendo luo- 
go di lusingarmi che il Consiglio sia entrato nel sentimento di inco- 
modarlo su tal proposito, ardisco di incomodarla e pregarla confi- 
dentemente come nostro principal protettore a vedere di decifrarne 


(1) R. ArcHIvio DI srato senESE Balìa. Lettere alla medesima. Serie V ,. 
N. 469. Inedita. L'abbiamo riprodotta tale qual'è. 
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l'affare, non potendomi persuadere che veramente esistaquesta man- 
canza; poichè, sussistendo la medesima, sarebbe molto pregiudiziale 
alla massima che questi signori avevano formato della necessità di 
trovar esito al grano di Maremma. Il solo ricorso ha fatto sì che, 
con un poco d'impazienza, il sig. Conte Richecourt ebbe a dire in 
Consiglio; non st sa a chi credere, sono otto mesi che sento dire che 
bisogna trovare esito al grano ed ora si ricorre perchè il grano manca. 
Da ciò V. S. Ill.ma e Clar.ma comprenda le conseguenze che ne ver- 
rebbero se della mancanza sussistesse. Ma mi perdoni il sig. Bagne- 
si, prima di ricorrere in Reggenza doveva farne la sua istanza a 
V. S. Ill.ma e Clar.ma. Questa stessa irregolarità di procedura mi dà 
luogo a sperare che non sussisterà la mancanza, e che Ella potrà 
rilevarne il motivo del ricorso fattone, come veramente il tutto sa- 
rebbe opportuno. Il tutto confido a favore del nostro pubblico e par- 
ticolarmente in questa rilevante occasione dalla sua infinita sagacità 
e giustizia, la quale vivamente imploro da V. S. Ill.ma e Clar.ma in 
tutte le occorrenze del medesimo..... » (1). Il Pecci, fautore delle trat- 
te, pose per tal guisa in avviso l’Auditor Generale che a lui consen- 
tiva, e che rispondendo alla Reggenza ridusse a ben poco il ricorso 
del Bagnesi e dissipò la maggior dubbiezza che aveva assalito 
l'animo dei Reggenti in sul risolversi a concedere la libertà delle 
tratte (2). 

Non mancava che l’approvazione del Granduca ; e venne. Il 
di 27 Settembre 1738 fu scritto editto, firmato Francesco, che di- 
ceva: « Vegliando noi con paterno affetto alla felicita dei Nostri 
Stati, vogliamo perciò procurar loro tutto quel vantaggio e sol- 
lievo che sarà possibile e specialmente a quelle provincie che sono 
meno comode per la scarsezza della popolazione o per l’incaglia- 
mento del commercio ; ed essendo noi informati che la Maremma di 
Siena si trova da molto tempo in tale stato per l’interrompimento 
del commercio di quei grani mediante il continuo dubbio nei Mer- 


(1) R. Arcnivio DI STATO SENESE. Luogotenente Generale. Lettere di Firenze 
e dello Stato, ad annum. Pubbl. dal Bandini Piccolomini. 
(2) Banpim PiccoLomisi. Op cit. p. 20. 
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canti esteri di restare esposti all’improvvisa sospensione delle Trat- 
te, particolarmente in tempo di scarsezza di raccolte ; abbiamo dun- 
que risoluto di comandare che per mezzo del presente pubblico Edit- 
to, resti immutabilmente assicurata per l’intero corso di dodici anni 
la Tratta dei grani della Maremma di Siena, per non doversi so- 
spendere per qualunque carestia, o altro impensato accidente, dero- 
gando per tale effetto a qualsiasi legge ed ordine disponente in con- 
trario. Dichiarando bensì che questa assicurazione di Tratta s’inten- 
de solo per quella porzione di grani che si raccolgono nelle Marem- 
me di Siena e non altrimenti, dovendo rimanere fermi gli ordini 
veglianti sopra il terzo delle raccoltea favore di quell’ Abbondanza 
a forma del bando del di 6 Ottobre 1694 , e l'obbligo de’ pagamenti 
soliti farsi per le dette estrazioni (Lire 9, 1. 8, per moggio) ». Fu 
l’editto registrato e pubblicato in Siena il dì £ Ottobre (1). 


(1) DeLIBFRAZIONE DI BAL\A DEL 4 oTTORRE 1738. 


sabbato : 
Omissis... 


« Fu ancora pubblicato un Motuproprio del Serenissimo Real Padrone, 
venuto stampato di Firenze, e trasmesso dal Sig. Auditor Generale, ordinato 
stamparsi ancora in questa Città, in cui veniva ordinato, che per l’intero 
Corso d'anni dodici non si serrasse la Tratta dei Grani della Maremma di 
Siena, del seguente tenore ec. ». 

R. ARCHIVIO DI STATO SENESE. Delib. ad annum, c. 177, t. Pubbl. dal Ban- 
dini Piccolomini. 

Il Bandini Piccolomini osserva (Op. cit. p. 21, nella nota): « Non so 
come lo Zobi nella sua Storia di Toscana dal 1737 al 1848 (Firenze, Tip. 
L. Molini V.iV.: abbia potuto scrivere a pag. 191 del vol. I. « Spalleggiato 
da Pompeo Neri presentò il Bandini la scrittura al Granduca Francesco, il 
quale penetrato del mali che afffiggevano la maremma, della facilità del 
rimedio proposto, risolse di farne un esperimento. Prima di lasciare la To- 
scana ordinò che per il corso di 12 anni fosse libera la tratta per le due 
terze parti delle granaglie raccolte nella Maremma ». Ma v'è di più: lo 
Zobi ivi medesimo, a p. 199, nella nota, aggiunse: « L’editto manca di data, 
ma possiamo asserire che fu emanato durante il soggiorno del Granduca in 
Toscana ». Lo Stuart Montgomery seguita lo Zobi ( The History of free trade 
‘n Tuscany, cit. c. II). 

Ecco come si spiega: lo Zobi s'era proposto di far pubblicare l’editto 


IN TOSCANA AI 


Il Collegio di Balia, o seguitasse il modo tenuto sotto 1 Medici 
di ringraziar sempre il « Serenissimo » di tutte le leggi e i bandi 
mandati a registrare, quali che fossero ; o più veramente giudicasse 
l’editto- concedente le tratte benefico alla città e Stato di Siena, il 
-di 6 ottobre di quell’anno ringraziò il conte di Richecourt, creduto 
intercessore presso il Granduca ; e dal benefizio ricevuto, prese ani- 
mo a chiederne e sperarne dei maggiori. « Essendo noi ben intesi 
quanto V.S. Ill.ma abbia contribuito ad una più libera e sicura con- 
trattazione dei Grani nelle nostre Maremme, che veniva per l’avanti 
pur troppo incagliata dalle frequenti sospensioni delle Tratte, pro- 
curando a quest'effetto, che in codesto Real Consiglio resti fissato 
in avvenire un. più stabile e regolato procedimento. Siccome va- 
lutiamo al sommo la distinta grazia, che a nostre preci abbiamo: 
ricevuto su tal proposito, autorizzata da un benigno Motupro- 
prio del Padrone Serenissimo, e che da noi si considera per 
fondamento di ulteriori nostri avvantaggi, di cui possiamo lusingar- 
cì in progresso di tempo per sollievo di quei Paesi così destituiti, ci 
riconosciamo parimenti obbligati a rendere a Y. S. Illma. in nome 
pubblico quelle grazie che merita la cortese sua attenzione nel favo- 
rirci in affari di tanta nostra premura. Vorremmo che il Cav. Fran- 
.cesco Pecci amorevole nostro Deputato costì in Firenze, nel presen- 
dopo l'offerta del Discorso sopra la Maremma e {l colloquio del Bandini col 
Granduca ; e però asserì emanato l'editto nel 1739; consentendo a sè stesso: 
che nel Manuale avea tenuto lo stesso modo [Manuale storico delle mas- 
«sime e degli ordinamenti economici vigenti in Toscana, cit. p. 75); ma con- 
traddicendo al Cantini che riportò l’editto, confessando, « senza data di 
giorno ma certamente del 1738 (Legislazione toscana raccolta e illustrata 
dal Dottor Lorenzo Cantini. Firenze, Tomo XIV, p. 150-151) »; e ben poteva 
avere il Cantini avvertito che nell’editto, del 14 Ottobre 1750, rinnovatore 
della concessione, era menzionato l'editto del 1738, quantunque senza in- 
dicazione di giorno. Or ecco la verità storica : l'editto fu scritto in Firenze 
il dì 27 Settembre 1738 e lo abbiam rilevato da un /ndice di Leggi e Decreti 
di Francesco II e della Reggenza, esistente nell'Archivio segreto dei Gran- 
duchi di Lorena; fu registrato e pubblicato dalla Balla di Siena Il MM 4 
‘Ottobre 1738, e si rileva dalla deliberazione della Balla riferita di sopra. 
Francesco Il venne a Firenze tre mesi dopo pubblicato l'editto. 
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tarle questo ossequiosissimo foglio, avanzasse colla viva voce a que- 
sto titolo i più sinceri uffizj nostri; e con quella maggiore espressio- 
ne che gli saprà suggerire l’amore della Patria, la stretta obbliga- 
zione del suo impiego, facesse risaltare al sommo non solo il conce- 
puto nostro rallegramento per quello che si è compiaciuto sin ora, 
ma nell’istesso tempo la necessità che vi è di ottenere il pronto sol- 
lievo che si desidera nelle nostre Maremme, da cui dipende il risor- 
gimento totale di questo Stato... (1) ». A questo pensava il Neri, fedele 
sopra ogni credere alle promesse fatte al Bandini ; tanto che Fran- 
cesco Pecci il di 2 Dicembre 1738 annunziava ed esponeva all’Audi- 
tore Generale di Siena un progetto di riforme da praticarsi nella 
Maremma presentato alla Reggenza da Pompeo Neri che consisteva 
appunto nello sgravar di tutto l’estimo la Maremma e di qualsiasi 
gabella le tratte; ed era già in pronto per essere sottoposto all’ap- 
provazione del Granduca, nell’imminente suo arrivo in Toscana (2). 


(1) R. Arcnivio pI Stato SENESE. Balìa. Copialettere dal 1734 al 4741, 
N. 406, 121. Inedita. 

Il conte di Richecourt rispose, come rilevasi dalla rispettiva delibera- 
zione della Balìa. 

Deliberazioni di Balia del 13 Ottobre 1738. 

lunedì 
Omissis.... 

« Fu letta una lettera responsiva del Sig. Conte di Richecourt il quale 
era stato con lettera dall’Ill.mo Collegio di Balla ringraziato di aver inter- 
cesso da S. A. R. un benigno Motuproprio, concernente, che per anni do- 
dici, non si potessero serrare le Tratte de'Grani della Maremma di Siena; 
registrata detta lettera al libro di lettere del corrente anno ». 

R. Archivio DI Stato Senese. Balla. Delib. ad annum c. 479. Pubbl. 
dal Bandini Piccolomini. i 

(2) Francesco Pecci il di 2 Dicembre 1738 scriveva, tra l'altre cose, al- 
l'Auditore Generale: « La permanenza del Sig.re Balio Sansedoni in villa, 
e la somma fiducia che io ho nelle pregiatissime grazie di V. S. Ill.ma e 
Clarissima mi fanno coraggio, stante anche la di Lei somma bontà, che 
Ella ha per il nostro paese, di suplicarla a dirittura delle quì appresso no- 
tizie. Un ristretto di quanto la sola Maremma abbia pagato alla Cassa del 
Principe per ragione di estimo nelli ultimi dieci anni. Un altro ristretto dé 
quanto lo Scritlojo averebbe dovuto pagare nelli ultimi dieci anni per le 
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Venuto Francesco a Firenze (19 Gennaio 1739) più a ricono- 
scere, per la dimora di poco oltre tre mesi, che a governare da per 


tratte di grani e biade. Altro simile di quanto similmente averebbe dovuto 
pagare nelli ultimi dieci anni per le rendite de’ Paschi di Siena. E perchè 
V. S. Tll.ma e Clarissima prima di farmi tal distinta grazia conosca la mia 
onestà, stimo parte del mio onore e rispetto di partecipargliene l’uso che 
intendo di farne, confidando înteramente ed unicamente al di Lei onore 6 
gentil secretezza, e perciò le acludo il presente foglio di cul sto facendo 
stretto maneggio con îl secreto opportuno, perchè di costà da qualcuno per 
fine e interesse particolare non ne venisse capricciosamente precluse 0 almeno 
traversate le strade. » Il foglio contenendo Îl progetto del Neri, il Pecci as- 
sicurava: « L'idea del Sig. Auditore Pompeo mi pare di già molto intro- 
dotta in Reggenza ». E soggiungeva: « La grazia poi più distinta sarebbe 
che V. S. Ill.ma e Clarissima potesse mandarmi li detti ristretti con la 
maggior sollecitudine, e poichè siamo in giorno accettabili ed io vorrei poter 
battere il ferro fino che é caldo ». 

Il « piano » di Pompeo Neri (come rilevasi dal foglio unito alla lettera 
del Pecci) era « di sgravare la Depositeria del mantenimento dello Studio 
col permutare tante rendite Pie Laiche in detto mantenimento per la somma 
di scudi 3000 da farsi passare a dirittura nella Cassa della Sapienza; » e 
oltre a ciò, di « ordinare che effettivamente siegua il pagamento annuale 
che deve lo Scrittojo per li Paschi delle Bandite di Siena a quella Deposi- 
teria ; questo pagamento non essendo fisso nella somma, il meno che possa 
calcolarsi un anno per l'altro è di scudi 3700 ». Si proponeva che tale asse- 
gnamento andasse « nella Cassa della Depositeria di Siena in suplimento 
dello sgravio che potrebbe farsi del pagamento della tratta dei grani e biade 
di detto Stato e insieme al totale sgravio -+che pure potrebbe farsi per tutta 
la sola Maremma del peso dell'estimo ». E si rifletteva : » Se l’estimo si esige 
intieramente , il di lui retratto in tutta la Maremma di Siena sarebbe di 
scudi 2414.3; ma siccome non è mai possibile l’intera esazione, così, se sl 
vedrà un calcolo degli ultimi dieci anni, si troverà che un anno per l’altro 
non arriverà alla somma di scudi 2000. È altresì vero che, il calcolo fatto 
delle ultime dieci annate, l'introito delle Tratte a pagamento è stato un anno - 
per l’altro di scudi 1666.1.6. Da ciò ne nasce che questi due pesi gravosi 
alla Maremma, non danno a pagamento alia detta Depositeria che la somma 
di circa scudi 3666.1.6. La qual Depositeria perdendo questa somma ne re- 
sterebbe ristorata con la somma di scudi 2700 che ricaverebbe dallo Scrit- 
tojo nel pagamento dei Paschi ; e resterebbe inoltre per lo sgravio dello Studio - 
pareggiata non solo dello smanco che ha di presente delli scudi 1500, ma 
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sè stesso il nuovo Stato, trovò ancor vive le memorie della carestia 
del 1733-34; vieppiù rinfrescate da Sallustio Bandini che, presen- 
tatogli da Pompeo Neri, espose le calamità della Maremma, vaticinò 
nuove carestie e nell’offertogli Discorso sopra la Maremma di Siena 
additò i rimedi che tutti insieme si raccoglievano in quest’uno : abo- 
lizione dei vincoli annonarj (1). Sebben preso alle dottrine del Ban- 


anche in avanzo della somma di scudi 1000. E quando anche l’ estimo do- 
vuto in Maremma si volesse considerare tutto per esigibile, tanto la detta 
Cassa resterebbe In vantaggio di scudi 600 ». 

Or veniamo alla conclusione e si dica se non par di leggere il sunto 
del Discorso del Bandini. « Ma è però molto considerabile il riflesso che non 
sgravando la Maremma e lasciandola sul piede presente, scemando ogni 
anno, come fanno, le dette entrate, in breve tempo si perderebbe affatto di 
sua natura, ed il Serenissimo Padrone perderebbe insieme tutto quel povero 
paese che ridurrebbe totalmente selvatico ed inabitato. E al contrario per 
mezzo di tali sgravi, tutti compensati dal solo pagamento dei Paschl unito 
alla permuta delle rendite Pie Laicali, come si è detto, non solo manterrà 
il paese ma lo augumenterà considerabilmente, e renderà finalmente così 
utili e fruttuosi tutti gli altri provvedimenti assai più facili che doppo ciò 
fusse per prendervi, che In breve tempo potrebbesi facilmente sperare di 
vedere accrescervi considerabilmente la popolazione, la seminagione e il traf- 
fico con l'introito per conseguenza di molto denaro tanto che le di lui Regie 
Casse per molti altri capi possino rendersi in grado di ritrarre somme molto 
più considerabili. Quest'istesso benefizio rigurgiterà per tutta la Toscana e 
particolarmente il Senese e la città di Siena ne sentiranno considerabili sol- 
lievi n. R. ArcHivio pi Stato SkNmESE. Luogotenente generale. Lettere di Fi- 
rense 6 dello Stalo, dal 1737 al 1758. Filza N. 22. Inedita. 

(1) Seguitiamo in ciò la tradizione. Guido Savini che fu contemporaneo 
ed amico del Bandini e lesse l'elogio di lui nell'Accademia de'Fisiocritici di 
Siena nel 1760, l’anno stesso che uscì di vita l'alto economista, non nega 
‘nè afferma il colloquio del Bandini con Francesco, ma ben dice del Di- 
scorso: a Quest'opera, siccome non era nata per vanità, nè per quei fini 
più bassi che disonorano spesso i libri e gli scrittori; così, invece di andar 
per le stampe o su le nuove oziose dei gazzettieri, servì ad un uso molto 
più solido e più benefico. L'autore la tenne nascosta fino al 1739 ; anno fe- 
lice per la venuta in Toscana dei nostri Principi. Ma non appena giunse 
in Firenze la Imperiale Famiglia, che subito la diè fuori, facendone per- 
venire una copia nelle mani medesime del Sovrano ed altre due in quelle 
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dini, parte lette nel Discorso, parte udite da lui, narrasi Francesco 
si restringesse a promettergli che la legge della libertà delle tratte 
‘sarebbesi rinnovata di dodici in dodici anni e potevasi però conside- 
rare come perpetua. E per verità fu l’editto rinnovato due volte: la 
‘prima del 1750, riservando il terzo della raccolta e mantenendo la 
gabella delle tratte, sotto la Reggenza del Conte di Richecourt che, 
fatto richiamare a Vienna il principe di Craon e mandato a Milano 
‘Pompeo Neri, Presidente del Censimento, s'era preso il tutto (1747); 
l’altra nel 1762, sciogliendo il riserbo e condonando la gabella, sotto 
la Reggenza del maresciallo Botta-Adorni, succeduto al conte di 
Richecourt (1757); nel qual tempo il Neri tornò. 

Timide provvidenze che preparavano la via alle audaci di Pietro 
‘Leopoldo. Alle quali, indovinando tutta una nuova necessità di cose, 
pensava in quegli anni Francesco Gianni (allor Direttore della Do- 
gana di Pisa) che doveva esserne tanta parte (1). Narra di sè stesso 
il Gianni ne Ricordi; « Il risultato di laboriosi studi fatti per cono- 
scere gl'interessi pubblici e privati della Toscana, fu che lo Stato 
era povero delle sue raccolte e non se ne poteva far commercio. 
Nel 1756 feci un piano per favorire l'uno e l’altro oggetto. Comuni- 


dei suoi primar)} Ministri. Io dico cosa che non è furse comunemente saputa; 
ma vengo assicurato da persone informate e degne di fede, che a questa 
scrittura si debbono in parte attribuire le Sovrane Beneficenze usate di poi 
verso quella Provincia...vn. Savini. Prose e Poesie. Siena, Rossi, 1800. Elogio 
del Bandini p. 100. 

11) Lasciò Il Gianni ricordi d'Iinestimabile pregio intorno alla riforma 
frumentaria. Alcuni furono pubblicati, come illustrazioni, dallo sceglitore 
da'suoi scritti (Raccolta degli Economisti toscani. Gianni. Scritti di pubblica 
ecoromia. Firenze, Niccolai, 1848-49. V.I, p. 963-366 e V. Il, p. 77-78, nelie 
note); molti più sono inediti. Citandoli, noteremo i pubblicati e gl’inediti ; 
6 gl'inediti trarremo da un testo a penna che ha per titolo « Gianni. Pezzi 
scelti di economia pubblica per la Toscana; » raccolti e ordinati dall'econo- 
‘mista Matteo Ritti Tolomel, intimo amico e ammiratore caldissimo del Gianni. 

Il ‘testo a penna degli scritti economici del Gianni, insieme a molti opu- 
scoli anonimi o rarissimi, fu conceduto alle mie preghiere dalla gentilezza 
del Sig. marchese Matteo Biffi Tolomel, colonnello del R. Eseroito. 
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cato a qualche amico, giunse nella Congregazione di Bonifazio e 
passò per un sogno (1) ». Era il sogno del Bandini (2). 

$ XXIV. I vaticinj del Bandini si avveravano: nel 1763-64 
nuova carestia e più spaventevole che nel 1733-34; non pure per 
patite fami e miserie, non pure per seguite pestilenze e mortalità, ma 
‘per istrazi e spettacoli non più visti: moltitudini correnti rapaci per 
le disertate campagne o accorrenti fameliche dentro alle desolate 
città ; poveri cibantisi d’erbe e di ghiande e derelitti dalla impoten- 
te carità ; madri, per disperazione fattecrudeli, abbandonantii figliuo- 
li sulle squallide vie (B. 17 Maggio 1764). La descrizione di quella 
calamità spaventevole fa raccapriccio (3). 


(1) Gianni. Ricordi editi. 

Dei laborios! studj del Gianni si giovò Gian Rinaldo Carli, nel 1757, 
in Pisa scrivendo, ad esortazione dell'abate Iacopo Stellini, il Saggio poli- 
tico ed economico sulla Toscana (Opere del conte Gian RinaLpo Canri. Mila- 
no, 1884 V.1). 

(2) Narrasi che il Bandini era solito ripetere al Gianni le sante parole 
.gia scritte nel Discorso e non mai ripetute tanto che basti: « Le cariche 
‘pubbliche non sono fatte per caricare il pubblico, ma per caricarsi dei pen- 
‘sieri del pubblico ». 

13) Zosi. Storia Civile della Toscana, cit. T. I, c. VII. $4. 

Reumovt. Geschichte Toscana's, cit. T. JI. L.I, c. 2. 

Zosi. Manuale storico delle massime e degli ordinamenti economici vigenti 
.‘én Toscana, cit, p. 112-117. 

Montcomery StuART. The History of free trade in Tuscany, cit. Cap. Il. 

Chi diffidasse delle descrizioni degli storici venuti molto dopo gli eventi, 
senta come quella carestia descrive il Biffi Tolomei che la vide con gli occhi 
proprj : « Lo squallore di morte, che si vedeva sopra i volti dei Toscani, 
vinceva la paura della malsanìia e dell’impoverimento. Si trovavano per la 
‘campagna le persone semivive con l’erbe in bocca. Ben mi ricordo della 
supplica che fece al Granduca un parroco di campagna per ottenere una 
quantità di ghiande per sfamare il suo popolo languente; ed io stesso vidi 
le famiglie intiere cibarsi di pane formato con gran porzione di ghiande. 
Gli spedali non servivano plù per ricevere i malati e se ne doverono aprire 
dei nuovi nelle chiese; e sl videro per tutto associar cadaveri alle sepel- 
ture ». Esame del commercio atlivo toscano e dei mezzi di estenderlo per ot- 
tenere l'aumento della popolazione e della produzione. Firenze, Allegrini, 1799, 
p. 137-138. 
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La Reggenza che aveva a capo il Botta Adorni e Consiglieri il 
Venturi, il Pecci, l’Antinori e il Neri, ricorse tosto ai vecchi rimedi 
del sistema annonario che, per pregiudizio insano e per usanza in- 
vecchiata, l'opinione così de’ governanti come delle moltitudini, sti- 
mava tuttavia il meglio atto a far riparo alle carestie. Perchè è ben 
vero che, ad esortazione del Neri, aveva Francesco conceduta la li- 
bera tratta delle granaglie di Maremma; ma dopo l'andata del Neri 
a Milano, dove fece le grandi cose narrate dalla storia, tra le tante 
e per que’tempi sì ardite riforme della Reggenza, non s'era nem- 
meno un pensiero rivolto a riformare l'ordinamento dell’Annona. 

Anzi è notabile che non appena bandito l’editto del 1738, gli 
Illustrissimi Protettori dell'Abbondanza di Firenze, con partecipa- 
zione ed approvazione del Consiglio di Reggenza, rinnovarono i so- 
liti ordini e le pene solite: quasi a significare che, eccetto la conces- 
sione per la Maremma di Siena, era serbato intero e perfetto il si- 
stema annonario della repubblica fiorentina e del principato medi- 
ceo. Lo dissero espressamente nella rinnovata legge contro gl’incet- 
tatori del 30 Luglio 1739, più volte replicata dipoi, che ripro- 
dusse letteralmente il capitolo delle incette della Legge generale del 
30 Luglio 1697, e va considerata (sin d’allora così fu intesa) come 
una protesta a nome dei popolari interessi minacciati ed offesi dalle 
riforme caldeggiate dal Neri, che credevasi venisser dietro alla li- 
bertà conceduta a Siena da Francesco: « Gl’Illustrissimi Signori 
Protettori dell'Abbondanza della città di Firenza (è detto nella legge 
del 30 Luglio 1739) avendo riconosciuto che dall’inosservanza delle 
Leggi e dei Bandi veglianti nel Tribunale dell'Abbondanza medesi- 
ma in genere di compre. e vendite di Grano e Biade, ne risultano 
moltissimi inconvenienti in danno dell’universale e specialmente 
quello di alzare a dismisura il prezzo delle vettovaglie ; con parte- 
cipazione per tanto e con approvazione del Consiglio di Reggenza, 
fanno pubblicamente notificare e ridurre a memoria di ciascheduno, 
come resta proibito a qualunque persona di qualsivoglia stato, gra- 
do e condizione, benchè privilegiata e forestiera, il comprare per 
rivendere ed incettare senza licenza del Magistrato loro da per sè, 0 
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per mezzo d'altri in alcun luogo del dominio di S. A. K., grano, fa- 
rina, biade di ogni sorta, tanto da macine che da cavalli, castagne, 
marroni, farina di marroni, ed ogni altra sorta di grasce e vettova- 
glie, sotto pena della perdita della roba incettata, ed altrettanta pena 
quanta sarà la valuta della medesima roba, e di più dell’arbitrio ri- 
goroso del Magistrato da estendersi fino alla galera inclusive ed ai 
Cittadini fiorentini nelle Stinche ». Or eccoci ai mediatori, specialmente 
presi di mira dalle leggi annonarie. « E quelli che operassero o des- 
sero mano a tali incette, e quelliche comprassero per altri, compren- 
dendo ancora gli mugnai, sensali ed altri, incorrino nella medesima 
pena, dovendo ognuno da per sè stesso provvedere al bisogno della 
sua casa per un anno solamente, e la raccolta si prenda da mezzo 
Agosto, e chi sarà trovato con maggior provvisione che per un anno 
perda la roba, quella però che avrà provvista più del bisogno e cada 
nell’altre pene dell’incelta ». Ma v'è di più: « E per mantenere ab- 
bondanti gli mercati e piazze, resta proibito a qualunque persona il 
poter vendere e comprare nei giorni di mercato... ». La legge conchiu- 
de: « E quello che come sopra, resta ordinato e in augumento a 
quanto vien disposto dalla Legge generale dell’ Abbondanza pubbli- 
cata l’anno 1697, alla quale non s’intenda in verun modo derogato, 
ma deva inviolabilmente osservarsi ed alla medesima aversi rela- 
zione, tanto nella cognizione delle canse e partecipazione di pene, 
quanto nell'espressione dei luoghi nella presente ordinazione com- 
presi etc. » I Protettori dell'Abbondanza lo dissero pure espressa- 
mente nella rinnovata leggecontro gli estrattori dell’8 Novembre 1747, 
replicata anch'essa dipoi più volte, che riprodusse tetteralmen- 
te il capitolo delle estrazioni della Legge generale del 1697. « Co- 
mandiamo che per l'avvenire (è detto nella legge dell'’8 novem- 
bre 1747) qualsivoglia persona di che grado e condizione si sia... che 
estrarrà o tenterà di estrarre, tanto per terra che pet acqua in 
qualsivoglia modo, di qualsivoglia luogo del nostro felicissimo Gran- 
ducato di Toscana, o accompagnerà chi estrarrà o darà mano ad 
estrarre, quantunque l'estrazione non seguisse, purchè si venga al- 
l'atto prossimo, grano, biade grosse o minute d’ogni sorte, legumi, 
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castagne, marroni, e farine di esse, risi, ed altre grasce simili di 
qualsivoglia sorte, ed in qualsivoglia somma, contro gli ordini fino 
ad ora fatti e pubblicati, s'intenda essere e sia ipso jure ed ipso facto, 
senz’ altra dichiarazione di Giudice, incorso nelli casi predetti e in 
qualsisia di essi, nella perdita delle robe trovateli nell’atto prossimo 
dell’estrarre, dell’armi, carri, bestie, barche d’ogni sorte, sopra le 
quali fossero gli grani, biade e grasce predette, da applicarsi li 
quattro quinti all’accusatore e l'altro quinto at Rettore che condan- 
nerà e risquoterà. Ed inoltre incorrino, nei casi predetti ed in qual- 
sivoglia di essi, nella pena della ga/era e della confiscazione di tutti i 
loro beni ». Or eccoci ai forestieri e a coloro che davangli mano ad 
estrarre, specialmente presi di mira dalle leggi annonarie: « E li 
forestieri non abitanti familiarmente nel nostro Granducato, se sa- 
ranno trovati comprare o far comprare per sè, o per altri, grani, 
biade, legumi, risi, castagne, farine ed altro come sopra, diretta- 
mente o indirettamente, o chi per loro le comprasse, incorrino nelle 
medesime pene della galera, perdita delle robe, armi, bestie, carri 
barche, etiam che non seguisse l'estrazione nè fussero trovati nell'alto 
prossimo d’ estrarre. E chi scientemente venderà alcuna sorte di 
grani, biade ed altro come sopra, a forestieri non abitanti familiar- 
mente nel Granducato o ad altri che essi venditori sapessero che 
comprassero per detti forestieri, sia reputato ipso facto per estrattore 
e incorra nella medesima pena della galera econfiscazione de’beni co- 
me sopra ». La delazione era obbligo. « E chi saprà, o per vista o 
in altro modo, che alcuno in qualsia dei modi sopradetti estragga, 
o dia aiuto e comodità ad estrarre, sia obbligato notificarlo inconta- 
nente al primo e più prossimo Rettore di Giustizia del Criminale, 
sotto pena, mancando, di scudi 500 da applicarsi come sopra ed in 
sussidio la galera per cinque anni ». Avea premio il tradimento: 
« Se fra gli estrattori alcuno di loro farà noto la roba da estrarsi, 
e la persona di altri estrattori, lideri sè stesso e conseguisca la par- 
tecipazune e premi predeili, ancorchè fosse complice per la medesi- 
ma estrazione ». La legge conchiude: « Quest’ordine vogliamo che 
sia e s'intenda essere in augumento dell’altre Leggi e Ordini sopra 
tal materia fino ad ora fatti e pubblicati ». 
* La Rassegna Nazionale, Vol. XXVIII. 16 
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Col bando del 3 Luglio 1741 aveva il Consiglio di Reggenza ri- 
pristinato l'obbligo delle portate, ma con meno molestie e vessazio- 
ni; perchè « per non esporre veruno (diceva il bando) a soffrire 1 
molestie e vessazioni che qualche volta erano per abuso nei passati 
tempi accaduti e ili servirsi delle notizie delle raccolte solamente per 
ben regolare l’Abbondanza nei generi più necessari alla vita ed il 
commercio nei superflui... » veniva l'obbligo delle portate trasferito 
nei Magistrati Comunitativi da adempiersi col mezzo dei Sindaci dei 
Comuni e Popoli di campagna, e col richiedere ai proprietari la 
semplice denunzia o assertiva verbale, senz’altra cautela e senza 
minaccia d'alcuna pena afflittiva; ma della sola pena pecuniaria di 
scudi cinque contro i Magistrati e Cancellieri mancanti. Sei anni ap- 
presso cioè il di 15 Luglio 1747, i Magistrati dell'Abbondanza, ger 
ordine espresso del Consiglio di Reggenza, rinnovarono il bando con 
insolite molestie e vessazioni, obbligando di dare le portate non solo 
i capi di famiglia, i tutori o curatori e i lavoratori o mezzajoli, ma 
obbligando anco i bottegaj, fornaj, mugna]j, farinajoli, vermicellai 
e simili « a presentare la portata de’ grani, biade e farine che aves- 
sero in loro potere... sotto pena a chiunque mancherà e non dara la 
portata giusta, di due scudi d’oro per ogni sacco di grano non de- 
nunziato, o che fosse più o meno del denunziato, della perdita della 
roba o sua valuta, e dell’arbitrio ; applicate le dette pene per li due 
quinti a chi condannerà e risquo!erà e per qli altri tre quinti all’ac- 
cusatore segreto o palese ». Se non che undici anni dopo, il dì 
7 Settembre 1758, « essendo il Consiglio di Reggenza informato che 
da diversi anni in qua resti trascurala l'esecuzione dell’ Editto del 
dì 3 Luglio 1741 sopra la descrizione delle raccolte » richiamò l’edit- 
to a rigorosa osservanza. 

Furon tali leggi pubblicate, vivente il Bandini; ed eran tuttavia 
in vigore al sopravvenir di nuova e fuor di mapiera terribile 
carestia. 

$ XXV.Alla quale riparare, la Reggenza, come s'è detto, ricorse 
tosto ai vecchi rimedj. Sin dal principio del 1764, col mezzo degli 
Illustrissimi Protettori dell'Abbondanza, rinnovò gli ordini soliti 
contro gli estrattori con le solite pene: confisca, multa, galera, corda, 
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frusta, ad arbitrio del Magistrato; e li rinnovò contro gl’ incettatori. 
E cominciò da'fornai, panattieri, farinajoli, mugnai e vermicellaj : 
‘«Gl’Mustriss. Sigg. Protettori dell'Abbondanza della città di Firenze, 
fanno pubblicamente notificare come dalle leggi dell’ istesso Tribu- 
nale resta proibito a tutti i forna], tanto di spiano che paniquocoli, 
sì di questa città di Firenze che di campagna, siccome ai farinajoli, 
mugnaj e vermicellaj tanto di campagna che di questa medesima 
‘città, il.comprare o far comprare, sotto alcun pretesto 0 quesito 
‘colore, veruna quantità di grano di quello che l’Abbondanza fa ven- 
dere nei giorni di mercato alla Piazza del Grano di questa istessa 
città a benefizio dei poveri, alla pena della cattura e arbitrio rigoroso 
di Loro Signorie Illustrissime, tanto contro i sopra nominati che 
contro chi per essi comprasse del detto grano ». E subito dopo, 
col bando del 2 Marzo 1764 rinnovò similmente ) soliti ordini contro 
i barulli, trecche e trecconi con la minaccia di pena a//Iltva, arbi- 
traria e pecuniaria. E ne disse la ragione; perchè « volendo eflica- 
cemente provvedere al buon ordine del mercato di questa città con . 
fare che le grasce, che vengono a vendersi in Firenze si possano 
"comprare di prima mano ; >» rinnovava perciò « alla memoria gli 
ordini e leggi veglianti ed i bandi in diversi tempi pubblicati per 
reprimere l'ingordigia de’ barulli, trecconi ed altri che fanno l'eser-. 
‘cizio di comprare commestibili. per rivendere »., Nell'Aprile rista- 
bilì l’obblizo delle portate con ordini e pene d’ insolita asprezza : 
« Gl'Illus. e Claris. Protettori dell'Abbondanza fanno pubblicamente 
bandire e notificare, come, essendo necessaria in quest’ anno una 
pronta e precisa notizia del grano e biade grosse dell’ imminente 
raccolta; per tanto, senza derogare all’editto del 3 Luglio 1741 rinno- 
vato nel 7 Settembre 1758 che deve rimanere in una perpetua osser- 
vanza, ed in aumento del medesimo e per una più special cautela 
proporzionata alle circostanze della presente annata, dovrà ciasche- 
duna persona..... denunziare e far la portata di tutta la quantità del 
grano e biade grosse che avrà raccolto, tanto di parte domenicale 
che di parte colonica... per tutto il dì 15 Settembre del corrente 
anno 1764..... alla pena della perdita della roba che avesse raccolto 
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o sua valuta e dell’arditrio rigoroso del Magistrato loro.... Nel casu 
poi che la portata non fosse giusta, la pena sarà d'uno scudo d’oro 
per ogni sacco di grano o biade grosse non denunziato ». 

E pensò tosto ricorrere ai più efficaci rimed] del vecchio sistema 
annonario. Il Botta-Adorni per trovare scusa o sostegno al proprio 
proposito, o per antivenire il Neri che sapeva potente sull’animo di 
Francesco, chiamò a consulta prima i Ministri, poi i Magistrati del- 
Abbondanza. I Magistrati stettero per l'antico sistema e per il 
proposito del Botta-Adorni: levare una tassa forzata su tutti i citta- 
dini e far venire granaglie dall’ estero. De’ ministri, il solo Neri stette 
per la libertà : abolire i vincoli annonarj e aprire al commercio dei 
grani i porti della Toscana. Ma stava sin d'allora per il Neri An- 
gelo Tavanti, Segretario della Finanza, anch'egli di poi tanta parte 
nel regno di Pietro Leopoldo. E il Neri non piegò: più ardito che 
mai, alle proposte del Botta-Adorni oppose le sue proprie proposte, 
sostenute alla Corte di Vienna da Vincenzo Alberti, segretario impe- 
riale; queste Francesco accolse, quelle il dì 11 Marzo 1764 rigettò 
con memorande parole: « Troviamo più conforme ai nostri senti- 
menti paterni ‘scriveva, tra l’ altre cose, al Consiglio di Reggenza) 
di mettere l'Ufficio dell'Abbondanza in istato di far con vantaggio 
delle compre di grano forestiero che di ordinare l'imposizione da voi 
propostaci; poichè, in questo critico stato, fa d’ uopo al contrario 
ricorrere a tutti ì mezzi che possono sollevare e tranquillare il pub- 
blico. Di quì è che noi abbiamo immediatamente presa la risoluzione 
di autorizzare il marchese Botta e far dare dalle Casse nostre e nomi- 
natamente da quella degli Avanzi, che noi abbiamo stabilito per 
sovvenire in simili casi i sudditi del nostro Stato, le somme che 
noi abbiamo accordate per essere impiegate alla prescritta forma per 
il sollievo dei nostri popoli....». Ad onta di così preciso linguaggio, 
insistendo più che mai il Botta-Adorni sull’ imposizione forzata ; il 
Principe, irato alla ministeriale ostinatezza, replicò al Consiglio dì 
Reggenza: « Non vogliamo ragioni, non vogliamo esaminar propo- 
sizioni, non vogliamo imposizioni, non vogliamo progetti che riguar- 
dino risparmi di perdite, perchè queste le vogliamo soffrir noi. 
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Vogliamo che tutte le nostre casse sieno aperte per sollevare ì nostri 
fedelissimi sudditi e l’Annona, senza limitazione di denari; vogliamo 
«che si rendano i denari a chi gli ha prestati perchè vogliamo che tra 
le perdite vi sia ancora l’ interesse e le nostre Casse non debbono 
avere alcun frutto; e persino vogliamo che questi nostri sentimenti 
sieno notificati ai nostri sudditi (1) ». Così fu fatto e co’ denari del 
Granduca acquistato il grano dall’ estero. 

Non già che il Neri pensasse non bisognare in quelle necessità 
far venire il grano di fuori; giudicava bensì che, meglio che le 
compre fatte per conto del governo, avrebbe a quelle necessità prov- 
veduto la libertà commerciale. E però con ogni maniera d’industria 
s'ingegnò persuadere il Granduca a concederla, esonerando da qual- 
siasi gabella come l'introduzione delle granaglie così la circolazione 
ne’distretti del Granducato. Il di 2 Aprile 1764 il Granduca rescris- 
se. « S. M. I. concede sino a tutto il mese di Luglio prossimo avve- 
‘mire l'esenzione da ogni dazio e gabella per i grani forestieri che 
qualunque Comunità o persona farà venire, tanto per via di mare 
che per quella di terra, purchè una volta introdotti non possano sotto 
qualsivoglia pretesto estrarsi fuori di Stato, sotto le pene che dalle 
leggi veglianti s'ingiungono contro gli estrattori. Per l’istesso tempo 
concede l'esenzione dalle gabelle per il trasporto de’grani sì nostrali 
che forestieri da qualsivoglia contado o distretto negli altri contadi 
.0 distretti del Granducato, ferma stando la proibizione dell’ estru- 
zione ». Convenne in conseguenza revocare il bando contro i forna]. 
Anzi poichè i fornaj per la mancanza del genere e per l'altezza dei 
prezzi avevano cessata o rallentata la panizzazione; l’Abbondanza, a 
cagion dell'acquisto di grani forestieri e dell’esenzione dalla gabella, 
potè lor vendere il grano da far pan basso a lire diciassette il sacco. 
Ecco la Lettera circolare dei Protettori dell’ Abbondanza ai Giusdi- 
centi Provinciali. « Per porre l’opportuno riparo ai continui ricorsi 
che pervengono a questa nostra Congregazione dell’ Abbondanza, 


(1) Le due lettere di Francesco II al Consiglio di Reggenza sono ripor- 
tate dal Cantini, come illustrazione al Motup. del 2 Aprile 1764. Legislazione 
-della Toscana, cit. Tom. XXVIII, pag. 124-125. 
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che i fornaj di cotesta Giarisdizione non spianano tanta quantità 
di pan basso venale che sia sufficiente al consumo di cotesta po- 
polazione, lasciandolo ancora bene spesso mancare ; abbiamo perciò 
stabilito che, ferma stando l'assegnazione già fatta loro dei grani di 
questa Abbondanza per la tangente di spiano; faremo per l’avve- 
nire somministrare a ciascun fornajo, a denari contanti ed a prezzo 
di diciassette lire il sacco, quella quantità di grani di Francia che 
gli bisognerà e che richiederà ». Conveniva revocare altresì il bando 
contro gl’incettatori e però la Lettera circolare si conchiude. « Poi- 
chè con tale determinazione resta provveduto in ciascuna Giurisdi- 
zione non sarà per provarsi mancanza nè scarsità di pan venale » ; 
per pubblico editto si notifichi. « che restano sciolti e revocati tutti 
i riscrvi di qualunque partita di grani e che i proprietari dei mede- 
simi sono tn piena libertà di disporne e di contrattargli a loro 
piacimento ». 

Di tutte queste provvidenze il Gianni ci ha lasciato preziosi 
ricordi. « Fu intrapreso a dare tutto spiano a Firenze, ma non vi 
erano nè grani nè denari suflicienti, e si ricorse agli imprestiti che: 
la Depositeria faceva all'Abbondanza ; non servirono, e si prese a 
cambio, si messero in moto provvisionieri etc.; e fini l'annata che. 
non era di gran lunga finita la provvista; ma lo scioglimento della: 
scena non mostrò altro che maggiori difficoltà di ristorare i mali: 
passati e di fondare l’assurdo sistema che voleva intraprendersi. 
Quì tutti gl’interessati del monopolio che si preparava, si dispone- 
vano alle loro imprese e cercavano relazioni e protezioni (1) ». Perchè 
per il 1765 si prevedeva più scarsa raccolta, ma contro i monopo- 
listi annonar) stava Pompeo Neri ; e sebbene col bando del 16 Aprile. 
1705 fosse rinnovato l'ordine delle portate, fu a un tempo col Motup. 
del 27 Aprile replicato il più efficace rimedio di aprire le porte ai 
grani forestieri, concedendo di nuovo la franchigia d’introduzione a 
tutto Luglio, senza pagamento di; alcun dazio, passo o gabella 
così d’introduzione come di transito e circolazione interna, ma fu 
aggiunto il divieto della riestrazione sotto la pena dell’estrazione.. 

(1) Gianni, Ricordi editi. 
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S XXVI. S'appressa ilregno di Pietro Leopoldo : quel che fu fatto 
avanti, quel che preparato, diremo in breve. In venticinqu’anni del 
regno di Francesco IT, che tanti ne corsero dal 1737 alla carestia del 
1763-64, si continuò a difendere il sistema annonario in Toscana con 
gli ordini vecchi e con le vecchie pene : confisca, multa, galera, corda, 
frusta. Sin dal primo anno bensì fu la quistione della libertà propo- 
sta : consultossi se conveniva riformare l'annona pubblica ; ma non 
venne all’atto il consiglio, e tutta l’innovazione allor si restrinse alla 
concessione delle tratte per le granaglie di Maremma. Non per mal 
volere del Principe che, specialmente sotto la reggenza del conte di 
Richecourt, consentì a ben ultre e non men provvide riforme e con- 
fermò due volte la libertà delle tratte ; ma per i pregiudizj di molti, 
per l'ignoranza di quasi tutti, e massimamente per la lontananza del 
Neri che avrebbe da sè solo bastato a mettersi a petto de’ pregiudizj 
del volgo e a gittare a terra gl’'iloli della scuola. Nell'ultimo anno fu 
mutato modo per la seguita carestia. In quelle indicibili calamità che 
ciascuno rientra in sè e si chiede ragione, non che de’ proprj atti, delle 
proprie opinioni ; volenti e repugnanti presero frutto della lezione sì 
spesso ripetuta dalla sventura, provvida maestra; sicchè, dopo vinte 
le resistenze de' Reggenti, Pompeo Neri, non tanto per il favore 
grandissimo del Principe, quanto per l'aspettazione suscitata da un 
esperimento sino allora intentato, da ultimo regnò quasi solo; e il 
sistema annonario ricevette in Toscana il primo colpo mortale. Non 
che la libertà da sè sola bastasse a far riparo alla carestia, chè venne 
tarda ed era poca ; ma, sebben poca e tarda, fece buona prova di sè 
alleviando molte sciagure, molt’altre prevenendo ; in modo che (tutti 
gli storici lo attestano) ben più degli scudi 1,162,291 spesi dal go- 
verno per l'acquisto de’grani forestieri, fece la libertà che le grana- 
glie dai porti della Francia tirò a Livorno; e il grano che nel Gen- 
najo e Febbrajo mancava o vendevasi a prezzo altissimo (lire 34 il 
sacco} sovrabbondava nel Luglio a discreto prezzo, taluni anzi dicono 
a prezzo ordinario (1). Ma fece ben più: la dottrina della libertà com- 
merciale ebbe a proprio favore un'esperienza ; e quell’insolito rime- 


(1) Vedi Zos:, Reumont, MontGoMERY, Op. e loc. cit. 
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dio a calamità indicibili, non potute riparare co’ modi poc'anzi usati 
dal sistema annonario, diede assai a pensare agli spiriti meditativi e 
avidi di novità (1). Questo voleva il Bandini che dal 1739 in poi gia- 
cque quasi dimenticato; ma non disperò ; attendendo, fidente e desto, 
le lezioni dell’ esperienza e formando in Siena una vera e propria 
scuola di ardenti seguaci che, rinnovandosi la carestia, vedrem da 
quì a poco attivi ed animosi nei primi anni del regno di Pietro 
Leopoldo (2). 


(1) Lo dice espressamente il Biffi Tolomei che, meglio che dagli ami- 
chevoli colloquj col Gianni, trasse i proprj convincimenti da meditate espe- 
rienze: « Si conobbe in quell'occasione da molti, che i Regolamenti del- 
l’Abbondanza non erano serviti che per far nascere la carestia negli anni 
abbondanti, impelendo l'invito alla produzione con interdirne l'estrazione; 
e per portare la morte nelle annate scarse, ritardando l'impulso ai soccorsi, 
col ritardo dell'innalzamento del prezzo, che nello stato di Regolamenti viene 
sempre più tardi, cd in quello di libertà il più presto possibile ». Op. cit. p. 138. 

I liberisti toscani, sin dai primi templ, avvalorarono le loro dottrine con 
l'esempio della riparata carestia per le provvidenze di Francesco II. Nelle 
discussioni seguite, nel 1792, avanti Ferdinando III, gli economisti anno- 
narj sostennero di contro, che alla carestia del 1764 avea fatto riparo la 
felicissima congiuntura della copiosa raccolta dei cereali in Francia, non 
già da per sè sola la libertà. 

(2) Con quanta industria il Bandini 8° ingegnasse di guadagnare amici 
e benevoli alle proprie dottrine mediante )’ Accademia dei Fisiocritici, si 
può vedere nell Elogio del Savini e nelle Note e Ricordi del Bandini Pic- 
colomini. Bello sapere dal Savini. che il Bandini amava di pari amore gli 
uomini e il vero, anzi il vero ricercava per il bene degli uomini; e che i 
poveri lo riguardavano come « un tenero padre e un liberalissimo protet- 
tore ». Più bello ancora sapere che il Bandini non istimava l' ignoranza 
condizione necessaria di santità ; « non avendo cessato fino alla fine (dice 
il Savini) di raggirarsi nell'animo la religione e le scienze, sole passioni 
che aveva avute vivendo ». Del vecchio dotto e pio, morto a’ di 8 Giugno 
del 1760 in età di ottantatrè anni, il Savini fa questo ritratto : « Uomo di 
pictà illuminata, di costumi innocenti, di cuore grande e benefico, d'incli- 
nazioni nobili e virtuose, genernso amico, buon cittadino, esemplare eccle- 
siastico, filosofo ancora , se questo nome conviensi a uno spirito tenace- 
mente attaccato al vero e innamorato delle dottrine; in una parola, galan- 
tuomo ; lode per l’ordinario inosservata e presso alcuni così volgare quanto 
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Se le riforme di Pietro Leopoldo per le straordinarie occasioni e 
lo smisurato ardimento, per l'altezza degli ingegni che vi si adope- 
rarono e l'attitudine, bontà e fermezza del Principe che vi s’ingolfò, 
oscuraron la fama di Francesco e della Reggenza ; la storia non può, 
non deve dimenticare che la mossa di quasi tutte le riforme e in 
ispecie della frumentaria, venne dalla Reggenza e da Francesco; 
massimamente per le leggi sui fidecommessi, sui feudi e sulle mani- 
morte che mutarono l’interna costituzione della Toscana e prepara- 
rono la via alle novità commerciali di Pietro Leopoldo (1). 


(Continua) ABELE MORENA. 


îl vocabolo, ma che frattanto è la più rara e la maggior delle lodi. Questo 
carattere veniva annunziato da una felice fisonomia, da un'aria eguale e 
serena di viso, e da una grande e proporzionata statuta , alla quale cre- 
sceva rispetto e decoro una veneranda canizie, e una nobile compostezza 
di modi e di maniere. Furono la sua orazion funebre i gemiti dei misera- 
bili, le querele degli studiosi, il dolore di tutti i buoni e il pianto univer- 
sale della sua patria ». Savini. Op. cit. 116-118. 

(1) Per le riforme di Francesco Il e della Reggenza, sono da vedere: 

Reumont. Geschichte Toscana’s cit. T. II, L. I, c, I, IL 

Zobi. Storia civile della Tossana. cit. T. I. L. II, c. II-VIII. 
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(Traduzione, dall'Inglese, di S. FortINI SANTARELLI) — 


CapitoLo XX. 


Non pare che Felicia Grant debba darmi gran noja; è di caratte- 
re tranquilla e passa molta parte delle giornate in camera sua. Non 
vuole oltrepassare la cinta del nostro parco ; credo che il suo dolore 
sia troppo acuto e recente per permetterle ancora di trovarsi bene 
in compagnia numerosa. 

Dopo una settimana abbiamo tutti prese le nostre abitudini ; 
Umberto è tornato ai suoi dipinti, Felicia sta tranquilla nella sua 
solitudine, ed i quadri parlanti assorbono quasi tutti i miei pensieri 
ed il mio tempo. Sono già stati mandati gl’inviti; abbiamo scritto 
a Londra per avere i vestiti; cerchiamo tutti di farci un’idea esatta 
e chiara della parte che dobbiamo rappresentare per non trovarci a 
commettere errori troppo madornali. Chris s'incarica della costru- 
zione del teatro e della disposizione lei mobili e delle tende ; il Ca- 
pitano sarà il direttore supremo della rappresentazione. 

Vado tutte le mattine a Ripley, perchè si suppone che debba 
aver luogo una prova generale in cui dovranno comparire anche le 
signorine Blakes e due o tre buoni giovani dei dintorni, abbastanza 
compiacenti per rassegnarsi a fare le parti insignificanti ad essi at- 
tribuite. Pare che sia stata conclusa una tregua tra Giorgina e Sir 
Gaspero, perchè da tre giorni regna tra loro due una pace assoluta. 

Umberto dichiara ridendo che gli sembra di non aver più mo- 

(1) Continuazione, Vedi vol. XXVIII, fascicolo 1.° Marzo 1886, pag. 81. 
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glie, perchè mi vede così poco ; e‘tutte le sere, o in carrozza 0 a 
piedi viene a prendermi a Ripley. i 

« Vi accompagnerò io a casa, signora Carstairs, » dice una 
volta il Capitano Delacourt. « È una vergogna che tutti ì giorni 
vostro marito sia costretto ad abbandonare i suoi lavori per venire 
a prendervi ». "a a si 

Ed io, innocentemente, dico ‘ad Umberto una mattina nel far 
capolino all’uscio del suo studio per dirgli addio: 
«a Mi accompagnerà a casa il: Capitano Delacoart ; sicchè non 
importa che tu t'incomodi a venire laggiù. » 

‘© Umberto non dice nulla ; ma posando il pennello e la tavolozza, 
balza in piedi. | | 
« Addio, » ripeto' allegraniente, salutando Felicia che alza gli 
occhi, sorridendo appena; qualche volta mi domando a che cosa 
pensi quando sta lì seduta tranquillamente per tante ore al cavalletto. 

« Addio, Umberto ; tornerò dopo per il tè delle quattro, » 

‘Cerco di uscire passando dietro alla sua figura che, alta e muta 
m’impedisce di varcare la soglia. 

« Non vuoi lasciarmi passare? » dico guardandolo e ridendo ; 
poi torno a guardare Felicia che è rimasta seduta colla testa pie- 
gata.sul lavoro ed un gran grembiule bianco sul suo vestito nero. 
« Umberto! » se 

— Non risponde una parola ; ed io riscuotendomi m'accorgo che 
egli riesce a dominarsi soltanto con grandissimo sforzo. 

« Scenderò giù con te, » dice finalmente; ma le parole gli escono 
di bocca a stento quasi temesse di pronunziarne una di troppo. 

Spalanca l’uscio. Passo per la prima ed egli mi tien dietro, ri- 
chiudendo l’uscio ; scendiamo insieme le scale fino alla sala d’in- 
gresso. Lì ci fermiamo, guardandoci l'un l’altro, io tutta avvolta nel 
velluto e nelle pelli, indifferente e gaja, lontanissima dal supporre 
neppur per sogno che nell'animo di quel marito ch'io guardavo 
sorridendo, infuriasse in quell'istante una tempesta di passione ìr- 
refrenabile e minacciosa. 

« Umberto, che è stato? 
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« Madgie, desidero che stasera tu mi aspetti a Ripley finchè 
non vengo a prenderti. » 

Lo guardo sorpresa. 

e S'iotende, se desideri di far così. Ma perchè vuoi venire 
quando hai tanto da lavorare al tuo quadro ? » 

Le vene delle sue tempie si gonfiano a untratto come due corde. 

« Perchè credo d'essere per mia moglie la scurta più con- 
veniente. » 

Nell’udire il tuono della sua voce anche a me corre il sangue al 
viso: ma ancora non afferro il vero significato delle sue parole. Mi 
torna soltanto in mente l'antico rimprovero di freddezza e cerco di 
accomodare la faccenda. 

a Umberto, avrei piacere che tu venissi; ma credevo che con 
queste giornate così brevi tu volessi protittare di tutte le ore di luce 
per dipingere il tuo quadro. 

« Il mio quadro prima di mia moglie? » esclama con amarezza. 
a Madgie, non sei buona pei sotterfugi. Oh, bambina mia, volesse il 
Cielo che non ti avessi mai lasciata! » 

Che intende dire ? Presa da un brivido strano mi accosto più 
vicina a lui. 

« Umberto, che vuoi dire ? Se lo desideri resterò a casa. Non 
posso andarmene e star fuori tutta la giornata col pensiero che tu 
sei stizzito con me. 

« Stizzito con te! » mormora con un tremito d'infinita tenerezza 
nella voce. « Cara la mia Madgie, sa il Cielo se ti ho fatto per un 
solo istante il torto di giudicarti male! 

« Haicreduto che io non volessi tornare a casa con te, Um- 
berto ? » dico anch'io colla voce tremante guardando i suoi occhi 
umidi. 

« Vai, bambina mia, » dice, ed inchinandosi, preme le labbra 
sul mio viso rialzato. 

« Verrai a prendermi, non è vero ? » domando, e da vera donna 
esco vincitrice da quella piccola contesa. 

« Sì verrò, » risponde con un curioso sorriso negli occhi. 


I Mt 
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Il teatrino è finito, l'illuminazione dei quadri riesce a mera- 
viglia ed, oh trionfo dell’arte, il sipario va giù e su senza incontrare 
intoppi. Siamo al colmo della sodisfazione, quando Umberto nel po- 
meriggio entra nella sala e lo vediamo a un tratto in mezzo a noi. 

. € Avevo detto che io vi avrei accompagnata a casa, » osserva il 
Capitano Delacourt, scagliandomi uno sguardo dei suoi occhi bruni. 

« Umberto ha desiderato di venir lui, » rispondo con indifferen - 
za, figurando di non comprendere il rimprovero racchiuso nelle sue 
parole ; « vi sarà risparmiato l’incomodo, Capitano Delacourt. » 

Si avvicina Umberto, amabile e cortese, ed entra in discorso 
con Giorgina che non smette mai di chiacchierare. 

e Signor Carstairs, » dice Giorgina, « domani sera dovete ve- 
nire alla prova generale; la facciamo coi vestiti. Ci saranno le 
Blake, Jack Harpington, e tutti ; sarete il Sisera della mia Giaele. 

« Sarò quello che vorrete » risponde ridendo Umberto. 

« Madgie, sei pronta ? È tardi ». 

Mio marito ed io torniamo a casa in carrozza senza discorrerci. 
Mi sento umiliata, non so perchè, ed arrivo a concludere sciocca- 
mente che il viaggio in America non ha migliorato il carattere e 
l'umore di mio marito, oppure che la venuta e la presenza di Felicia. 
Grant lo hanno reso meno tollerante pei miei difetti ed i miei errori. 

Il giorno seguente lo trovo a studiare con volto serio il pro- 
gramma dei quadri viventi. 

« Sei dappertatto col Capitano Delacourt, » osserva tranquilla- 
mente. « In che modo, Madgie?o | 

« Non lo so. Ha disposto tutto lui, » rispondo. « Eppoi, che- 
vuol dire ? » 

Umberto aggrotta le sopracciglia, posa il programma e non 
dice altro. La sera stessa viene con me alla prova generale e nep- 
pure per un istante immagino i pensieri che gli passano per la men- 
te. In mezzo all’eccitamento, alla confusione, al chiaccherio, alla: 
fretta di vestirsi per le varie parti che dovevo rappresentare, di- 
mentico di aver osservato sul volto di mio marito un’ espressione’ 
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di grave preoccupazione che sembra diventargli di giorno in giorno 


più abituale. 

Credo che Giorgina dal canto suo abbia dimenticato d'essere 
Elaine; la faccia piegata sallo scudo di Sir Lancelot è molto trista e 
mi pare tale più pei pensieri che agitano la giovane che per l'amo- 
re che consumo la vita della « Fanciulla di Astolat. » 


« Son diventata pazza; ti amo, lasciami morire », 


Le sue lunghe palpebre si abbassano tremando quando Sir Ga-. 


spero, tutto coperto dalla pesante armatura, e sembrando davvero. 
Sir Lancelot, le si mette accanto. e I | 
lo non provo altro che un grandissimo divertimento; m'invade, 
un’ allegria quasi fanciullesca ; Amy Robsart ride in faccia al Conte 
di Leicester e nella seconda scena ride egualmente ai piedi della. 
Regina, perchè Eleonora Blake, la Regina Elisabetta, ba comin- 
ciato a rappresentare il suo carattere in un momento di grandissima 
indignazione; povera ragazza, ha i capelli rossi, nessuno potrebbe 
negarlo, e Chris l'ha ferita al cuore dicendole sbadatamente : 
« Credo che sarete una stupenda Regipa Elisabetta |.» | 
Sicchè seguito a divertirmi e rispondo con un sorriso gajo agli. 
sguardi d'adorazione del Conte di-Leicester. | | 
« Non dovete prendere quell'espressione di fisonomia, » mi, 
dice all'orecchio, piegando la testa e la persona; con quell’abito. 


splendido e ricco era davvero un perfetto cortigiano. « Signora Car- 


stalrs, non sentite proprio nulla ? ss 

« Sentire, che cosa ? » rispondo con una certa malizia ; perchè 
il viso del Conte mi sembra comicamente addolorato. 

« Sentire? Quello che Amy deve aver sentito per Leicester, » 
continua sempre sottovoce e prendendomi la mano. « Sta bene 
così, Chris ? » grida al fratello. 1a 

« Madgie, » grida Giorgina, e non devi ridere! » Ed io cercando 
di pensare ad Amy Robsart mi atteggio a serietà e mestizia. 

Povero Chris! La sua simpatica faccia è paonazza edi suoi 
‘occhi turchini si volgono inquieti qua e là. Deve comparire nella 
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prossima scena e non sa come contenersi, tanto è impicciato nella 
sua uniforme di soldato di cavalleria Prussiana. 

Sul programma questo quadro è intitolato : € Un episodio della 
guerra Franco-Germanica, » e rappresenta il commovente addio di 
un soldato alla sua bella. Mildred Blake , con una parrucca bionda 
ed una lunga treccia cadente dietro le spalle, fa la parte della pian- 
gente Gretchen, e mi pare che non le rincrescerebbe punto di pre- 
cipitarsi davvero nelle robuste braccia di Chris. Arrossendo fin sotto 
1 capelli, Chris la prende goffamente per mano e quando ella si av- 
vicina, lui si ritira, correndo il rischio, nella sua confusione, d’in- 
ciampare nel fodero d’acciajo della sciabola. 

II Capitano Delacourt grida smacellandosi dalle risa : 

« Attento, Chris; non star lì come un palo! 

« Ma che cosa devo fare ? » domanda il povero Chris; e l’espres- 
sione della sua fisonomia provoca una risata generale. 

Il Capitano Delacourt corre a salvare la situazione. 

« Andiamo, Chris, non ti riesce di figurarti quello che debba 
provare un giovanotto nel separarsi dalla ragazza a cui vuol 


bene ? 
« Non mi posso figurare quello che non'ho mai sentito. Così, 


sta bene ? » dice mettendosi apposta a due passi almeno di distanza 
da Miss Blake, che addolorata contempla il suo bel volto. « Miss 
Blake s'è penetrata della sua parte » osserva Sir Gaspero. | 

« Vi piace d'esser satirico, Sir Gaspero, » dice Giorgina, guar- 
dandelo, mentre coi lunghi capelli sciolti sulle spalle, aspetta di rap- ‘ 
presentare Giaele moglie di Heber. 

« Un po’ d’anima nel viso, Chris, » esclama disperato il Capi. 
tano Delacourt. « Carstairs » soggiunge, « guarda se riesce a te di 
aggrupparli. » 

Umberto infatti si avvicina al palcoscenico, piega le spalle ri- 
gide di Chris e gli mette accanto Gretchen, con una mano sugli 
occhi e l’altra stretta ìn quella del soldato. 

« Benissimo! Per comporre un gruppo ci vuole un artista! » 
grida Giorgina. « Oh, Chris, sei una meraviglia! 
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« Mi par d'esser un gran sciocco! » dice lui ; e batte vergogno- 
samente in ritirata. 

Miss Blake, sgomenta, guarda in viso ora l'uno ora l'altro degli 
astanti. 

« Stavo bene ? Avevo tanta paura. » 

Tutti noi l'assicuriamo che rappresentava anche troppo bene 
la sua parte; quindi seguitiamo colla solita sollecitudine le prove. 

« Come si divertirebbe Bice? » dico ad Umberto, ed egli sorride. 

« Miì pare che tu pure ti ci diverta molto, Madgie, » risponde. 
« Guarda, quello è un bel quadretto. » 

Si tratta di Giorgina e di suo fratello Clive i qnali rappresen- 
tano gli « Ugonotti. » La signora Delacourt ha dichiarato che non 
sarebbe stato conveniente far rappresentare quella scena pietosa a 
due individui che non fossero stati fratello e sorella: Giorgina fa 
una bellissima figura coi capelli tutti tirati sù ed i suoi occhi neri 
ed espressivi rivolti al cielo. 

M'accorgo che Sir Gaspero l'osserva attentamente e che la 
sua contemplazione finisce con un profondo sospiro. Con una inge- 
gnosa applicazione di sapone il Capitano Delacourt s'è nascosto i 
baffi, e le sue fattezze regolari si addicono benissimo al carattere 
che rappresenta. 

« (Questo quadro è riuscito benissimo, Clive, » dice Sir Ga- 
spero; « l'atteggiamento e l’espressione erano perfetti. » 

Il Capitano Delacourt ride. 

« Ho cercato di persuadermi che non fosse Giorgina, s risponde; 
a un tratto i nostri occhi s'incontrano, e qualcosa nei suoi mi fa 
diventar rossa ; l'aver compreso tanto bene il significato di quello 
sguardo mi riempie l'animo di collera. Ma è l’affare di un secondo, 
poi mi sento chiamare da Giorgina. La prossima scena scritta sul 
programma è la « Bella e la Bestia. » Quando si alza il sipario gli 
spettatori contemplano un giardino di rose, la Bestia morta e la 
Bella inginocchiata accanto a lei. Umberto è avvolto in morbide: 
pelli score e circondato di rose. Mentre stò piegata sulla povera Be- 
stia, non posso trattenere le risa, e- cala il sipario. 
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Il Capitano Delacourt propose che quando si fosse rialzato se- 
guisse una trasformazione, facendo lui, invece di Umberto, la parte 
di Principe. 

« Carstairs è troppo alto, ed i Principi non portano la barba. 

« Non la portano nel nostro paese, » rispondo subito io. 

Sicchè mio marito fa anche da Principe, stupendamante vestito 
di teletta d’argento guarnita di trine; i bagliori della luce tra le 
rose producono un effetto meraviglioso ed il palcoscenico pare dav- 
‘vero un luogo incantato. 

« La Bella finì coll'innamorarsi della Bestia, » dice Umberto con 
uno dei suoi sorrisi mesti e dolci ad un tempo. « Ricordatene, Bella. » 

« Sì, Bestia, » rispondo ; e la signora Delacourt afferma che 
questo è il più bel quadro di tatti. 

« Felicia, vorrei che anche voi veniste alla rappresentazione. » 
Sono in piedi, in mezzo al salotto, tutta vestita in gala, ed aspetto la 
carrozza, La mia figura fa un singolare contrasto con quella di Fe- 
licia Granttutta vestita a lutto. « Rimarrete tanto sola | » 

Sorride mestamente. 

« Studierò ; se voglio fare la maestra bisogna che impari, ed è 
meglio che io cominci subito la mia nuova vita senza distrazioni. » 

Mi si apre un braccialetto e mi casca in terra ; essa raccoglien- 
dolo me lo rimette al braccio, ed i suoi occhi mesti incontrano i miei. 

a Signora Cartairs, sapete quello che mi ha detto di voi vostro 
marito? » 

« No, ditemelo ». 

« Che avete la fisonomia più dolce e più simpatica che la natura 
abbia mai concesso ad una donna : ed ha detto la verità ». 

e La dolcezza dunque è tutta nella fisonomia ; » rispondo con 
una certa amarezza. « Signorina, sarei una donna più felice se avessi 
un cuore migliore ed un viso meno simpatico. » 

« I nostri cuori sono quello che li facciamo noi, » dice som- 
messa. 

In silenzio, guardo la tranquilla figura vestita di nero, e mi 

La Rassegna Nazionale, Vol. XXVIII. 18 
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assale a un tratto un infinito desiderio della mia vecchia casa, colla 
compagnia di Bice così necessaria alla mia felicità. Oh, potessero 
tornare quei bei giorni in cui ero la mattarella Madgie, contenta e 
spensierata, prima che gli uomini mi dicessero che ero bella, prima 
che il povero ed affettuoso Umberto giuocasse la felicità della sua 
vita sulle attrattive del volto di una fanciulla e sprecasse la passione 
della sua virilità nel cercare di ottenere l'amore di una bambina ! 

« I nostri cuori sono quello che li facciamo noi, » dice Felicia 
Grant. Ma domando io, non diventano invece quello che sono per 
opera d'altri ? 

« Perchè sei tanto seria, Madgie ? » 

È la voce di Umberto che interrompe la mia meditazione ; ed 
i0 dico con subitanea ed affettata allegria : 

« Ti piace il mio vestito? » 

Mentre discorro penso che mio marito è, in fin dei conti, una 
bella figura, e che vestito da società è un perfetto gentiluomo. Nono- 
stante la barba, provo addirittura sodisfazione nel contemplare quella 
sua faccia severa e simpatica, cogli occhi illuminàti da un sorriso 
benevolo. 

« Se mi piace il tuo vestito ? » ripete, allontanandosi un poco e 
guardando più il mio viso che il mio abito. « Stasera sembri una 
Margherita ». 

Ho addosso un semplice vestito di cachemire bianco, colle ma- 
niche strette ai polsi e con uno sbuffo sulla spalla. È accollatissimo, 
ed ornato di trina e di penne di cigno. Ho attorno al collo una grossa 
catena d'oro con un medaglione ed aipolsidei braccialetti dello stesso 
gusto. 

« Ti piace ? » ripeto, e prima che risponda leggo nel suo sguardo 
l'approvazione, 

« Non voglio dire tutto quello che penso, » risponde sorridendo. 
Il vestito stà bene a te e tu stai bene al vestito. Che ve ne pare, 
Felicia ? » | 

« Mi pare che sia molto bellino e molto adatto alla persona, » 
risponde lei. 
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Ed oltre Umberto e Felicia pensano lo stesso molte altre persone. 

« Madgie, non ti ho mai veduta star tanto bene ! Hai un vestito 
«delizioso | » mi dice sottovoce Giorgina. « E tutti domandano se 
stasera verrà la bellissima signora Carstairs. Ho piacere che tu faccia 
tutta la tua figura | » 

Trovo il Capitano Delacourt; è in uno stato di folle eccitamento, 
«e Chris sbalordito. 

« Questa confusione per vestirci mi fa perdere la testa, » dice 
in tuono di sgomento. « Signora Carstairs, fatemi il piacere, ditemi 
voi quello che devo fare, perchè io non so più nulla, nè quando devo 
«<‘omparire, nè quando non tocca a me ». 

« Non dire sciocchezze, Chris » gli grida Clive. 

Stasera anche il Capitano Delacourt fa le cose sul serio; è preoc- 
cupato perchè il sipario non scorre più bene come prima e quando 
è andato su non c'è ingegno umano che valga a farlo tornare giù. 
Ma Umberto riesce ad accomodarlo. Si accendono i lumi ed il palco- 
scenico è tutto uno splendore. Nell'ultimo momento molti attori se- 
guono l'esempio di Chris e si sentono a un tratto invasi da un ter- 
rore nervoso. Le tre signorine Blake sono in un stato di eccitabilità 
eccessiva e pare non possano pensare ad altro che al rossetto ed 
.alla polvere. Coi visi tutti dipinti di carminio, le sopracciglia ne- 
rissime, e la persona tutta piena di fronzoli, credono evidente- 
mente di fare la loro miglior figura. 

« E voi, non vi dipingete, signora Carstairs? » mi domandano 
tutte insieme, mentre io vestita da Maria Regina di Scozia, di velluto 
mero coi brillanti e col viso come me l’ha fatto madre natura, aspetto 
di entrare in scena. 

a La signora Carstairs è affatto indipendente da questo genere 
di cose, » dice Giorgina, con una certa malizietta nello sguardo. 

M’accorgo che le tre signorine Blake si scambiano delle occhiate 
tra loro ; ed io ridendo corro giù e trovo il Capitano Delacourt che, 
vestito da Darnley, mi aspetta con impazienza. 

« Mia Regina! » esclama, inchinandosi profondamente dinanzi 
2 me, e facendo quasi toccar terra al cappello piumato. Il suo ricco 
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vestito torna stupendamente alla sua figura elegante e snella, ed è 
davvero un bel giovane. « Son perdonato ? » dice sottovoce, con 
sguardo dolce e sommesso. 

So che intende alludere a quello che disse jeri sera, ed allo 
sguardo col quale l'accompagnò. 

« Non perdono mai l'impertinenza, » rispondo ugualmente a 
voce bassa, arrossendo nel discorrere; voltando il capo vedo che 
Umberto mi osserva attentamente, e la sua fisonomia invece d’esser 
benevola è severa e quasi truce. 


CapitoLo XXI. 


Entrano tutte insieme le mie quattro Marie, e Giorgina fa la 
parte della soave e malioconica Maria Hamilton; mi pare che il per- 
sonaggio le convenga, perchè l'amica mia è pallida e preoccupata. 

M’immagino che pensi al momento in cui dovrà rappresentare 
Elaine senza far menomamente supporre alla gente che essa ama 
davvero e con tutto il cuore Sir Lancelot, profondamente e senza 
speranza come l’amò la « Fanciulla di Astolat. » Non è dunque un: 
dolore fittizio quello che traspare dagli occhi di Maria Hamilton. 

È il primo quadro e quando le prime battute dell'orchestra ci 
colpiscono l'orecchio ed il sipario si alza Jentamente siamo tutti più 
o meno commossi. So che molte file di gente ci osservano ed io, 
con un sorriso fisso, contemplo Darnley inchinato dinanzi a me in 
elegante atteggiamento, colla piuma bianca che sfiora il terreno ed 
il cappello tenuto fermo nella posizione convenuta. Quei due minuti 
mi sembrano un’ eternità ; poi cala il sipario. Udiamo uno scoppio 
di applausi e la Regina, le sue Marie, e Darnley si sentono immen- 
samente lusingati dell'effetto prodotto sul pubblico. | 

a Avete fatto venir giù la sala », mi dice Darnley sottovoce, ma. 
« non credo che Maria stessa fosse neppure per metà bella come voi ». 

E così proseguono le rappresentazioni con maggiore o minore 
successo dei singoli quadri. Chris, reso ardito dalla disperazione si 
presenta con una contegno franco che io credo debba sorprendere 
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fui ancora più degli spettatori. Le signorine Blake tremano e si agi- 
tano, profittando di tutte le occasioni per mettersi sul viso rossetto 
e polvere. 

« Dite loro di smettere per l'amor di Dio! » esclama il Ca- 
pitano. « Non è proprio necessario quell’orribile pasticcio. » 

Umberto ha l'aria nojata ed inquieta; io sono in preda ad un 
“eccitamento troppo vivo per potermi preoccupare della sua serietà. 
Ma quando cala il sipario sul quadro di Leicester e di Amy Robsart 
trovo Umberto in piedi che mi aspetta alla porticina del teatro ; figu- 
‘rando che il Conte di Leicester non ci sia, mi offre i suoi servigi. 

« La signora Carstairs è stanca; andavo a prenderle un bic- 
-chierino di vino, » dice con premura il Capitano Delacourt. 

Ma Umberto lo precede e prende egli stesso il bicchiere di 
vino. « (Quando finirà questa scempiaggine ? » dice. « Madgie, ha 
durato anche troppo..... anche troppo ». 

e Ora è quasi finita, » rispondoallegramente; « e dopo balleremo ». 

Chris ha cominciato a sgomberare la sala. e Devo serbarti tutte 
Je quadriglie, Umberto? » 

Giorgina si avvicina frettolosa. 

« Madgie, bisogna che tu vada a vestirti ; ed anche voi, signor 
«Carstairs, dovreste già esser vestito da Bestia. » 

Più tardi, quando i quadri sono tutti terminati, una parte di noi 
ha formato un piccolo gruppo in sala, prima che incominci il ballo. 

« Miss Delacourt,come stavate bene in posizione! » balbetta 
-Jack Harpington. 

« Sì, » grida Mildred Blake, « pareva tutta Elaine! Sapete, 
‘signora Carstairs, aveva gli occhi pieni di lacrime vere! » 

Vedendo la lotta tra l'orgoglio e lo sgomento che quelle parole 
suscitano sul viso della povera Giorgina, mi stizzisco con Mildred 
Blake. Sir Gaspero ha udito tutto ed io son lieta di accorgermi che. 
ha il tatto ed il buon cuore di voltarsi da un’altra parte figurando 
“di non aver inteso nulla. 

Dopo un istante comincia la musica ; segue un arruffio, una 
confusione e finalmente vien composta una quadriglia. Due uomini 
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si dirigono alla mia volta ; uno è il Capitano Delacourt, l’altro mio- 
marito. Arrivano nello stesso tempo. 

« Posso...... ? » comincia il Capitano. 

« Madgie, questo è il nostro ballo, » dice Umberto in modo 
pronto e risoluto ; ed io posando la mano sul suo braccio vado con 
lui, dopo aver udita una voce sussurrarmi all'orecchio rapida e 
piena di rammarico: « Allora, se non vi rincresce, il prossimo valtz ».. 

Umberto ed io balliamo la quadriglia di buonissimo umore. 

« La Bella e la Bestia, » dice scherzando Giorgina. « Il signor 
Carstairs non è mai stato così maltrattato come stasera ». 

« La Bella e il Principe, » rispondo, ed il miolungo e serio 
marito sorride a un tratto incontrando il mio sguardo sereno. 

« Chissà se ho dimenticato addirittura il valtz? » dice poco dopo. 

« Madgie, più tardi vuoi provare a fare un giretto con me? » . 

Gli prometto di ballare il valtz con lui quante volte vuole e mì 
domando come mai sia venuta ad Umberto questa istantanea frenesia. 
per il ballo. Tutti danzano con una foga disperata, come segue gene- 
ralmente in questi balletti improvvisati che hanno tutto l’incanto dei. 
piaceri inaspettati. Con grandissima sodisfazione delle signorine: 
Blake ed anzi di tutte le ragazze giovani e vecchie, stasera abbon- 
dano gli ufficiali, e gli uomini essendo in grandissima maggioranza 
sono molto ricercate anche le signorine brutte ed antipatiche. 

« Credevo che vostro marito non ballasse altro che le qua- 
driglie, » mi dice il Capitano; « ma invece ha ballato con voi tre 
volte il valtz. Signora Carstairs, è una cattiveria ...... » soggiunge 
in tuono di rimprovero. 

« Povero Umberto, balla tanto male! » rispondo ridendo. « Ma 
ci si diverte. » 

« È noi andiamo benissimo insieme, » mormora il Capitano; poi 
riprende a un tratto: a Quest’altra settimana me ne vado. » 

« Davvero? » rispondo con tranquilla indifferenza. È finita la. 
vostra licenza? » 

« Sì, eppoi tanto..... è lo stesso..... » soggiunge brevemente, a. 
testa bassa, gingillandosi colla nappa del mio ventaglio. 
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« Perchè siete tanto serio, Leicester ? » domando scherzando. 

« Non m'interrogate sui miei pensieri, signora Carstairs, » dice 
scagliandomi a un tratto un’occhiata ardente. « Per carità, non mi 
guardale con quei vostri occhi fanciullescamente innocenti ! Non sa- 
pete quello che sono! » 

Dinanzi all'agitazione della sua voce e delle sue maniere, mi 
sento diventare rossa ed inquieta. | 

« Non vi capisco, » balbetto. 

« Se Dio vuole! » risponde concitato, colla faccia rivolta da 
un’altra parte. « Ecco, signora Carstairs, vi ho rotto il ventaglio! 
Me ne rincresce tanto 1» 

Ha fracassato, stringendolo senz'accorgersene, il mio povero 
ventaglino bianco. Era il regalo di nozze fattomi da ‘Bice e mi di- 
spiace tanto che sia sciupato. Levandoglielo di mano, guardo trista- 
mente quella rovina. 

« Mi dovete permettere di rendervene un altro, » dice sottovoce. 

« No, » rispondo. « Non varrebbe questo : me lo regalò la mia 
sorella Bice quando mi maritai ». 

« E certamente, qualunque reliquia di quell'occasione deve es- 
servi preziosa, » osserva; po> soggiunge con crescente amarezza : 
« Signora (arstairs, siete un'attrice perfetta; nessuno potrebbe di- 
stinguere quale sia la commedia e quale la realtà ». 

« Signora Carstairs, posso avere il piacere di ballar con voi 
questo ballo ? » dice una voce a me vicina. 

« Sì, » rispondo, e mi allontano volentieri con Sir Gaspero, con- 
tenta di liberarmi dal Capitano Delacourt; gli uomini col cattivo 
umore mi seccano e stasera egli è evidentemente in uno stato di 
anìmo tutt'altro che piacevole. 

Mi viene la voglia di scandagliare un poco i sentimenti di Sir 
Gaspero per Giorgina. Ho osservato che sebbene abbia ballato con 
lei una volta sola, non toglie mai gli occhi da dosso alla sua perso- 
na. Giorgina è tornata allegra o almeno fa finta d’esserlo: chiac- 
chiera e scherza con tutti e non si direbbe davvero che i suoi occhi 
brillanti sieno stati così di recente bagnati di lacrime. 
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« Giorgina Delacourt mi piace ogni giorno di più, » osservo; 
«ha un visetto tanto simpatico... bello qualche volta. Non vi pare ? » 

Pensa forse alle braccia bianche che una volta strinsero di- 
sperate il suo collo ? Credo di sì, perchè parlando ha la voce sof- 
focata dalla commozione. 

« Signora Carstairs so quello che ho pensato del suo viso nei 
tempi andati; so inoltre che adesso è meglio che io non ci pensi 
tanto ». 

In seguito mi torna spesso in mente quel discorso: adesso mi 
sembra strano che quei due esseri, i quali si vogliono ancora tanto 
bene, debbano stare divisi, mentre tre parole sole basterebbero a 
riconciliarli. Se io volessi bene a qualcuno — cosa che non è — con- 
fesso che vorrei vivere anche in guerra con quello, piuttostochè in 
pace con qualunque altra persona. È proprio una sciocchezza il ve- 
dere Sir Gaspero Vane e Giorgina Delacourt, ambedue così pro- 
fondamente infelici, così disgraziati, condursi come se l'uno fosse 
per l'altra, e viceversa, un oggetto addirittura indifferente. 

Con giovanile impetuosità esprimo chiaramente i miei pensieri. 

« Vorrei che Giorgina e voi faceste la pace. » 

Il suo volto rimane impenetrabile : non ho mai incontrato un 
uomo capace, come Sir Gaspero, di dominare se stesso così com- 
pletamente. La sua risposta mi fa diventare rossa, e sento di aver 
commesso un errore. 

« Scusate, signora Carstairs, ma non desidero discutere que- 
sto argomento. » Dopo un istante torna a sorridere gentilmente. 
« Dobbiamo fare un altro giro ? Ora c'è posto per ballar bene » 

Mi mordo le labbra dalla bizza, desiderando di non aver com- 
messa quella mancanza di tatto. 

« Ho paura di avervi offesa parlandovi con troppa franchezza » 
dice Sir Gaspero allorchè essendosi di nuovo riempita la sala di 
coppie danzanti, noi ci ritiriamo in un angolo smettendo di ballare. 

« No, » rispondo sorridendo anch'io; « è stata tutta colpa mia. 
Credo che non imparerò mai a stare nel mondo, Sir Gaspero, nè a 
capire quando devo dire una cosa e quando no ». 
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« A stare nel mondo! » ripete pensoso. e Siamo dunque tutti 
più o meno schiavi delle sue leggi? Non imparate a starci, signora 
Carstairs; restate più che potete schietta e naturale. » 

« Ed il mondo nonè naturale? » domando, contemplando i 
frammenti del povero ventaglino di Bice. 

« Naturale ? Ed avete bisogno di domandarlo ? È tutto ona im- 
postura vivente. E maggiore impostura poi sono i cuori degli uo- 
mini e delle donne. » 

Ecco uno dei soliti discorsi di Giorgina, una delle sue spietate 
affermazioni. Discorrendo, Sir Gaspero si liscia i baffi, e guarda a 
un tratto la giovane che dall'altro lato della sala, raggiante e piena 
di brio, scherza in mezzo ad un gruppo di adoratori. 

« Tutta impostura, » riprende Sir Gaspero. « Nessuno vive a 
seconda dei propri principii, di quello che crede realmente. » 

Mi sono spesso domandata perchè le persone a cui vanno male 
le cose in questo mondo trovino un certo sollievo nell’inveire contro 
tutto il rimanente dell'umanità. Quando le cose vanno bene, il 
mondo, con tutte le sue imposture, non è giudicato poi tanto brut- 
to; ma quando casabia la fortuna, allora svanisce ogni sua bontà 
e bellezza, tutto è vuoto, orpello e commedia. Anche Sir Gaspero ha 
preso il vezzo di parlare con amarezza, sebbene io gli abbia spesso 
sentito condannare quel vezzo in Giorgina. 


(Continua). 


LEGGI MUSICALI, 


Qual sia il ragionevole desiderio del pubblico che è invitato 
a ricreazioni musicali, e non sa la Musica. (Conferenza 
al Circolo Filologico la sera del 22 Febbraio scorso). 


I. L'argomento mio è già un saluto a questa cortese adunanza; 
chè il voler parlare di musica esprime subito il desiderio di far cosa 
gradevole, in armonia con l'animo di chi m'ascolta. Quando il chiaris- 
simo Presidente m’invitò a tener qui una conferenza, ed io titubava 
per il dubbio di non saper dire cose piacevoli a un uditorio così eletto, 
mi sovvenne dei pensieri, a cui nella mia mente dettero occasione due 
Concerti del professor Consolo; talchè risolvetti di palesarli a viva 
voce, prima di pubblicarli per la stampa. Accettai dunque con grati- 
tudine l'invito, parendomi di poter esporre convenientemente a udi- 
tori così gentili un soggetto di tanta gentilezza, com’ è un argomento 
intorno alla Musica. 

Non maestro, nè artista, quantunque amico di Maestri e d’Arti- 
sti, e appassionatissimo dell'Arte loro, mi pongo, senza petulanza, fra 
quelli che non essendo Musici, pure s’aspettano da essi I’ ineffabile 
voluttà dell'Arte musicale. Così, quand’anche non valessi a mantenere 
gli accordi armoniosi fra l'intenzione di chi parla e l’attenzione di 
chi m'ascolta, avrò schivato almeno l’accusa di presuntuoso. Anch'io 
sto fra'moltissimi che, attirati da' pubblici annunzj ad un Melodram- 
ma o ad un Concerto, ne sperano qualche ora di nobile ricreamento. 

Invitati a sentire musica, è giusto che domandiamo di trovarvi 
diletto ? E che cosa ci può dilettare ? Certe Scuole Musicali, che dan- 
no prevalenza eccessiva o anche assoluto dominio all'una od all’al- 
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tra delle quattro specie di Leggi, che costituiscono la viva unità del- 
l'Arte loro, relative al senso acustico, al sentimento, all’intelletto, al 
numero, sono esse capaci di contentare l'animo nostro, dacchè le dette 
Scuole s’oppongano alla Natura, che poneva nella voce umana e nel- 
l'animo stesso i germi della Melodia e dell’Armonia? Ecco il mio 
quesito. 

II. Nessuno invita il pubblico a udire lezioni di Matematica, di 
Filosofia, di Fisica, di Filologia, perchè le scienze vogliono faticoso ra- 
gionamento, nè molti vi sono adatti o per natura o per le varie con- 
suetudini; ma l’Arti del bello, Poesia, Architettura, Scultura, Pittura, 
Musica, quantunque richiedano, da chi le professa, molto ragiona- 
mento e sapere, tuttavia producono tali opere che, mediante i sensi e 
la fantasia, traggono l’intelletto ad ammirarle, ad esclamare, oh! bel- 
lo!, senza laboriosi raziocinj. E da ciò viene la loro popolarità. Edi- 
fizj, pitture, statue, teatri, poesie, musiche, furon sempre di apparte- 
nenza pubblica, per diletto, ricreazione, incivilimento delle moltitudi- 
ni. È ragionevole pertanto d’invitare il pubblico ai Melodrammi ed 
ai Concerti; ma è anche ragionevole, perciò appunto, che si faccia 
cosa da gustarsi pubblicamente. 

Ho sentito le dispute fra chi dice, in sostanza: la Musica è: 
fatta per tutti, giacchè a tutti piace il bello; e chi dice, al con- 
trario: la Musica è falta per pochi, capaci di comprenderne le per- 
fezioni. Ma bisogna che distinguiamo l’intendere dal comprende- 
re. Intende un'opera d’arte chiunque ne può ammirare l'ordine; 
la comprende chi ne sa le intime ragioni: e questi è l'Artista, o chi 
molto sia esercitato a trattare con gli Artisti, ed a leggerne i libri, 
che magistralmente svelano i segreti delle Arti Belle. Ora, se vo- 
Gliamo ristringere la dilettazione loro a quelli soltanto, che sieno 
istruiti a comprenderle, bisogna risolversi a far poesie pe'soli Poeti, 
edifizj (e ciò sarebbe difficile davvero) pe'soli Architetti, statue, pittu- 
re pe soli Scultori e Pittori, musiche pe'soli Musici; e, con la stessa 
ragione, anche l’ Artista Eterno avrebbe dovuto fare le bellezze di 
natura pe' soli Fisici. L’ ultima conseguenza pratica d’ una opinione 
così altera sarebbe questa : che nessuno darebbe un centesimo per le 
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Arti vietate a'profani, e una oligarchia così strana morrebbe d’inedia. 
No, no; dall’ ordine dell’ Universo e dall'ordine poi delle nostre in- 
teriori potenze, cioè dalla Musica mondana e dalla Musica umana, 
come le intitolò nella Sloria di quest’ Arte il Padre Martini, si genera 
in ogni uomo la disposizione a gustare la musica propriamente det- 
ta; benchè soltanto il Maestro e l’Artista sappiano il modo di porgere 
al gusto di tutti un alimento sì divino. Per tale rispetto, scusate il 
paragone suggerito dall’analogia del gusto corporeo con l’intellettivo, 
come solo il cuciniere sa fare le pietanze, ma noi gli diciamo, hai 
cucinato bene, hai cucinato male, così tutti possiamo dire a’ compo- 
sitori, /a vostra musica mi piuce, la vostra musica mi secca. 

III. Se la Musica è arde del bello per via de’suoni, la prima cosa 
che noi giustamente desideriamo, è senza dubbio questa, d'essere 
dilettati nel senso dell'udito, il cui obbietto proprio è il suono. 

Come ogni Arte bella, così la Musica è imitatrice di Natura. 
L’imitazione poi non istà nel copiare materialmente; chè nella Mu- 
sica, se non altro, tornerebbe impossibile, non trovandosi neppu- 
re nel canto degli uccelli proporzioni o misure determinate, come 
‘osservava il Padre Martini; nè, salvo pochissimi casi, possiamo ren- 
dere i suoni materiali, come diceva il prof. Baci, con evidenza e bel- 
lezza. L' imitazione della natura è formale; cioè, osservate le atti- 
nenze che gli oggetti sensibili hanno fra loro, con ì sensi nostri, € 
con le nostre potenze razionali e affettive, quelle attinenze o leggi di- 
ventano, dopo l'osservazione accurata, obbietto d'imitazione per la 
debita forma che suoni, disegni, parole ricevono mirabilmente dal- 
l'inventiva del Musico, del Disegnatore, del Poeta. 

E chi può dubitare che sia legge primissima e formale agl’imi- 
tatori di Natura nella Musica la correlazione ben ordinata de’suoni, 
commisurata con le leggi acustiche ? Da questa dolce voluttà si ori- 
ginò il potente impulso alla musica naturale, cioè a' canti e suoni 
del popolo. Cantano i marinai e gli agricoltori per alleggerire e 
addolcire le gravi fatiche; cantano le mamme per acquietare i loro 
pargoli; anche gli ammalati, anche. gli addolorati, trovano refri- 


-gerio in soavi cantilene. Fino -ad un certo segno gli animali stessi. 


—— natanti. _ Senta » 
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sentono il diletto che viene da' suoni; c, tacendo esempj molto no- 
torj, allegherò quello de’ canarini e cardellini o - altre specie di‘ uc- 
celletti canori, che in una stanza, ove si parli e si canti melodio- 
samente, alzano viepiù il canto; ma tacciono e scuoton le ali, se il 
parlare o il captare sia stridulo e dissonante. Molto più della Musica 
naturale s' inalza l'Arte ;\ma è generata da essa, e la Natura non si 
può contraddire : in quel mo.!o che leScienze si elevano grandemente 
sopra il senso comune, ch’ è la notizia spontanea e universalmente 
consentita di certe verità; ma non possono contrariarlo, se no an- 
drebbero contro alla natura del pensiero, si farebbero non umane. 

Il popolo che s’accorge con l'orecchio delle proporzioni musicali. 
ed armoniche, alla stessa maniera che con l'occhio apprende la luce, 
l’iride, la varietà de’colori nell'universo materiale, talchè dice : quel- 
l'orchestra è, o non è intonata, quel sonatore, quel cantante sono 
bene intonati o stonano ; può dunque domandare, senza indiscre- 
tezza nè petulanza, d'essere dilettato da’ suoni della Musica, ed 
esclamare, se no, voi non siete musici, ma seccatori. 

IV. Eppure, come in ogni sorta di giudizj, così nell’Arti Belle, 
il mirare da un lato solo gli argomenti, e il separarlo da tutto il re- 
sto, fa sì che quello divenga esagerato e che si cada in errore. Nel: 
diletto per via di suoni, proporzionati con arte al senso acustico, non: 
si contiene l’ Arte tutta, nè un popolo civile se ne contenta : un’altra 
cosa, entro di noi, sentiamo che dev'essere contentata, ed è il cuore. 
Chi compone o eseguisce pel solo diletto degli orecchi, è il Sensista o 
il Materialista dell'Arte musicale. Come in Filosofia, così nella Musica 
e nell’Arti Belle generalmente, i Sensisti, confinati nel senso, non in- 
tendono di nostra natura la parte veramente umana. Eppure, anche 
i suoni materiali destano un'infinità di sentimenti nell'animo nostro, 
come i fragori della tempesta e del mare, i sussurri del vento e del- 
l’acque correnti, una campana che suoni di lontano e par che pianga 
il giorno che si muore: tutt’ i suoni della Natura son parole al cuore 
-dell’ uomo, differenti secondo la loro qualità, e secondo lo stato in- 
tellettuale e morale di chi gli ascolta. o 

Le musiche naturali, cioè serenate popolar!, canzonette, stor- 
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nelli, cantilene, uscirono, quasi splendore di luce interna, da’ sen- 
timenti d'amore, di ardimento in guerra, d' affetti familiari, cittadini 
‘e religiosi. Ho sentito narrare, che, quando il più acusticamente di- 
lettoso dei compositori, cioè il Rossini, era veduto per le vie papo- 
lose delle grandi città, i passeggieri si fermavano, gli figgevano gli 
occhi addosso ; e coloro ch’erano in carrozza o in vettura, special- 
mente i forestieri, s'alzavano in punta di piedi per meglio considerare 
quell’ uomo, il cui aspetto svegliava in Joro un'associazione am- 
mirabile di piaceri, gustati non solo nel senso, ma nel cuore, dalla 
festività del Burbicre di Siviglia, dalle grazie del Conte Ory,dalle com- 
passionevoli note di Desdemona, dagli eroici canti di Guglielmo Tell. 

V. Il Sensismo musicale produce quattro conseguenze, contrarie 
all'essenza di un’Arte così stupenda. Primieramente una Musica, che 
s' imprigiona ne’ nostri timpani, perde l’ ufficio suo più prezioso, co- 
mune a tutte le Arti del Bello, e ch'è di nobilitare l’uomo, alzandone 
l’ intelletto e I’ affetto ad una eccellenza ideale; onde proviene l’effi- 
‘cacia educativa della Musica e delle Arti sorelle, riconosciuta in tutti 
| tempi. Nelle Chiese il Canto sacro spira devozione profonda ; negli 
eserciti le trombe e le bande guerresche infiammano il coraggio; l'abi- 
tudine, poi, di musiche gentili distoglie dalla volgarità gli animi, 
specialmente de'giovani. Una Musica, in secondo luogo, tutta di sen- 
so, fa sdrucciolare nella sensualità: per esempio, certe dozzinali Ope- 
rette, venute di fuori, accolte, imitate fra noi, putrefazione di popoli 
corrotti, che ci mandano la putredine loro ad ammorbarci. Se voglio 
veder carne, vo al macello, diceva il Rossini a chi gli vantava, sopra 
i Dipinti Raffaelleschi, la maestria d' imitare sfoggiatamente al vivo i 
colori ed i rilievi del nudo ; e voleva significare, le compiacenze in- 
tellettuali dell'Arte opporsi a quelle del senso, che agogna realtà 
grossolane. 

Ambedue questi effetti della musica orecchiuta contraddicono 
la parte razionale di chi abbia cara l’ Arte de’ suoni; ma il terzo 
ed il quarto contraddicono la stessa dilettazione sensibile; perchè, 
© si pone la Musica in una soverchia facilità di componimenti, 
da restare impressi sùbito negli orecchi, e da ripetersi, uditi una 
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sola volta, per le strade ; il che reca impedimento alla ricerca di più 
recondite proporzioni acustiche dilettose: oppure, procedendo a rove- 
scio della regola, il minimomezzo per avere il massimo effetto (mani- 
festa nell'ordine di Natura e sostanziale nella Sapienza, nella Scienza 
e nell'Arte), si eccede nella sonorità delle voci e degli strumenti, con 
un fracasso, con un frastuono terribile, che non alletta ma stordisce; 
tanto da venir voglia di chiamarla un'arte maleducata, perchè i ma- 
leducati, parlando, urlano. La gente può dire, come ho detto più volte 
io : sarete dottissimi nella strumentatura e nel rimbombo delle voci, 
aggiuntovi ancora squilli di campane, scroscio d' artiglierie, fragore 
di processioni o di tregende; ma voi ci mandate a casa intronati. 

VI. Sicchè, oltre le leggi acustiche, trovate dall’ Arte per com- 
porne la Melodia e l’Armonia, vi ha leggi di sentimento interiore o 
d'affetto; il quale, assai più del senso, desta la immaginazione dei 
Musici. E la causa n’ è, che la virtù immaginativa, propria singolar- 
mente dell’ Arti Belle, perciò chiamate Arti d'Immaginazione, non è 
soltanto conservativa e riproduttiva di fantasmi; bensì unisce, tra- 
sforma, compie, abbellisce, e dunque innova, l’'immagini delle cose 
interiori e dell’ esteriori; mossa com’ è dall'attività degli affetti, e 
regolata da certe idee e giudizj della mente. 

‘Qui scorgiamo davvero l’ esemplarità della Natura, imitabile 
dall’Arte. Il Gluck, uno fra i più gloriosi padri del Melodramma, scri- 
veva : « L’imitazione della Natura è il comune intento del Poeta e 
del Maestro, ed ho voluto condurre al suo vero fine la Musica, secon- 
dando laPoesia, per afforzare l’ espressione de’ sentimenti e l'efficacia 
dell’azione drammatica ». Nelle parole dell’ insigne Maestro suona la 
parola, tanto sostanziale per l Arte della Musica, espressione dei 
sentimenti, come parte principalissima della imitazione di Natura. 
Or bene, l’espressione, ch'è l'anima della Musica, prende quel nome, 
perchè in un certo modo, preme fuori, spreme (exprimit) gl’ interni 
pensieri e sentimenti ; com’ è l' espressione del volto, senza la quale 
anche di donna bella diciamo : bella ma non esprime nulla, è una 
bellezza morta. 

Neppure la Musica formale, cosiddetta oggi, ossia la pura musica 
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strumentale, può fare a meno del sentimento; e si vede dalla intitola- 
zione di certi componimenti, come quelli di danze, oppure di amorosi 
colloquj, per esempio in un gentile concerto del Bach per violino, ele- 
gie, reminiscenze funebri, e il Credente o la Ninna nanna del Consolo. 
Una giovinetta popolana, essendo in una stanza, presso la quale si 
sonava lo spartito della Cenerentola sul pianoforte, nè sapendone 
l'argomento e le parole, si volse ad un signore, ch’ era nella me- 
desima stanza, ed esclamò, che allegria !... tanto il sentimento della 
gaiezza prorompe da quella Musica del Cigno Pesarese. Per noi dilet- 
tanti la Musica è morta, è, direi, una Musica muta, se non si sente 
nell'anima. I chiarissimi professori Tacchinardi e Biaggi lodarono, nei 
giornali e ne'periodici, singolarmente questa viva eloquenza de'com- 
ponimenti classici per violino, eseguiti dal Consolo ; che ne spreme- 
va il sentimento, quasi da uve maturate a’ Soli d’ Italia liquore ge- 
neroso. Per questa ragione, i detti componimenti, che si credevano 
tra noi un vecchiume, ci ricomparvero dinanzi col fulgore di giovi- 
nezza immortale. 

VII. Ma qui pure intoppiamo negli esagerati, che guardano la 
sola parte del sentimento e gli attribuiscono pressochè tutta la bel- 
lezza musicale. Notano bensì egregiamente ; che la Melodia nasce da 
un sentimento, da un affetto : e che dall’Armonia dev'essere afforzata 
e chiarita, piuttostochè indebolita o abbuiata, l’espressione melodica. 
Dicono, inoltre, benissimo ; nella Melodia, espressiva del sentimento, 
individuarsi l’ unità della composizione, che si determina in quel giro 
melodioso, come un’opera di buon Pittore, disegnata, colorata, con ve- 
rità. E concludono che senza di ciò, la Musica, rotta in suoni, come 
linee senza disegno e parole senza proposizione, perde ogni entità di 
natura e d’arte; giacchè ogni cosa è, in quanto è una in sè stessa e 
distinta da ogni altra. Una dottrina, così vera, può anche avvalorarsi 
con la legge fisiologica: che i suoni, specialmente di voce umana, fan- 
no battere il cuore più o meno vivacemente, secondo la qualità dei 
sentimenti; talchè un Maestro credeva, potersi dal numero delle pulsa- 
zioni varie, conformi alla varietà degli affetti, prender la norma de'nu- 
meri musicali per la diversa loro espressione. 
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Fin qui essi dicono bene; ma quando poi ne arguiscono, che 
l’estro, cioè l’impeto dell'invenzione, cagionato dal sentimento ecci- 
tatore della fantasia, non chiede studj profondi, non molto contrap- 
punto, non paziente scuola d’armonia e di composizione, sbagliano 
forte; perchè nella Musica v' è un discorso, che procede con frasi, 
con periodi, coa punti, con virgole, con interrogativi e ammirativi, 
con logica struttura insomma ; la quale non può disgiungersi dalla 
disciplina della mente, che, giudicando e ragionando, esprime un di- 
scorso interiore. Costoro, che vorrebbero assottigliare l’arte in volatili 
cabalette, si posson chiamare Sentimentali: vuota sentimentalità, op- 
posta diametralmente alla profondità del sentimento vero, che trae in 
entusiasmo le moltitudini. 

VIIT. Due conseguenze principali scendono dal Sentimentalismo 
musicale, somigliante a quello che infemminisce la Letteratura, e an- 
che certa Filosofia. Essi non considerano (ecco la prima), che pur quan- 
do, mercè il sentimento e l’ardore della fantasia, l’ estro fa radiare 
nell'animo dell’Artista un tema melodico, ci vuole poi esercizio di dot- 
trina e d’arte per condurlo a svolgimento ben organato, per accom- 
pagnarlo di vive armonie, per levargli le superfluità e i difetti : lavoro 
e lima necessaria in ogni sorta .di componimento. Le Odi più ingenue 
d’Orazio ; le strofette del Metastasio, fatte, si direbbe, col fiato ; le ot- 
tave più naturali e leggiadre dell’Ariosto ; sappiamo quante mutazio- 
ni vi recassero, prima di giungere a quella semplicità elegante, i loro 
Autori; e così diciamo delle più ammirate composizioni musicali, come 
l'Olimpiade del Pergolese, o lo Stabat Mater. E poi viene la difficoltà | 
dell'esecuzione. C'informino i cantanti e i sonatori quante prove oc- 
corrano per arrivare al punto di fregarsi le mani e dire: così va bene. 

L'altra conseguenza pessima è, non riconoscere comesia necessa- 
rio, che la meditazione prepari la spontaneità ; la quale ben si chiama 
ispirazione. Questa, come scrive da par suo il prof. Baci, «i dischiude 
dalle profondità inesplicabili del genio artistico; tantochè ne stupisce il 
medesimo Artista, quando sì vede all'improvviso risplendere nella im- 
meginativa silfatte creazioni; ma esse certo non giungono in mente di 
chi non abbia meditato ; perchè la meditazione dell’ argomento, e 
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delle leggi naturali convertite in arte, dispone alle novità musicali 
la fantasia e l’ intelletto. Spesso le invenzioni tardano assai a com- 
piacere chi le invoca; ma di subito, quando l’Artista meno se l’aspet- 

- ta, esse gli vengono luminose nella fantasia, come una pienezza di 
sole in una stanza buia quando si spalancano gli scuricini d’ una 
finestra. V'è qualcosa di simile alle invenzioni scientifiche, all'eureka 
d’ Archimede, all’ estasi di Galileo che vede l’oscillare della lam- 
pada nel Duomo di Pisa. Mentre l'anima dell’Artista è muta, v'è tut- 
tavia in essa un lavorìo segreto, che prorompe subitaneo ; ma che fu 
preparato dalla meditazione. 

AI Duprè, che vedeva il Rossini stare lungamente in conversa- 
zione d'amici, e credeva che il gran Maestro non pensasse molto alla 
Musica, perchè dotato di facili estri, egli rispose: pare non ci pensi, 
ma ci penso sempre.Il Bellini dopo avere cercato invano una melo- 
dia, e aver letto a voce alta, come soleva, quella parte di Libretto, la 
quale doveva essere musicata, perchè talvolta gliene veniva il sug- 
gerimento melodico, inaspettatamente (com’egli narrò ad Alessandro 
Poerio, che scrisse una bellissima Ode in morte dì lui) se la sentiva 
nel sogno suonare tutta intera dentro l’anima, somigliante ad un 
sereno profondo, e balzava dal letto, correva al cembalo, e scriveva. 
Il Donizzetti, sgomento di non saper trovare il finale della Lucia, che 
doveva presto essere fatta sul teatro di Napoli, entrò subitamente 
in una libreria di musica, chiese penna, calamaio, scrisse, mandò alla 
prova. Il Wagner, così meditativo, anche soverchiamente (sembra), 
al subito spuntargli nell’ immaginazione la frase maestra, metteva un 
grido di gioia. 

IX. L'Arte del Bello per via di suoni ha pertanto tre ordini di 
leggi, secondo la Natura: leggi acustiche, sentimentali e intellet- 
tive; nè il Musico può dividere le une dalle altre, perchè noi, 
chiamati a godere dell'Arte sua, dobbiamo gustarla col senso, con 
l'affetto, con la mente, cioè con tutto l’uomo. I Greci non avrebbero 
potuto distinguere i modi della Musica loro a norma de’sentimenti 

» diversi, che si proponevano di svegliare col canto e col suono, tragici, 
comici, amatori), elegiaci, per metter gioia, per quietare le passioni, 
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per trarre gli animi alla virtù, alla pietà, se a far ciò non gli avesse 
guidati l’idea meditata di que’sentimenti, e del come informarne i 
suoni. Non potrebbero i nostri muovere a devozione col canto fermo 
e col figurato nelle Chiese, o letizia con suoni di balli, e mestizia in 
un dramma tragico, e va discorrendo, se non avessero di codesti 
affetti una determinata notizia. Da sè solo il sentimento non dice 
alcun che ; ma l’idee, ossia le intellettuali rappresentazioni della na- 
tura di ciò che cade nella mente umana, ci spiegano anche la natura 
de'sentimenti e ci dirigono a significarli. Perciò la sentimentalità, 
senza concetto chiaro, è falsa. Profondamente il Rossini diceva, che 
il buon organista di campagna, conformando il suono dell'organo 
a'varj punti della Messa, fa una logica a misura di battute. 

Del resto, chi voglia capacitarsi, quanto la parte del senso, da 
sè sola, non possa costituire la bellezza dell'Arte ; la quale addo- 
manda del pari, e anzi più, il sentimento e il discorso intellettuale 
che lo esprime con segni sensibili dilettosi, ne interroghi debitamente 
al solito la Natura. Un volto di bel colore, ma non bene proporzio- 
e rozzo, piace assai meno di fattezze regolari e significative; più 
d’una voce bella, e anche molto armoniosa nel parlare, ma non fles- 
sibile melodicamente alle varietà del parlare stesso, cioè secondo 
gli affetti ed i pensieri, si comunica intimamente a noi quella che, 
meno sonora e piacevole per l’ orecchio, esprime con dolcezza e 
vita ciò che dall'anima è affidato alla parola. Similmente nell’ Arti 
Belle. Chi non abbia perduto il bene dell'intelletto, preferisce in Ar- 
chitettura linee armonizzanti col fine dell’edifizio, alle sfarzose ; in 
Pittura un bel disegno, ai colori smaglianti con disegno scorretto e 
che non dice nulla; e tutti, senza eccezione, credo, amiamo più in 
teatro un cantante, che senz'avere gran corpo di voce, la sappia mo- 
dulare con garbo, con affetto, con limpida significazione della parola 
poetica e della composizione musicale; tantochè ci accorgiamo, ch'egli 
sente e intende ciò che canta, e allora noi pure sentiamo con lui e 
“intendiamo. Non ha molto, a Firenze nei Purifan?, un Tenore non 
più giovane, non fornito neanche in gioventù di voce vigorosa, e il 
Soprano, neppur essa di gran voce, cantarono quel duetto : Vieni su 
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questo seno, amor delizia e vita ; con tale soavità e sentimento e arte, 
che gli applausi non volevan cessare nemmeno dopo due ripetizioni. 
E anche d'un bellissimo Mimo, che non sappia muoversi e gestire, 
diciamo: È un palo. 


X. E nondimeno, la misera facilità di affissare l'occhio mentale 


in una sola faccia delle questioni si trova pur qui. Compositori di 
grande ingegno, sdegnosi di una musica da orecchianti, e ammirati 


del come l’Arte loro, con certa facondia sua propria, si pieghi docile 


a'pensieri espressi dalla Poesia, purchè il magistero dell’ Arte non 
manchi all'Artista, esagerano poi questo pregio in modo, che affer- 
mano potersi seguitare con le frasi melodiche del canto e cogli stru- 
menti tutte le parole, quasi, del Poeta. 

I Greci chiamavan regorica pur le regole di comporre in Mu- 
sica: ma, come in Letteratura, così nella Musica, quando le regole 
sopraffanno la spontaneità naturale, diventano retoricume, cioè una 
retorica falsa. Vi ha, dunque, i Retoricanti della Musica. Essi per 
‘ormeggiare ogni minimo significato della Poesia, piuttostochè co- 
gliere il concetto ed il sentimento, ch'esce da un periodo, da un 
congegno di periodi aventi unità d'idea e d'affetto, e volendo tiran- 
neggiare la natura dell’Arte secondo queste loro-regole minuziose, 
spezzano le frasi, non delineano mei un contorno melodico spiccato, 
vogliono tu senta in ogni nota un vocabolo; per dir meglio, presu- 
mono che la nota sia parola più espressiva de’vocaboli stessi. 

Quest’artifizio va contro natura evidentemente; perchè i suoni 
non vocali falliscono nell’esprimere i particolari d'un sentimento in- 
tero ; bensì lo significano in modo generale, come l’allegrezza, l'amo- 
re, non già tutto ciò che potrebbe dire un allegro, un innamorato. 
Chi saprebbe, ridotto per pianoforte lo spartito della Norma, indovi- 
nare mai che cosa dicessero fra loro la misera donna e Pollione in 
quel mirabilissimo recitativo melodico : In mie mani alfin tu sei? 
Sentiremmo una viva passione, nulla più. ln verità un sì crudo 
‘torturamento della Musica mette pur anche alla tortura il pubblico, 
che ne sperava divertimento. A chi voleva dimostrare l'eccellenza 
d’un Melodramma, ch'era tutto un litigio del compositore con l’arte 
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propria, repugnante. dall’esprimere via via le singole parole del Li- 
‘bretto, un Fiorentino, tediatosi nelle ore interminabili di quell’Opera, 
‘rispose: una musica che abbisogna di tanti ragionamenti per essere 
provata bella, non mi diverte, nè ci torno più, ISentimentali voglion. 
musiche leggiere come piuma ; i Retoricanti ce le regalano pesanti; 
come piombo. 

XI, Sicchè i primi bandiscono la riflessione per la spontaneità ;. 
i secondi, all'opposto, caccian via la spontaneità per la riflessione : 
fanno servire l’arte alla scienza come i Secentisti, anzichè servirsi 
della, scienza per l’arte. La Melodia non ci conforta mai nelle sillo- 
gizzate loro declamazioni, nell’ involuta strumentatura ; e, anzi, un 
Maestro ricco di melodie, come il Bellini o conse il Mozart, par loro 
un uomo fuori di strada. Essi non intendono. che basta un po’d’arle 
per fare una musica di schiena ; ma che solo Dio concede l’ispira- 
zione. Da questa conseguenza di un predominio assoluto della rifles- 
sione, contrario alia, natura del Bello, scende l'altra, che i Retori- 
canti si arrampicano in astruserie, appunto perchè nemici della 
semplicità ; e prendono l’astruso per sublime, l'oscuro per profondo, 
quasichè l’intelligibilità o l'evidenza non sia proprio carattere del 
Vero e del Bello. Simplex sigillum veri. A ogni modo, quel Fiorentino 
arguto aveva ragione: non merita che siamo invitati a stare dell’ore, 
come attoniti ed insensati, a udire ciò che non s'intende fuorchè da 
pochissimi, e talora ‘chi sa ?) dal solo autore. Si ha un bell’ escla- 
mare, bellissimo, bellissimo (chè i superlativi abbondano se scarseg- 
giano le cose), quando. gli occhi non vogliono più stare aperti. 

E altra conseguenza è, che essi tolgono alla Musica una qua- 
lità, difettiva in paragone della Poesia, ma invece preziosissima 
nella Musica stessa ; cioè il sollevare l'intelletto all’indefinito , che 
.è la via dell'infinito. Questo suo pregio fa si che, per modo analogo 
.alla indefinita universalità di certe idee, le quali appunto per la 
loro universalità si possono applicare a concetti e cose particolari. 
senza numero, anche la Musica esprima con ampiezza di sentimento 
indefinita, penetrativa intrinsecamente nell'anima che volentieri vi si 
perde, ciò che le altre Arti esprimono in particolare; nè alcune di 
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esse stanno mai senza di lei, che quasi ne porge il vivo signi- 
ficato. Se vediamo ballare senza suoni, ci sembra ridicolo, e sì 
suol dire : paiono matti; ma, invece, se comincia una Musica di 
ballo, le gambe si muovono quasi da sè alla danza. La Mimica pure, 
divisa dalla Musica, riesce freddissima e come inanimata, quasi 
un gesticolare di sordomuti ; giacchè la Musica è davvero come la : 
espressione conveniente alla stracrdinaria vivacità de’gesti e de’ mo- 
vimenti mimici. Ad altre Arti non è necessaria ; bensì utile a tutte. 
Quando nella Cattedrale di Santa Maria del Fiore, mentre il Sa- 
cerdote, tacendo, benedice il Popolo, che tace pur esso riverente, l’or- 
gano manda la sua voce per gli archi e per la cupola, misteriosamen- 
te accordandosi con la religiosità della Chiesa, dei riti, con l’anima 
di tutt'i Fedeli, esso ci sembra la comune preghiera, simile e varia in 
ciascuno. Credo debba essere accaduto a molti, come più volte a me, 
che, ell’ entrare in una Chiesa, mentre l'Organo suona, quel fremito 
armonioso m'è sembrato la parola del Tempio.In una Galleria, i suo- 
ni musicali par che rendano parlanti le figure dipinte o scolpite. La 
poesia popolare del 1818, O giovani ardenti d’italico amore, con 
quella musica popolare anch'essa, faceva venire i brividi, quando un 
popolo intero la cantava per le vie o nei teatri. 

XII. Leggi di senso ha dunque la Musica, perchè arie di suo- 
ni; leggi di sentimento, perchè arte del bello; leggi d’ intelletto, 
perchè l’arte coordina intelleltualmente i mezzi ad un fine. Questa 
intellettualità si palesa co’numeri ; e basta guardare un foglio di 
musica, rigato, scalato, diviso per tempi, per battute, per misura 
di varie intensità e durate, a capire subito che la nozione de'numeri 
regge l'ordine de’suoni, de’sentimenti, delle idee. In ciò è riposta la 
sovreccellenza di quest’Arte, simboleggiante la musica dell'Universo; 
dacchè ogni cosa fu fatta con peso, numero e misura : onde sembra, 
che i primi progressi della Musica debban recarsi a’Pitagorici o Ita- 
lioti, che crederono spiegare co’numeri la Natura, la Scienza, l'Arte, 
la Virtù, la Famiglia, lo Stato. 

Ma eccoci ad una quarta ed ultima opinione unilaterale. Vi ha chi 
guarda soltanto questa perfezione della Musica, e prende i numeri da 
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sè, astrattamente dal diletto de’sensi e del sentimento, raccogliendo - 
l’arte nelle combinazioni e complicazioni, trovate per computo, come 
un conto di ragioneria; e questi perciò posson chiamarsi gli Arimme- 
ticanti, o i Computisti, o gli Algebristi della Musica. E un idealismo, 
contrario certamente al Sensismo, tutto voluttà di suoni; ma eccede 
anch'esso ; e poichè gli estremi si toccano, gl’Idealisti, necessitati 
a significare la loro astratta numerosità coi meccanismo degli stru- 
menti e conlo sforzo della voce, finiscono al materialismo. E se 
questa fila di nomi conla desinenza in ismo, ismi, e in isto, isti 
desse noia, prego rammentare, che un Ministro d'Austria, forse be- 
nemerito di essa, ma non di grato ricordo all'Italia, scrisse nelle sue 
Memorie: Per lo più siffatte voci significare qualcosa di sofistico. 

Del resto, nessuno vieta che si scriva musica in quel modo al- 
gebrico, purchè dai compositori s'intitoli sinceramente: Musica per 
noi: procul o, procul este, profani ; e noi profani staremo lontanis- 
simi, venerando l'arcana scienza musicale degli Avveniristi. 

XIII. Anche in Italia non è ignota la matematica musicale; chè 
anzi, la scuola Bolognese del Mattei e del Martini molto l’adopera- 
rono, e del Mattei abbiamo un discorso sull’uso delle progressioni 
geometriche nella Musica. E si può e si deve fare perfezionamenti 
nuovi, de'quali noi pure ci dilettiamo, purchè corrispondenti alla na- 
tura ; dacchè sappiamo esser legge naturale nelle scienze, nelle arti, 
nella civiltà, nella virtù, questa : retrocede chi non procede. Ma de- 
v'essere una Matematica viva, non formule astratte, assiderate. 

Dall'astrazioni venne un primo passo di chi afferma che la Musica 
pura, strumentale, divisa dal canto, non ha obbietto, vive di se stessa, 
non si riferisce a'sentimenti. Un eccellente Professore sembra un poco 
partecipare di questa opinione, dicendo, che nella musica vocale, vi è 
l'estetica e la psicologia ; nella formale o pura, v'è l'estetica, non la 
psicologia, cioè non v'ha da fare la bellezza de’sentimenti ; e reca 
l'esempio d'una polka, che stona in un funerale per l’opposta dispo- 
sizione degli animi, volti a mestizia e non ad allegria; ma che in 
sè medesima la polka è bella, perchè allegra. Dunque, pongasi men- 
te: dove la polka non destasse giccondità, sarebbe altresì brutta 
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come polka, e apparterrebbe a quella specie di componimento, che il 
Boileau voleva solo escluso dalla Poesia, e il nostro dottissimo Pro- 


fessore direbbe dalla Musica, cioè il noioso. Ma questo medesimo 


valentuomo, nel Discorso eccellente ch’ei tenne all'Accademia del 
benemerito Istituto musicale di Firenze, m'insegnava (e in tal 
modo dobbiamo interpetrare la sua dottrina), che il Monteverde, il 
Carissimi, Alessandro Scarlatti ed il Gluch, tendendo ad una mi- 
gliore caratteristica ne' Melodrammi, si videro condotti a creare 
mezzi artistici, che furono poi utili anche alla Musica pura ed asso- 
luta; e che ogni nuovo mezzo d'espressione è nello stesso tempo 
una nuova forma musicale. 

XIV. L'altro passo estremo è di coloro, recentissimi, che, repu- 
tando impresa non effettuabile unire la Poesia con la Musica inti- 
mamente, sentenziano : che bisogna ormai cessare da'melodrammi, e 
restringer la Musica in sè stessa, indipendente affatto da ogni arte. 
diversa : o, insomma, che la Musica non sia più se non pura e for- 
male, un congegno di suoni non vocali ; e s'argomentano di persua- 
dere, che potranno farsi Opere, svolte dall'unità di un concetto, 
senz’ aiuto della parola. Costoro, non indotti certo e molto inge- 
gnosi, ripetono vecchie obiezioni contro i personaggj, che nel Melo- 
dramma parlano fra loro, cantando; s’uccidono, cantando ; sono uc- 
cisi, cantando ; muoiono, cantando. 

Ma noi profani diamo, dalla parte nostra, risposte antiche : 
Il vero teatro della rappresentazione drammatica o melodramma- 
tica non esser proprio se non l'immaginazione del Poeta, del M u- 
sico e di chi legge o ascolta ; perchè tutti sappiamo esser cose rap- 
presentative, non già reali. Nel Dramma e nel Melodramma rap- 
presentarsi passioni straordinariamente concitate; sicchè, per la 
natura stessa di chi parli appassionato, la voce prende un alcun 
che di melodia e, anzi, di accento e di misura poetica. Nell'arte, 
per legge d'idealità, recarsi, con la scelta e con l’ intendimento 
della perfezione, al sommo grado ciò che la Natura depose in ger- 
me fecondo entro di noi; altrimenti a nulla servirebbero le Arti 
Belle, se copiatrici materialmente delle cose particolari. Lo stes- 
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s0 Poeta e Musico, quando compone, trovarsi, cem'ogni Artista, in 
uno stato di esaltamento. che dicesi estro e ispirazione ; se no, al- 
l'Arti Belle verrebbe meno l'inventiva, e in quello stato straordi- 
nario anche l’ espressione diviene naturalmante straordinaria. La 
Musica, quando il compositore sia. potente, dotto, ispirato, sempre-. 
più esalta per modo.i sentimenti della Poesia, che se ne fa un tutto 
più efficace; tantochè non sappiamo tenere gli occhi asciutti al 
canto. di Romeo sul sepolcro di Giulietta e alle lamentazioni tra- 
giche d' Orombello nella Beatrice di Tenda, non sappiamo stare 
seduti all’ apparire di Guglielmo Tell con potenti note e con la 
bandiera della libertà in pugno, siamo come rapiti verso il cie- 
lo a quel cantico del Mosè, dal tuo stellato soglio, siamo coster- 
nati dalla Margherita nello stupendo Fausto del Gounod, e il 
gran romanziere della Musica, il Verdi, emulo del Walter Scott, 
del Manzoni, del Grossi, del Dumas, ci trasporta ove gli pia- 
ce; nè questo potrebbero fare da sè i Libretti poetici anche ottimi. 
Essere il canto, inchiuso pur nella Musica strumentale, difficilis- 
simo a renderlo bene, flessuoso, espressivo, piucchè gl’intrigati mec- 
canismi ; talchè il gran violinista Tartini diceva, per saper sonare, 
bisogna saper cantare; e il Rossini, di certe musiche senza me- 
ledia, cioè senza canto vero, diceva, parlandone col nostro chia- 
rissimo professor Giovacchini, molta salsa e punto pesce, ossia, in 
quest'immagine da buon gustaio com'egli era, voleva dire minu- 
taglia di suoni senza unità melodica. Finalmente doversi tenere 
certe, che nel progresso delle Arti, queste si distinguono fra loro, 
non si separano mai; perchè in arte, come in iscienza, come nel 
vivere privato e pubblico, la Sapienza comprende, ma non confonde, 
distingue, ma non separa, unisce armoniosamente, ma nulla esclu- 
de ; dovecchè la Sofistica dei dotti, degli artificiosi, degli utilitar], 
‘confonde, non comprende; separa, non distingue; anzichè unire 
con armonia, esclude e nega. Del resto la Musica dall’ Architettura 
chi la potrebbe mai separare ? Sarebbe strano di dover sempre sen- 
tire la Musica sotto la cappa del cielo. 

Cacciate la natura dall’uscio, vi tornerà dalla finestra ; e noi 
uomini senz’arte, ma non senza natura umana, vi promettiamo di 
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non venir mai a codeste opere senza poesia, fate per i misteri eleu- 
sini, non per le nostre scene, prive anche troppo di mistero. 

Gli Arimmeticanti di quest’ultima sorta son presi da tale impetuo- 
sità contro l’unione di Musicae di Poesia, che vorrebber togliereanche 
da questa la parte musicale, il metro, l'accento, la rima, ossia ridurre 
tutto a prosa. E veramente non mi sembra querimonia da uomo 
de’tempi passati, se il tempo presente mipare prosastico. È una com- 
putlisteria universale, computisteria la Musica e la Letteratura, com- 
putisteria gli studj giovanili verso un termine lucroso, computisteria 
le ambizioni pubbliche, un contare con l’abbaco, cioè con le sole stati- 
stiche, il passato, il presente, l’avvenire.Oh! l'entusiasmo della nostra 
giovinezza, quando ci rifulgeva davanti alla pupilla dell'animo la 
grandezza ideale di una patria indipendente, libera, morale, reli- 
giosa, magnanima | 

XV. Concludendo, la Musica, speculata con teoriche ingegnose , 
ma non comprensive, non attira i non artisti, che sieno invitati a 
gioirne. Per loro la Musica non istà, come vogliono i Sensisti , 
dalla parte del solo diletto acustico; nè come i Sentimentali, dalla 
parte del solo sentimento e affetto; nè come i Retoricanti , da 
quella intellettuale dell'espressione particolareggiata; nè dall'altra, 
come gli Arimmeticunti, delle computazioni matematiche : bensì la 
Musica unisce tutto questo in unità vivente. 

Un valore massimo ha quest’Arte, di moltiplicare l'efficacia dei 
sentimenti, che muovono tutti gli Artisti all’opere loro, e ch’esse 
debbono svegliare negli altri; talchè la musica del Pergolesi suscita- 
va gli estri del pittore Vernet; il Mengs soleva far sonare una me- 
lodia devota, prima di porsi a dipingere le sue Madonne; uno scultore 
greco scolpiva la statua di un guerriero al suono di Musica guerresca. 
La Musica s’unisce con tutti i sentimenti più alti e più dolci dell’uo- 
mo, con tutte le più care immagini, e ne accresce indefinitamente 
la vivezza. Il Giusti, udito in una Chiesa di Milano sonare l’inno 
de’ Lombardi: O Signore dal tetto natio, vi sentiva un pensier me- 
sto della madre cara, l'eco de'canti uditi da fanciullo, un desiderio 
di pace e d’amore, uno sgomento di lontano esilio, che lo faceva an- 
dare in visibilio. Dopo il concerto del Consolo mi pareva, nell’ad- 
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dormentarmi, di vedere fiori e fiori come siepi che venissero in- 
nanzi, e si succedessero, quasi onde di rose, di gigli, d’amaranti, 
di viole ; nell'età giovanile, quando s'ama tanto la Musica, in sogno 
m'appariva una bianca immagine, che veniva innanzi senza mover 
passo per un vialefiancheggiato d’allori, e framezzo a questi un suono 
indefinito di canti e d’arpe si spandeva, come un sospiro melodioso, 
nell'aria, fulgidamente illuminata. Dante amava il suono ed il canto, 
se ne ispirava, sonava, cantava egli medesimo, e nel Paradiso sce- 
glieva le immagini più eteree dall’ armonia e dalla luce. 

La Musica quindi, unita con una Letteratura di menti sane, ispi- 
ratrice di sentimenti nobili e puri, può educare il pubblico efficace- 
mente, proponendosi di rinvigorirei tre amori supremi dell'animo 
umano, Famigiia, Patria, Dio; nella cui armonia eterna tutti gli spiriti 
dell'universo, tuttele nazionidella terra, sono un popolo, una famiglia. 


Prof. Augusto CONTI. 


Nora. AI 82 di questa Conferenza ho accennate le tre operazioni, neces- 
sarie all’Arti Belle, che, osservando la Natura, ne imitano le Leggi, e, imi- 
tando, s° inalzano a stupende novità; le quali sono verosimiglianze, fondale 
sul Vero ch'è la Natura. Ciò nell’ EstEricA, intitolata Il Bello nel Vero, lar- 
gamente cercai d'esporre, segnatamente co' Capitoli del secondo Libro. Anzi, 
queste medesime operazioni dimostral essere necessarie alla Filosofia e ad 
ogni Scienza, col primo e secondo Libro dell' Ontologia e Logica, intitolata 
fl Vero nell'Ordine; come, altresì, necessarie all'Arte del vivere privato e 
pubblico, col secondo Libro della Morale e Diritto Naturale, intitolato il 
Buono nel Vero. E se al 8 14 ho indicato il procedimento razionale delle 
Arti Belle, contrario al sotistico, nell’Estelica, Libro 2.° e 3.°, posi ogni mia: 
cura di chiarirne la legge. Non basta, ma nella Lugica procurai di far ve- 
dere che questa è Legge dialettica del pensiero umano; nell’Antropologia, 
Cosmologia, Teologia Naturale, intitolata V'Armonia delle Cose, ritrovai es- 
sere pur anco legge reale della Natura. Nè diverso procedimento ha la vita. 
morale dell’uomo e la civile de’ popoli, quanto al dovere, al diritto, alla fe- 
licità; di che trattai nel Buono, massimamente col secondo e terzo libro. 
(Firenze, Successori Le Monnier). Non solo; ma nella Storta della Filosofia: 
quel comprendere, così opposto al confondere, quel distinguers, così oppo= 
sto al separare, quel riunire armoniosamente, così opposto all'esclusioni e 
negazioni sofistiche, mi dava il criterio per discernere il progresso dal re-- 
gresso nella Filosofia e nell’ Incivilimento. (Firenze, Barbèra). 

Ie quali cose ho voluto rammentare per coloro che, meditativi, amano 
sopra ogni cosa nelle meditazioni scienziali un’ ordine chiaro, naturale, va— 
sto, intimamente collegato, ch'è poi alla fine pur esso una Bellezza mara- 
vigliosa. A. C. 
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PUBBLICATE PER cura DI D. CATELLACCI. 


LXVII. 


Modena, 26 maggio 1744. 

In somma, come io appunto sperava, le mie preghiere portate da 
V. S. Ill.ma al gentilissimo sig." Forlosia hanno prodotto a me le no- 
tizie che mi occorrevano di cotesto antichissimo Sacramentario; ma 
non già sì antico, come si credette il Lambecio. Avendone ancor noi 
uno qui in Modena che almeno è del secolo X, poca differenza ci può 
essere da cotesto. Ne ho anche altri di non minore antichità presi 
dalla Vaticana, e però non occorre desiderar copia di cotesto. Son 
preziose nondimeno le notizieche d'esso mi ha recato l’onoratissimo 
sig.” Forlosia, al quale perciò la prego di portare i miei più obbligati 
ringraziamenti e rispetti. S'egli tuttavia volesse permettere che si no- 
tassero anche le messe susseguenti alla Feria V della domenica I di 


quaresima, dico quelle de'Santi, poichè le messe delle Domeniche son 


le stesse in tutti i Sacramentari, a riserva solo di notare se nell’ottava 
della Pentecoste vi sia la Domenica de Trinitate; io gliene resterei 
sommamente tenuto. Grandemente caro eziandio mi sarebbe il Ne- 
crologio, che quivi si legge, se pure il sig." Forlosia credesse che fos- 
se inedito. Non mancherò io di far onore a chi mi avrà favorito. 

Il Messale da V. S. Ill.ma veduto presso cotesti PP. Agostiniani 
‘non è di tale antichità che meriti di entrare in mazzo. E se veramente 


(1) Continuazione, Vedi Vol. XXVI, fascicolo 1 Dicembre 1883, pag. 368. 
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Ja messa di S. Giob dicesse contra morbum gallicum, se ne dedur- 
rebbe che il Messale fosse dopo il 1500. Noi abbiam qui due altri 
‘Messali soritti prima del 1200. Ciascuno ha messe aggiunte, e così 
‘han tutti gli altri. Mi è ben sommamente piaciuto l’avermi ella indi- 
vato il Libro del Binghamio tradotto ‘in latino e stampato in Hala. 
‘Ho necessità di averlo, e per questo ricorro alla di lei infaticabile 
‘bontà, acciocchè me ne compri o faccia comperare una copia con av- 
visermi poi dello speso. Vedrò anche il Fabrizio. Ma ho il Goar che 
‘tratta di tutta la Liturgia Greca. Così avessi altri libri che mi man- 
‘cano! e sopratutto son disperato a trovare la Liturgia di Michele Hit- 
torpio, e due libri di tal materia di Zacopo Pamelio. S'è scritto in Ger- 
‘mania per cercarli. Se mai si potessero trovare costì, sommamente 
mi raccomando-che ne faccia l'acquisto per me. 

Già me l’aspettava che l’edizione fatta in Trento avesse da re- 
‘care imbrogli. Non falla quel libraio a sperare spaccio del libro in 
'Germanta, se uscirà latino il testo e le note; ma Dio sa se in Italia 
sara ricercata tale edizione ; intorno a ciò mi rimetto alla di lei pru- 
denza, e molto più in quel che riguarda il nome del Grosso, e il Se- 
minarium ec. Passo ora ai ringraziamenti dovuti alla di lei bontà per 
l'operato col sig." Forlosia e per li favori, de’quali in altra mia prece- 
dente l'ho pregata per la balletta di libri a lei indirizzata, e che do- 
vrebbe poi passare alla Corte di S. M. Pollacca. Già fu questa spe- 
dita-a Trieste, e però non dovrebbe tardare ad arrivare costà. 

Non mi ha ella mai detto se il sig." Conte Iacopo Molza, capi- 
tano delle truppe della Regina, le abbia mandato que’due libercoli che 
le ‘spedii. Non vorrei che si perdessero, benchè sieno una bagattella. 

‘Gran fuoco che si è acceso e che ci fa temere più che mai lon- 
‘tana la pace! Qui noi tenevamo per certo che il sig.” Principe di. 
Lobcowitz non avrebbe ostacolo ad entrare, anzi a conquistare il Re- 
‘gno di Napoli, perchè quel Re supponevamo che avesse forze inferiori 
di qualità e di numero. Siamo restati sorpresi all’ intendere che la di 
fui armata si sia inoltrata ‘nello Stato della ‘Chiesa, e parte sia giunta 
a Tivoli e a Monterotondo, da dove ha fatto fuggir gli Usseri, e presa 
patte-di quel magazzino; con apparenza che si voglia postare al Te- 
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vere. Ciò che sarà, Dio lo sa! Gli Spagnuoli fuggiran la battaglia e 
cercheranno, se possono, di stancar gli avversari. Per conto del Re di 
Sardegna era corsa voce che i Franzesi avessero preso Oneglia. Non 
è stato vero. Minacciano essi di voler tentare il passo da Castel Del- 
fino, e dicono ripassato il Varo da parte dell’ Armata del Principe di 
Contì. Per ora le nevi impeliranno. S'è detto che verranno dalla To- 
scana sei mila uomini per difesa"dello stato di Milano. Bisogna aspet- 
tare a crederlo. Intanto si tien per certo che se i Franzesi assaliran- 
no qualche piazza della Fiandra, gli Ollandesi si dichiareranno. Ciò 
che sia per fare il Prussiano, è a noi ignoto ; può essere che dia del- 
l' apprensione a voialtri. 

Fra pochi giorni aspettiamo il sig." Conte Cristiani, e quì si va 
credendo che avremo due Amministratori. Sarà male per noi la per- 
dita del primo, ma convien chinare il capo. Se verrà il sig." Marchese 
Erba, il vedremo volentieri. Nulla sappiamo delle intenzioni di Mat- 
theus. Credevasi che invierebbe delle navi per secondare l’ impresa 
di Napoli. Con che rassegnandole il mio rispetto mi ricordo ec. 

L’Abate Valentini non s'è veduto finora. 


LXVIII. 


Modena, 10 giugno 1744. 

Mi giunse il compimento dell’epilogo di cotesto Sacramentario, 
che mi è stato ben caro, e per ora a me basta; laonde protesto a lei 
le più vive obbligazioni per tanto incomodo che si è preso in favo- 
rirmi, ela prego di portare al gentilissimo sig.” Forlosia i miei divoti 
ringraziamenti per la bontà e prontezza sua in cooperare a’miei stu- 
di. La pregai nella precedente mia di procurarmi l'Opera del Bingam 
stampata in Hala. Il mancarmi essa, e quelle dell’Hittorpio e del Pa- 
melio cagion sono ch’ io non so risolvere, nè fissar disegno, quantun- 
que da Roma mi siano venuti de’ buoni materiali liturgici. 

Questa è la mia solita disgrazia di aver da faticare coll’ inopia 
di molti libri. Beati coloro ehe nuotano ne’libri! Porto perciò invi- 
dia a chi si truova costì in Roma ec. Veggo poi con quanto ardore 
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ha V.S. Ill.ma preso a favorirmi per la balletta di libri inviata costà. 
Ma mi è ben rincresciuto d'intendere che il sig." Bertolani si truovi 
lungi da voi. Ora potrei scrivergli a Venezia, ma voglio aspettar prima 
avviso da lei, se le sia riuscito di ricuperare dalla di lui casa que’ 
tomi che quivi han tanto riposato. Voglia Dio che tutto vada bene, 
e che mi possa sbrigare da tale impegno, con veder poi se S. M. Pol- 
lacca voglia verso di me esercitare la sua munificenza o almeno pa- 
garmi tante copie contribuite a S. M. e ai Figli, e le legature e le 
spese de' porti. Venendo la balletta, la prego di ricordarsi che una co- 
pia intera dell’opera è destinata al P. Ignazio Guerini, ed insieme 
l’operetta del Paraguai, per isperanza ch'egli stato mediatore per la 
Dedica, tale sia ancora per impetrarmi qualche memoria del gene- 
roso animo di S. M. 

Non importa fare nella mia Operetta legale menzione del libro 
del..... (1) da che ella se ne è servita nelle sue annotazioni. Da Venezia 
mi avvisano che si prepara in Trento una ristampa in 4.° d’esso mio 
libro, e m'immagino che si parli della meditata d3 lei. A riserva della 
non lieve fatica, certo è che la traduzione latina farà aver molto spac- 
cio in Germania a quel libro, siccome le erudite di lei Annotazioni 
gliel procaccieranno anche in Italia. 

Ozgi appunto ho occasione di rispondere all’ Eminentissimo 
Querini, e non mancherò di suggerirgli la tenue ricompensa ch'ella 
esige per la sua fatica. 

Dal P. Ziegelbaur ricevei una sua Operetta sopra le Croci bene- 
dettine. Non fa al proposito mio. Il mio bisogno è per le cose spet- 
tanti ai Sacramentari, edivini Ufizi, e non già di cose tanto particolari. 

Le nuove nostre sono che il sig." Principe di Lobcowitz si era 
avanzato sino a Marino e Genzano, cioè cinque miglia presso a Vel- 
letri,dove era il Re di Sicilia col nerbo maggiore delle sue genti. Sono 
anche seguiti vari incontri fra i picchetti, e si credeva imminente 
una battaglia. Ora s’ode che i Napolispani si ritirano, nè torna loro 
} conto di azzardare, perchè inferiori di numero e di qualità di trup- 
pe. Grande e giornaliera è la lor diserzione. Gran gridare in Roma, 

(1) Qui è una parola inintelligibile. 
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perchè han desolato cinquanta miglia di paese. Immensi Viva al 
suddetto sig." Principe e alla Regina fatti dalla plebe Romana (1). Ma 
se esso sig.” Principe non fa presto, il caldo e l’aria del paese a 
dui faran guerra. 

Nulla del Piemonte. S'è poi veduto che i Gallispani non sono ad 
Oneglia, perchè non può passare per terra l'artiglieria a quella volta. 
Nè pure è certo che abbiano preso Savergio. Probabilmente aspetta- 
no che le nevi squagliate dieno loro licenza di tentar qualche pas- 
saggio. Siamo assicurati che perderemo il sig." Conte Cristiani. Non 
sarà poca disgrazia per noi. Si tien'anche sicura l’ unione di Parma 
e Mantova a S. Ambrogio. 

La prego de’miei rispetti al sig." marchese Reggente e al sig.” 
Consiglier de Locella. È poi tornato a Siena l’abate Valentini, credo 
poco contento. Mi rassegno ec. 

Faremo poi liberare il Marchese Botta. La Czara ha grande 
interesse di stare. unita con cotesta Corte a cagione del Turco. 

Farò che il sig." Conte Molza scriva al figliuolo per sapere cosa 
sia avvenuto di quel plico. 


LXIX. 


Modena, 25 Giugno 17544. 


Giacchè il nostro sig." Forlosia è tanto delicato di non voler la- 
sciar copia di quel Necrologio, benchè cosa che non è di Monsignor 
Gentilotti, io non voglio importunarlo su questo. Ne avrei fatto ono- 
re a lui e alla Regal Biblioteca. Ci vuol pazienza! me la passerò senza 
d'esso. Avrei potuto scriverne al sig." Conte di Cervellon e al sig." 
Principe di Liechtenstein miei padroni, e ad alcun altro, ma io voleva 
averne tutta l'obbligazione al sig.” Forlosia, e giacchè egli è d’altro 
sentimento, mi accomodo alla mia poca fortuna. 


(1) Il Muratori negli Annali d'Italia notando che il Principe di Lobcowilz 
giunse a Roma ii 24 maggio di quell'anno così soggiunge: ebbe una beni- 
gna udienza dal Papa, e chiamò poi quella giornata dì di trionfo, stante «l 
gran plauso e i viva sonori di quella plebe ». 
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I Catalogo dei Manoscritti di Augia (1), trattandosi di tanta an- 
tichità potrebbe essere utile il vederlo, ma non vorrei che costasse 
troppa fatica a lei il procurarmi questo vantaggio. 

Pel Bingbam ho scritto anche a Genevra, essendo libro che ve- 
ramente m’occorre per l'assunto che ho preso. Starò attendendo se 
ella fosse più fortunato di me in trovarlo. Il non esser per anche 
giunta la balletta destinata per Dresda, comincia a darmi dell’ in- 
quietudine, perché a quest'ora V. S. Ill.ma dovrebbe averla ricevuta. 
Aspetterò ancora qualche poco, e poi scriverò a Venezia per farne 
render conto a chi l’ inviò a Trieste. Intanto la prego di far diligenza 
in casa del sig. Bertolani per sapere se vi sieno le copie del Tomo II 
Antig. Ital. Aveva 10 scritto all'Eminentissimo Querini quanto Ella mi 
significò nel precedente suo foglio. Gli ho ora soggiunto il di più che ho 
letto nell’ ultimo. Staremo a vedere come egli intenderà e risponderà. 

Quando non si ritruovino vendibili l’Hittorpio e il Pamelio non 
occorre cercarli in coteste Librerie. 

Da due lati è attaccato il fuoco all'Italia. Dopo la presa di One- 
glia si tenea per fermo da tutti che i Gallispani meditassero di con- 
tinuare il viaggio fino a Genova, ed aveano già slargate le strade fino 
a Loano. Ma s'è avuta nuova certa che precipitosamente si son riti 
rati da Oneglia verso Villafranca, inseguiti e maltrattati dai Savoiar- 
di. Finora non se ne sa il perchè. Sotto Velletri è succeduto un fatto 
sanguinoso (2). Il sig. Principe di Lobcowitz fece prendere il posto 
de'Cappuccini dai Licani. Alle £ della notte fu esso ripigliato dai Na- 
polispani, i quali nello stesso tempo attaccarono la punta della Faiola, 
e vi fu gran sangue. Tale fu la mischia che il sig." Principe salì a 

(1) In Augia (Reichenau) presso Costanza fiorì un celebre Monastero del- 
l'ordine di San Benedetto fondato nel 724 da S. Firmino, e i di cui abati, 
che divennero potentissimi, erano principi dell'impero. 

(2). Di questo fatto di armi fra l'armata Austriaca comandata dal Prin- 
cipe Cristiano DI Lobcowltz ed i Napolispani guidati dal Conte di Gages, 
dà estesi ragguagli Il Muratori nei suoi Annali d'Nalia, notando fra l’altro 
che Il Gages si impadronì delta Faiola, con far prigionieri « oltre agti uc- 
eisi, il Generale di battaglia barone Pestolazzi, il Colonnello, e Tenente — 
Colonnello del Reggimento Pallavicini ed altri officiali con 260 soldati >». 
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cavallo e si mise alla testa de'suoi, con dirsi che gli fu ucciso un ca- 
vallo sotto; e si crede che recuperasse la punta suddetta. Gran copia 
di feriti era giunta a Marino, gran fuga di quei paesani verso Roma. 
Non si sa finora il preciso di quell'azione, nè come terminasse per- 
chè corriere non s'è veduto, e lo sappiamo solamente dalle lettere di 
Roma, che portano avvisi contrari, nè sanno dirne l'esito. O l'una 0 
l'altra di quelle Armate ha da slogziare, e il caldo e l'aria faran guerra 
ad entrambe. 

Con che rinuovandoisentimenti del mio ossequio miconfermo ec. 


LXX. 


Modena, 13 luglio 1741. 


Somma è ben la gentilezza dell’ornatissimo sig.” Forlosia che vuol 
favorirmi della copia del suo Bingham, per cui certamente io le re- 
sterò obbligato al sommo. Ora prego V. S. Ill.ma di portargli non me- 
no i miei rispettie i più vivi ringraziamenti per questo favore. Quando 
ella possa inviarlo al sig. Pasquali di Venezia, sarà ben inviato, es- 
sendo egli mio buon corrispondente, e niun disparere avendo io avuto 
con lui. Quello che m'imbroglia si è l'aver io fatto serivere a Genevra 
per ottener la stessa Opera, nè vorrei che se ne comperassero due co- 
pie. E perchè potrebbe essere che colle prime si sapesse che que’ lì - 
brai l'hanno, nè essendo io per troncare il fatto impegno, prego lei 
di sospendere, se mai può, la compera d’esso in coteste parti. Anzi 
giudico bene che sospenda anche per un poco le spedizione della co- 
pia del sig." Forlosia. Nulla a me servirebbe la Liturgia del Schultin- 
gio, perchè desidero Liturgie cattoliche, e non creticali. Il peggio è, 
esser quell’opera troppo grossa, ed assai rara; però non bisogna pen- 
sarvi. Il Durando è libro che facilmente si truova anche in Italia. 
Poco frutto se ne può cavare. Avrò in prestito da Roma l’Hittorpio, 
e il Pamelio. Ho il Brun e il Martàne. Bramerci bensi la SO del 
Renaudot, se si può trovare costi. 

Si assicuri il sig." Forlosia che avrà ben legata l’opera del Bin- 
gham, perchè è troppo di dovere. 
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Brutto segno il non essere peranche comparsa costà la balletta 
de’miei libri. Ne scriverò in quest'ordinario a Venezia, perchè se ne 
facciano render conto a chi l’ inviò a Trieste. Mi tiene inquieto que- 
sta soverchia tardanza. 

De’ miei Annali dal principio dell'Era nostra sino al 1500 ne son 
fuori sola nente cinque tomi in 4.°; quattro o cinque altri ne restano 
da stampare. Il sig." Pasquali a mio creidere gli vende troppo caro. 

La risposta del Sig. Cardinale Querini fu ch'egli non avea posto 
‘vacante nella Vaticano da poter giovare ai fratelli di V. S. Ill.ma, e 
che egli avea raccomandato l'affare di S. Ephraem al sig." Cardinale 
Colonitz, a cui aveva promesso una copia dell'opera, e che perciò Ja- 
sciava a lui la cura e il peso di favorirlo. Me l’aspettava. 

Io bisogno del suo parere. Questa Camera Ducale per censi pas- 
sivi, legati degli antecessori, ed altri debiti annui pagava molto dana- 
ro. Da che l'armi delle due corone posseggono queste rendite non 
han pagato un soldo. Questi Ministri tanto tempo fa manlarono i 
lor voti, co’ quali dichiaravano giusto il pagare. Il re di Sardegna ha 
dato il suo assenso, purchè ne sia contenta anche la vostra Corte. Di 
tutto è informato il sig." Marchese Reggente Cavalli. Per questa ca- 
gione tante povere famiglie, e spezialmente le vedove, che godevano 
un buon legato di pane, o van mendicando, o si truovano angustiate. 
È stato detto che sarebbe bene dare un Memoriale a nome di tanti cre- 
«ditori a S. M. Mi dica se è cosa fattibile, e se cosa alcuna di bene se 
ne potesse sperare. Quando ella credesse non inutile un tal tentativo 
me ne avvisi, perchè mi converrà far qui un po’ di pratica prima, per 
indurre alcuni a far qualche regalo a chi si adoperasse per ottenere lo 
schiodamento di questo interesse. Potrà su questo intendere il savio 
‘parere del sig." Marchese Reggente; al quale i miei più vivi rispetti. 

Secondo le presenti appareuze nè pure sarebbe stata fortuna 
per lei l'aver ottenuto qualche posto nel paese da conquistare; per- 
«chè ora non sembra facile, forsanche è troppo difficile, una tal con- 
quista. Si sa costì ciò che avvenne ne'’giorni passati al Generale Pe- 
staluzzi. Ora Je due armate continuano a stare a fronte. Per quella 
via si crede che non potrà passare il sig." Principe. Intanto il caldo e 
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l’aria han cominciato a far guerra ai guerrieri, e se si ostinano a star- 
vi, vanno a disfarsi amendue le armate per le malattie. Più ne 
patisce la Napolispana, perchè le manca anche l’acqua, e pare che il 
Gages sarà obbligato a ritirarsi a Sezza o Sermoneta. Dicono periti 
600 cavalli suoi per mancanza d’essa acqua e pel cocentissimo caldo. 
Gli Spagnuoli saccheggiarono Veroli dello Stato Pontificio. La cagie- 
ne non se ne sa. Nulla fin ora di nuovo del Piemonte, ma poco si può 
stare ad udirne. Han detto che verranno nello stato di Milano circa 
dieci mila persone, cioè due nuovi reggimenti Grigioni, a 
Varadini ec. Ce ne chiariremo in breve. 

Siccome il manifesto contra di Napoli è stato fortemente disap- - 
provato in Roma, così qui ha conseguìto una piena approvazione l’al- 
tro contro la Francia, ed è certamente componimento di un savio 
Ministro. Staremo a vedere ciò che avrà determinato la superior 
Provvidenza di chi governa il tutto, ma quando non si muova l’Ol- 
landa, pare che non abbia da essere tanto lontano un trattato di pace. 

Si va avvicinando la partenza troppo dolorosa per noi del sig.” 
Conte Cristiani, nè si sa finora chi succederà. Due saran per noi pese 
ed imbroglio. Io augurando a lei ogni maggior fortuna e rassegnan- 
dole il mio ossequio, mi confermo ec. 

Il sig. Mattheus era colla sua flotta a Savona. Delle nemiche al- 
tro non si sente. Quando si credesse bene di dare il Memoriale, lo 
dia pure. Perchè qualora riuscisse in bene, voglio credere che qui 
se ne mostrerebbe gratitudine. Certamente non s’accorda nè colla 
giustizia, nè colla pietà della Regina questo non pagare i debiti sì 
legittimi e giusti. 


LXXI. 


Modena, 3 Agosto 1744. 


Ora so perchè non sia peranche giunta la balletta da Trieste a 
Y.S. Il. In Venezia è corso un equivoco. Inviai colà essa balla 
ad un amico, affinchè la spedisse per via di Trieste a Vienna indiriz- 
zandola al sig." Domenico Brichieri etc. Egli credendo che il signor 
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Brichieri fosse a Trieste, fece che il Pasquali libraio scrivesse colà 
il medesimo, raccomandandogli la spedizione. Vegga che bello spropo- 
sito! Ho avvisato l’amico, e spero che rimedierà. 

Quanto al Necrologio che costì dee essere creduto una gemma, ma 
che tale non è nel mio concetto, e Dio sa che già non sia stato dato 
alla luce da alcuno, io non voglio incomodar alcuno per ottenerlo. 
Ringrazio bensì la di lei zelante bontà per la premura che si prende 
anche per questo. Sarà per me assai favore che il sig." Forlosia mi 
favorisca del suo Bingham, per la cui generosa esibizione la prego di 
rendergli vive grazie. Finora niuna risposta da Genevra, e questo è 
cagione che non mi sono prevaluto del Pasquali che mi s'era esibito 
di farlo venire, e sarebbe stato meglio per me, perchè in occorrenza 
sì potea far passare quella copia da Hala o da altro luogo a Vienna. 

Scriverò a Venezia al sig." Bertolani, acciocchè dia l’ordine che 
sieno rilasciati i tomi restati costì. 

L’ Hittorpio e il Pamelio mi vengono in prestito da Roma. Tut- 
‘tavia non son contento di questo argomento, perchè tanti v’ hanno 
scritto, e non ho cose rare da comunicare al pubblico. 

Scrisse questo signor Conte Molza al figliuolo, che probabil- 
mente si troverà ora in Alsazia ; e vedremo che risposta darà. 

Veramente glorioso è stato il passaggio del Reno, e la Nazione 
Unghera si fa un grande onore. Gran rimprovero ai precedenti Au- 
gusti, che invece di farle carezze e di valersene, l'hanno conculcata. 
Bene è per la cristianità, che quel popolo si agguerrisca. So io van- 
taggi che avete riportati. Gran colpo ancora è quello della Russia 
per la Chitardie. 

Ma intanto non va bene pel Re Sardo, rimasto solo contro gli 
Spagnoli e Galli. Già voi altri Signori sapete che riuscì loro di pas- 
sare. Due mila persone tra morti e prigioni, fra'quali alcuni Ufiziali 
di rango, è costata quell’irruzione ai Piemontesi. Maggiore senza 
dubbio sarà stata la perdita degli aggressori. Ma intanto i Galli- 
spani son vicini a Demont, e probabilmente ne formeran l’assedio. 

Il re vi ha lasciato mille soldati di guarnigione. Solamente per 
la metà son compiute le fortificazioni. Il re medesimo col grosso 
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dell’armata s' è postato a S. Pietro verso la sorgente del Po, ed ha 
messo buona guarnigione in Cuneo, cioè nella miglior fortezza del 
Piemonte. Quanto alle armate del Lazio novità non v’ è. Niuna si 
azzarda a muoversi. Seguono varie scaramuccie, ma di poco conto. 
È da temere che il caldo e l’aria le disfaccia amendue, e già si sente 
crescere i malati. Se n’andò il sig." Conte Cristiani. Ci resta il sig.” 
Amorr, che con questi Ministri fa il nostro governo. Mi disse egli che 
sì sperava risoluzione di cotesta Corte per li debiti di questa Camera, 
del che ho scritto a lei nella precedente mia. 
Con che rassegnandole il mio ossequio mi confermo cc. 


LXXII. 


Modena, 13 Agosto 174. 


Innanzi che mel dimentichi, do avvisoa V. S. III. che spero di ave- 
re il Bingham da Genevra, anzi mi vien detto che sia per viaggio. La 
prego pertanto di sospendere la missione ideata della copia del sig.” 
Forlosia, finchè io abbia assicurata (questa partita, che allora poi si 
restituirà coi dovuti ringraziamenti pe: la sua generosa esibizione. 
Secondariamente, nel rileggere le Memorie intorno all'antichissimo 
Sacramentario di cotesta Real Biblioteca, delle quali ella mi favorì, 
veggo che varie prefazioni della Quaresima sino a Pasqua ivi si leg- 
gono sul principio, prima dell’Zncipit Liber Sacramentorum. Il Me- 
nardo ha inserito in tutte le Domeniche e feste dell’anno le sue pro- 
prie prefazioni e benedizioni. Pretendo, che queste non vengano da 
S. Gregorio, e sieno giunte fatte al suo Sacramentario, e che antica- 
mente la Chiesa Romana usasse quelle sole prefazioni che ora sono 
nei Messali. Quando si truovino le prefazioni suddette fuori del testo 
Gregoriano a me basta. Ho citato lei e il nostro sig." Forlosia per. te- 
stimoni di questo. Ma desidero ben di accertarmene, e di sapere se in 
quel codice vi fossero altre prefazioni proprie oltre alle usuali alle ro- 
mane, e in qual sito sieno. Non ho fretta. Mi favorisca, quando potrà; e 
ì mici rispetti al gentilissimo sig.” Forlosia, di cui mi ricordi ella il. 
nome. S' ella potrà comperar per me il Renaudot, ne avrò piacere. 
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Subito che sarà rimediato, come spero, in Venezia allo sbaglio 
di chi avea scritto a V. S. Ill ">, credendolo in Trieste le ne recherò 
l'avviso. In tanto ho scritto al sig." Bertolani. Voglia Dio, che la let- 
tera il truovi in Venezia. 

Per le cose mie io non fo mai broglio, lasciando fare alla natura 
e ai librai. Per questo nulla avra ella veduto che si parli de’ miei An- 
nali, e a me non importa. 

Pur troppo sentiamo verificata l' inondazione del Reno. Questo 
improvviso accidente è stato fatale a voi altri, fortunato per li Fran- 
zesi, che vengono a gran giornate. Il Re stesso si aspettava in Alsa- 
zia. Ivi sarà la maggior danza. Una battaglia potrebbe decidere la lite. 

Del Piemonte altro non s' è inteso se non che i Gallispani erano 
tre miglia lungi da Demont, aspettando l'artiglieria grossa cd altre 
munizioni. 

Come in quelle angustie possa sussistere la lor cavalleria, non si 
sa intendere. Fu detto che avessero fatta una scorreria per la valle 
di Saluzzo, e trovati i contadini coll’armi in mano, avessero com- 
messi saccheggi c.d incendi. Il Re Sardo col grosso dell’armata era a 
S. Pietro sulla sorgente del Po. In Torino v' ha della costernazione. 

Continuano le armate del Lazio ne' loro postamenti. In Roma si 
dava per certo che un gran numero di sciabecchi venuti dalla parte 
dell’ Affrica avesse sbarcato in Regno di Napoli chi dice 4 e chi 6 
mila Spagnoli. Ma altro che sciabecchi ci voleva per tanta gente. Con- 
viene aspettare per depurare tal nuova. Si sa che gli Austriaci, non 
avendo magazzini, son costretti ad inviar la cavalleria lungi 12 o 15 
miglia a foraggiare, il che ha pregiudicato non poco alla medesima. 
S'è anche detto che ad un magazzino di tre mila carra di fieno, che 
era a Fermo per gli Austriaci, sia stato attaccato il fuoco all’udir che 
venivano gli Abruzzesi. 

Scriverò al sig." Cardinale Querini. Vengo ora all’ affare di questi 
Creditori della Ducal Camera, i cui allo diali son tenuti a pagare, e 
certamente non conviene alla clemenza e giustizia della Regina il ri- 
tener ciò che è dovuto a tanta povera gente. Ho veduto quanti passi 
ha fatto V.S. Ill.®, e la ringrazio e lodo. Se le lettere del sig." Conte 
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Cristiani si lasciano riposar su i tavolini, so ancor io che nulla mai 
si farà. Egli ha sentito qui le grida, e ha soddisfatto al suo dovere, 
Voglia Dio che anche cotesti Ministri soddisfacciano al proprio. Colpa 
d’ essi sarà se la M. S. non paga, perchè non avvisata. Ora prima di 
chiudere la presente, spero d' inviarle un mandato di piccola parte 
d'essi Creditori, poichè di tutti sarebbe troppo lungo il processo. Ma 
in questo punto mi viene avviso, che per oggi non potrà essere al- 
l’ ordine, e che si avrà solamente nel venturo ordinario, se pur sarà 
vero. Faccia ella intanto quel che può. 

Sarà probabilmente una ciarla che il sig." Principe di Lobcovvitz 
pensi di tornare indietro. Finora avviso nonc'è che i Gallispani 
abbiano assediato Demont. 

Le rassegno il mio ossequio ec. 


LXXIII. 


Modena, 2 settembre 175. 


Solamente nell’ ordinario scorso potei inviare a V. S. Ill." il ri- 
chiesto mandato, senza aver tempo da scriverle. Ora aggiungo d’aver 
saputo che il sig." Gran Cancelliere Cristiani, pria di partire di qua, 
mosso dai tanti lamenti e ricorsi di chi è creditore di questa Camera 
Ducale, scrisse di buon inchiostro, e ridusse nella sola facciata d'un 
foglio questo affare, acciocchè S. M. non avesse a faticar molto; e in- 
fine aggiunse essere in questo interessata la coscienza e l’ onore della 
M. S. E tanto più ciò è vero, quanto che la Regina non tira se non 
un terzo di queste rendite, e l'altre dne vanno al Re di Sardegna, che 
pure ha dato l'ordine perchè si paghi. Però si sperava che dovendosi 
risolvere l’alfare di questi Fermieri, nello stesso tempo si sbrigherebbe 
ancora l’altro. Vegga anche V.S. difarquel che può per aiutarla barca, 
avendo io fatto sperare, che la di lei attività, potrà giovare assaissimo. 

Nulla ho io che fare în questo negozio, e solamente mi son mosso 
per le doglianze di tante persone, e massimamente de’ poverelli, e 
perchè si tratta del pubblico bene di un povero paese, al quale 
s' intima in questo punto una contribuzione di dieci mila doble, dopo 
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* tanti danni sofferti, e con tirar tutte le rendite del principato, senza 
aver finora soddisfatto ai debiti Camerali, che gridano davanti a Dio. 
Ora vengo ad un affare particolare per cui ho bisogno dell’ as- 
sistenza di lei, e di chi ha qualche bontà per me costì. E vacata qui 
l'Agenzia de beni che gode nel Modenese la casa de’ signori Conti 
di Castelbarco Marchesi Visconti. Per ottenere essa in favore del 
dottore Fortunato Soli mio nipote, per onoratezza e abilità molto ca- 
pace d’ essa, ne scrissi al sig." conte Cristiani Gran Cancelliere. Mi ha 
risposto d’ averlo raccomandato all’ Agente d’essi Cavalieri, esistente 
in Milano, ma che essendovi più concorrenti, la scelta dipende da S. 
E. il sig." Marchese Villasor, Presidente del Consiglio d’ Italia, come 
tutore de'Cavalieri nipoti. Mi sono accorto che altri ancora si debbono 
essereraccomandati al suddetto sig." Gran Cancelliere. Ora non trovan- 
dosi in Vienna il sig.” Principe di Leictenstein, m'era venuto in pen- 
siero di scrivere per questoal sig." Marchese reggente Cavalli o al sig." 
Consigliere de’ Locella con pregar l'an d’ essi d' interporre le lor be- 
nigne raccomandazioni presso di S. E. Ma ho poi creduto che sia me- 
glio il pregar V. S. Ill.* di rappresentare all’un d’ essi le suppliche 
mie, acciocchè vogliano impiegare i lor caldi ufizi per favorir: me. A 
chi mi compartirà le sue grazie resterò sommamente tenuto ; e otte- 
nendo |’ intento, giacchè non posso di più, esibisco per lieve attestato 
della mia gratitudine una copia de’miei Annali d'Italia. Senza ch'io 
il dica, so ch' ella porterà loro i miei rispetti. 
| S'è veduto qui il manifesto del Prussiano. Ohquante bugie e pre- 
testi! Ma se cotesta nuova scena farà dichiarare gli Ollandesi e mo- 
verà l'Ungheria si contrabilanceran le partite. Dio sa poi che questa 
maladetta guerra non duri degli anni. Si sta aspettando di sapere se 
il Re Cristiapissimo abbia superato la sua malattia in Metz (1). Dopo 
la caduta di Demont non s'è saputo altro del Piemonte. Credesi che 
ora i Gallispani battano Cuneo. Dopo lo strepitoso fatto di Velletri 
non s'è inteso altro delle armate del Lazio. Però con tutto l’ossequio 
mi ricordo ec. 


(1) Verso la metà d'agosto re Luigi XV cadde Infermo in Metz, e fece dubita- 
re assai di sua vita, ma a poco a poco si rimise nello stato primicro di salute. 
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LXXIV. 


Modena, 28 settembre 1744 


Yegzo ben io con che ardore e insieme con qual prudenza ha 
preso V. S. Ill.ma a favorir me nell’ affare dell’ agenzia de’ signori 
Conti di Castelbarco, ma non so che sperarne; perchè s'è perduto 
tempo, e sarebbe stato d’uopo lo scrivere immediatamente costà. Ma 
io credendo che cotesti Cavalieri abitassero in Milano, ad altro non 
pensai che a raccomandarmi al sig." Conte Cristiani. Ora conosco 
quanta influenza in questo affare possa avere il sig." Marchese Reg- 
gente, ma è da temere ch'egli già ahbia contratto impegno. Comun- 
que sia per essere l’ esito delle mie preghiere e della di lei benigna e 
forte intercessione, 10 le protesto ora e protesterò sempre le mie ob- 
bligazioni, e caso mai che bene ne avvenisse, ringrazierò Dio, che mi 
abbia senza merito mio provveduto di così buoni Padroni ed amici in 
cotesta capitale. | 

Il greco poscritto della sua lettera mi fa ben conoscere che i di- 
segni e le speranze de’ mortali restano ben facilmente deluse. Sia 
fatto il volere di Dio ! 

Oh costì il nostro sig." Gaspari, quanto mi rallegrarei, se gl 
riuscisse l’ intento suo ! e ne è ben degno, anzi è un mobile quasi 
necessario per quella funzione, come anche V. S. IlI.ma ha osservato. 
Ma voglia Dio, che chi in Polonia e Dresda gli ha fatta guerra, non 
glie la rinnovi costì, perchè quella gente è potentissima da pertutto, 
spezialmente per far del male a chi non è del suo partito. Se mai 
arriverà alle di lei mani la balla, che pur dovrebbe essere arrivata da 
Trieste, ella vi troverà il mio Trattatello del Paraguay destinato pel P. 
Guerini. Questo dovrebbe piacergli, e dovrebbe giovare per farmi go- 
dere qualche atto della Regale beneficenza, se non altro per pagare i 
libri e rimborsar le spese del porto. Ma non udendo nuove d’essa 
balla, mi son tornato ad inquietar per questo. So che ora, ancorchè 
giunga, sarà difficile far passare i libri in Sassonia, ma finalmente 
se saranno in mano di lei, più non istarò in appressione per questo. 
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Nè io ho mai ricevuta risposta dal sig." Bertolani, segno ch'egli non 
dee essere in Venezia. 

Torno al sig” Gaspari. a cui la prego di portare i miei più di- 
stintì rispetti, e il mio dispiacere in veder come egli sia cotanto sbal- 
lottato dalla fortuna, con desiderar io sommamente chie cotesta Corte 
e Città gli divenga madre. Ho invidiato a lei la fortunadi servire co- 
sti Monsignor Cerati (1). Avrà ella conosciuto in lui uno dei più savi 
e dotti personaggi che s' abbia l’Italia. Se la durava in Roma, meri- 
tava di salire ai primi gradi; ma rion erano suoi amici i Solipsi, e 
il trattavano da giansenista. Ben mi dispiace che non sia per passare 
a Modena; avrei imparato molto. Poco a me infine importa se i 
sigg." Parigini, adoratori del Concilio di Costanza, non sono del mio 
parere. Essendo meco Roma con altri paesi, questo a me basta. Spero 
finita la guerra, almeno io non vi penso più. 

Così fosse per l’altra vera e funesta guerra che sempre più pare 
che si accenda. Qui credesi che il sig. Principe di Lobcovvitz sia per 
tornare in Lombardia, e che ne sia venuto l'ordine da Vienna. Dura- 
vano nondimeno le armate del Lazio ne’ loro posti, se non che gli 
equipaggi dell’ austriaca erano in gran moto. Da Roma scrivono 
giunti a Gaeta 2 mila Spagnoli. Altre simili nuove son venute di là 
che poi si son trovate false. Tale io credo ancor l’altra che gli Spa- 


(1) Gaspare Cerati nacque nel 1690 da nobile famiglia parmense. Stu- 
diò con profitto nu! Collegio ducale di Modena, e nel 1708 andò a Roma. 
Richiamato a Parma, c conosciutisi f suoi meriti letterari venne nominato 
Bibliotecario Reale e precettore dell’Infante Dop Carlo, figlio di Filippo V re 
di Spagna. Nel 1733 passò in Toscana, e dal Granduca Gian Gastone fu no- 
minato Priore della Chiesa di S. Stefano e Provveditore dell’ Uni<versi- 
tà di Pisa. In tale ufficio per 33 anni si rese utile alle lettere e caro ai 
cultori di esse. Morto Gian Gastone nel 1737, e successo nel Governo. 
della Toscana Francesco di Lorena, il Cerati fu da esso incaricato di visitare 
le Università più rinomate d'Europa, e viaggiò in Francia, in Inghilterra, 
in Olanda ed in Germania, osservando i vari metodi di studio che allora 
erano in vigore. Tornato in Pisa continuò a corrispondere con i vari Let- 
terati d'Europa, con Î quali aveva strette relazioni ed amicizia, e nel 1769. 
trovandosi in Firenze, vi morì ai 29 di giugno col compianto universale. 
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gnoli avessero inviata gente in Sardegna. Certamente niuna saggia 
persona pensa che i Genovesi abbiano da prendere impegni. Nulla 
sappiamo di Cuneo, perchè questi Signori han divieto di parlarne, 
«e furono anche loro prese le lettere ne’ giorni addietro. Dio provveg- 
ga, Dio ci dia la pace. Ammiro il di lei spirito in queste turbolenze. 
Per me talvolta ne pruovo l'ipocondria. Mi onori di portare i miei 
rispetti al sig." Marchese Reggente, mentre io con tutto l’ossequio 
mi ricordo ec. 

Gli avvisi pubblici dicono gran cose della bella difesa di Cuneo, 
che a quest'ora costa ben caro a’Gallispani. 


LXXV. 


Modena, 4 ottobre 1744. 


Due son le lettere di V. S. Ill.ma alle quali rispondo. Non potea 
il sig. Marchese Reggente Cavaili favorir me con maggiore efficacia 
e bontà per l'agenzia de’ sigg." Conti di Castelbarco. I passi fatti 
anche da lei non poteano essere più propri ed atti ad ottenerel’intento 
per mio nipote. Da tuttociò sempre più conosco la mia fortuna nel- 
l'avere costi un sì benigno Protettore, come è il sig." Marchese Reg- 
gente, e un amico sì interessato per tutte le cose mie, come è V. S. 
IM.ma La prego di portare ad esso Ministro i miei più vivi ringrazia- 
menti e rispetti, Ringrazio ancor lei nello stesso tempo con tutto il 
cuore dell'operato. Ora dal mio e dal loro canto s' è fatto quel che 
sì poteva. Conviene ora dipendere dalla fortuna, la quale in tutti 
gli affari vuole anch’ essa la parte sua. Io mi truovo in villa lungi 
dalla città, nè so immaginare a chi sia stato scritto per l’informa- 
zione. Se la medesima sarà indifferente, voglio sperare, perchè non 
potrà dir se non bene di mio nipote, e farà anche riflettere, po- 
ter’ io qualche cosa pel buon servigio di cotesti cavalieri. Se poi 
tale non sarà, ed avrà premura di far cadere la sorte sopra qualche 
amico o altra persona grata ora e in avvenire, ella vede come potrà 
terminar la faccenda. Qualunque non dimeno sia per essere l'evento, 
io l'aspetto con tutta quiete, perchè non avrò a rimproverare a me 
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stesso di non aver fatto que’ passi che occorrevano. E certo non po- 
tevate far di più voi altri Signori per favorirmi. 

Intesi bene dalgreco che il sig." Amorr de Soria avea da passare a 
Milano, il che mì rincresceva forte per la perdita d’un uomo onorato, 
e per paura d’un successore di tempra diversa. Ma non capii che ciò 
avesseda succedere per la toga senatoria;e gli‘ho scritto con portargli 
anche le di lei congratulazioni, ma insieme dolendomi perchè verisi- 
milmente ne resteremo privi.S'egli partirà, mi dica se potrò inviar le 
mie lettere con sopracoperta al sig." Marchese Reggente o al sig.” Con 
sigliere De Locella. Finora nulla si è udito de’creditori di questa Came- 
ra. La prego di far nuove diligenze per la balla, che dovrebbe ormai 
giunta da Trieste; quando sì, avrò allora il cuore in riposo. Finora 
non è giunto il Renaudot a Padova, pure colà seneaveva qualche indi- 
zio. A me sarà facile il far pagare in Venezia i tre ungheri. Vegga di 
grazia sì-potesse trovar anch'ella incontro per essere sodisfatta costi. 

Noa ho potuto sapere cosa portino le ultime lettere de’vostri af- 
fari in Boemia, Briscovia, e Baviera. In Modena gran silenzio per 
Cuneo. Ma da Bologna scrivono che nel dì 27 si sia reso con la guar- 
nigione prigioniera. Se s'abbia a credere non lo so, perchè l'osso è 
duro, e v’era un gagliardo presidio. Son passati per Modena 113 us- 
seri con bagaglio del Reggimento Pallavicini. E da Roma scrivono 
che il sig." Principe di Lobcowitz inviava i suoi malati per imbarcagli 
sull’Adriatico, immaginando perciò ch'egli volesse decampare ; cosa 
tanto desiderata dai Romani. 

AI P. Ziegelbaur i miei rispetti, siccome ancora al sig." Gaspari, 
al quale auguro ogni maggior fortuna sotto cotesto cielo. Ma questi 
seno ben tempi imbrogliati, nè è sì facile l'avere risoluzione da una 
Corte che d'ordinario pensa tante a risolvere in ogni cosa. 

Con che rassegnandole il mio ossequio mi ratifico ecc. 


LXXVI. 


Fiorano, fl ottobre 1744. 
. Di molta consolazione mi è stato l'ultimo foglio di V. S. Illma, 
archè mi porta il sospirato avviso che sia giunta la balletta di libri. 
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Ora che sono in mano di lei, non mi molesta più la paura che fosse 
succeduto qualche altro disastro. Resta ora da pensare alla maniera 
di ricuperare gli altri tomi, già venuti al sig. Bertolani, al quale io 
bene scrissi a Venezia, ma senza aver mai potuto veder risposta. 
Dovrebbono pure i suoi di casa sapere ove egli ora si truovi, e do- 
vrebbono anche rilasciar quei libri come cosa mia. Starò aspettando 
la nota dello speso in questo, per unirla all'altra dei libri del Renau- 
dot, i quali da Modena mi scrivono che son giunti. Ma avrei pur caro 
ch’ella mi facilitasse la maniera di sodisfare a tutto il mio debito, 
trovando, se mai può, qualche persona che dovesse pagar danari in 
Venezia. Veggo ch'ella si ricorda cue il sig." Principe di Leictenstein 
restò di pazar la sua parte del porto. 

Quanto all'esemplare del Paraguai prego V. S. MIma di aver 
pazienza, se non posso rilasciarlo a lei, perchè ho necessità di valer- 
mene pel P. Guerini teologo di S. M. Polacca. Pur troppo egli saprà 
aver io scritto contro il voto sanguinario ; saprà ancora esser'io in 
lega col sig." Gaspari. Queste notizie potrebbono nuocermi troppo, 
cioè far abortire le speranze mie di regalo dalla corte Sassonica per 
le Dedicatorie delle Antichità Italiane, fondate appunto sulla di lui 
intercessione. Vedendo egli l'Operetta del Paraguai, probabilmente 
osservando esser io buon amico e servitore della sua compagnia, mi 
lusingo che vorrà procurarmi qualche attestato della generosità di 
S. M. Se non verrà la copia che per lei portò il Conte Molza, si assi- 
curi che un’altra gliene manderò. 

E qui mi occorre di pregarla che fra i tomi già venuti al sig.” 
Bertolani e gli ultimi, v’ha da essere una copia di tutti per esso P. 
Guerini, e non vorrei che si sbagliasse. Onde sarebbe necessario che 
la balla d’essi libri andasse a dirittura al Padre suddetto, e che V. S. 
Illma in nome mio l’avvisasse, esser destinata per lui una copia del- 
l’opera intera, e gli altri tomi per compimento de’ corpi di S. M. Po- 
lacca e del Principe Reale, accennando parimente che è per lui anche 
il libricciuolo del Paraguai. Troppo importa a me il guadagnare quel 

Religioso. E favorendomi ella di scrivergli e di portargli i miei ri- 
‘spetti, può francamente (dirle) ch'io spero per mezzo suo qualche at- 


LI 
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‘testato della Real Beneficenza. Le rendo poi grazie del passo da lei 
fatto col sig." Abate Croce in favore del dottore Fortunato Soli mio 
nipote, sapendo ben io quanto influsso possa avere la di lui interces- 
sione per ottener la grazia ch'io desidero. Il vedere che cotesto 
Signore ha mostrato qualche benigna propensione verso di me, mi 
è stato di non lieve conforto. Saprei pure volentieri s'egli sta ni- 
pote di chi una volta mi favori molto per l'edizione dell'opere del 
Maggi e del sig." arciprete Croce, che era mio buon Padrone. S'ella 
credesse bene, gli porti i mici rispetti e ringraziamenti. 

Ho inteso che il sig." Carnovali maestro di questa Posta ha fatto 
di gran maneggi per questa Agenzia, e spedi anche stalletta apposta 
al sig." Conte Cristiani gran Cancelliere. Anzi s'è detto per Modena, 
aver egli ottenuto il pallio. Crederei bene che mio nipote meritasse 
d’essergli anteposto, sì perchè può in persona visitare i beni di co- 
testi Cavalieri, il che a cagion del suo ufizio non sarebbe permesso 
all’altro, e sì perchè, essendo mio nipote dottore di leggi e curiale, si 
risparmierchbe un procuratore per questi affari nelle occorrenze di 
riecorrere ai Tribunali, laddove l’altro non può soddisfare a questo 
impiego. Per l’attività e onoratezza a lui certo non cede esso mio nipo- 
te. Intanto io rendo a lei nuove grazie per la continuata sua bontà 
e premura. 

Vorrei poterle dare nuove del mondo che la rallegrassero. Ma 
non son tali le venute da Milano, giacchè da Torino non si lasciano 
venir lettere. Voi per altro lo avrete saputo a quest'ora. Nel dì 30 dello 
scorso l’armata Sarda andò bravamente all’ore 18 ad assalir le trin- 
cee nemiche, e per tre volte fu respinta. Durò il conflitto sino alle 2 
della notte. La mattina seguente tornò all'assalto, ma fu forzata a ri- 
tirarsi inseguita poi da’'nemici, e sloggiata dal suo campo. Si ritirò 
essa indietro per cinque miglia, chi dice verso Torino, chi alla mon- 
tagna. Dicono essere stata non una battaglia, ma un macello; e tante 
migliaia di morti dall'una e dall'altra parte si contano che a me pa- 
lono sproposili (1). 

(3) Nel Volume VII degli Annali d'Italia il Muratori parlando di tal bat= 
taglia, confermando quanto in questa leltera scrive al Brichieri, così si 
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Dicono mancati 300 ufiziali del re Sardo. Saranno meno! Che. 
non si sa cosa sia avvenuto del sig." Conte Pallavicini Tenente Ge- 
nerale ; che il marchese Clerici ne ha riportato due ferite ; avere i 
due loro reggimenti fatto maraviglie con restare disfatti; non avere 
1 Gallispani dato quartiere a’ poveri contadini, che mischiati co’veri 
soldati non aveano l'uniforme di Reggimento ; e bruciar essi le case, 
dove non truovano persone. Cuneo si va dicendo preso a dì 3 del cor- 
rente col presidio prigioniero, consistente in quattromila persone. 
Ma i più saggi nol credono, e iersera passò per Modena ufiziale che 
diede per certo non essere peranche presa quella piazza. Aggiunse 
ancora, che non si prenderà ; ma questo par troppo (1). 

Da Roma scrissero che per li 4 del corrente l’armata austriaca 
arriverebbe a Viterbo. Il punto sta in sapere se i Napolispani le ter- 
ran dietro. Pare che tanti guai abbiano da fare sperare la pace nel 
prossimo verno, se pur non si movessero potenze che raddirizzasse- 
ro la bilancia. 

Ella non parla di cotesto fuoco, nè pur io ne farò parola. Non ho 
veduto come il Prussiano giustifichi la sua mossa, quando ha giura- 
to di nulla far contro la Regina sotto qualunque pretesto. Noi abbia- 
mo qui dei guai di varie sorte. Desidero ch’ella non s'avvilisca in 
mezzo alle presenti tempeste, e con tutto l ossequio mì rassegno ec. 

Sempre più si conferma che Cuneo non si è reso; anzi scrivono 
che nella battaglia suddetta i Sardi v'abbiano introdotte munizioni. 
La città è ridotta in un mucchio di pietre. 


esprime « Dalle ore diecinovs sino alla notte durò l'ostinato conflitto com 
« molto sangue dall'una e dall'altra parte, ma incomparabilmente più da 
« quella degli assalitori, perchè esposti alle artiglierie caricate a mitraglia 
« 0 a cartoccio ». E più sotto: « a quanto ascendesse il danno dalla parte dei 
« Piemontesi non si potè sapere; se non che conto fu fatto che circa lrecento 
a fossero tra morti e feriti i suoi ufficiali ». 

(1) Cuneo non fu altrimenti preso, anzi i Gallispani che, l'assediavano 
nella notte precedente al, 22 ottobre di quell’anno 1744, abbracciato il loro 
campo, cella testa bassa (così scrive Il Muratori nei suoi Annali) e con gran 
fretta si levarono di sotto a quella fortezza. 


DI L. A. MURATORI 313 


LXXVII. 


Modena, 28 ottobre 1744. 


In risposta all’ultimo carissimo foglio di S. V. Illma io premetto 
le congratulazioni con voi altri Signori per la spontanea ritirata dei 
Gallispani da Cuneo. Questa avventura sì gloriosa pel Re di Sardegna 
porta seco delle importantissime conseguenze per gli affari d’Italia. 
Si è anche detto che dopo l’aiuto de'Sassoni, la venuta del sig." Prin- 
cipe Carlo, e degli Ungheri, abbiano mutato aspetto le cose di Boe- 
mia. In somma l’avvenire è un libro in cui niuno di noi sa leggere. 
I miei desideri sono che tante scene aprano nel prossimo verno 
l’adito a trattati di pace. 

Vengo ora a noi. Terminata la mia villeggiatura fui a rallegrar- 
mi col sig." Senatore Amor della conseguita toga. Mi parlò del sig.” d' 
lei padre, che aspirava al grado ch'egli abbandona, e mostrò molta 
stima di lui. Ebbi nuova occasione di accrescere tal concetto di lui, 
ed anche del sig.” suo figlio, con assicurarlo che avrebbe un buon ani- 
co, se fosse favorevole ai suoi desideri. Godo che si sia trovata la 
medesima buona intenzione nel sig.” Gran Cancelliere. Ma costì sarà 
il combattimento, ed ella conosce il paese. | 

Maniera non c’è stata di scoprire a chi possa essere stato scrit- 
to per l'Agenzia Castelbarco, e però converrà dipendere dalla fortuna. 
In ogni caso io professerò sempre somme obbligazioni a lei, e al sig.” 
Marchese Reggente, i quali han fatto il fattibile per favorirmi. Veggo 
la spesa occorsa nel porto della balla, e mi son rallegrato in inten- 
dere che potrò pagare essa somma coi tre ungheri del Renaudot al 
P. Domenicano di lei fratello in Bologna. Sodisfarò in prima occasio- 
ne che mi si presenti a questo dovere. E sappia V. S. Illma che ho 
anche ricevuto da Ginevra il Bingham; laonde potrà restituire il suo 
al sig. Forlosia, accompagnato dai miei rispetti e ringraziamenti per | 
la sua generosa bontà. 

Mi toccherebbe pure il core, se ricevessi la nuova che il nostro 
sig? Gaspari avesse sortito l’intento suo, o almen trovato costì qual- - 
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che nicchio confacevole al merito. Ma questi son tempi molto imbro- 
gliati, e pur troppo non mancheranno costì degli avversari. 

Ella non dubiti, avrà da me una copia del Paraguai, quando 
quel poco fedel Cavaliere m’abbia smarrita l’altra copia che le in- 
viai. Già nell'altra mia precedente le scrissi quanto mi occorreva 
pei li tomi venuti. Ma inviarli senza quei che ha il sig.” Bertolani, 
non mi par bene. ° 

Costà ha da capitare, se non è capitato già, il P. D. Giuseppe 
Tori Teatino, figlio di un mio singolare amico, e bell’ingegno de- 
stinato pel suo Collegio in Polonia. Verrà a trovarla per avere in- 
dirizzi nel passaggio che oggi dì sara fastidioso verso quelle parti. 
La prego di assisterlo con parole, dovunque gli occorrerà. 

Mia disgrazia è stata che non sia andato innanzi il progetto 
della stamperia del P. Ziegelbaur. Forse torneran l'ossa al suo 
luogo. Il sig.” Brucher (1) che, senza conoscerlo io, ha dato fuori in 
Augusta la mia vita e il mio ritratto, mi scrive cle gli mandi copia 
delle mie due Operette, che vedrà di trovar, se può, chi le ristampi. 
Se mi capiterà occasione le invierò. Caso che occorressero a lei 
notizie, le somministrerò. Non mi prenderò alcun pensiero delle ob- 
biezioni fatte alle Iscrizioni. 

Si serva pur ella della novella scoperta, in cui si tratta di sacri 
Riti Greci. Io mi son ridotto a pensare unicamente alla Liturgia Ro- 
mana, e nè pur son contento di tale argomento, perchè trattato da 
troppe persone. Per li Difetti della Giurisprudenza lascerò pensare 
a lei, che quando potrà e vorrà, comparirà in campo. 

Finora non si sente che il sig.” Principe di Lobcowitz si sia 
mosso. Tutte le apparenze nondimeno indicano che sia per muoversi, 


(1) Giovan Giacomo Bruker, dotto tedesco, pubblicò varie opere di filo- 
sofia e di erudizione, e fra gli altri suoi lavori la Pinacotheca scripiorum 
nostra aetate literis illusirium ete, che cominciò a stampare in Augusta sua 
patria nel 1742. Tal raccolta rese egli vie più Importante col riprodurre i 
ritratti degli Illustri personaggi dei quali stava pubblicando la vita, e in 
tal lavoro si associò Giovanni Iacopo Haid, valente incisore tedesco. La vita 
col ritratto del Muratori comparvero nella seconda dispensa di quell'Opera. 
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e pure il non esservi più bisogno di lui in Piemonte non gli facesse 
‘mutare idea. Con tutto l’ossequio mi ricordo ec. 

Le lettere dei 28 di Roma dicono non peranche mosso il sig.» Prin- 
‘cipe, e dubitarsi se si muoverà. Che parevano dispostii nemici ad at- 
taccarlo ; ma che per mancanza di foraggi non può certamente fer- 
marsi in quel campo. Parte del bagaglio e lo spedale già s'è inviato 
‘innanzi. Staremo a vedere cosa egli risolverà. 


LXXVIII. 
Modena, 19 novembre 1744. 


In risposta all'ultimo carissimo foglio di V. S. Illma le dico 
d'essere restato sorpreso all’udire che possa mancare al sig." Principe 
«di Licthenstein il Tomo III delle Iscrizioni. Tanto ho tatto cercare 
fra le mie lettere, che s'è trovata quella dell'A. S. a me scritta da 
Vienna li 17 giugno 1741, in cui mi dice d'essergli capitate le due 
‘copie del Tomo Terzo delle Iscrizioni inviatemi a Parigi (1), con rin- 
graziarmene per sua benignità. Io sono dunque a pregare la di lei 
bontà che con tutto suo comodo procuri di chiarir questo fatto, per 
‘cui pruovo della pena. Se non avessi trovata la lettera suddetta te- 
merei d'aver mancato io, ma questa mi assicura che le due copie an- 
«darono : se occorresse manderei la stessa lettera. 

‘Oh mi son ben rallegrato all'udire che sia comparso costì il 
‘sig. Bertolani. La prego di portargli i miei rispetti e complimenti e 
d’intendersi con lui per cotesti sfortunati tomi; così li chiamo, per- 
‘chè Dio sa quando si potranno inviare a Dresda. Gli dica ancora che 
se mi accennerà il mio debito, pagherò. 

Per conto delle Missioni non metta V. S. Illma in questo conto 

(1) La lettera è de! seguente (tenore: 

Carissimo Sig. Muratori, 

Mi sono ben capitate le due copie del Tomo Ill delle Iscrizioni invia- 
temi a Parigi, e siccome ia ringrazio della di Lei cortese memoria, come 
pure del bonanimo che tiene verso di me, sono per essere sempre. Di Lei 


«carissimo signore Aff.mo ec. 
Il Principe di Licthensteie 
Vienna, li 17 giugno 1741. 
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i Protestanti ; essi, è vero, istruiscono i Barbari in que'luoghi, dove 
son padroni, ma di più non fanno. Io parlo d’andare a predicare 
Cristo fra'Barbari non sudditi, con pericolo di lasciarvi la vita, come 
è succeduto in tanti luoghi delle due Americhe, nella Cina, Tunchino,, 


Siam, Beniach, Malabar, Persia, Giorgia ec. Ne fanno di queste i. 


Protestanti? Bisogna ch'io le dica un mio rammarico. Non m’imbarcai: 
a pregar lei dei suoi ufizi per questi debiti camerali senza parlarne 
al primo dei Ministri Modenesi, che compongono la giunta con dirgli 
che era necessario ricompensare chi si adoperasse per questo. Mi 
disse che scrivessi pure, e lasciassi la cura a lui per la ricompensa. 
Più volte m'ha ratificata la stessa promessa. S'è cominciato a pagar 
qualche poco i creditori. In questa prima volta nulla s'è veduto 
per lei. Ne ho fatta doglianza. 

Torna a dire che al secondo pagamento adempierà la promessa. 
Voglia Dio che non mi burli! Al fine di questo mese ce ne chiariremo. 
Se mi farà questo tradimento, ne avrò gran dispiacere. 

Monsignor di Thun si preparava per venire all'elezione del nuo- 
vo Arcivescovo di Salisburgo. Avrei caro che a lui toccasse questo 


boccone. Già saprà che il sig.” Principe di Lobcowitz si partì, edera a . 


Viterbo. Le apparenze sono che voglia venire ad accrescere i nostri 
guai, e tanto più se gli Spagnuoli come si crede vorranno inseguirlo. 
Gli equipaggi con mille soldati di scorta erano pervenuti a Fuligno. 
Il Re di Napoli, dopo essere stato ad inchinare il Papa, se n'è andato a 
casa. Non sappiamo finora che risoluzione abbiano preso i Franzesi 
di Demont. Se la regina potesse ripigliare la Slesia, noi ci figuriamo 


più facile la pace. Oh Dio ce la mandi! Noi certo siam qui in affan- . 


ni pel timore delle suddette armate. 
Con tutto lo spirito mi rassegno ecc. 


LXXIX. 
Modena, 1 dicembre 1744. 


Qualche posata dovette certamente fare il foglio mio, a cui V. S. 


Ima coll’ultimo suo a me pervenuto risponde. Le finezze da lei 


compartite al P. Tori erano già state da lui notificate al sig." suo pa- 
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dre, che è qui uno dei Ministri Camerali. Conosco ch’ella è mirabile 
in tutto, quando si tratta di favorir me, e comprendo sempre più 
quanto sia la di lei attività negli affari. Se il buon Religioso {e l'ho 
‘udito con dispiacere non meno io che il degnissimo suo padre) non 
ha sodisfatto a’ suoi doveri con lei, non me ne maraviglio, perchè essi 
Religiosi tutti dati a Dio, non istudiano molto il rituale de’secolari. 
Sarà egli stato occupato in visite più alte. Ora io sommamente rin- 
grazio la di lei bontà per tutti i favori a lui compartiti e la prego di 
portare i miei più divoti ringraziamenti anche al sig." Marchese Reg- 
gente Cavallo, che anche senza essere pregato mi fa godere tante 
grazie. L'aver ella poi promesso il Paraguay al P. Guarini con lettera 
‘sì ben concepita, è stato un bello, e spero anche utile ripiego della di 
lei prudenza. Ma per conto dei Tomi, Dio sa quando mai si potranno 
inviare per tanti torbidi che sono in volta. Pazienza non dimeno! 
Verrà ben quel dì! Intanto mi son rallegrato non poco perch'ella ab- 
bia trovato il nostro sig." Bertolani, abbia concertato seco la legatura 
de’libri, e soprattutto m'è stato caro l’intendere, ch'egli darà il conto 
del mio debito, e che si troverà maniera ch'io paghi quì, perchè mi 
“esenterà da imbrogli, a quali io son disadatto, e poco tempo ho da 
pensare. Quanto al dott. Soli mio nipote, altro non bo che dire, se non 
che le resto tenuto, perchè vada rinfrescando la memoria di questo 
affare al sig.” Abate Croce. Sarà quel che Dio vorrà! Ha ella fatto 
quanto era in sua mano. Staremo a vedere a chi toccherà la palma. 
Nel sig.” Abate spero buon volere, ma Dio sa se in lui sarà tutto il 
potere! Mi dice ella di un suo fratello (1) alfiere nel Reggimento di 
Sicilia del re Sardo. Noi aspettiam quì un battaglione d’esso Reggi- 

(1) Luigi, altro figlio di Giovan Bernardo Brichieri Colombi, intraprese 
la carriera militare nell’armata del Re di Sardegna. Nominato Alfiere dei 
«Granatieri del Reggimento di Tortona, nei 1764 fu promosso Tenente di Ca- 
‘valleria nel Reggimento Novara. Nel 1768 passò al corpe della R. Marina e 
venne nominate Capitano, ma in quell'anno stesso morì mentre navigava 
‘verso l'Asinara sopra la regia nave sarda S. Vittorio, e fu sepolto nella 
-Chiesa di S. Gavina a Porto Torres in Sardegna. Decorato dell'ordine eque- 


stre dei SS. Maurizio e Lazzaro, fu anche inscritto al Patriziato della città 
«di Torino. 
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mento. Sarebbe curiosa cosa che anch'egli qua comparisse. Lo saprà 
ella a suo tempo. 

Giacchè V. S. Ill.ma e il sempre da me riverito e sempre amato. 
sig." Marchese Reggente avete la pazienza di leggere il Tom. I delle 
Ant. Est., la prego di osservare ch'io non ho detto assertivamente 
che i Marchesi Estensi vengano dagli Adalberti di Toscana. Ho sola- 
mente rapportato le mie conietture, e nell’ albero ho con dei punti 
interrotta la linea. Nelle tenebre si fa conto di quel poco lume che si 
può avere. Se avessi potuto pescare negli Archivi di Firenze, forse 
si sarebbe trovato qualche figlio di Lamberto o di Guido, figli d’Adal- 
berto il Ricco. Il Diploma con cui Federigo I investì delle Marche, 
di Milano e Genova è documento certo. Nelle Antich. Ital. ho provato 
che Azzo, suo avolo, signoreggiò in Milano. Potè far lo stesso in Ge- 
nova, la qual certo non era peranche Repubblica nel secolo XI. Allora 
tutte le città erano sottoposte adun Conte, ed i Conti ad un Marchese. 

Nulla ho trovato intorno all'origine de’ Marchesi di Monferrato 
Le memorie son perdute ; così noi ci troviamo nel buio per conto 
de’ Marchesi di Saluzzo, e del Carretto, de' quali si contano favole, 
come ancora d'altri Principi. È un gran che il trovarsi gli Estensi 
sempre Marcbesi fin dove si può arrivar con sicurezza. 

Appena ho cominciato a leggere il Tomo I del Bingham, e però 
non posso ben giudicare. Veggo solamente ch'egli va copiando il 
Thomassin, e mai nol cita. Con dispiacere intendo i sinistri eventi 
del sig." Gaspari. È arrivato qua il sig.- Gran Cancelliere Cristiani. 
Non l’ho finora potuto vedere, tanto è affollato d'affari. Se potrò 
parlargli, gliel voglio ben mettere davanti. Nè certo dimenticherò di 
parlargli anche del di lei sig. padre. Dovrebbe egli ingegnarsi col 
faturo Arcivescovo di Salisburgo. Da Roma mi scrissero che Monsi- 
gnor di Thun volea correre a quel rumore ma costì la date vinta a 
Monsignor di Trausson. Chiunque sarà potrebbe aver bisogno di un 
segretario. La prego di riverirlo caramente in mio nome. 

Non posso ritirar la spedizione fatta al sig." Brucker del Voto San- 
guinario. Quando nulla s'abbia da lui, e si aprissi a lei la strada per- 
la ristampa, non mancherei di somministrare a lei i lumi occorrenti... — 
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Tanto è lontano che il sig. Principe di Lobcowitz pensi più per 
ora al regno di Napoli, che ha più d'un mese ch'egli batte la ritirata, 
e ripassò il Tevere.Le ultime lettere il davano su quel di Perugia, 
intento a fare slargar le strade per tornare in Romagna, valendosi 
della via di mezzo appellata del Furlo. Gli Spagnuoli, che si fan su- 
periori a lui di numero, ma non di cavallerià, gli teneano dietro. 
Ad essi è riuscito di cogliere in Nocera il Conte Soro, e di farlo pri- 
gione con 700 uomini. Noi siam qui in agitazione per timore che 
questo temporale ci torni addosso. Varie apparenze nondimeno 
ci sono che possa tornare a Rimini per impedire in quello stretto il 
passaggio ai nemici. Ella saprà che i Franzesi sono affatto usciti dalla 
valle di Demont: glorioso è per tutti i versi il Re di Sardegna. Qui 
s'è cantato il Te Deum. 

Ho poi parlato col sig." Gran Cancelliere del sig.r di lei padre 
Mi ha detto che ha scritto in suo favore, ed ha mostrata buona inten- 
zione per lui, se non che stima che avra più forza chi ha le raccoman- 
dazioni costì. L'ho assicurato del sapere e dell’onoratezza, e se potrà 
ajutare, lo farà. Similmente gli ho discorso dei meriti e delle sventure 
del sig. Gaspari, pregandolo d’averne memoria in caso di qualche 
apertura, Siamo restati che gliene dia il nome in iscritto. Confesso 
che de’ 12 Segretari che ha sotto di sè, pochi sono di gran levatura. 
Chi sa ? Questo sig.r Conte fa meraviglie nel suo impiego, è amato 
da ognuno. 

S'ella potesse trovar maniera di fare scrivere al sig.” Conte Gia- 
como Molza Capitano de’ Granatieri, che portò scco il Paraguay con 
altro libro, senza che mai l’abbia inviato a lei, io cercherei conto del 
suo Reggimento per farglielo sapere. Gran vergogna, dopo tante 
promesse, l'avermi finora burlato. Anche stamane ha parlato col Mi- 
nistro per la di lei ricompensa. Mi ho dato le più belle parole del 
mondo, tuttavia sempre temo di restar deluso. Ella mi conservi il 
suo amore con sicurezza del mio ec. 

(Continua). 


LA VITA DEI CIECHI. 


È la vita psicologica del cieco che intendo di prendere per 
oggetto del mio discorso in questo giorno; la sua vita intellettuale, 
morale, fisica (1). 

L'argomento è importante; può dirsi anche nuovo. La cecità 
è antica; ma nel passato si consideravano più i suoi effetli ester- 
ni, che non le sue condizioni interne: si applaudiva e si applaude 
dinanzi ai prodigi di un cieco istruito; dinanzi allo spettacolo 
affliggente del bene inestimabile della vista, della quale il cieco è 
privo, si piange: ma il pianto e l'ammirazione non sono lo studio. 

I filosofi, nei loro trattati, non mancarono di fare qualche allu- 
sione a questo stato particolare di un essere che vive, mancando 
di uno dei sensi più importanti della vita; ma erano cenni pas- 
seggeri, più in appoggio di un particolare sistema, che non attinti 
allo studio diretto e completo del vero. Il primo lavoro di qualche 
importanza, intorno a tale materia, è La /etlera sui ciechi di Dide- 
rot (2): è unlavoro che ha i meriti e i difetti della scuola alla quale il 
Diderot apparteneva, riuscendone anzi uno dei capi più autorevoli 
e rispettati, la scuola degli enciclopedisti: vi è la novità delle idee, 
lo splendore della forma, ma nel tempo stesso la superficialità dei 
riflessi, accompagnata da una gran sicurezza di dire il vero ; non 
senza quel vezzo caratteristico dei tempi di approfittare di ogni te- 

(1) Discorso letto il 31 Gennaio 1886, nella sala del R. Istituto Lombar- 
do di scienze e lettere, in Milano, a beneficio della nuova istituzione Za 
Pensione Benefica per giovani lavoratrici oneste. 


(2) Lettre sur les Aveugles, à l’usage de ceux qui voyent. - Oeuvresde 
Denis Diderot. 
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si per dare un colpo alla religione dominante, che valse all'autore, 
difesa ancor meno concludente dell’assalto, di essere rinchiuso per 
qualche tempo nelle segrete della Bastiglia. 

I lavori più importanti vennero dopo che Valentino Hauy, colla 
scoperta dei caratteri in riltevo, segnò il vero principio della istruzio- 
ne regolare e progressiva dei ciechi. Alcuni di questi lavori sono 
l’opera de’ ciechi stessi, ‘e si può ben comprendere di quanto inte- 
resse debbano tornare rivelazioni di sentimenti, fatte da quei mede- 
simi che li provarono. Altri sono opere di Direttori di Istituti, i quali 
con memorie speciali e con pubblicazioni periodiche fanno conoscere 
al pubblico i frutti dei loro studi e delle loru esperienze. La pubbli- 
cazione di questo genere che incontestabilmente tiene il primato fra 
tutte, onorata di un premio dalla stessa Accademia francese, è il vo- 
lume che intorno ai ciechi pubblicava fin dal 1837 i] Sig. Dufau, al- 
lora Direttore da oltre vent’ anni dell'Istituto dei Ciechi a Parigi. Il 
periodico mensile che intorno all'istruzione dei Ciechicontinuò a pub- 
blicare per una lunga serie di anni il Sig. Gaudet, altro Direttore 
del medesimo Istituto, costituisce pure un utile e prezioso repertorio 
di insegnamenti e di fatti relativi a questa maniera. 

E l’Italia ? All’infuori di aleune memorie uscite a Napoli ed a 
Padova; di un articolo del Prof. Marzolo, stampato nel Politecnico del 
1860, in seguito ad una visita fatta al nostro Istituto di Milano ; del 
Mentore dei Ciechi e dell’ Amico dei Ciechi, pubblicazioni mensili in- 
traprese da qualche anno dal Sig. Barbi Adriani di Firenze; il lavo- 
ro, a nostra conoscenza, di maggior rilievo è il volume che col titolo 
I Veri Miserabili, stampava a Firenze nel 1875 il Sig. Salvatore 
Alessi, Medico oculista, che esercitò con lodevoli risultati l' arte sua 
in diverse città d’Italia non solo, ma per molto tempo anche in Rus- 
sia. L'Italia, a parte le opere di beneficenza, preferì manifestare la 
sua attenzione ai Ciechi, più che nello studio filosofico della loro con- 
dizione, nella compassione poetica della loro sventura; tratta forse da 
ciò che lo spettacolo più splendido delle bellezze naturali del nostro 
paese faceva sentire più vivo il sentimento della sventura di chi 
non poteva contemplarlo. Quanti cuo®i hanno palpitato, quanti cigli 
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si sono inumiditi, nell’ ascoltare il gemito, un pò artificioso ma pur 
gentile, della cieca del Parzanese : 


Non mi dite che torna il mattino 
A svegliare le cose dormenti; 
Non mi dite che d’oro e rubino 
Sono i lembi del cielo ridenti. 
Il mio ciglio il Signor non aprio.... 
Deh, sia fatto il volere di Dio! 

Oh sventura! nel sole che nasce 
Tutto sente l'amor della vita: 
Anco il verme di luce si pasce, 
Fin la pianta di luce è nudrita. 
Ed io sola, in caligine folta, 
Benchè viva, mi giaceio sepolta! 


Che più ? la stessa arte drammatica musicale si è fatta l'eco di 
questo sentimento : una delle più belle melodie dell’ opera più bella 
di colui che tanto onorò l’ arte musicale italiana, e la cui morte im- 
matura or sono pochi giorni fu circondata dal compianto dell’ intera 
città, è appunto quella che suona sulle labbra della Cieca : 


A te questo Rosario 
Che le preghiere aduna! 


Ascoltiamo anche noi queste voci per dividere il senso compas- 
sionevole che le inspira, ma non per arrestarvici : il nostro compito 
è a un tempo più e meno bello : è meno bello, perchè nessuna inve- 
stigazione sulla sventura può valere la lagrima che la compiange; 
più bello perchè la mente che osserva e che ragiona, spazia in una 
atmosfera più elevata e sovrana del cuore che sente : noi ora voglia- 
mo sapere che cosa dica la scienza intorno al cieco. 

In qual modo il cieco acquista le idee e le esprime, cioè, in qual 
modo il cieco pensa e parla ? Vita intellettuale. 

Quali sono i sentimenti del cieco, cioè, quali sonoivizii e le victù 
in lui predominanti? Vila morale. 

Quali sono le impressi@ni che il cieco riceve esternamente, 
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ed a qual grado di perfezione arrivano i sensi che possiede e che gli 
trasmettono queste impressioni ? Vita fisica. 

Esaurito questo quadro, a noi sarà forse possibile rispondere ad. 
una domanda che si fa spesso sulla infelicità assoluta e relativa dei 
Ciechi ; e ricordando quanto per essi la città di Milano ha fatto ed è 
chiamata a fare, chi sa che alla nostra parola non sia acconsentito di 
chiudere con un inno, l' inno della riconoscenza pel passato, l’ inno 
della speranza per l'avvenire ? I 

1.° In qual modo i ciechi acquistano le idee? Non si sgomentino 
i Signori, e specialmente le Signore, quasi noi volessimo entrare in 
un’astrusa disquisizione filosofica, difficile a comprendersi nei con- 
cetti non meno che nel linguaggio. Grazie al filosofo di Rovereto, 
a Rosmini, che facendo tesoro della scienza dei moderni e degli 
antichi, e specialmente di quella dell'altro sommo italiano, ché 
armonizzò la sublime scienza greca colla dottrina cristiana, Tomaso 
d'Aquino, noi possiamo conoscere il fenomeno dell'origine delle idee, 
distinguere tutti gli elementi che lo costituiscono, con quella stessa 
chiarezza colla quale il medico col ferro anatomico distingue ed enu- 
mera tutti i membri e le fibre del corpo umano. 

Per conoscere in qual modo i ciechi acquistino le idee è neces- 
sario ricordare prima in qual modo le acquistiamo noi: vedremo in 
seguito, relativamente al fatto della cognizione, in che cosa i ciechi 
sieno eguali a noi, e in che cosa a noi differenti : l'eguaglianza e la 
differenza stabilirà il modo e la misura delle loro cognizioni. 

Tutti gli uomini acquistano le idee in tre maniere : coll’intuizione, 
colla percezione, col ragionamento. Coll’intuazione, cioè, quando la men - 
te, colla sua forza intrinseca, considera l’idea innata dell'essere, e tutti. 
i principî assoluti e indimostrabili, che sono dinanzi ad essa, e che 
non sono il frutto nè dei sensi, nè del ragionamento propriamente 
detto: colla percezione, cioè quando la mente acquista un’idea, l’idea 
di un oggetto particolare, dietro l’ impressione che quell'oggetto ha 
fatto sopra qualcuno dei nostri sensi corporei, impressione che per 
mezzo dei nervi si trasmette all'anima, la quale, all’occasione della 
sensazione, afferma l’esistenza dell'oggetto che l’ ha prodotta, con 
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tutte le sue determinazioni rélative di luogo, di tempo, di modo, 
che lo individualizzano, e lo fanno essere e conoscere per quell’og- 
getto, distinto, e non per un altro: col ragionamento, cioè, quando 
dalle idec generali fornite dall’ intuizione, dalle idee particolari 
fornite dalla percezione, noi, avvicinandole, confrontandole, ca- 
viamo delle conseguenze, cioè propriamente ragioniamo. Si pro- 
vino ad osservare se, fra le mille, fra le migliori idee, che 
possono esser nelle loro menti, ve ne sia qualcuna che «possa 
avere un'origine diversa da queste tre : o sono il frutto diretto della 
loro mente, o sono il frutto di un'impressione esterna ricevuta dai 
sensi, o sono il frutto di una deduzione, di una conseguenza cavata 
da quelle idee precedenti; sono insomma il frutto dell’ intuizione 
nel primo caso, della percezione nel secondo caso, del ragionamento 
nel terzo. 

Ora, in quale condizione si trovanoi ciechi riguardo a queste 
tre fonti delle cognizioni umane ? 

Riguardo all'intuizione. Riguardo all'intuizione iCiechi sono come 
noi: essi intuiscono l'idea dell’ essere generale indeterminato che 
costituisce la natura stessa dell’ intelligenza; essi hanno quindi la 
potenza a concepire tutti quei principi generali e fondamentali, che 
formano l'oggetto proprio dell’intuizione, essi hanno insomma l' in- 
telligenza umana. 

Riguardo alla percezione. Quì la cosa cammina diversamen- 
te. Bisogna distinguere la percezione generale che l’anima ha del 
proprio corpo al quale è unita, dalle percezioni particolari acqui- 
state coi diversi sensi del corpo stesso. L'anima è unita al cor- 
po : per questa unione l’anima sente il corpo con un’ impressione 
generale, continua, diffusa: Kant chiama questa impressione un'im- 
pressione virtuale: Rosmini, con frase felicissima, l'ha definita il sen- 
timento fondamentale: fondamentale per dueragioni, perchè è prodotto 
dall'unione permanente del corpocoll’anima, che costituisce il compo- 
sto umano; fondamentale perchè tutti gli altri sentimenti particolari e 
successivi si formano sopra di questo, del quale non sono altro che 
continue modificazioni. Riguardo a questo sentimento fondamentale 
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i Ciechi sono come noi. Il loro corpò è unito alla loro anima, ed essi 
lo sentono in quanto è elemento costitutivo del composto umano,. 
come lo sentiamo noi. 

Dove la diversità comincia è quando si parla delle percezioniche 
noi acquistiamo mediante i diversi sensi del corpo. I sensi del corpo, 
è noto, sono cinque: vista, udito, tatto, odorato, gusto. Riguardo agli 
ultimi quattro sensi, l’ udito, il tatto, l'odorato, il gusto, i Ciechi tro- 
vansi nelle nostre medesime condizioni : tutte le impressioni che col- 
pisconojuesti sensi sonoda essi percepite così prontamente eintegral- 
mentecome le percepiamo noi. Non così della vista. La vista è un senso 
che nonesiste peressi. Tutti gli oggetti che si percepiscono con questo 
senso non possono quindi essere da essi conosciuti. Tutti? Non tutti : 
vi sono degli oggetti che non possono essere percepiti altrimenti che 
colla vista : questi certamente il cieco non li potrà percepire giam- 
mai; come sono i colori: ma vi sono degli oggetti che noi perce- 
piamo ordinariamente e più direttamente colla vista, i quali però, 
volendo, possono essere percepiti in altra maniera, per mezzo di un 
altro senso. Io guardo questo tavolo e percepisco coll’occhio ch’'esso 
ha la forma rotonda : chi m° impedisce che io adoperi la mano, e col 
tatto acquisti egualmente l’idea che questo tavolo è rotondo? Non 
è vero quindi che il cieco manchi delle idee di tutti gli oggetti da 
noi percepiti colla vista; manca solo di quelle degli oggetti che 
possono essere percepiti esclusivamente colla vista. Così vi sono 
degli oggetti che hanno qualità percettibili da diversi sensi; per 
conoscere quell'oggetto in tutta la sua essenza, bisognerà essere 
forniti di tuttì i sensi relativi alle sue qualità: ma perchè non co- 
nosco una qualita di quell'oggetto, si potrà dire che non abbia affatto 
cognizione di esso, quando le altre qualità che percepisco mi fanno 
distinguere quell'oggetto da un altro ? Non ne avrò un’idea completa, 
ma neavrò un'idea sufficente. Il fiore ha tre qualità : la forma, l'odore, 
il.colore. Si dirà che il cieco non abbia l’ idea del fiore perchè non 
ne percepisce il colore? Non è la sua un'idea completa, ma ne ha 
un'idea bastante per distinguere non solo il fiore da un altro oggetto, 
ma fiore da fiore. Se io pongo nelle sue mari una rosa, dalla forma, 
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dall'odore, capisce che è una rosa: lo stesso avverrà di un garo- 
fano: non saprà se quella rosa, se quel garofano, sieno bianchi 0 
rossi : sa però che è una rosa, che è un garofano : ne ha cioè l’ idea- 

Quante idee quindi il Cieco acquista anche mediante la perce- 
zione? Tutte le idee che sì acquistano colla percezione dei quattro 
sensi del tatto, dell’ udito, dell’ odorato, del gusto, non solo; ma 
ancora di quelle degli oggetti, che, percepiti ordinariamente dalla 
vista, si possono, volendo, percepire con un altro senso. 

Il ragionamento. Qui il Cieco riprende il suo impero quasi an- 
cora come noi. Il ragionamento si esercita deducendo conseguenze 
dai principî che sono originariamente nella mente e dalle idee ac- 
quistate mediante la percezione. Fatta eccezione dalle idee acqui- 
state esclusivamente col senso della vista, che nel cieco mancano, 
tutte le altre idee sono presso di lui come presso di noi. Quanto 
lavoro di ragionamento egli potrà quindi formare sopra di esse! In 
questo rapporto, per effetto della sua condizione stessa, il Cieco potrà 
dare dei punti a noi. La sua attenzione, non distratta dallo spetta- 
colo delle cose esteriori, si concentra nel mondo interiore delle idee, 
e vi suscita una creazione fecondissima di rapporti e di conseguenze. 
È incredibile la finitezza, la profondità, alla quale il Cieco molte 
volte arriva nelle sue concezioni, ne' suoi riflessi; egli raggiunge 
talvolta quella che io chiamerei la delicatezza intellettuale. 

Due facolta fondamentali vengono compagne all’ intelligenza, 
e ne sono a un tempo una conseguenza ed un ajuto, la memoria e la 
immaginazione. In qual rapporto si trovano i Ciechi riguardo a 
queste due facoltà ? 

La memoria nei Ciechi può toccare un grado portentoso. La 
memoria è la facoltà di ritenere e di richiamare le idee una 
volta avute. Non è più un mistero per noi il numero sterminato 
delle idee che i Ciechi possono acquistarsi. Resta solo a vedersi 
.se la condizione particolare di essere ciechi, sia condizione di danno 
o di favore per ritenerle e richiamarle. Non poche ed evidentissime 
ragioni provano che è di favore. - Si ritiene più facilmente ciò che 
più attentamente si impara: Il Cieco è avidissimo del sapere, e riceve 
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con grande soddisfazione tutte le cognizioni che gli vengono date. - 
Si ritengono e si richiamano più facilmente le cose intellettuali e pas- 
sate, quando si è meno distratti dalle cose esteriori e presenti : il 
Cieco è assai concentrato, appunto perchè gli è interclusa tutta la 
vitalità che si esercita nello spettacolodelle cose visibili. -Si ritengono 
più facilmente quelle cose le quali non ponno più essere da noi ri- 
chiamate che coll’ uso della memoria ; perchè allora tutto lo sforzo 
di conservarle si concentra in essa : sono relativamente assai scarsi 
i mezzi di cui i Ciechi possono disporre per richiamare le cose pas- 
sate: noi abbiamo i libri: sono pochissimi i libri che essi hanno, 
causa la spesa grande, che importa lo stamparli, e lo spazio enorme 
che occupano dopo che sono stampati: la stampa dei Promessi Spost 
importerebbe venti volumi in 8°: mancando dei sussidi esterni della 
memoria sono eccitati ad usare maggiormente dagli interni. E prin- 
cipio ammesso tanto dalla filosofia che dall’ esperienza, che una fa- 
coltà si inrobustisce e si perfeziona in proporzione del suo esercizio: 
1 Ciechi accrescono quindi la potenza della loro memoria quanto più 
esercitano Ja memoria stessa. 

Si aggiunge un ultimo riflesso: un idea è, non sempre, ma molte 
volte, più facilmente richiamata quanto piùèsemplice,e meno sopra- 
caricata di aggiunte secondarie e superficiali. ]l Cieco di alcuni 0g- 
getti percepisce minori qualità di noi: ne ha quindi idee più limitate 
ma più semplici: altra ragione perchè le medesime cose siano meglio 
richiamate da lui che da noi. Sono quindi assai frequenti i casi di 
Ciechi forniti di una memoria straordinaria. Si narrra di un cieco 
tedesco che ripetesse a memoria molte parti della Sacra Scrittura. 
Nel nostro Istituto i maestri ciechi Bianchi e Mercanti, morto que- 
st’ ultimo or sono tre anni, erano un prodigio di memoria musicale: 
bastava che udissero una o due volte un pezzo sul piano, perchè 
essi lo ripetessero, senza ommetterne una sola nota. I Giapponesi, 
quando non avevano la stampa e un sussidio sufficiente nella scrit- 
tura, avevano stabilito un Collegio di Ciechi, perchè conservassero 
colla memoria le tradizioni sul paese: dato pure, come vogliono 
alcuni, che il fatto non sia pienamente constatato, resta sempre la 
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ragione del fatto, la convinzione cioè della potenza straordinaria di 
memoria che esiste presso il cieco. 

L’immaginazione. Cos’ è l'immaginazione, la fantasia ? È la 
potenza di riprodurre non già soltanto le idee, ma le impressioni che 
destarono le idee; non più le qualità che, anche mancanti in qualche 
parte, bastano a far conoscere l’ oggetto, a farlo distinguere da un 
altro, ma tutte le qualità che accompagnano un oggetto con tutte 
le circostanze di tempo, di luogo, di modo, di posizione, di relazione, 
di colore, di prospettiva. L’immaginazione ha quindi la sua base 
principale, il suo sostrato, nei sepsi, e cresce nella sua estensione e 
nella sua intensità in ragione dei sensi che si hanno, della loro per- 
fezione, e della loro particolare attitudine a produrre immagini. Qui 
è dove la deficienza del cieco è maggiore che in ogni altro rapporto. 

Il Cieco ha il senso del gusto, il senso dell’ odorato; ma le loro 
sensazioni sono relativamente assai scarse : il Cieco ha il senso del ’ 
tatto: il tatto è un grande amico, un grande protettore del cieco; ma 
il tatto ba due notevoli limitazioni : non ha l’ estensione, non ha la 
sintesi: il tatto non percepisce più in la del braccio della persona, 
e un oggetto che superi la dimensione della mano non lo percepisce 
che successivamente, toccando le parti ad una ad una, finchè le 
abbia toccate tutte. Il Cieco ha il senso dell'udito: il senso dell'udito 
è il più prezioso pel cieco, come uomo, perchè per mezzo della pa- 
rola gli schiude tutto I’ immenso campo del mondo intellettuale, lo 
introduce nel mondo delle idee: il senso dell’ udito ha pure sue 
speciali impressioni che formano delle immagini, le impressioni del 
suono, delle armonie, della musica : il mondo delle armonie è an- 
ch’ esso un vasto mondo, un mondo in cui l’ ideale si associa al fan- 
tastico, all’ immaginoso ; e il Cieco vi si tuffa dentro con tutta la 
forza della passione, di una passione che è tanto più viva quanto è 
la sola che possa essere interamente soddisfatta ne’ suoi elementi 
costitutivi: ma la musica, sebbene fonte di immagini, rimane sem- 
pre la più spirituale delle arti, e quindi quella che fornisce un numero 
limitato di immagini anche quando ne fornisce molte; il suo ambito 
è relativamente piccolo anche quando è grande. 
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Ciò che costituisce la immensa povertà del cieco, nel rapporto del- 
la immaginazione, è la mancanza del senso della vista : la vista è il 
grande generatore delle più belle, delle più varie, delle più numerose 
immagini ; la vista ci fa percepire simultaneamente gli esseri i più 
lontani e disparati, le forme, i colori, la prospettiva, i fiori, i campi, 
i fiumi, il mare, i monti, la terra, il cielo, l'immenso spettacolo 
della natura, inondato, rialzato, abbellito, dalla luce che tutto av- 
volge e circonda. 

Guardate da un'altezza il cocuzzolo di Bellagio, che divide in 
due rami il lago di Como; il bacino delle [sole Borromeo sul lago 
Maggiore ; salite nel Vesuvio, e dalla sua cima fumante volgete uno 
sguardo al golfo, che dal capo Miseno va fino all'Isola di Capri; 
che spettacolo incantevole, immenso! Uno sguardo vale un volume; 
e quando la visione è passata, anche quando è lontana, la si richiama 
con compiacenza, la si fa rivivere nella immaginazione, e l’ anima 
rapita dietro ad essa, sogna, si esalta, gode una doppia vita, la vita 
del passato, la vita del presente. Lo spettacolo dell’ immaginazione, 
fornito dal senso della vista, è un mistero pel cieco: egli lo intra- 
vede, egli cerca di conseguirlo, ama di porsi nella stessa condizione 
del veggente per dividerne il vantaggio, arriva al punto di illudersi 
quasi di averlo; dall'alto di un poggiolo udrete forse ripetere verso glì 
altri con sincera compiacenza : che bella vista! Non siate crudeli di 
rapirgli quest'illusione ; non negategli questa bricciola che cade dalla 
mensa del fortunato Epulone : per quanto si voglia essergliene larghi, 
il cieco alla festa degli occhi sarà però sempre il povero Lazzaro! 

Questa deficenza della immaginazione, pure col largo tesoro cdi 
idee acquistate coll’intuizione, colla percezione, col ragionamento, 
conservate e richiamate dalla memoria, crea nel complesso delle con- 
cezioni del cieco una mancanza a confronto delle concezioni dei 
veggenti, che si rivela in certi squilibri di giudizio, in certe man- 
canze di proporzioni, da apparire stranezze, esagerazioni, le quali 
hanno fatto presso alcuni paragonare il cieco ad un tavolino di quat- 
tro gambe, con una gamba più corta delle altre, che non può mai tro- 
vare pienamente il suo giusto assetto e la sua solidità. 
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Un altro grande vantaggio che il cieco ha comune con noi, e che, 
sotto questo speciale rapporto, lo pone in ùna condizione intellettuale 
immensamente superiorealsordo-muto, è l'uso della parola. La parola 
è il grande veicolo delle idee: la parola è così necessaria alla trasmis- 
sione delle idee, che Vico, econluialtri filosofi, sono arrivati perfino a 
dire che senza parola non si potrebbe neanche pensare. 

Qui sorge un'importante questione. Il Cieco parla il linguaggio 
dei veggenti; ma il linguaggiodei veggentiè completo; esso è l'espres- 
sione, l'eco, non solo delle idee che il cieco può avere, ma anche delle 
immagini che il cieco non avrà mai: anzi alcuni profondi scrutatori 
della natura del linguaggio sono giunti a dire, sebbene contraddetti 
da altri, che la base delle lingue, il più largo contingente dei 
vocaboli che le formano, sono tolti dalle impressioni della vista : 
le impressioni dell'occhio sonole più numerose della vita, devono es- 
sere quindi le più numerose anche nel linguaggio, che ne è l’espres- 
sione: perciò se il cieco adopera il medesimo linguaggio del veggen- 
te, bisogna dire : il cieco parla 1n una lingua e pensa in un’ altra. 

L’ osservazione in parte è giusta, ma non bisogna esagerar- 
la: non bisogna dimenticare che il cieco ha una forza poten- 
tissima di integrazione, : ricostruendo, completando, con un sen- 
so, quello che non gli viene dato dall’ altro ; le impressioni degli 0g- 
getti che noi abbiamo dalla vista, il cieco, Io abbiamo veduto, può 
averle col tatto, coll’udito; e così, quando le esprime col nostro lin- 
guaggio, non esprimeun nonsenso cun senso opposto ; ha trasformato 
l' impressione, e così trasforma anche l’espressione, che la rileva, 
espressione che solo apparentemente è contradittoria. Quando il cieco 
nell’accomiatarsi da voi dice : a rivederci: questa frase, presa in sen- 
so rigoroso, nella sua bocca parrebbe un non senso, oppure che espri- 
ma una cosa diversa da quella che esprimiamonoi: invece esprime la 
medesima cosa, o meglio il medesimoatto, solo ne considera una par- 
te: a rivederci, non vuol dire, anche per noi, soltanto il vederci co- 
gli occhi: in ciò il cieco direbbe una cosa e ne penserebbe un’ altra : 
ma vuol dire; quando ci ritroveremo? quando potremo stringerci an- 
cora la mano? quando potremo parlare insieme? Tanto è vero che 
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noi stessi usiamo spesso indifferentemente tutte queste frasi invece 
dell'altra a rivederci, e crediamo dire la stessa cosa: sono frasi equi- 
valenti, sono sinonimi, esprimono il medesimo fatto. 

Ma ciò sia come si voglia, quello che ci importa di stabilire è 
che il cieco malgrado queste parziali deficenze di immaginazione e 
di parole, può arrivare a tale perfezione nell'acquisto delle idee e nel 
modo di esprimerle, da equipararlo ad un veggente e da non poter di- 
stinguere punto che non lo sia. Citerò due soli esempi; sono due bre- 
wi componimenti l'uno in prosa, l’altro in poesia, composti da un 
‘allievo e da una allieva del nostro Istituto. 

Il componimento venne fatto dall'allievo nell’ ultimo esperimen- 
to finale nel mese di Dicembre: la circostanza di averlo dovuto qua- 
si improvvisare nello spazio di un’ ora, in presenza del pubblico, 
mentre i compagni rispondevano alle molte domande che loro veni- 
vano fatte, quindi con molteplici cause di distrazione, ne aumenta 
d’assai il pregio. Ecco com’egli svolse l'argomento che gli venne da- 
to col titolo: 


Le speranze del paese. 


« Il nostro paese che da tanti secoli sventuratamente giaceva 
‘oppresso da quegli stessi popoli, pei quali era stato per molto tempo 
oggetto d’ammirazione, di timore e di spavento, non poteva per lo 
passato concepire altra speranza che quella d' infrangere gli obbro- 
briosi ceppi, da cui era avvinto. Ma ora, mercè l’ opera generosissima 
ed unanime de’ suoi figli, a questo intento finalmente riuscì: quale 
consolazione, quale gioia per esso! 

Ed ora che il nostro paese è libero ed uno, non gli resta più nulla 
a desiderare, a sperare ? Oh quante cose ancora ! Una perpetua pro- 
sperità, una più chiara gloria, una futura grandezza, una lunga e. 
imperturbata pace. 

Ma in chi il nostro paese pone queste sue speranze ? Nella cre- 
scente gioventù. Oh sì, in te, o gioventù, l’Italia confida il suo 
avvenire, a te saranno serbate le sue future glorie, a te la sua gran- 
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dezza! Perché però essa ti abbia a trovare quale ti desidera, oh ! 
non deviare dal sentiero de’ suoi antichi figli, non volgere altrove le 
tue mire; ma cresci sempre nel sacrificio, nella religione, nella virtù ». 

Io mi dispenso dal manifestare i pregi di ordine, di chiarezza, di 
verità, di sintesi, di questo breve componimento, che, in tre pensieri 
opportunamente condensati e vestiti dinobile forma, riassumein certo 
modo il passato, il presente e l'avvenire, della storia d’Italia. 

Dammi, disse or sono alcuni giorni una cieca ad una sua com- 
pagna, dammi alcuni versi sui quali scrivere una melodia, da far udire 
a mia madre il giorno che andrò a ritrovarla... 

Ecco i versi della cieca : 


MIA MADRE 


Quando, all’altissime 
Opre di Dio, 
Vola sollecito 
Il pensier mio, 
Quasi da un estasi 
Beato il core 
In sen mi palpita 
Di santo amore. 


Le stelle placide 
Che son nel cielo, 
I fior che olezzano 
Sul verde stelo, 
L' augel che l' aere 
Coll’ ali fende, 
Di casto giubilo 
Tutta mi accende. 


D’ un mattin candido 
L’ aura leggera, 
Del vespro l’ ultima 

‘ Mesta preghiera, 
Il rio che mormora 
E le maree, 
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Quali mi destano 
Arcane idee! 

Ma il sol più splendido, 
Il fior più grato, 
Che nell’ esilio 
M'ha [ddio serbato, 
Il don più nobile 
Che a me largia, 
Sei tu, buon Angelo, 
Tu, Madre mia! 


Lasciando questi esempi domestici e affatto modesti, ed elevan- 
«doci a considerazioni che abbracciano i secoli e la terra, noi crediamo 
di non uscire dal vero dicendo, che quando il cieco, fornito di inge- 
gno naturale, sì trovi nella felice condizione di svilupparlo, non v' è 
-cima dell’ umano sapere al quale non possa pervenire. 

Nel quarto secolo, un celebre dottore di filosofia e di teologia ri- 
chiamava intorno alla sua cattedra in Alessandria d'Egitto, i più belli 
ingegni del tempo; Gerolamo, Atanasio, lo salutavano loro maestro ; 
«era Didimo, divenuto cieco a cinque anni. Nel secolo decimoquinto, 
Margherita di Ravenna, divenuta cieca a tre mesi, cresciuta poi, ve- 
niva consultata da Papi e da Re nelle più gravi quistioni, per l'alto 
concetto nel quale era tenuta pel suo ingegno e la sua saggezza. Nel 
secolo decimosettimo, si vedeva sulla cattedra di astronomia di Ox- 
ford un celebre professore : Newton si poneva fra gli scolari per ascol- 
tare il modo mirabile col quale spiegava le leggi che egli aveva tro- 
vatointorno a fenomeni dellaluce: era il cieco dalla nascita Suanderson. 
Uno dei più grandi poeti della Scozia è il cieco Blanklock. Or sono 
pochi anni nel Parlamento Belga suonava rispettata la voce auto- 
‘revole di un oratore: quella voce aveva contribuito a promuo- 
vere l’ indipendenza del paese ed ora contribuiva a stabilirne le 
leggi: era Rodenbach, cieco dalla nascita. Richiamate quella serie dì 
sublimi intelligenze, che, sovraggiunte dalla cecità a corso avanzato 
della vita, non trovarono in essa un ostacolo ma forse un vigore no- 
vello e più intenso al più alto volo nella poesia e nella scienza, Milton, 
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Cassini, Galileo, Morgagni, Thierry, Capponi, Tomaseo, senza ricor— 
dare il grande | 


D' oechi cieco e divin raggio di mente 
Che per la Grecia mendicò cantando (1). 


Se il cieco porta relativamente così di rado il suo contingente: 
al progresso delle arti e delle scienze, è perchè nella sua classe, più 
che in quella dei veggenti, si avvera il triste caso del compianto mae- 
stro Cremonese, che, per mancanza di opportuniajuti, consumò per 
molti anni nell’ oscurità la forza del proprio ingegno. Termino quindi 
questi primi riflessi sulla vita intellettuale dei ciechi, quasi augurio di 
un efficace e generale ajuto al loro indirizzo, col voto che il poeta for- 
mulava sulla tomba dell'autore della Gioconda: io porto nell’avvenire 
quanto ei disse pel passato: 


»sesso Nato tra i poveri 
In una terra oscura, 
Egli provò degli umili 
Gli stenti e la ventura; 


E, pellogrino ardito, 
Affrontò l'onta e il tedio 
Della sua ingrata vial.... 

Oh benedetto l'ospite 

Che a lui la casa apria! 

Oh benedetto il plauso 

Che a lui, già quasi affranto, 
Del pane della gloria 

Diede il conforto santo. 


2. Questa la vita intellettuale del cieco: quale é la sua vita mo-- 
rale? La cecità toglie od almeno altera in lui il concetto della mora- 
lità ? La cecità lo predispone di più al vizio o alla virtù? Quesito 
interessante, al quale cercheremo di rispondere nel modo più esatto. 
e nel tempo stesso più breve. 


(1) Urania, Poemelto di Alessandro Manzoni. 
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Riguardo al supremo principio morale il cieco si trova nelle 
medesime condizioni nelle quali siamo noi. Rosmini ha definito il 
supremo principio morale colla formola : riconosci praticamente l’es- 
sere nell’ordine suo intrinseco. Colla mente conosci? Colla volontà 
ama ciò che colla mente hai conosciuto. Il principio della moralità è 
quindi la scienza: più si sa, e meglio si sa, e più si è in grado di es- 
sere buoni e virtuosi. Basta solo che alla verità conosciuta conse- 
gua l’atto d'amore della volontà. L'ignoranza e l'errore sono i prin- 
cipali nemici della moralità e della virtù. La moralità vien meno 
nella società quando nella società vien meno lo studio e la scienza 
del vero. Quale principio fecondo dì numerose conseguenze, e tale da 
richiamare l’attenzione de’più severi pensatori! 

La somma di idee e di principî che il cieco può acquistare è 
immensa : egli ha quindi in essa la norma di quanto deve fare, per 
fare il bene. Solo é necessario ch'egli metta in esercizio la sua libera 
volontà nel fare il bene conosciuto. | 

La sua libertà può trovare un ostacolo nella cecità ? La libertà 
è una dote supremamente spirituale, che non è punto subordinata 
ne'suoi stimoli, ne’ suoi motivi, nel suo esercizio, alle condizioni 
esterne dei sensi : la libertà è la volontà, e la volonta è l’anima : non 
c'è vincolo materiale, di nessuna natura, che possa impedire all’ani- 
ma il suo slancio verso il bene ; le fascie della cecità nulla possono 
per arrestare il suo volo, quando questo volo sia voluto sinceramente 
e fortemente. 

La cecità anzi predispone favorevolmente alla moralità, e ciò in 
due maniere: non è egli vero che la cecità, concentrando chi n° è 
colpito, lo raccoglie più direttamente sulla parte interna, sui principî, 
che sono le prime basi della moralità, e mette in movimento ed in 
esercizio le facoltà spirituali, che sono appunto le facoltà essenziali 
della moralità ? Sottraendo poi lo spettacolo di tutti gli oggetti este- 
riori presentati dalla vista,che sono i più seducenti, i più forti a rapire 
l’amore dell'anima, ritraendola dall'amore dei beni superiori, il cieco 
per la sua condizione si trova libero dalle tentazioni che più poten- 
temente e più frequentemente strascinano gli altri uomini al male. 
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Non deve quindi meravigliare il fatto, e l’esperienza quotidiana 
lo conferma, che l'indole del cieco sia buona, che, nella media dei 
membri che compongono la sua classe, egli sia più inclinato alla 
virtù che al vizio. 

Diremo perciò che non abbia difetti, che non abbia vizi? Lì 
ha ; ma anche quelli che ha trovano spesso un’ attenuante in alcune 
circostanze, non sempre dipendenti da lui. Lo si dice orgoglioso, e tal- 
volta lo è. Ma chi può negare che la causa principale del suo orgo- 
glio non la trovi in noi ? Noi applaudiamo ai risultati della sua istru- 
zione, nonlasciamoalcuna voltadichiamarli miracoli: questi applausi 
sono spesso a noi ispirati da un doppio movente, dal riflesso delle 
difficoltà superate e dai pochi mezzi disponibili per raggiungere i 
risultati stessi , e talvolta dal sentimento di compensare colla lode 
un'immensa sventura; sono quindi lodi sincere, ma lodi relative. 
Con quanta facilità essi invece arrivano a scambiarle in lodi di un 
merito assoluto, credendo di avere un'abilità, od almeno un grado di 
abilità, che non hanno. Talvolta il loro orgoglio è destato da un senso 
di sdegnosa reazione contro il concetto minore del vero che altri 
hanno, riguardo alla abilità che in realtà può trovarsi presso di loro: 
essi sentono di poter molto, e noi abbiamo veduto quanto giustamente 
in molti rapporti tale concetto sia conforme alla realtà, specialmente 
dinnanzi a coloro, che, pel riflesso che uno è cieco, pensano che non 
sia capace di nulla, o di ben poco. 

Lo si accusa d’ingratitudine. A tale riguardo, ho trovato un 
aneddoto nelle tradizioni dell'Istituto. Il fondatore Barozzi venne in- 
vitato ad osservare se fosse ben riuscito il ritratto di uno dei bene- 
fattori. ll ritratto portava scritta la leggenda : al tale dei tali 7 Ciechi 
riconoscenti. Il Direttore osserva, poi dice: va bene, ma manca una 
cosa. Che cosa manca ? domanda il pittore. Manca un i, rispose il 
Direttore, un i dinanzi alla parola riconoscenti.... Quel giorno il Di- 
rettore doveva essere un po'di malumore. Ma posta pure la verità di 
quest’accusa, si è giustamente fatto osservare che un tal difetto, se 
v'è, può trovarsi presso i ciechi, non tanto perchè sono ciechi, quanto 
perchè sono poveri. Essi sanno che la società ha il dovere di soccor- 


LA VITA DEI CIECHI 337 
rere i bisognosi, e tanto più quanto più sono bisognosi ed infelici. In- 
clinatia considerareil soccorso che ricevono come un lorodiritto più che 
un beneficio altrui , può parere ad essi che la riconoscenza cessi di 
essere un dovere. Osservisi ancora, che sebbene iciechi ricevano, loro 
può sembrare, e non sempre a torto, che potrebbero ricevere an- 
cor di più: la parte che loro si rifiuta fa dimenticare quella che loro 
venne data. 

Talvolta è un po'ostinato; e ciò si spiega per quella deficienza di 
alcuni elementi intellettuali che privano il cieco dal conoscere tutte 
quelle gradazioni di ragioni che costituiscono la scienza completa 
del dovere pratico; talvolta è indolente, e ciò pure si spiega colla 
mancanza degli stimoli a muoversi, che sovente sono a noi presen- 
tati dagli oggetti che cadono sotto il senso della vista. 

Ma a queste accuse, più o meno fondate, quale gradito spettacolo 
delle più scavi e robuste virtù noi siamo lieti di contrapporre nella 
vita del cieco | 

Il cieco è mite di carattere ; anche in comunità numerose sono 
rarissimi i casi di violenza, che un compagno abbia usato verso un 
altro. Il cieco non è vendicativo. Le memorie intorno ai ciechi ri- 
cordano alcuni fatti di vendetta per un’ offesa ricevuta; ma sono 
così pochi, da costituire un'eccezione, che depone in conferma della 
regola contraria. Il cieco è rassegnato. Può darsi che a destare e a 
conservargli il sentimento della rassegnazione, contribuisca il nop 
conoscere, od almeno il non vedere molti dei beni che, veduti e non 
posseduti, tormentano, pel loro desiderio, il cuore dell’uomo: il la- 
mento sulla propria condizione è raro sulle labbra del cieco, special- 
mente del cieco dalla nascita, o di chi tale divenne nei primi anni: 
in mezzo al contagio dei suicidi non si ricorda quello di un cieco, 
per effetto del tedio della vita. 

Il cieco è servizievole. Se può fare un piacere ad un compagno, 
anche col proprio sacrificio, lo fa volentieri. Nell’ Istituto un cieco 
ebbe amputato un piede ; non può più aggirarsi nel locale colla sicu- 
rezza di prima. Un compagnosiesibì spontaneamentedì fargli sempre 
di sostegno : ed ora che, terminato il corso della sua istruzione, sta 
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per uscire, un altro cieco mi si è già presentato, proponendo di so- 
stituirlo nel pietoso ufficio. 

Il cieco è assai proclive al sentimento dell’ amicizia, forse 
disponendolo a ciò il senso della reciproca sventura, e la ne- 
cessità di passeggiare nelle ore di ricreazione l’ uno a braccietto 
dell’ altro, in conversazione quasi forzata di confidenza: anzi, in 
questo rapporto, l’educatore più d'una volta è obbligato a met- 
tere un freno, perchè l'amicizia non degeneri in una pericolosa 
famigliarità. 

Il cieco raramente è menzognero e meno ancora ladro. Si 
è voluto togliere il merito di questa abitudine col riflesso che il cieco 
rubando non sa sempredinonessere veduto, e perchè poi difficilmente 
potrebbe nascondere l'oggetto involato : io constato la virtù, e non 
sottilizzo sul motivo che può diminuirne la spontaneità e il pregio. 

Si è accusato il cieco di mancanza di pudore: perciò che non 
vede si è detto che manca în lui il movente principale che spinge e 
giustifica ad usare le cautele che il pudore certamente suggerisce. È 
questo uno dei riflessi di Diderot. Il riflesso è specioso, ma non è 
vero: le ragioni del pudore hanno la loro ragione in un motivo più 
intimo che non sia il vedere. D'altronde il cieco sa che se egli non 
vede gli altri, gli altri però vedono lui. L'esperienza intanto depone il 
contrario : si voglia pure attribuire il senso del pudore presso il 
cieco ai consigli che riceve, all'ambiente di educazione nel quale si 
trova, il fatto è che un tale senso trovasi presso di lui così delicato 
e costante come presso i veggenti. Venne anzi osservato a conferma 
della delicatezza del cieco in tale rapporto, che, presso di lui, assai 
più raramente che presso degli altri, si ascoltano frasi meno conve- 
nienti: in mancanza degli occhi pare che la modestia nel cieco abbia 
raccolta la sua gentile dimora nell’udito. 

Che dire del sentimento che avvicina l’ un l’altro gli esseri di 
un sesso differente per costituire una famiglia? Noi crediamo che 
in tale riguardo il cieco si trovi nelle condizioni generali: la cecità 
non ha in lui mutata la natura, e la natura si governa con leggi 
comuni. Solo che i sentimenti dell’ uomo, e le conseguenze che 
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provengono dall’assecondarli, devono essere guidati dalla ragione, 
dallo scopo della vita e dal rispetto verso il bene altrui. Ciò con- 
duce a considerare come particolarmente seria la questione del ma- 
trimonio dei ciechi. - 

È da permettersi, è da consigliarsi 11 matrimonio ai cie- 
“chi? A parte il pericolo della trasmissione della cecità, che la 
scienza sembra aver risolto in modo negativo, non potrebbe per- 
mettersi il matrimonio tra due ciechi : il matrimonio abbraccia una 
moltiplicità di doveri non solo presenti, ma anche futuri: come: 
provvedere poi all'assistenza ed alla guida dei figli? Neppure è da 
consigliarsi il matrimonio di una cieca con un veggente, posto pure. 
il caso possibile : alla madre incombono direttamente e principal-- 
mente la cura e l'assistenza dei figli: come potrà attendervi una 
madre cieca ? Si può permettere, anzi quando le condizioni finan-- 
ziarie lo consentono, è consigliato il matrimonio di un cieco con una 
veggente : il cieco ha bisogno di aiuto: dove potrà trovarlo più: 
fidato e più costante che in una sposa? Giustamente chiamata la 
dolce metà, si può dire che il cieco con essa abbia cessato di esserlo. 
Essa vede per lui; egli vede con lei. La donna è la regina della casa,. 
e venuti anche i figli si sacrificherà interamente ad essi, mentre il 
marito potrà attendere all'esercizio di una professione. Ma queste 
condizioni, di relativa agiatezza, sono ben rare presso i ciechi; è ben: 
raro quindi che un matrimonio ragionevole e da consigliarsi possa 
incontrarsi per loro. E allora ? Converrà alimentare un sentimento 
che non può avere un esito acconsentito ed onesto ? No; sarà anzi 
somma carità il rimuovere tutte le occasioni che lo possono risve- 
gliare. Anche gli Americani, i più disposti a largheggiare in tali 
rapporti, hanno dovuto ricredersi per non fare dei colpevoli o dei 
doppiamente infelici; hanno anch’ essi nei loro Istituti adottato la 
più radicate separazione dei due sessi. Tanto più che il cieco si trova 
talvolta nello sviluppo di tale sentimento in condizioni meno ele- 
vate: l'occhio suscita più pronta mente l’amore, ma lo spiritualizza: 
il tatto lo fa materiale e quasi feroce : si sono dati del ciechi che: 
vinti da tale passione sacrificarono le più invidiate posizioni: il solo 
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suicidio, che ho trovato nella storia dei ciechi, è di una giovane, alla 
quale si impedì una colpevole relazione. Dico talvolta, perchè nella 
maggior parte dei casi un tal sentimento presso i ciechi si risveglia 
per l'udito, cioè per mezzo della voce e della parola, e in allora può 
conservarsi in un'atmosfera pura ed elevatissima ; senza che perciò 
venga tolta forza ai riflessi generali sovrapposti. 

Il cieco è irreligioso, ateo? È un altro dei sofismi di Diderot ; 
perciò che il cieco non può vedere lo spettacolo esteriore della na- 
tura, la distesa dei cieli, si è detto che non può neanche formarsi 
l idea di un Dio creatore èd ordinatore di tutto. Anche rimanendo 
nel solo ambito della religione naturale, chi può dire che l' argo- 
mento cosmografico sia il solo argomento che provi l’esistenza di 
Dio? l'esistenza di Dio non è provata luminosamente da argomenti 
razionali e morali, che impongono e giustificano la fede più incon- 
cussa ? Potrei qui ricordare una bella pagina, tolta dalla autobio- 
grafia di un cieco napoletano, nella quale egli manifesta come dalla 
sola idea di Dio, ragionando colla sua mente, riuscisse a cavare, per 
necessaria conseguenza, tutti i divini attributi, la spiritualità 
dell'anima e l’esistenza della vita futura. Ma la religione naturale 
non è la sola: noi abbiamo la religione rivelata, la religione cristia- 
na: i motivi che provano la divinità di questa religione sono tali 
che non possono essere conosciuti ed apprezzati dai ciechi? È una 
frase ripetuta spesso, che la fede è opera di sentimento e che il sen- 
timento uno non se lo può imporre: o si prova o non si prova. Il 
cristianesimo rifiuta, per proprio riguardo, una tale asserzione; egli 
sa di poter presentare delle prove che corrispondono e resistono alla 
più rigorosa discussione : la parola di Paolo : credo perchè conosco 
chi è colui al quale io credo, cioè a Dio, perchè me ne ha dato le prove 
luminose, è frase che può essere ripetuta da tutti. Si richiede una 
cosa sola: osservare tali prove, pesarle. Il cieco è capace di una 
tale considerazione ? Pienamente. Perciò il cieco è di regola ge- 
nerale, religioso seriamente, profondamente. Non avrà gli entu- 
siasmi della fede, perchè questi entusiasmi si alimentano principal- 
mente negli spettacoli sensibili, meno accessibili ai ciechi: ma la 
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religione sebbene non sia vivace nelle esterne manifestazioni, non 
cesserà perciò di essere meno profonda nel cuore. Alla religione di 
Cristo ilcieco anzi porterà un senso di particolare amore: egli è sven- 
turato; è la religione di Cristo quella che ha portato nel mondo il 
rispetto, il sollievo alla sventura : Cristo li insegnò colle parole, 
più ancora coll’esempio. 

Coroniamo questo quadro della vita morale del cieco col senti- 
mento dell’amor di patria. Ah! egli sa che non potrà giammai por- 
tarle l’ aiuto del proprio braccio; ma perciò non la ama meno nel suo 
cuore, perciò non cerca meno di mettersi in grado di giovarle col pru- 
gresso della sua istruzione e coll’ esempio della sua virtù. Ei ricorda 
il Cieco d’ Ancona, che, ai tempi di Federigo Barbarossa, colla sua 
parola infocata infuse nell’ animo dei cittadini la forza della difesa 
e della vittoria : ricorda che 


in sulle torri dell’infido Greeo 
un vecchio ardente e cieco (1) 


piantò il vessillo glorioso della Repubblica Veneta : ricorda con 
un senso di vanto, come fossero frasi caratteristiche della sua 
classe, quelle dell’ eroe popolano milanese, che, perdendo un oc- 
chio combattendo nelle Cinque Giornate, disse: duona sera; e per- 
dendo l’altro l'anno appresso nella difesa di Roma, coll’ eguale gio- 
vialità aggiunse : duona notte : esulta di nobile orgoglio nell’ udir la 
frase, facendo conoscere che nel caso l'avrebbe ripetuta egli pure, 
che Gino Capponi disse nel 1849, passando sul ponte di S. Trinità , 
e sentendo il rullo dei soldati austriaci che si inoltravano ad oc- 
cupare la città di Firenze: oggi son contento di essere cieco !... An- 
corchè gli dovesse costare il peso di una lunga preparazione, ac- 
cettò con entusiasmo l’ andata a Londra ed a Torino, perchè tanto 
in uncaso come nell’ altro nell’ onore dell’ Istituto veniva a con- 
fondersi e affermarsi l’ onore del paese. Vi è un giorno nell’ anno 
che riassume in una festa pubblica i ricordi e le speranze della 


(1) A. Aleardi, Le città marinare. 
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patria, il giorno della festa Nazionale : mentre le bandiere sventolano 
.festanti ai balconi, mentre le truppe si allineano per la rivista, e la 
popolazione si riversa nelle vie a vedere e a crescere lo spettacolo, 
sul quieto Corso di Porta Nuova si diffonde una grata armonia : 
è la marcia Reale: sonoi giovani allievi dell'Istituto dei Ciechi, 
che, col ripeterla spontaneamente più volte, si associano, come me- 
glio possono, al sentimento di gioia dell’ intera città. 

3. Non ci resta a considerare che la vita fisica esterna del cieco, 
«e incominciamo appunto dalle cause che producono la cecità e dalle 
sue immediate conseguenze. 

Da molti si crede che la maggior parte dei ciechi siano tali dalla 
loro nascita : nulla è più contrario al vero. Di oltre 100 ciechi che 
. attualmente trovansi nelnostro Istituto, solo 10 sono tali dalla nascita: 

tutti gli altri lo divennero poi, e per cause accidentali. 

I ciechi dalla nascita molte volte non sono soli in una famiglia : 
abbiamo nell'Istituto due sorelle : i figli che nacquero dai loro genitori 
furono otto, quattro veggenti e quattro ciechi : abbiamo nell'Istituto 
un fratello ed una sorella : i figli nati sono cinque: il primo veggente, 
gli altri tre ciechi, l'ultimo veggente : il terzo cieco trovasi ancora a 
‘casa, e attende di raggiungere l’età richiesta dal Regolamento per ve- 
nire anch'egli accettato nell’ Istituto. 

Si conoscono le cause di queste anormalità ? La scienza è muta 
«dinanzi ad esse: i due genitori che ebbero otto figli, quattro veggenti 
e quattro ciechi, sono il ritratto della salute e della robustezza. 

I ciechi dopo la nascita, per la maggior parte divennero però tali 
nei primi anni e precisamente nel primo e nel secondo : possono quin- 
di equipararsi, nella condizione fisica e morale, ai ciechi nati, non con- 

, servando alcuna coscienza o reminiscenza del tempo nel quale non lo 
erano. Le cause principali della cecità nei primi anni sono la crosta 
lattea, il tifo, il vaiuolo, le febbri acute: queste ultime sono le più 
fatali pelcieco; intaccando esse il sistema cerebrale, alterano quasi sem- 
pre le condizioni volute perl’esercizio normale delle facoltà mentali: 
“non fu disgrazia bastante che il figlio, sotto la loro violenza divenisse e 

-restasse per sempre cieco: é rimasto anche cretino, o quasi!.. Le cause 
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accidentali sono poche, ma all’ incontro colpiscono maggiormente per 
la pietà dei loro casi : esse verificansi quasi sempre nei bambini già 
fatti adolescenti. Un bambino di otto anni si trastullava coi compa- 
gni ascivolare sul ghiaccio: cade all’indietro, percuoteil capo per terra, 
riceve una grave commozione cerebrale : dopo pochi giorni era cieco. 
Un altro aveva già tredicì anni, milanese, cade all’indietro di una se- 
dia, percuote la nuca sul terreno, perde per due ore i sensi; quando 
rinvenne, conservando bellissimi gli occhi, non vedeva più: dalla vi- 
sta perfetta, era passato, per la paralisi interna del nervo ottico, alla 
completa cecità. Raccolto nell’ Istituto, ricordava sovente di essere 
passato dinanzi ad esso, quando era ancora veggente, e di aver letto 
sopra, sul frontone - Istituto deiCiechi!..Un altro bambino di otto anni 
andava a scuola. Guarda, gli dice un compagno, questa è unacartuccia 
di dinamite per prendere i pesci: se mi dài la colazione, te la do. Il 
bambino fa il cambio. Porta la cartuccia a casa, la mette nel fuoco, 
poi la ritira, la raccoglie nel cavo della mano, scoppia : rimane cieco 
all'istante di tutti e due gli occhi, ed ha asportata l’ultima falange del 
pollice della mano sinistra. Il caso avveniva l'anno scorso ; il bambino 
l’abbiamo ricevuto nell’ Istituto nel passato Novembre, e paga la pen- 
sione S. M. il Re. 

Sono molti i ciechi in proporzione dell’ intera popolazione ? In 
Italia sono poco meno dell’ uno per mille. Vi sono quindi nel nostro 
paese circa 25,000 ciechi. La proporzione delle cecità non è eguale 
nelle diverse provincie del regno ; è minore nella provincie del Nord ; 
cresce quanto più si va verso il Sud: precisamente in senso opposto 
dei sordo-muti, pochi al Sud, moltissimi in proporzioneal nord. Come 
pure coi sordo-muti i ciechi presentano un’altra anomalia nella pro- 
porzione. I sordo-muti sono numerosi nei primi anni, e il loro 
numero va scemando progressivamente più si procede verso gli anni 
adulti. I ciechi, di numero minore dei sordo-muti nei primi anni 
vanno aumentando, e nella classe degli adulti inoltrati negli anni 
oltrepassano di molto il doppio dei sordo-muti. 

Quali sono le conseguenze immediate della cecità allorquando col- 
pisce specialmente i bambini che non hanno ancora avuto alcun svi- 
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luppo nè fisico nè morale? È la completa atonia dell'anima e del 
corpo, quasi una morte nel possesso della vita. Senza la guida della 
vista il corpo non si muove, senza la vista l’anima non si 
svolge nelle sue facoltà ; perchè manca dello stimolo del maggior nu- 
mero delle percezioni, e delle più forti, nell'età nella quale, il ragiona- 
mento non essendo ancor possibile, la vita intellettuale è alimentata 
quasi esclusivamente dalle sole percezioni. 

E chi sono icolpiti da questa cessazione assoluta di movimento? 
Quelliche del movimento avrebbero maggiormente bisogno, per reagire 
contro un organismogià debole e infermiccio. Poichè, di solito, le cause 
ordinarie che producono la cecità sono un effetto di altri mali prece- 
denti, specialmente della scrofola; della scrofola che generò la malattia 
che condusse alla cecità, che aggravò le condizioni della malattia, che 
sottrasse all'organismo la forza di difendersi contro la malattia, e non 
rimanervi vittima. Lo sviluppo quindi del bambino cieco, senza mo- 
vimento fisico e mor le, cresce tardo, stentato. Mentre gli altri bam- 
bini si muovono, corrono, saltellano, schiamazzano, sviluppano con 
una ginnastica naturale svariatissima ed incessante le loro piccole 
membra, mentre rimutano il sangue colla celere respirazione e fanno 
rifluire il rossopiùvivo sulle loro guancie , il bambino cieco è lasciato 
in casa, accovacciato in un angolo, relegato spesso, ammalato sano, 
fra le sfibranti coltri di un letto, per la malintesa pietà di non esporlo 
ai pericoli, non avvezzato a mangiare da sè, a vestirsi da sè, pallido 
nelle guancie, cascante, inerte in tutti i movimenti della persona: il 
bambino cieco a otto anni spesso non ha ancor raggiunto lo sviluppo 
del bambino veggente a quattro : gli Asili infantili pei veggenti ces- 
sano a sei anni: per noi nell’ Istituto a 8 anni spesso incominciano, 
e talvolta non ci è dato fermarci a tali Asili: dobbiamo, per certi bi- 
sogni, retrocedere fino ai Presepi. | 

Questa mancanza di movimento nei primi anni forma un sostrato 
di debolezza, che accompagna il cieco per tutta la vita, lo espone più 
facilmente agli accessi delle varie malattie e lo prepara ad una morte 
relativamente prematura. La longevità nei ciechi è frequente : ma è 
presso quelli che tali divennero in età adulta : non ebbero della cecità 
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i danni nell'infanzia, e si può dire che della cecità hanno i vantaggi 
negli anni maturi, nell'essere dalla medesima obbligati aquellavita or- 
dinata, che esclude molte delle cause delle morti anticipate. Ma iciechi, 
che divennero tali nei primi anni, raramente giungono alla vecchiaia. 

Intanto il bambino è cresciuto: l'età, i bisogni della vita, lo 
sviluppo, che sebbene contrastato, ritardato, pure si manifesta, si 
compie, l'esempio, l'educazione, costituiscono un complesso di forze 
che reagiscono contro le conseguenze della cecità, acuiscono col- 
l'esercizio i sensi che si possiedono in compenso della vista di cui si è 
privo, da portarli spesso ad una perfezione, ad una delicatezza, che 
tiene del meraviglioso. 

Quì si fa la questione se la natura, matrigna da una parte, non 
sia madre dall'altra, col dare a quelli che priva di un senso, più 
squisiti i sensi che lascia. La scienza depone il contrario. La 
natura toglie, ma non compensa il suo furto. E forse non può 
dirsi neanche un furto. La natura non merita questa accusa: la mag- 
gior parte de 'ciechi non lo sono dalla nascita; lo sono per cause 
successive, accidentali, nelle quali la natura come causa predisponente 
generale non ha nulla a fare: si vorrebbe che la natura preve- 
nisse nella composizione dell'organismo le conseguenze accidentali, 
future, effetto del caso o della libera volontà ? Una previsione così 
acuta non arriva a darla alla natura neanche il più azzardato darvi- 
nista. 

Il vero è che laddove manca un senso, gli altri sensi acquistano 
una maggior perfezione, per due ragioni : la prima perchè l’uomo si 
abitua a percepire con questi sensi, fin dove è possibile, gli oggetti 
che dovrebbero essere percepiti dal senso che manca; la seconda 
perchè l’ esercizio più continuato, più attento, di questi sensi, li con- 
duce a conseguire una perfezione che non può essere in quelli che 
non così assiduamente si applicano, perchè non hanno la ragione di 
applicarsi a tale esercizio. © I 

Se quindi nel cieco i sensi dell’ udito e del tatto, particolare e 
generale, raggiungono una speciale perfezione, ciò non è punto per 
un compenso che loro dia la natura pel senso della vista del quale 
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sono privi, ma per effetto del frequente e più attento esercizio al 
quale il bisogno e l’ attenzione hanno spinto i sensi stessi. 

E i gradi di perfezione ai quali arrivano nel cieco i sensi del- 
l' udito e del tatto, sono veramente mirabili, fenomenali. 

L’ udito. L’ udito è il senso universale, più prezioso, per fare co- 
noscere al cieco il mondo esteriore, per metterlo in corrispondenza 
cogli altri esseri, per esercitare la sua vita fisica e con essa la sua 
vita intellettuale e morale. Per l'udito ha la parola, il grande veicolo 
delle idee, il mezzo di comunicazione col resto dell’ umanità : col- 
udito ha la percezione dei suoni, e coi suoni, la musica, l’arte che 
sublima a un tempo le idee e i sentimenti : coll’ udito egli arriva alla 
conoscenza degli uomini, delle cose, dei luoghi, esene fa guida nei bi- 
sogni, difesa nei pericoli. Entrando in una sala, dal suono ripercosso 
dei piedi o della voce, egli comprende se la sala sia grandeo piccola, 
se vi sono persone 0 se è vuota. Parlando con una persona, dall’ al- 
tezza donde viene la voce c dalla sua intensità rileva se la persona è 
grande 0 piccola, lontana o vicina. Che più? dalla voce capisce se la 
persona con cui parla sia un uomo od una donna, un giovine od un 
vecchio. L'esperimento dell'età venne fatto in una conversazione 
nella quale si trovavano signori e signore di età differente : |’ errore 
cadde qualche volta sull’ età delle signore: la gentilezza conservata 
della voce, svisava l’ età cresciuta : il cieco nella minore distribuzio- 
ne di anni diventava galante, e le signore non ne erano malcontente. 
Il cieco dalla voce pretende di conoscere talvolta anche la bellezza 
delle persone : la voce suave è per lui indizio di bellezza : è un prin- 
cipio che ha qualche fondamento : la perfezione di una parte del cor- 
po è accompagnata spesso dalla perfezione delle altre parti; ma non 
è principio assoluto. Un giorno una comitiva di signori viene a visi- 
tare l'Istituto. Partiti, un cieco dice: uno di quei signori era zoppo. 
Lo cra in fatti: aveva capito dal modo diverso col quale i piedi 
battevano sul suolo. In una casa vi erano molti piccoli sorci, e non si 
era riusciti con vari mezzi a sbarazzarsene : un cieco si siede solo in 
una camera oscura, dove i sorci di solito passavano: in mezzo a quel 
silenzio, egli li sentiva muoversi, correre, avvicinarsi, e con un 
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colpo sicuro della mano arrivava a ghermirli. In tal modo ne prese 
tredici. 

Il tatto: alla finitezza del tatto il cieco deve la sua redenzione 
coll’ istruzione. Valentino Ilauy aveva sul tavolo da studio un 
biglietto di visita col suo nome a timbro secco rilevato : il cieco Le- 
seur, toccando quel biglietto, si accorge del rilievo, esamina, ritocca, 
arriva a comprendere e a leggere il nome del suo benefattore: la sco- 
perta dei caratteri in rilievo era fatta, c con essa le molte altre che 
ne furono felice conseguenza. 

Il tatto non si limita soltanto alla mano, ma è diffuso in tutta la 
pelle del corpo. Con questo tatto generale il cieco arriva ad avere 
delle impressioni che gli fanno conoscere molte e difficili cose. Dalla 
‘diversa impressione dell’aria egli si accorge se andando vada contro 
ad un muro, o ad un ostacolo qualunque. Il Direttore dell'Istituto dei 
Ciechi di Nancy, una notte, tornava a casa con un suo allievo: pas- 
sando pel giardino pubblico, in picna oscurità, in mezzo a molte 
piante, egli andava guardingo per paura di non dare del capo in 
qualcuna : il cieco gli disse : cala pure innanzi franco ; l avvertirò 
to quando c° è una pianta. Dall’ impressione diversa che riceve dal- 
l’ aria, capisce se è notte o giorno, se il sole splende, od è coperto di 
nubi.Il celebrecieco Suandersonassisteva ad alcuni esperimenti astro- 
nomici che si facevano sulla luce del sole : le nubi, passando a inter- 
valli sulla faccia del sole, rendevano alcuni momenti propizi, ed altri 
meno al proseguire l'esperimento. Suanderson sapeva distingnere e 
indicare quando erail momento di proseguire l'esperimento e quando 
conveniva cessare. 

Col tatto e l’ udito insieme combinati e coll’ esercizio, il cieco 
arriva a prendere subito cognizioni perfette e complete della località 
in cui si trova, e degli oggetti che lo circondano. I ciechi girano nel- 
l’ Istituto come se fossero veggenti: salgono e scenidono le scale, en- 
trano ed escono dalle sale, senza che alcuno li accompagni e senza 
mai urtarsi pericolosamente fra loro. Andando a passeggio, essi ca- 
piscono, passando rasente le case, quando vi è la porta : un cieco, di 
udito finissimo, contava le finestre del piano terreno: un altro, solo 
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col passarvi vicino, contò una ad una tutte le piante di una delle file 
di piante del bastione. 

Nell'anno passato andando ad Amsterdam pel congresso in- 
ternazionale dei Ciechi, mi sono fermato nella piccola città renana di 
Duren : a Duren v' è un Istituto dei Ciechi, e vi si stampa anche un 
periodico pei Ciechi; ma la stamperia è in altra parte della città. De- 
siderai di vederla. Lo faccio subito accompagnare, mi disse il Diret - 
tore. Chiamò uno degli Allievi ciechi provetti, e gli disse: accompagna 
questo signore alla stamperia. Ed io attraversai buon tratto della 
piccola città, senza sapere dove andassi, seguendo il cieco che faceva 
da guida al veggente. Nel Vangelo di S. Giovanni, al Capo IX, si leg- 
ge la guarigione del cieco nato. Il Vangelo alle parole dette da Cristo 
al cieco va a lavarti alla piscina di Siloe, aggiunge semplicemente 
queste altre : andò, si lavò e ritornò che vedeva. 

Il mio ottimo amico Tarra, liberamente tradusse, parafrasando quel 
passo, nel suo Vangelo delle Domeniche: quell’ uomo obbedì, si fece 
condurre a quella fontana, si lavò ecc. To-gli scrissi : Si capisce che 
sei l’ illustre Direttore dei Sordo-Muti, ma non sei rettore dei ciechi. 
Hai scritto che il cieco-nato si fece condurre alla fontana di Siloe: il 
cieco-nato, da molti anni in Gerusalemme, doveva sapere benissimo 
dove si trovasse la fontana di Siloe, e poteva di conseguenza condur- 
visi da solo : difatti il Vangelo non dice che vi fosse accompagnato. 
Trova in questo riflesso, insieme al tuo involontario e così facile erro- 
re, e ammira un'altra prova della veridicità del racconto evangelico. 

Perchè questa percezione delle località sia precisa e sicura è 
però necessario che non vi siano rumori assordanti nell’ atmosfera 
circostante. Un cieco francese, solito a fare alcune vie di quella città 
da solo, non sapeva più orientarsi quando si incontrava con soldati 
che suonavano alla distesa i tamburi : quel suono copriva gli altri 
suoni, indizi al cieco del luogo in cui si trovava. 

I miei allievi mi hanno detto che tutte le impressioni che essi 
provano del conoscere le porte, le finestre, le piante, quando vanno 
a passeggio, sono assai diminuite sino a cessar completamente, quan- 
do spiri un vento impetuoso e insistente. 
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In Brianza è notissimo il cieco Morganti Carlo, già allievo del- 
l’Istituto di Milano. Egli percorse da solo molte parti di quella regio- 
ne, discendendo e risalendo colline, attraversando ponti e torrenti, 
facendo scorciatoie tra le vie principali, senza punto ingannarsi. 
Qualcuno, per esperimentar la sua avvedutezza, tentò di fargli pren - 
dere una direzione diversa della solita, per giungere ad un luogo de- © 
terminato. Egli tosto si accorse dell’errore, e si rimise sulla giusta 
via. A Firenze, un cieco, pur esso già allievo dell'Istituto di Milano, 
viene tutte le mattine da un piccolo paesello dei dintorni, a vendere le 
sue piccole derrate, uova, erbaggi, frutta, a diverse famiglie della 
città: l’unica precauzione che si prende è quella di chiudere con luc - 
chetto due canestri, che porta con un’asta equilibratisulle spalle per 
impedire la poco gradita sorpresa di qualche furto. A Napoli un cieco 
entrava tutte le mattine nella città conducendo a mano una giovenca, 
e andava, secondo le richieste, mungendo e distribuendo il latte di 
porta in porta. Nell'Istituto di S. Alessio a Roma, e nel nostro a Mi- 
lano, la Messa che si celebra per la comunità è servita dagli allievi 
ciechi in tutte le sue parti, senza inconveniente alcuno. 

La cognizione che i ciechi hanno per esperienza dei luoghi, ove 
abitualmente si trovano, fa sì che essi siano molto amanti dell’ordine, 
€ che si debba evitare di mutare il luogo agli oggetti posti nei diver- 
si locali, alle sedie, agliarmadi, od altro. Questa conoscenza rende anche 
i loro movimenti misurati, sicuri. Nell’Istituto si fece uso per moltissi- 
mi anni dei piatti e dei bicchieri di metallo : fra le ragionidi tale uso. 
vi era anche quella : se prendiamo tondi di terraglia, bicchieri e bot- 
tiglie di vetro, chi sa quante rotture da parte dei ciechi! Sono cin- 
que anni che si è fatto l’intero cambiamento con piatti di terraglia, 
con bottiglie e bicchieri di vetro: i ciechi non hanno rotto nè una 
bottiglia, nè un bicchiere. Ne furono rotti sì; non è difficile il sup- 
porlo, ma non lo furono dai ciechi. 

I ciechi distingnono i colori ? No; i colori sono una qualità della 
luce ; la luce non è percepita dai ciechi; non possono percepire quin- 
di neanche le sue qualità. Ma pure un tempo, in un luogo, che non 
è troppo lontano, qui nell'Istituto dei Ciechi di Milano, si facevano in. 
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faccia al pubblico gli esperimenti di distinguere le lane, le carte, di 
diversi colori. Il fatto è vero. Come si spiega ? La colorizzazione 
delle stoffe nel passato veniva fatta con processi imperfetti, e i di- 
versi colori producevano sulle lane e sulle sete una diversa morbi- 
dezza, che poteva ad un tatto fino ed esercitato, qual'è quello del 
cieco, dar luogo alla distinzione di una stoffa di un colore da quella 
di un altro colore: ma la grandissima perfezione ora raggiunta anche 
in questo ramo speciale dell’industria ha levato tali diversità, e la di- 
stinzione non è più possibile. 

Hanno almeno i ciechi l’idea dei colori ? No; l’idea degli oggetti 
particolari non si può acquistare che colla percezione degli oggetti 
stessi ; il cieco non percepisce i colori, non può quindi averne nean- 
che l’idea. Non se ne fa almeno un'idea approssimativa ? Si, a quello 
stesso modo che si fa un'idea dell'occhio, cioè coll’applicazione ai co- 
lori ed all'occhio di qualche rapporto di effetto o di somiglianza che 
in essi può trovarsi con altri oggetti, che ilcieco conosce. Si dice che 
il rosso è un color forte, vivo; sì capisce come un cieco interrogato 
che cosa gli sembrasse che fosse il rosso, rispondesse : una tromba: 
applicava la forza del suono alla vivezza del colore. Così pure si dice 
che l'occhio percepisce e conosce gli oggetti in lontananza : un cieco 
interrogato che cosa fosse l'occhio, rispose : è un braccio lungo. 

I Ciechi amano le distrazioni, ì divertimenti ? Moltissimo : essi 
amano i giuochi, le passeggiate, le letture amene, i teatri, i concerti, 
le recite, fatte da loro stessi. Quest'anno, dalla loro villeggiatura di 
Binago, vennero condotti a fare una gita alla Madonna del Monte 
sopra Varese. Qual gioia possono mai averne ? in un luogo di così bella 
vista condurre chi non vede? non è una derisione?... Per noi quel 
luogo ci impressiona maggiormente per la bella vista: questa impres- 
sione, è vero, è quasi nulla o nulla pel cieco; ma quante altre im- 
pressioni e materiali e morali possono essere da lui provate, che gli 
rendano quella gita gratissima, ancorchè mancante della impressione 
che è forsela più cara per noi? La soddisfazione di andare in un luogo 
dove tutti desiderano di andare, la varietà dei mezzi di trasporto, la 
carrozza, il salire il monte, il discendere, l’aria pura e leggera, le cap- 
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pelle coi misteri che rappresentano, una refezione più copiosa del 
solito, gustata di più per un più vivo appetito... Tanto che ripas- 
sando una lettera che un allievo scriveva a’suoi genitori, cì trovai la 
frase: « la giornata più bella della vacanza fu quella nella quale 
sono stato alla Madonna del Monte ». 

Le bellezze naturali essi le gustano assai ancorchè non le pos- 
sano godere nella loro interezza come le godiamo noi : forse ne desi- 
derano tanto di più il poco che possono averne, perchè non è loro 
consentito averne il tutto. Un ricco cieco, narra l’Alessi, ha fatto 
il giro del mondo, per istruzione e divertimento. L'attuale direttore 
del Collegio di Nowrood, il cieco Champell, ha voluto fare, e ha fatto, 
l’ascensione delMonte Bianco(1). Nel nostro Istituto adesso vien fatta 
agli allievi ta lettura del Bel Paese di Stoppani : è il libro degli occhi 
per eccellenza: orbene l'hannogià udito leggere una prima volta; sono 
essi che desiderarono di udirlo la seconda. Nelle ultime sere del car- 
nevale essi recitano sul palco, nel salone dell'Istituto, drammi, com- 
medie, farse, con una disinvoltura di movimenti, con un gusto, con 
una sicurezza, che, guardati un po’da lontano, ai non abituati a cono- 
scerli, li fa scambiare completamente per veggenti. 

Un'altra prova della propensione che i ciechi hanno nel gustare 
le bellezze della natura si può desumere dall'amore che molti di essi 
portano nella coltivazione de’fiori. Un cieco nell'Istituto di Milano per 
molti anni attese a formare e conservare le ajuole nel giardino dello 
stabilimento. Un cieco nella città della Spezia dirige una serra, for- 
nita delle più svariate specie di fiori, mantenendo per ciò corrispon- 


(1) Riguardo al modo d'integrazione che i ciechi adoperano per avere 
l’idea di una scena che non vedono, trovo queste interessanti parole nella 
biografia del cieco Champell, che si stampa nel Mentore dei Ciechi: « Mi si 
domanda spesso come io rappresenti gli oggetti che mi circondann. Secondo 
me, due persone non vedono la stessa cosa nello stesso modo. Così, se io 
desidero godere di un bello spettacolo, mi sforzo di farmelo descrivere da di- 
verse persone. Ognuna di esse mi riferisce la sua impressione, mi parteci- 
pa le sue osservazioni, ed io di tutte queste idee mi formo un insieme. In 
questo modo io ho veduto il Niagara, le montagne Bianche e le Alpi (Feb- 
braio 1886). 
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denza coll’estero per la spedizione delle più preziose sementi. Un cieco, 
a Bellano sul lago di Como, coltiva con assiduità un piccolo giardi- 
no, nel quale trovansi fiori di ogni sorta. Quando una comitiva di 
amici lo viene a visitare, egli è tutto lieto di formare un bel mazzo 
di fiori, ch'egli stesso va raccogliendo dalle diverse ajuole, edi presen- 
tarlo in dono a qualche signora. 

I ciechi sono felici o infelici ? La felicità è assoluta, la felicità è 
relativa. Certo la felicità assoluta, dico assoluta in ordine alla vita 
presente, non possono averla: la felicità sta nella perfezione completa 
dell'essere nelle sue facoltà costitutive: come può essere felice chi 
manca di uno dei sensi più importanti della Vita, di quel senso che 
partecipa all'uomo le più vaste, le più variate, le più gioconde im- 
pressioni? La felicità è relativa, esta nell’accontentarsi del proprio sta- 
to, nell’apprezzare i beni che si hanno, nel non rimpiangere quelli che 


sente la privazione. Conviene però tenerlo sempre occupato, dare 
uno scopo alla sua vita, e impedire che si concentri a considerare 
Sè stesso, ciò ch'egli è, e ciò che gli manca, specialmente in confronto 
con altri. Anche la religione è un grande farmaco al cieco per que- 
sto rapporto. 

È più infelice chi è nato cieco o chi divenne cieco già adulto ? È 
più infelice il secondo - la conoscenza piena del bene, che è la vista, 
fa sentire assai più vivo il dolore di averla perduta. Una giovine 
maestra, milanese, nel pieno vigore della salute, a 18 anni, colpita 
lentamente da completa cecità, divenne quasi pazza dal dolore e 
ne morì. 

È più infelice il cieco 0 il Sordo-muto ? È più infelice l'uno o 
l’altro secondo l'aspetto nel quale si vogliono considerare. Nello svi- 
luppo della parte intellettuale e morale, il cieco è immensamente da 
preferirsi al sordo-muto; nel rapporto della vita esteriore, della libertà 
della persona, del conseguire facilmente una professione utile, è im- 
Meénsamente preferibile il sordo-muto- mi pare non solo bella, ma 
vera quella frase di un autore francese: « il cieco è più felice del 
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sordo-muto come uomo, il sordo-muto è più felice del cieco come 
cittadino ». Una diversità può essere costituita anche dalla condi- 
zione : per un ricco è forse meglio essere cieco che sordo-muto, per 
un povero è assai meglio essere sordo-muto che cieco. La grande in- 
felicità del cieco, a confronto del sordo-muto, sta nella mancanza di 
libertà e di una professione sufficiente al sostentamento: il sordo-mu- 
to istruito, lavora, guadagna, è indipendente : l'istruzione pel cieco 
è un vantaggio, ma spesso assai limitato : troppo pochi sono i ciechi 
che possono mettersi, anche dopo istruiti, in grado di guadagnare 
quanto basti per-vivere, e in mancanza dell’indipendenza della per- 
sona acquistarsi almeno l'indipendenza della vita: l'istruzione pel 
sordo-muto è vera redenzione, pel cieco molte volte non è che un 
sussidio, un sollievo. 

Il trionfo dell’istruzione e dell'assistenza del cieco sta nel sussi- 
dio permanente e illuminato della beneficenza; sta nel costituire una 
serie di istituzioni, le une di complemento alle altre, in modo che il 
cieco che può mettersi in grado di divenire indipendente lo divenga; 
e quei che non può, senza essere umiliato, trovi sempre un ajuto 
corrispondente a’ suoi bisogni. E ciò che riguardo ai ciechi ha cercato 
di fare la beneficenza milanese nel passato, raccogliendo risultati che 
ottennero il plauso del mondo civile: e ciò che deve continuare a 
fare nell’avvenire, cercando che questi risultati, sommi in alcuni 
rapporti, diventino sufficienti in tutti. 

Sarà un giorno di grande trionfo per la civiltà quello, nel quale 
procurata, mediantela beneficenza, l’istruzione completa e l’assisten- 
za del cieco, si potrà dire: un peso è divenuto un ajuto; un’impotenza 
è divenuta una forza ; una miseria è divenuta una gloria! Mì sia 
permesso di esprimere il voto, che in quest'opera di bene, fedele alle 
sue tradizioni del passato, abbia a brillare sempre più splendido an- 
che nell’avvenire il nome di Milano. 


L. Vitani. 
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Sommario. La votazione sulla questione finanziaria alla Camera dei Depu- 
tati italiana. — Le condizioni del Ministero Depretis. — I provvedi- 
menti finanziarii. — Cose di Francia. — I Gladstone e i'Irlanda. — La 
questione operaia. — Pace fra la Serbia e la Bulgaria. — ll progetto 
ecclesiastico in Prussia. 

14 Marzo. 


La non difficile previsione da noi fatta nella passata rassegna 
intorno alla piega che avrebbe preso alla Caraera dei Deputati la 
discussione sul bilancio di assestamento 1385-86, si è pienamente 
avverata. Non soltanto iì discorsi pronunciati dopo la chiusura della 
discussione generale oltrepassarono in numero e talora anche in 
lunghezza quelli anteriori, ma la controversia finanziaria venne da 
ultimo lasciata quasi del tutto in disparte per far posto alla con- 
troversia puramente politica. Quasi tutti gli oratori più influenti 
dell'Assemblea presero parte alla lotta. A favore del Gabinetto, in 
questo secondo stadio della discussione, parlarono con molta auto- 
rità, oltre i ministri, gli onorevoli Minghetti e Bonghi; contro di 
esso si schierarono invece, non soltanto il Baccarini, il Cairoli, lo 
Zanardelli, il Crispi ed altri capi minori della Pentarchia, ma 
altresì il Berti, lo Spaventa, il Rudinì ed il Chimirri con alcuni 
altri membri dell'antica Destra. Gli argomenti principali addotti 
dagli avversari antichi e nuovi del Gabinetto furono, primo: che 
l'onorevole Depretis, colle frequenti mutazioni di programmi e di 
uomini, aveva scomposto tutti i partiti del Parlamento, rendendo 
impossibile il regolare andamento del sistema costituzionale e de- 
moralizzando il paese ; secondo, che, per reggersi ad ogni costo in 
piedi, egli aveva fatto getto dei danari dello Stato, accaparrandosi 
il voto di mutabili maggioranze col soddisfare interessi locali e for- 
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se anco personali. A coteste accuse, espresse talora con violenza 
non degna d’un Parlamento, l’onorovole Depretis rispose con molta 
calma, cercando di spiegare con plausibili ragioni la sua politica, 
affermando di non esser mai venuto meno ai programmi da lui espo- 
sti ripetutamente a Stradella, ed enunerando le molteplici riforme 
politiche ed amministrative compiutesi durante il suo governo. Do- 
po undici giorni di fieri contrasti, a cui assistettero, per la prima 
volta dacchè esiste il Parlamento italiano, ben 470 deputati, la 
Camera approvò con 242 voti contro 227 un ordine del giorno favore- 
vole al Ministero, proposto dall'onorevole Mordini. Indi, stanca del 
grande sforzo fatto, si prorogò per dieci giorni. 

L’esito del voto, sebbene generalmente preveduto, diede origine 
ad un'infinità di commenti, i quali non gon cessati neppure ora. 
Come aveva fatto la Camera, così fece la stampa ; lasciò in di- 
sparte la quistione di sostanza, la quistione finanziaria, per non oc- 
cuparsi che della quistione politica, degli effetti della votazione del 
5 Marzo. Gli oppositori del Ministero, quantunque vinti, trassero 
occasione dalla scarsità della maggioranza ottenuta da quello per 
cantar vittoria ; i ministeriali risposero arditamente, ma a molti 
parve che la loro sicurezza fosse piuttosto apparente che reale. Le 
persone spassionate infine osservarono che, sebbene il Gabinetto 
abbia vinto, sebbeno sia semplicemente assurda la teoria, che suolsi 
ognora mettere innanzi in simili casi dall' Opposizione, intorno al 
valore del voto dei ministri e dei segretari generali, non si può tuttavia 
negare che una maggioranza di 15 voti su 470 è molto piccola e 
che fa senso vedere schierati contro il Ministero quasi tutti gli uo- 
mini politici i quali, a torto o a ragione, godono di qualche credi- 
to nel nostro mondo ufficiale. Anzi, l'impressione prodotta da que- 
ste circostanze fu tale che, a quanto si disse, lo stesso Ministero 
discusse seriamente se dovesse rinunciare al suo posto od almeno 
tentar di accrescere il numero de’suoi amici modificandosi. Questa 
diceria, accreditata da certi colloquii fra un Altissimo personaggio 
e alcuni influenti uomini politici, fece per varii giorni il giro dei 
giornali; ma da ultimo ogni idea di crisi venne abbandonata e il 
Gabinetto deliberò di ripresentarsi tale e quale al Parlamento, per 
sostenere il disegno di legge per lo sgravio della tassa sul sale e 
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per i relativi provvedimenti finanziari, che trovasi primo all'ordine 
del giorno della Camera dei Deputati perla seduta di domani. 

Questa deliberazione ci sembra, non pure degna di lode, mala 
sola deliberazione ragionevole che il Ministero potesse prendere 
nelle attuali circostanze. Come dicemmo nella passata rassegna, a 
noi ripugna il credere che l’onorevole Depretis vagbeggi il pen- 
siero di separarsi dal ministro delle finanze e di ricomporre la sua 
amministrazione senza di lui. Le crisi passate fino ad un certo 
punto si spiegavano ; tutti comprescro perchè, dopo il voto del 19 
Maggio 1853, gli onorevoli Zanardelli e Baccarini lasciarono il Mi- 
mistero : molti si resero parimente ragione de! ritiro dell’Acton, del 
Baccelli e del Mancini, fatti segno ad un'opposizione più personale 
© tecnica che politica; ma nissuno saprebbe intendere i motivi 
della separazione del Depretis dal Magliani. Il Presidente del Con- 
siglio fu due volte ministro delle finanze ed è noto per la sua com- 
petenza speciale nello quistioni di tal natura; quindi è evidente 
che le riforme introdotte dal suv collega nell'amministrazione a cui 
presicde, riforme di carattere più politico assai che tecnico, devono 
essere state concertate fra loro fin negli ultimi particolari e che 
perciò entrambi i ministri debbono correre l’ugual sorte. E siccome 
non saprebbesi nemmeno in'endere qual pretesto potrebbe accam- 
pare il Presidente del Consiglio per separarsi in questo momento da 
altri suoi colleghi, così ci pare che egli abbia ottimamente prov- 
veduto alla dignità sua e del Governo rinunziando a qualunque 
modificazione ministeriale. 

E crediamo che, così operando, egli abbia anche provveduto nel 
miglior modo possibile alle sorti del Ministero. Una modificazione 
come quelle di cui fecero parola i giornali, gli avrebbe forse acqui- 
stato qualche voto in una parte della Camera, ma gliene avrebbe 
sottratti anche di più in un'altra; mentre poi avrebbe dato nuovo 
fondamento alle accuse che vennero mosse all’onore7ole Depretis 
nella recente discussione, alle quali non si può negare una certa 
apparenza di verità. Inoltre, se la maggioranza da lui ottenuta il 5 
Marzo è meschina, essa è tuttavia sufficiente a tenere in vita il 
Gabinetto fino a tempi migliori. La storia parlamentare dimostra 


«che le maggioranze numerose sogliono facilmente dividersi e sfa- 
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sciarsi; mentre le piccole maggioranze sono più vigili e più ferme. 
Basti citare l'esempio degli ultimi Ministeri di Destra, i quali vissero 
molti anni con dieci voti di maggioranza, od anche meno. Ad ogni 
modo, se l'evento smentisse queste previsioni, sarebbe forse giunto 
per l'onorevole Depretis il momento di lasciare il governo ad altri, 
riserbandosi di riprenderlo nel momento opportuno. 

Intanto, dalla discussione recente noì vorremmo che l’Italia 
traesse qualcho vantaggio più reale di quello che sia una crisi mi- 
nisteriale. I fatti e gli argomenti addotti dal Ministero durante la 
medesima a difesa del suo operato, non sono pur troppo stati ba- 
stevoli a dimostrare insussistenti i timori che molti, sia pure per 
motivi politici, manifestarono intorno alle condizioni del nostro bi- 
lancio. Sarebbe quindi a desiderare che il Ministero e la Camera si 
adoperassero in sul serio a metter riparo ad uno stato di cose il 
quale, prnoso oggi, potrebbe domani diventar pericoloso. Sventura- 
tamente, noi siamo ben lontani da un tal risultato. Non solamente 
la Camera ha votato un ordine del giorno che non contiene veruna 
allusione alla necessità di una finanza più severa, ma, dopo aver 
dedicato tanti giorni alla discussione generale del bilancio d'asscs- 
tamento, ne approvò poi in pochi minuti tutti i capitoli, benchè 
portassero un aumento di 18 milioni alla parte passiva del medesi- 
mo. Inoltre sembra che il Ministero, per evitare nuove battaglie , 
non intenda insistere su tulti i provvedimenti finanziari da lui pro- 
posti per compensar l'erario della perdita derivante dallo sgravio 
della tassa sul sale ce dell'imposta fondiaria. Le modificazioni alle 
tasse di registro, da cui il Magliani si riprometteva parecchi milioni 
e che la Commissione della Camera ha respinto, verranno, a quanto 
si dice, rinviate ad altro tempo. Senza entrare nel merito delle mo- 
dificazioni proposte, non possiamo a meno di osservare che questa 
decisione del Ministero mal si concilia, a nostro avviso, con la for- 
mola: nè decimi nè disavanzo, e cogli interessi della pubblica finanza. 

Anco peggiori che le condizioni del Ministero Depretis in Ita- 
lia, sono quelle del Ministero Freycinet in Francia. Se presso di noi 
la maggioranza governativa è mal sicura e mutevole, molto più mal 
sicura e mutabile essa è al dilà dello Alpi. I membri del Gabinetto 
francese, usciti in buona parte dalle tile dei radicali, si trovano co- 
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stretti, per assolata necessità di governo, a rinnegare ad ogni piè 
sospinto i principii sostenuti mentre sedevano sui banchi dell'’Oppo- 
sizione, e ad appoggiarsi ai loro avversarii; i quali poi, natural- 
mente, votano in favore del Gabinetto soltanto quando lo credono 
utile ed opportuno. Così avviene che il Ministero si vede tal volta 
sorretto da una maggioranza considerovole, come nelle votazioni sul 
trattato col Madagascar e sul progetto di espulsione dei principi, @ 
tal’ altra accenna a precipitare, come nelle interpellanze suîla qui- 
stione operaia. Non è facile prevedere fino a quando potrà durare 
questo stato di cose; ma non v'ha chi non veda quanto esso debba 
riuscir dannoso agli interessi vitali e permanenti della Francia. 
Anche in Inghilterra il Governo continua a dibattersi fra dif- 
ficoltà sommamente gravi. Finora non avvennero nel Parlamento 
di Londra che scaramuccie poco importanti; ma tutto indica che 
le grandi battaglie si avvicinano colà a gran passi. A giorni in- 
fatti, sccondo che narrano i giornali, il Gabinetto Gladstone sot- 
toporrà alla Camera dei Comuni le sue proposte relativamente alla 
questione irlandese. Quali esse debbano essere, ancora non si cono- 
sce ; ma, da quanto ne è trapelato, sembra potersi concludere che 
il primo ministro della Regina Vittoria non sia alieno dall’accor- 
dare, sotto certe condizioni, all’ Irlanda ciò che forma l’oggetto 
de’ suoi desideri più ardenti, cioè l'autonomia politica ed amministra- 
tiva, con un Parlamento speciale residente a Dublino. L'opinione 
pubblica inglese, la quale sulle prime era unanime noll’opporsi ad 
ogni concessione di tal natura, sembra sulla via di modificarsi e co- 
mincia a discutere con maggior calma le intenzioni attribuite al 
Gladstone. In ogni caso però, le sue proposte paiono destinate ad 
incontrare una resistenza vivissima e nel Parlamento e nel paese. 
Il partito conservatore, istigato principalmente da sir Randolph 
Churchill, si prepara a combattere con tutti i mezzi legali il Mini- 
stero, e non rifugge dall'accennare anche all’uso di mezzi extra-loe- 
gali. Dal canto suo il Gladstone, prevedendo l’opposizione della 
Camera dei Lordi, ha già fatto balenare l’ intenzione di proporne la 
riforma; ei suoi amici lasciano fin d'ora bionde ch'ogli è risoluto 
a chiamar giudice il corpo elettorale fra il Governo e i suoi avversari. 
Oltre la questione irlandese, grave pensiero danno pure al Ga- 
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binetto Gladstone i torbidi che serpeggiano fra le classi operaie 
«dell’Inghilterra. È questo pur troppo un male, non particolare a que- 
sto od a quel paese, ma comune a tutti gli stati civili, quantunque 
retti con ordini politici differentissi mi. In Inghilterra abbiamo i sac- 
cheggi di Londra, di Birmingham, ecc.; in Francia gli assassinii di 
Décazeville ; in Italia gli scioperi di Napoli, di Roma, di Ancona 
e via dicendo ; e fin nella libera America, dove il suolo è sì ricco 
e sì vasto per la popolazione che deve nutrire, gli operai si abban- 
donano al disordine, arrestando i servizi pubblici e perseguitando i 
coolies cinesi. Sarebbo davvero tempo che gli uomini politici ces- 
sassero di accapigliarsi per ambizioni personali e per quistioni di 
forma e provvedessero ad arrestare un movimento, che minaccia 
l'esistenza stessa della società civile. 

La pace fra la Serbia e la Bulgaria è finalmente un fatto com- 
piuto. Dopo lunghe tergiversazioni, il Governo di Belgrado ha ri- 
munziato all'idea di tentare la rivincita e di proseguire ad osteg- 
giare l’unione fra la Bulgaria e la Rumelia orientale ; e il Governo | 
di Sofia ha desistito dalla domanda di un' indennità pecuniaria. L'ac- 
cordo fra i due principati ha piuttosto l'apparenza di una tregua 
che quello di una vera pace, poichè per ottenerlo fu necessario che 
le potenze csercitassero una forte pressione a Belgrado e a Sofia e 
che la Porta dichiarasse formalmente alla Serbia che, rinnovandosi 
le ostilità, essa avrebbe fatto causa comune col principato di Baul- 
garia, suo vassallo. Ma, pace o tregua che sia, l’accordo pone fine 
ad uno stato di cose che minacciava la quiete d’ Europa ed ceser- 
citerà una grande influenza anche sulle risoluzioni del Governo 
d’Atene. 

Il progetto di legge ecclesiastico presentato dal Governo prus- 
siano alla Camera dei Signori fu rinviato ad una Commissione, della 
quale fa parte l'arcivescovo di Fulda, Monsignor Kopp ; e, sebbene 
sollevi non poche obbiezioni, sembra destinato a segnare un gran 
passo nella via della pacificazione religiosa di quel Regno. Questa 
almeno è la speranza che manifestava non a guari in Parlamento 
il capo del Centro, signor Windhorst, rinunziando a risollevare le 
lagnanze de’ Cattolici nella discussione del bilancio dei Culti; e que- 
sto è il voto che fanno tutti gli amici sinceri della Germania. 

X. 


NOTIZIE. 


— Il senatore marchese Carlo Alfieri di Sostegno, benemerito 
fondatore della Scuola di scienze sociali di Firenze, volendo assicu- 
rare prospera vita e largo svolgimento alla liberale istituzione 
da lui fondata col concorso del Re e di molti illustri cittadini 
Italiani, proponeva non a guari al Comune e alla Provincia dove 
essa risiede, una convenzione per erigere la scuola in ente morale, 
obbligandosi da parte sua a concorrere alla spesa colla cospicua 
somma di 200,000 lire. Comune e Provincia, accogliendo la proposta, 
firmarono testè la relativa convenzione, che assicura l'esistenza di 
un istituto dal quale Firenze ritrae nuovo splendore e la gioventù 
studiosa segnalati vantaggi. L'atto munifico del marchese Alfieri, 
il quale, per solo compenso, chiese che alla Scuola venisse dato il 
nome del suo illustre padre, ha riscosso il plauso di quanti conser- 
vano il culto dei sentimenti nobili e generosi. 

— La Biblioteca della Camera dei Deputati ha dato alla luce 
un'opera destinata a riuscire di grande utilità ai cultori di ogni 
genere di studii: cioè .il Catalogo degli scritti biografici e critici 
contenuti nelle pubblicazioni periodiche italiane e straniere possedute 
dalla Biblioteca medesima. Lo spoglio giunge a tutto il 1833; le 
pubblicazioni spogliate (Riviste, Atti di Accademie, Memorie di 
Società scientifiche, Annuari di Università, ecc. ccec.) sono oltre 200;. 
gli articoli tratti dalle medesimo e registrati in questo volume nel- 
l'ordine alfabetico delle persone a cui si riferiscono, oltrepassano 
i 17,000. Ognuno vede qual poderoso contributo alla letteratura bio- 
grafica e critica porti il volume che annunziamo. 

— I discorsi sulle finanze della Francia, pronunciati dal si- 
gnor Enrico Germain al Parlamento francese dal 1870 al 1885, ven- 
gono ora alla luce in due volumi editi dalla Casa Guillaumin. 

—- Per cura del Ministero francese della Marina e delle Colonfe, 
furono pubblicati tre grossi volumi intitolati: « Notices coloniales 
publites à l’occasion de l’exposition universelle d’ Anvera en 1885 n. 
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11] primo volume ha maggior interesse, perchè si riferisce al Ton- 
kino, all’ Annam, alla Cocincina e al Madagascar; ma ancho gli 
altri due, che trattano delle colonie francesi in America, nell'Africa 
e in Oceania, si possono consultare con molto frutto dagli studiosi 
di geografia politica e commerciale. 

— I signori A. Berthelot e Didier hanno intrapreso la compi- 
lazione di una MHistoire intérieure de Rome jusqu'’ à la bataille d’ Ac- 
tium, tratta dalle Romische Alterthitmer di L. Lange. 

— 1l Barone di Hubner, già ministro ed ambasciatore dell'im- 
pero austriaco, noto per la sua Storia di Sisto V e pel suo Viaggio 
intorno al mondo, ha testò dato alle stampe due nuovi volumi in- 
titolati: A travers l’empire britannique. Essi riguardano le colonie 
dell’ Inghilterra in tutte le parti del globo. 

— Si pubblica in questi giorni a Milano un’opera che noi cre- 
diamo opportuno indicare ai nostri lettori ed è la « Bibliographie 
italico-frangaise universelle ou Catalogue methodique de tous les 
imprimés en langue francaise sur l’Italie ancienne et moderne, de- 
puis l'origine de V imprimerie par I. Blanc, ancien libraire ». È una 
raccolta, saggiamente distribuita in convenienti capitoli di tutto ciò 
sulle cose nostre, Storia, letteratura, scienze, arti, ecc. dai nostri 
primi tempi fino al presente fu stampato in lingua francese dovunque. 

Il capitolo intitolato Mélanges dà anche l' elenco di tutti quei 
romanzi francesi o tradotti in francese cho hanno per teatro l’Italia, 
nonchè di altri scritti curiosi o bizzarri a proposito del nostro paese. 
È notevole poi l’'enumerazione di tutte le molteplici produzioni che 
in lingua francese vennero stampate sulla così detta questione ro- 
mana. Di questa raccolta vien ora presentata la prima parte, alla 
qhale terrà dietro ben presto la seconda, che conterrà la traduzione 
dal latino e dall’ italiano, e l’elenco degli articoli di periodici che 
riguardano l' Italia. Ci sembra dunque che questa pubblicazione 
presenti una vera utilità e sia anzi indispensabile per le biblioteche 
e per gli ufficî di redazione dei giornali: poichè risparmierà o al- 
meno renderà assai più facili moltissime ricerche tanto ai semplici 
lettori quando agli scritrori e però noi a tutti la raccomandiamo. 

— Il luogotenente generale Avogadro di Casanova, senatore del 
Regno, morto addì 8 corrente a Firenze, era uno dei più valorosi vete- 
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rani del nostro esercito. Nato a Vercelli nel 1812, entrò giovanissimo 
nell'arma di cavalleria ; e vi era appuato capitano, quando scoppiò la 
guerra del 1848. Mandato dal Governo di Torino il generale Giovanni 
Durando a Roma per organizzare e comandar quelle milizie, il Casa- 
nova lo seguì come capo di Stato maggiore e fece in tal qualità la 
campagna del Veneto, segnalandosi particolarmente all’ assedio di 
Vicenza. Di là ritornò in Piemonte; combattè a Novara ; si distinse 
qual colonnello a San Martino e comandò con molta lode una bri- 
gata nelle campagne del 1860 e 1861. Nel 1866 diresso l’ 11.8 divi- 
sione attiva; nel 1573 fu chinmato a comandare il corpo d'esercito 
di stanza a Palermo; nel 1877 quello di stanza in Firenze. Rigido 
osservatore della disciplina non men che prode sul campo di bat- 
taglia, il generale Casanova, benchè da qualche tempo avesso 
lasciato il servizio attivo, era pei giovani ufficiali l’ esempio vivente 
del militare valoroso e devoto al suo paese. 

— JIl 2 corrente spirava in Roma S. E. il Cardinale Angelo 
Jacobini. Nato a Genzano nel 1825, egli era entrato nel Sacro Col- 
legio nel 1832. Apparteneva alle principali Congregazioni ecclesia- 
stiche e godeva fuma di molta dottrina. 

— Il 13 Dicembre p. p. moriva il Teologo Giuseppe Buroni dei 
Preti della Missione. Allievo del celebre Collegio Alberoni, Professore 
nella Facoltà Teologica Torinese, egli si può dire certo uno dei più 
illustri e dotti del clero italiano, e valente nelle discipline filosofiche 
nelle quali propugnava i principii dell’ illustre Roveretano. 
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Scritti filosnfici e pedagogici del Prof. A. VALDARNINI. Firenze, 
tip. Cellini. 

O tutti o quasi tutti questi scritti, a quanto ci sembra, furono 
pubblicati separatamente in periodici o in opuscoli; e col titolo 
riferito vengono raccolti in un sol volume. 

La prima parte contiene degli scritti filosofici. Il primo ha per 
argomento la Teorica dell’umana conoscenza e della morale in 
relazione colle dottrine di E. Kant, ed è lo scritto più ragguarde- 
vole ; il secondo tratta Lo Spiritualismo scientifico e la vita sociale; 
il terzo parla d'Andrea Cesalpino filosofo ; nel quarto si discorre 
di T. Mamiani patriotta, statista e filosofo; e l’ultimo considera il 
Mamiani e la questione economico-sociale. 

La parte seconda è intitolata Pedagogia, e contiene uno scritto 
sull’Insegnamento della Filosofia nei Licei; la traduzione con pre- 
fazione della Pedagogia di E. Kant; un discorso sulla Missione 
della donna nella società odierna; delle considerazioni Sull’ ordina- 
mento degl’ Istituti superiori di Magistero femminile, e altre Sulla 
riforma dei Licei e degl’Istituti tecnici in Italia. Chiude il volume 
un' Appendice sopra Alberico Gentile e il Diritto internazionale. 

Tutti questi scritti dell'egregio prof. Valdarnini sono informati 
ai principii del Teismo e dello Spiritualismo. A 

In particolare, quanto all'ordinamento degl’Istituti superiori di 
Magistero femminile, avremmo anche noi molto da dire, ma non sa- 
rebbe opportuna una lunga discussione in un breve cenno. Consen- 
tiamo coll’ Autore, che dovrebbe darsi negl’ Istituti anche un di- 
ploma in Scienze fisiche e matematiche, ma troviamo quasi ridicoli 
i lavori femminili in un Istituto superiore; e crediamo che col pre- 
sente ordinamento sia eccessivo lo studio del Disegno. Deploriamo 
che coll’ ultimo Regolamento venisse scemata importanza allo studio 
della Psicologia e della Logica, e che non si ponesse un corso di 
Storia della Pedagogia per le aspiranti al diploma in Pedagogia. 
Come! un corso simile deve farsi nella Scuola Normale, e deve 
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mancare nell' Istituto superiore, dove solamente, invece, troverebbe 
il suo luogo adatto ? 

Delle cose giuste e opportune dice il Valdarnini sull’istruzione 
secondaria in Italia ; ma crediamo che le migliori proposte non 
possano valer nulla finchè non mutino le teste di coloro che gover- 
nano la pubblica istruzione in Italia. Specialmente da poi che dei 
così detti Positivisti sono saliti negli alti uffici della pubblica istru- 
zione, si vedon cose che fanno meravigliare, specialmente coloro 
cho sono obbligati a prendere in esamo i Programmi degl' insegna- 
menti, per spiegarli, e dimostrare come si possano svolgere. Si leg- 
gono Programmi per la grammatica e per la lingua, senza gram- 
matica e senza lingua, Programmi di Logica senza Logica, e persino 
di Morale senza Morale. Lasciamo andare certo goffaggini, per 
esempio le immutabili espressioni, L’uomo nella famiglia, lV uomo 
nella Società, come se altrimenti non potesse dirsi; e il considerare 
la famiglia, non come una società, ma come un gruppo; e il con- 
fondere i diritti civili coi politici, e somiglianti spropositi. Ma ciò 
che non si spiega se non con una profonda ignoranza o con una 
impudenza settaria, si è la prescrizione fatta all'Insegnante, nel re- 
cente Programma di Etica per gl’Istituti Tecnici, di dimostrare la 
Conversione progressiva dell’egoismo nei sentimenti disinteressati. 
S'ignora forse che dai più tal dottrina viene considerata come im- 
morale? E oltre a permettere che s’'insegni, se ne prescrive l' in- 
segnamento ? A che giuoco giochiamo ? 

Bisogna del resto persuadersi, che tutto quello che trattano 
certi Positivisti, come al tocco di bacchetta magica, quasi virgula 
divina, diviene issofatto scientifico, anche gli spropositi di lingua, 
di grammatica e di senso comune. Il Positivismo è la Scienza, i 
Positivisti sono gli Scienziati, e tutto quello che dicono è scientifico. 
Per taluni di loro sono scientifici persino gli argomenti pornografici! 

V. S. 


DionIiGI ROMANETTI Capitano prof. alla Scuola di Guerra. Istitu- 
zioni ed esempi di letteratura militare. Torino, Roux et Favale. 
L’ avvertenza che fa l’ Autore nella prima pagina del libro, 


che il linguaggio militare deve scostarsi quanto meno è possibile 
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dal letterario, e che lo stile militare vuol essere, più d'ogni altro, 
chiaro, preciso, conciso, robusto e sobrio, ci pare giusta e assen- 
nata. Egli distingue fra i componimenti militari d'uso più frequente 
sl consiglio, l’'ammonizione, il rimprovero, la domanda, il reclamo, 
la giustificazione, il rapporto, la relazione, la lettera d° ufficio, 
3’ istruzione, la convenzione di guerra, l'allocuzione, l’ arringa, 
l’ordine del giorno propriamente detto, îl proclama. Sopra ognuno 
di questi temi porta esempi di buoni scrittori. Divide il suo lavoro 
in cinque libri, trattando nel primo dei primi sei temi ; nel secondo 
del rapporto e della relazione che debbono avere per precetto la 
‘verità, la brevità, la modestia, l' imparzialità, la chiarezza e la con- 
cisione, con le altre doti di stile e di circostanze locali ; del rapporto 
e della relazione di fatti d'armi, dell'avviso, del bullettino di guerra, 
della lettera d'ufficio. Nel terzo libro della diversa natura degli Ordini, 
e dell’ istruzione ; nel quarto delle convenzioni di guerra; e finalmente 
nel quinto dell’eloquenza militare, dove non vorremmo asseverato in 
modo quasi assoluto che il sentimento religioso, che fu vivissimo altre 
volte fra noi, abbia a poco a poco ceduto il campo all’ indifferenza 
religiosa, e che ormai nessun assegnamento potrebbe fare su di esso 
il nostro orator militare: giacchè non la crediamo questa una ve- 
rità. Il sentimento religioso non è spento nel popolo, dal quale si 
formano gli eserciti. Del resto, nel vedere frequentare le chiese da 
ufficiali di tutti i gradi, si può dire che questo sentimento sia più 
vivo che per il passato. Sappiamo adunque parlare al popolo ed 
all'esercito : egli non cerca altro; il male sta negli oratori che non 
sempre sanno essere eloquenti. Nell’esercito dicono siano riposte le 
speranze d’Italia ; noi lo crediamo, purchè nell’esercito si propaghi 
quell’ istruzione efficace e solida atta non solo a rafforzare il corpo 
alle dure fatiche ma e l'animo a quei nobili sentimenti che infiam- 
marono petti popolani, che divennero eroi combattenti per la reli- 
gione, per la patria, per la famiglia. E il libro del prof. Romanetti 
può ispirare al soldato simili sentimenti. A. L. B. 


Le stelle cadenti e le comete. Tre Letture di G. V. SCHIAPARELLI 
Dirett. del R. Ossevatorio di Brera. Milano, Treves. 
La meraviglia che a ragione destò nel pubblico la grandiosa 
pioggia di stelle cadenti nella sera del 27 Novembre dell'anno de— 


306 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


corso fe' nascere nei solerti e bravi Editori Treves di Milano la 
felicissima idea di ristampare quello tre importantissimo memorie, 
che il celebre Astronomo Schiaparelli aveva lette su tale argomento. 

Ora non possiamo che lodare l’ utile divisamento dei prefati 
Editori, mostrandoci altresì riconoscenti all' Illustre Autore, che 
permise la ristampa di dette memorie, delle quali per l’aggiuntavi 
di Luì relazione sul riprodotto gran fenomeno nel Novembre passato 
ne accresce in modo singolare l’ importanza. 

In quelle memorie il dotto Astronomo, tessendo maestrevolmente 
la Storia di tale fenomeno, aveva esposto chiaramente per quali 
studii e con quali criterii si era pervenuti a spiegarne la Natura. 
Egli allora aveva già potuto riscontrare che la sua ingegnosa Teoria 
trionfava, non potendosi attribuire che alla Cometa di Biella la piog- 
gia delle stelle cadenti del 27 Novembre, per l' istesse ragioni con 
lo quali aveva potuto dimostrare doversi le pioggio di stelle cadenti 
del 10 Agosto e del 14 Novembre alle note Comete del 1862 e del 1866. 
Quindi è che la rinnuovata pioggia nella sera del 27 Novembre con- 
ferma i bei risultamenti dei seri studi che l'illustre Astronomo di 
Milano ha fatto su tale fenomeno. F. MEUCCI. 


I Romeni nella Monarchia Austro-Ungarica di DonaTO SAMMINIA- 

TELLI. Firenze, Tip. M. Ricci. 

È un breve, ma erudito e interessantissimo lavoro questo del 
Samminiatelli, e specialmente per noi italiani che, in generale, 
poco conosciamo i popoli i quali abbiamo a oriente e che vivono 
nell’ interno delle rive adriatiche. L’egregio Autore dice che l' egi- 
stenza di un popolo di lingna neolatina nella regione danubiana, i 
Romeni, fu la causa principale per cui il grande colosso russo non 
potò giungere a Costantinopoli, e dimostra la certissima discendenza 
dei Romeni dalle colonie italiane che dai Romani furono inviate ad 
occupare l’ antica Dacia. Dei nove milioni di Romeni, un terzo fa 
parte del regno d'Ungheria, e questi non sono inaccessibili alla sua 
influenza, ma non si confonderanno mai cogli Ungheresi per quanti 
mezzi adoprino. I Romenì si vantano discendenti dei Romani, e 
ben lo afferma l'indole della loro lingua, i tratti caratteristici 
della loro persona, e le qualità morali. Di questo popolo l'Autore ci 
fa conoscere una curiosa particolarità. Tenaci nella fede dei loro 
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antenati (credinta parintilor nostri), sono così tolleranti degli altri 
culti, che i sacerdoti di rito greco-orientale, se richiesti, ammini- 
strano benedizioni e sacramenti ai cattolici, ai prote:tanti e perfino 
agli Israeliti. L'episcopato Rumeno, dipendente dall’Austra-Unghe- 
ria, sempre propugnò il diritto di nazionalità di quella provincia, 
ma l'Ungheria tentò e tenta contivuamente di assorbirli. Il che, 
mentre tieni i Romeni affezionati all’ Imperatore, li accende sempre 
più di odio verso di essa. E questo ben dimostrarono nel 1818 com- 
battendo contro gli Ungheresi; e non a torto, perchè mentre essi 
spiegavano tanto eroismo per rivendicare l'autonomia e l’ indipen- 
denza della loro patria, volcano distruggere l'autonomia transilvana, 
come si legge nello stesso proclama di Kossut. Essi credono l’ im- 
peratore più padre che sovrano, però questo sincero amore va dimi- 
nuendo a misura che crescono i disinganni, perchè l' Austria nulla 
fece per essi. Ed ora vanno dicendo: « Imperatul ne dat pe màna 
ungurilor « (l’ imperatore ci ha dato in mano agli Ungheresi). 

Fra le molteplici tendenze dissolventi che racchiude in seno 
I’ Austria-Ungheria si va allargando la minaccia del Dacoroma- 
nismo, giovane e fiducioso, e che abbraccia tutti coloro che va- 
gheggiano l’unità della razzo daco-latina. i 

L' Autore termina dicendo che, per quanto solleticante sia agli 
Italiani questa prospettiva, è a desiderarsi che l’' Austria- Ungheria 
continui unita e forte per difenderci dalla Germania e dalla Russia. 


F. G. 


Lo Studio di Bologna e i suoi fondatori. Discorso inaugurale del 
Prof. D. Gracomo CASssani. Bologna, tip. Successori Menti. 


Arrestatasi l'onda invaditrice dei barbari, restavano giganti le 
funeste conseguenze nella nostra Italia, maggior delle quali la 
feudalità la quale annientava la persona umana anche in coloro che 
pareano i suoi favoriti. Ma le cose fuori del loro stato naturale non 
vi si adagiano ne vi durano, e la violenza è destinata a perdere sé 
medesimo. In tanta confusione la società dovea ricomporsi per opera 
di un diritto che diventasse comune. Ma la difficoltà stava nel 
trovare l’uomo che dasse principio a tale missione. E appunto quando 
parea più che mai impossibile, cioè al principio del secolo XII, 
quando divampava la prima lotta tra il sacerdozio e l'impero, ap- 
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parve in Bologna un genio straordinario, Irnerio, che aprì quella 
scuola di giurisprudenza, la quale dovea onorare la città col titolo 
di dotta. Egli intraprese l’ insegnamento del Gius romano, il quale 
sarà per secoli monumento indelebile della sua gloria, e quello che 
per sempre informerà le relazioni da cittadiuo a cittadino e impri- 
merà un carattere uniforme alla legislazione. Irnerio fu grande per 
vasta dottrina, più grande per aver conosciuti tanto i tempi, i bi- 
sogni, le aspirazioni della sua età da farsene maestro nella più 
nobile e ardua disciplina. Egli non solo insegnò il Gius civile, ma il 
diritto pubblico e internazionale. La sua scuola divenne florida e 
faro d'Europa. Ai suoi dottori ricorsero i Sovrani, e lo stesso Bar- 
barossa, nelle loro più difficili controversie. È dalla scuola di Bo- 
logna che partì la luce la quale rese invincibile gli eroi di Legnano. 
Prima e più sapiente sede del Gius canonico, la sna cattedra è ora 
vacante da dieci anni. E l’ Antore se ne rammarica, come pure di 
non vedere un degno monumento al grande Irnerio. Tale è il sunto 
di questo discorso il quale salvo, qualche piccolo difetto nello stile e 
nei concetti, è bello, dotto e opportuno. G.Q. 


N. FaricHI. Isola d'Elba. Firenze, tip. dell'Arte della Stampa. 


In questo elegante librettino trovansi riuniti alcuni brevi cenni 
che di un'escursione pedestre nell’ Elba fece l' Autore, cenni già 
pubblicati nel Giornale fiorentino La Nazione, qualche anno indietro. 
Li dedica ora alla Memoria del Cav. G. B. Toscanelli, sindaco di 
Portoferraio, morto giovane, e compianto da quanti lo conobbero. 
In poche ma sugose pagine l' Autore fa una breve descrizione del- 
l'Isola, dei periodi storici più rilovanti, dei paesi, delle industrie e 
del commercio ; dello stabilimento penitenziario, delle miniere ; della 

vicina Pianosa; del golfo la cui rinomanza si compenetra con quella 
| di tutta l'Isola per la dimora e il dominio che n’ebbe Napoleone I; 
della villa Napoleonica posseduta dal principe Demidoff, e di altre 
cose non iveno istruttive per quanto siano note. 

Dettato con stile facile e buonissima lingua, il libretto del sig. 
Fatichi si raccomanda senza che noi aggiungiamo parole di lode, 
ed incitamenti all’ Autore a scrivere libri istruttivi come questo 


ch' è un saggio di opere di maggior lena. A. L. B. 


A i CR ot 


RASSEGNA DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI. 


I. Ai lettori non riuscirà certamente sgradita questa innovazione 
‘che la Direzione ha creduto di portare nella Rassegna Nazionale, 
colla quale si aggiunge in ogni fascicolo, agli articoli che trattano al- 
‘tri svariati argomenti, una breve rivista, cho segua succintamente ed 
esamini con ispirito imparziale i fatti economici e finanziari, che si 
svolgono nel civile consorzio. Mano a mano che Ja Rassegna vido 
nascere il numero dei suoi cortesi lettori, sentì anche il bisogno di 
miglioramenti, così nella forma esteriore, come nella distribuzione 
delle materie; e secon saggio consiglio questi miglioramenti si ef- 
fettuarono lentamente, avranno il compenso di essere altrettanto 
.duraturi, quanto, è sverabile, il favore del pubblico. 

Volendo ora qui tener parola solamente della inaugurazione di 
‘questa quindicinale rassegna dei fatti economici e finanziari, pare 
a noi, che siamo incaricati di dettarla, cosa affatto oziosa il giu- 
stificare od anche lo spiegare le ragioni che consigliarono la Dire- 
sione ad ammetterla ; piuttosto ci pare opportuno dire brevemente 
degli intendimenti che ci dirigeranno nel compilarla. 

Oggidì una pubblicazione periodica la quale voglia, per quanto 
può, riuscire completa per i propri lettori, non può trascurare l'ele- 
mento economico e finanziario, che ha ormai invasa tanta parte della 
vita sociale. Si potrà discutere - e quì non sarebbe certo il luogo 
adatto per farlo - se tale invasione vada o no a detrimento di altri 
ideali; si potrà dubitare se tale inclinazione crescente sia causa od 
effetto di nuovi ordini d'idee e di mutazioni nell’indirizzo dell'atti- 
vità umana ; ma non si può in nessun modo negare la esistenza del 
fatto. D'altra parte è anche d'uopo riconoscere che questa, come 


tutte le manifestazioni umane, che hanno carattere universale, non 
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contiene in sè alcuno argomento che sia biasimevole, o a priori 
degno di essere negletto ; - soltanto gli eccessi, in questo come in 
tutti gli altri ordini di cose, possono essere considerati nocivi allo 
svolgimento normale della società. Ma di per sè il tener conto 
degli interessi materiali, il conoscere come tali interessi nascano, 
si maturino e cadano in mezzo alle vicissitudini della società no- 
stra, è opera non solamente lecita, ma altresì doverosa. Nè infine 
eonviene disconoscere che una parte e non piccola delle questioni 
di alta morale sociale ha, se non la origine, certo il contatto inevi- 
tabile e la coincidenza fatale, colle ragioni economiche e finanzia- 
rie che si dibattono tra le nazioni, tra le diverse classi della società, 
tra gli stessi individui. 

Che se alcuno potrà dire, forse con qualche ragione, che una 
parte e non piccola dei mali che affliggono la moderna civiltà sta ap- 
punto nella esagerata smania delle ricchezze, e nella tendenza di ante- 
porre ad ogni altro sentimento quello che spinge molti verso la ri- 
cerca del materiale benessere; - è altrettanto degno di attenzione 
l’osservare che, in quanto tale esagerazione e tale disordine di sen- 
timenti rappresentino uno stato morboso delle popolazioni, conviene, 
anzichè trascurare ]o studio del fenomeno, renderlo noto il meglio 
possibile, così nella buona, come nella cattiva sua manifestazione, 
affine di seguire l'una ed evitare l’altra. 

II. Del resto è bene che sin d'ora, presentandoci ai lettori della 
Rassegna, spieghiamo con chiarezza quali intendimenti ci guideranno 
nella compilazione di questa parte che ci viene affidata. E, diciamolo 
subito, i nostri intendimenti sono modestissimi. Lungi dal promettere 
quello che poi sarebbe molto difficile mantenere, cioè di saper pene- 
trare dentro alle segrete cose nel campo degli affari, e conoscere od 
indo\inare prima degli altri, o più degli altri gli avvenimenti più im- 
portanti, o sorprendendo segreti, od affidandoci alla fantasia, di- 
chiariamo addirittura che ci collocheremo, nelle nostre rassegne, dal 
punto di vista di uno spettatore, che avendo divanzi a se tutta la serie 
dei fatti, co-ì economici che finanziari, che vanno giornalmente ma- 
turandosi, scieglie i più importanti, li esamina con spirito alieno da 
ogni preconcetto, cerca di indagarne le cause e gli effetti con animo 
sereno, e di null'altro desideroso se non di conoscere e dire la verità, 
non ha parole di lode che per quelle cose che gli appaiono buone e 


DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI 371 


belle, e parole di biasimo per quelle che hanno aspetto brutto o cat- 
tivo. - Con questo modesto intendimento sembrerà a noi più difficile 
venir meno al compito prefissoci; imperocchè se avessimo promesse 
grandi cose, ci troveremmo certo imbarazzati a mantenerle, mentre 
avendo fin da principio confessato di non voler dare che modesti 
giudizi, ispirati dal personale nostro raziocinio, ci toccherà meno 
raramente d'essere rimproverati, se mai le forze e il saper nostro 
non bastassero a raggiungere anche questo più limitato scopo. 
L'Italia nei venticinque anni dacchè si è ricostituita ad unità, 
ba veduto svolgere le sue forze economiche molto al di là di ogni 
ragionevole speranza, per quanto i desideri potessero essere più vivi 
e più impazienti del meglio. Siamo ben lontani del credere e dall'af- 
fermare che tutto sia stato fatto bene, oche non si potesse faro 
in modo migliore ; ma non disconosciamo anche che moltissima parte 
di questo migliore risulta da riflessioni postume, piuttostochè da pre- 
cedenti opinioni. Cominciamo dal bilancio dello Stato come quello 
che può essere in qualche modo misura delle condizioni economiche 
e finanziarie del paese. Il bilancio del 1861 prescutava al 31 De- 
cembre le seguenti cifre, veramente spaventose nei loro risultati: 
- entrate effettive 468 milioni di cui 100 residui j - spese ordinarie 
e straordinarie 973 milioni di cui 337 residui ; - disavanzo 505 mi- 
lioni. In questi primi giorni del Marzo 1886, cioè venticinque anni 
dopo, la Camera discusse per più di una settimana la situazione 
finanziaria dello Stato, e nel complesso lamentò cho esista un disa- 
vanzo di qualche decina di milioni, essendo le entrate effettive giunte 
a 1.371.9 milioni e le speso a 1.434.5 milioni. E questo enorme avi- 
luppo delle entrate è dovuto in gran parte, per segni evidentissimi, 
ad uno sviluppo delle forze economiche del paese; accenniamo ad 
un solo cespite, quello denominato « tasse sugli affari » che com- 
prende successioni, manomorta, società, registro, ipoteche, bollo, con- 
cessioni, e tasse sui trasporti ferroviaria grande e piccola velocità; da 
53 milioni, che se ne ricavarono nel 18362, il 1835 segna più di 183 
milioni. Dal 1862 al 1884 il numero delle lettere trasportate dalla 
Posta annualmente si spinse da 74 a 150 milioni; quello degli stam- 
pati da 40 a 170 milioni; i valori spediti con vaglia da 70 milioni a 
mezzo miliardo. I cinque istituti di credito ordinario esistenti nel 1863 
‘ diventarono più che 130 nel 1884, con un capitalo di oltro 400 mi- 
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ioni; le banche popolari, la cui istituzione cominciò nel 1863, sono 
oggi più di 300. Il movimento commerciale dol regno che nel 1862 
dava 1400 milioni, è salito nel 1835 a più di 2 miliardi e mezzo. 
Siamo ancora lontani, non sarà mai abbastanza ripetuto, dalle 
situazioni economiche che ci sono fornite da nazioni numericamente 
inferiori all'Italia, ma non si può nemmeno negare che lo sviluppo 
durante questo quarto di secolo è stato veramente grande, anzi supe- 
riore ad ogni aspettazione. Vi è dunque argomento e non lieve per 
esaminare nelle principali manifestazioni sne questa attività, cho è 
frutto di un lavoro sempre crescente in estensione ed in intensità ; ed 
il vastissimo campo, che con opportuni coufronti internazionali ci 
presenta questo periodico studio che intraprendiamo, non manca nè 
di ragione, nè di materia. Se non che aggiungiamo anche che mano 
a mano svolgendo le nostre osservazioni e lo nostre considerazioni, 
andremo portando nella rassegna dei fatti economici e finanziari 
tutti quei miglioramenti che l’esperienza andrà indicandoci; ben 
contenti sc i nostri cortesi lettori vorranno aiutarci dei loro consigli, 
mentre da parte nostra non mancheremo di rispondere alle doman- 
de ed alle questioni che per avventura ci volessero indirizzare. 
III. Infrattanto, per fissare l'ordine che seguiremo nella nostra 
rassegna, diciamo subito che una prima parte sarà consacrata alla 
esposizione ed all'analisi dei fatti economici di indole generale. È 
troppo noto quale sia l'indirizzo economico che ispira la Itassegna 
Nazionale per diro che abbiamo piena fede nel trionfo completo 
della libertà economica, intesa nel senso più largo della parola. La 
corrente protezionista e del socialismo di Stato, che oggi si fa sen- 
tire in tanta parte degli Stati Europci, ci darà argomento a serie 
considerazioni, sia per rilevare i danni che gli altri risentono, sia 
per studiare i provvedimenti che ci parranno più adatti a resistere 
all’impeto della corrente stessa ed a riparare il male che da essa può 
derivarci. Oggi la Germania è quasi un faro che irradia una luce, 
creduta nuova, sulle forze economiche ; anche dove i risentimenti po- 
litici sembrerebbero ostacolo alla troppo frettolosa imitazione, le 
nuove dottrine di una pretesa economia nazionale e di una strapo- 
tenza dello Stato, trovano larga ospitalità. Sarà impossibile all'Italia 
mantenersi per lungo tempo in una via diversa da quella che intra- 


presero i suoi potenti vicini; e può venire anzi il momento che la 
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rappresaglia divenga una inevitabile necessità. Mai l’economia ba 
negato che possa convenire ad una Nazione di difendersi dalle vio- 
lenze altrui con altre violenze; ma ha solo segnalato agli illusi, che 
le conseguenze di una guerra economica, come quelle di una guerra 
armata, portano danni tanto ai vincitori quanto ai vinti. Sulle rovine 
di questa lotta, che minaccia risorgere formando di ogni Stato un 
mercato chiuso da tariffe, da dogane e da doganieri, sorgerà, con 
culto più intenso e con adoratori più fedeli, la libertà economica, ed. 
allora si valuteranno le stragi avvenute. 

Il movimento commerciale dei diversi paesi, in gran parte legato 
all’indirizzo economico, cercheremo di seguire con ogni cura, scrutan- 
done per quanto è possibile lo sviluppo, i mutamenti e le tendenze. E a 
questo studio faremo seguire quello della circolazione monetaria sulla 
quale oggi tanto incerte sono le opinioni e così disparati i giudizi. 
Le finanze dei diversi Stati ci forniranno quando a quando ab- 
bondante argomento di osservazioni, sia esaminando i principali bi- 
lanci nella loro costituzione, sia comparando tra loro gli elementi 
di che sono composti. E seguiremo anche con ogni attenzione il mo-. 
vimento del credito; in Italia specialmente dove si aspetta la so- 
luzione del problema .della circolazione fiduciaria, alla quale soluzio- 
ne è legata la sorte di importanti Istituti di credito, avremmo argo- 
mento larghissimo por raccogliere gli clementi atti a chiarire la 
condizione delle cose ed i bisogni del paese. 

Infine consacreremo una parte della nostra rassegna a seguire 
il movimento delle aziende private per formarci un criterio esatto. 
sullo sviluppo che vanno prendendo in Italia ed all’estero. 

Tutto questo però, mentre cercheremo di esporre e studiare sin 
d’ora con ogni cura, andrà mano a mano assumendo maggiore svolgi- 
mento quando potremo accertarci che i nostri sforzi incontreranno il 
favore dei lettori della Rassegna, i quali, compresi dello scopo che 
ci prefiggiamo, vorranno certamente aiutarci coi loro consigli. 

IV. Nulla diremo intanto della recente discussione finanziaria av- 
venuta alla Camera, solo nbtando che, sia per ispirito politico, sia per 
sentimento di doverosa prudenza, la Camera ed il paese si sono mo- 
strati più che mai desiderosi che il bilancio dello Stato venga conser- 
vato in unv scrupoloso equilibrio ; ci rallegreremo senza reticenze 
per una manifestazione la quale, in mezzo al disordine che impera nei. 
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bilanci di molti dei principali Stati europei, dimostra che in Italia 
malamente si cede davanti agli esempi cattivi ed alle smanie di una 
finanza democraticamente spendereccia. Certo la prova che ha subito 
l'on. Magliani è stata dura, ed egli ha espiate acerbamente quelle lievi 
colpe di debolezza, che gli sono state ricordate ; ma è salutare oltre 
ogni dire questa preoccupazione, sia pure soverchia, che la Camera 
ha voluto esprimere sulla integrità del bilancio, ed il paese ed il Go- 
verno ne ritrarranno senza alcun dubbio forze nuove per meno chie- 
dere ed anche meno concedere. Lasciamo le forme e le ragioni delle 
discussioni ed atteniamoci al risultato che è uno solo: — la Camera 
desidera una finanza che sia più prudente; non vuol sentire che il bi- 
lancio offra dei disavanzi, sia pure transitori, e fa colpa al Ministro 
delle finauze di non aver saputo custodire la integrità del bilancio. — 
Questo emerge dal complesso dei dis:orsi pronunciati nella Camera 
dai più autorevoli uomini di tutti i partiti, ed a questo desiderio uni- 
versale il Ministro delle Finanze dovrà nell’ avvenire uniformare la 
propria condotta. 

Ma intanto che l'on. Magliani riceve dalla Camera un richiamo 
così rude alla prudenza, ecco un altro Ministro che apparecchia a se 
stesso una eguale sorte, lasciandosi vincere da concetti che sono in 
aperta contraddizione con tutto il suo passato. L'on. Genala, che per 
molte e franche dichiarazioni ha sempre tenuto un posto rispettabile 
nella scuola degli uomini liberali, non solamente in politica, ma anche 
in economia, fece distribuire alcuni giorni or sono un suo progetto di 
legge per alcune rifcrme alla legge postale vigente. Stretto dalla an- 
gustia delle finanze, il giovane ministro ha saputo anche in questa 
parte mostrare tutta la robustezza del suo ingegno, poichè in verità la 
lettura del suo progetto convince che, senza portar danno al bilancio, 
si potranno, colle innovazioni che propone, offrire dei vantaggi molto 
importanti al pubblico. La diminuzione della tassa per le raccoman- 
dazioni delle lettere, la separazione tra pieghi chiusi raccomandati e 
pieghi aperti contenenti stampati, con riduzione di tassa per questi ul- 
timi; — la riduzione della tassa per i vaglia oltre le cento lire; — ma 
sopiatutto la creazione del diglietto postale, che avrà circa la dimen- 
sione e la forma del foglio di un dispaccio telegrafico e potrà spedirsi 
chiuso al prezzo di 15 centesimi, sono riforme di molta importanza e 
che meritano tutto il favore del pubblico. — Ma ciò che non sappia- 
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mo giustificare in nessun modo è la disposizione contenuta nel pro- 
getto di legge per la quale gli uffici postali sarebbero incaricati della 
riscossione degli effetti di commercio, cioè cambiali, assegni, lettere 
di vettura, noto di pegno, fedi di deposito, polizze di carico, note di 
commissione ece. sino alla concorrenza di lire 1000. In un pacse come 
il nostro, nel quale tanto si deplora l’insutticonza della privata ini- 
ziativa, questa disposizione è senza reticenza biasimevole. Infatti è 
strano assai che mentre da ogni parte si vede con vera soddisfazione 
sorgere nuove Banche popolari e nuovi Istituti di credito nei minori 
centri e con speciali disposizioni si cerca di agevolarela loro vita, 
è strano assai che sorga la poderosa concorrenza dello Stato a to- 
gliere a queste istituzioni, che hanno ancora tenera radice, una 
parte delle fonti di lucro, e ciò che è peggio assai, una parto della 
clientela. Imperocchè noi non ci preoccupiamo tanto dei danni effet- 
tivi e diretti che i minori istituti di credito risentiranno per la nuova 
corrente che distrarrà dal loro seno gli effetti all’ incasso, quanto 
pensiamo alla nuova deviazione che subiranno i depositi, i quali, 
chiamando la clientela per gli effetti all'incasso agli uffici postali, 
convergeranno verso questi una nuova schiera di depositanti. A che 
dunque servono le disposizioni legislative o la azione indiretta dello 
Stato per rendere facile la vita alle Banche popolari, se poi con al- 
tre disposizioni le si feriscono a morte e lo Stato stesso colle casse di 
risparmio postali e colle nuove disposizioni che propone per la esa- 
zione degli effetti di commercio, disputa ad esse il sangue che deve 
alimentarle ? Come mai l'on. Genala, così fiero e così tenace oppo- 
sitore alla strapotenza dello Stato, non si è accorto che veniva meno 
al suo programma, alla sua fede, alle sua più solenni dichiarazio- 
ni? — Noi non sappiamo spiegarcelo, ma esprimendo la nostra al- 
tissima meraviglia facciamo voti che il giovane Ministro, provveden- 
do con più sagacia al proprio avvenire, comprenda che esso non con- 
siste nella momentanea e passeggera popolarità, ma nella coerenza 
ai generali principii a cui tutto il suo passato lo ascrive. Val la pena 
di aver riportata con tanta difficoltà una così segnalata vittoria contro 
i sostenitori di certe teorie nella questione dell’esercizio delle ferrovie, 
per gettarsi poi ai loro piedi e fare ossequio alle loro idee con una 
simile concessione ? — Crede di farseli amici ? I 


V. Poco diremo in questa prima rassegna sulle condizioni del mer- 
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cato finanziario. Da molto tempo ormai le borse sono diventate di 
una insensibilità straordinaria, e sebbene oscillino i valori con qual- 
che frequenza, i movimenti loro hanno una ampiezza molto inferiore 
ai fatti politici che li determinano. Vuolsi da alcuni che questa 
specie di ottimismo infiltrato nel mondo finanziario abbia la sua 
causa nella grande abbondanza di denaro e nel fatto che le Banche 
maggiori ingrossano continuamente le loro riserve metalliche ; — 
altri trovano la causa nella scarsa quantità degli affari e quindi 
nella facilità che ha il credito ad ottenere sconti e risconti; — 
altri ancora presumono che questo fenomeno, certo singolare, sia 
dovuto alla convinzione che in qualunque caso la pace europea non 
sarà turbata e che per conseguenza i fatti guerreschi che qua e là 
hanno luogo non possono che rimanere isolati. Ad ogni modo è bene 
tener conto sin d'ora di simile disposizione del mercato per farne 
punto di partenza alle osservazioni che dovremo esporre in se- 
guito. Mentre scriviamo però il punto più debole viene da Parigi 
dove si attende con una certa ansictà il programma finanziario del 
Gabinetto, e ritenendosi da molti che non possa esimersi il Governo 
dal ricorrere a qualche imprestito , il capitale si trattiene ad ulte- 
riori impieghi rimanendo nella aspettativa. Da ciò qualche segno di 
debolezza nei corsi che trova il suo contraccolpo nelle Borse italiane. 
Giova però notare che Londra, Berlino e Vienna tengono fermo, 
il che impedisce che il movimento retrogrado si accentui di più. 

E ora diamo semplicemente un elenco di prezzi, riservandosi in 
seguito di allargare a poco a poco la rubrica e di fare qualche 
commento. 

Consolidato : Italiano 5 *[|, — da 98. 25 a 98. 30 con tendenza a 
ribasso in Italia ; a Parigi 98. 10; a Londra 97 ‘|; a Berlino 98. 60. 
Inglese 101; francese 109. 50. 

Valori bancari: Banca Nazionale d'Italia 2230; Banca Na- 
zionale Toscana 1155; Credito mobiliare 938; Banca di Franca 4250. 

Valori ferroviari: Azioni Meridionali 692; Mediterranee 594. 

Valori industriali: Fondiaria vita 292 ; Fondiaria incendi 505; 
Costruzioni venete 308. 

Cambi: su Francia 100. 20; su Londra 25. 10; su Vienna 200 ‘[,. 
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PER TULLO MASSARANI (1). 


Il senatore Tullo Massarani, elegante scrittore e nobile mece- 
nate di artisti, ha raccolto in un grosso volume di cinquecento 
pagine quanto spetta alla vita di Carlo Tenca, il fondatore e compila- 
tore del giornale Z{ Crepuscolo, che durante il dominio straniero, di 
settimana in settimana per dieci anni alimentò le nostre speranze e 
sostenne l’ onore della scienza e delle lettere italiane. 

Niuno meglio del Massarani poteva accingersi a questo lavoro, 
e per le qualità dell’ ingegno suo disposto egualmente alla creazione 
poetica ed alla speculazione scientifica ; e per la parte grandissima 
ch' ebbe nella vita del giornale; e per l’intima amicizia che lo 
strinse al Tenca, il quale negli ultimi anni lo ebbe, può dirsi, ogni 
giorno al fianco e lo volle esecutore de’ suoi estremi voleri. Il Mas- 
sarani ha profuso nel suo libro tutti i fiori d’ una ricca immagina- 
zione e di un cuore affettuoso ; io ne dirò quel tanto che basti ad 
invogliare gl’Italiani alla lettura di un’opera che contiene tanta copia 
di notizie letterarie e civili, e ci richiama al pensiero quegli anni di 
trepidazione e di speranza, ne’ quali la vita non poteva sospettare 
la mesta realtà del presente. 

Carlo Tenca nacque di casa popolare in Milano a’ 19 Otto- 
bre 1816 da Giulio e Caterina Casalini; di questa sua povera madre 
serbò memoria tenerissima fino all'estremo della vita. Fu per qualche 
anno seminarista, e da quella educazione contrasse certa spartana 


(1) Hocpli, Milano, 1886. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXVIII. 25 


378 CARLO TENCA E IL PENSIERO CIVILE 


rigidezza ed una rara telleranza di fatiche e disagi con una forte 
abitudine a studi ordinati e severi. Rimasto per tempo orfano del 
padre, e dovendo provvedere alle angustie della famiglia, uscì dal 
seminario, e giovanissimo si pose al duro uflicio d’ insegnare in pri- 
vati collegi. In questi anni il suo studio più caro era la poesia ; la 
poesia che doveva consolare di giovanili splendori il tramonto della 
sua vita. Non so per quali ragioni i nostri fabbricatori di programmi 
liceali e ginnasiali abbiano, se non tolto, limitato di tanto il culto 
della poesia negli anni, in cui tutti naturalmente siamo poeti : non 
so quanto giovilo spegnere l'immaginazione ed agghiacciare il cuore: 
stiamo a vedere che gloria prepari all'Italia una generazione di ma- 
tematici, di fisici, di naturalisti e di critici a quindici anni. Certo il 
Tenca, come tutti i grandi Italiani del tempo passato, non ebbe a 
pentirsene, e trasse da quello studio la parola viva e calzante e 
l’audacia della splendida idea. 

In quei giorni Milano dalle classiche fantasie del Monti e del 
Foscolo e dalle romantiche del Manzoni e del Grossi, era passata al 
culto delle letterature straniere, Byron, Wordsworth, Balzac ; si 
toglieva loro non solo il pensiero, ma lo stile, cioè certa forma di 
esprimersi vaga, indeterminata, vaporosa, tanto contraria alla buona 
scuola italiana, erede della forma greca e latina sempre precisa e 
sempre severa nella sua stessa eleganza. Questo era in Milano circa 
il 1840. Il Tenca cominciò la sua missione di critico senza la bur- 
banzadegl’imberbi Aristarchi che oggi veggiamo; con vigore di logica 
irresistibile, e con parola quanto più semplice, tanto più tagliente 
mostrò quanta vacuità di pensiero si celasse sotto quelle frasche 
d'iperboli sonanti, di slombate perifrasi e di sofistiche antitesi. 
Cominciò la sua missione ne’ convegni amichevoli e la proseguì ne' 
giornali del tempo. Guai, egli dice, guai se l'Italia adottasse questa 
maniera di poesia ! Ella sacrificherebbe di nuovo all’ arte per l’arte; 
s'imbeverebbe di un secentismo più strano e più falso dell’antico, 
e rinunzierebbe per sempre alla nazionalità della sua poesia! Pur 
troppo il Tenca è vissuto tanto da vedere avverati i suoi timori. In 
una delle sue ultime lettere scriveva da Roma al Massarani: Ormai 
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per noi vecchi arnesi non c’è più posto nella vita, fuorchè quello 
tranquillo ed oscuro delle pareti domestiche ; fortunati se ci si lascia 
morire in pace. Ieri stesso Aleardi mi diceva, ch' è talmente nau- 
seato dell’ ambiente in cui si svolge ora la letteratura, che non solo 
non pubblicherà più un verso, ma non parla più di poesia con nes- 
.suno. S' è messo anch’ egli a vivere solitario ed appartato. E questo 
è il sentimento comune a noi vecchi, educati e cresciuti a un altro 
indirizzo di mente, di cuore e di volontà. 

Non si creda per altro che con quella falsa letteratura, con quel- 
l’amore di certe pompe aristocratiche e cortigiane ch' era allora in 
Milano, fossero spente le memorie del glorioso Regno d' Italia, e che 
nel segreto degli animi non covassero le speranze di una riscossa. 
Un vulcano era nella Università di Pavia. Gli scritti del Mazzini, 
- del De Boni, del Niccolini, del D'Azeglio, del Balbo e delGuerrazzi con 
Je poesie del Berchet e del Giusti, erano letti colla prepotente sedu- 
zione che ha il mistero ed il pericolo : là crescevano, come querce 
in silenzio, i giovani generosi che abbiamo veduti sul campo di 
battaglia, alcuni de’ quali ora siedono nel nostro Parlamento. Nella 
stessa nobiltà vivevano le tradizioni dei Verri e del Beccaria; Giu- 
lini, Porro, Casati, d'Adda, Arese, coltivarono la storia patria 0 
trattarono questioni di pubblica annona, d’igiene o d'istruzione po- 
polare; mentre Carlo Cattaneo formava la sua falange d’ ingegni 
«educati nelle scienze positive, Kramer, Curioni, Polli, Lombardini e 
Possenti che ragionando di agricoltura, d’industria, di libero scambio 
‘e d’ opere idrauliche nella Lombardia, secondavano gl’ intendimenti 
del loro capo che, non alla sola Lombardia, ma a tutta l’Italia teneva 
rivolto lo sguardo. Nel 1838 Giacinto Battaglia aveva fondato la 
Rivista Europea che aperse le sue colonne ai giovani del popolo 
ed ai patrizi; un anno dopo il Cattaneo fondava il Polilecnico per 
gli scienziati. Il Tenca si pose fra gli scrittori della Rivista; e per 
maturità di senno, per ordine di dottrine e precisione d'idee fu tosto 
de’ primissimi. Splendore di nomi fino allora lodati e romorose cor- 
renti di moda non lo svolsero mai dal suo civile proponimento. 
Flagella del pari la letteratura che gonfia e la letteratura che cor- 
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rompe : vuole che il poeta renda l’ immagine del suo tempo, nè con 
frasi nuove vesta concetti d’ altro secolo, e si sdegna della critica, 
quando si arresta alle piccole miserie della vita e non presenta l’au- 
tore nella luminosa figura con la quale rimarrà nella storia. Abborre 
sopra tutto la poesia satanica e quell’ ostentato scetticismo che 
spegne nelle giovani generazioni ogni più nobile sentimento di 
famiglia e di patria. 

La Rivista Europea cercava nelle memorie della nostra antica 
grandezza lo stimolo che eccitasse gl’'Italiani al pensiero ed al desi- 
derio di una riscossa. Codici vecchi e racconti nuovi di storia dal 
Tarquinio Prisco dell’Orioli ai Vespri dell'Amari; dalle Meditazioni 
del Balbo alla Storia Universale del Cantù, tutto si frugava, tutto si 
metteva in luce per ravvivare negl’Italiani la fede in un hello e non 
lontano avvenire. Il Tenca dopo il Battaglia e dopo il Calvi entrato 
nella direzione del giornale gl’ impresse un moto più rapido e più 
diritto: escluse da quelle colonne le ricerche minuziose ed inutili, 
piccole borie di campanile: non accettò lavori che non si legassero 
in qualche modo alla storia generale d’Italia, o dessero alla nazione 
il senso della vita nuova, che si andava svolgendo negli altri pacsi 
d’ Europa. Il Cattaneo, togliendosi per qualche ora al suo Politecrico, 
vi scrisse bellissime memorie sul Messico e sull’Impero britannico 
nelle Indie, il Basèvi sulle sètte e sulle dottrine giudaiche, sull’Egilto 
e sulle letterature delle Indie; il Correnti sulle tre civiltà, che sì suc- 
cessero sulle stesse terre da Alessandro il Grande ai Califli d'Egitto; 
altri cercava nelle antichissime schiatte pelasgiche la nostra nobiltà; 
altri mostrava contro Niebubr che gli Etruschi dagli Appennini era no 
saliti alle Alpi, non dalle Alpi discesi agli Appennini; ed altri impu- 
guava le dottrine del Leo e di altri tedeschi che asserivano avere i 
Longobardi rigenerata la razza latina. Il Tenca si atteneva a tempi 
meno lontani, e scrisse di Milano nel secolo decimosesto, quando 
ebbe tanto a patire ora dai Francesi ed ora dagli Spagnuoli ; nè si 
tenne tanto ristretto in questi limiti che non uscisse a parlare del 
regno di Napoli straziato dai duchi di Toledo e di Ossuna, e nobilitato 
dalle grandi figure di Telesio e di Campanella. 
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Una serie di articoli nella Rivista porta il titolo : Tradizioni del 
pensiero italiano. Quell'aurea mente e cuore ancor più aureo di Giulio 
Catcano vi scrisse de’ fratelli Verri e di quel buon Passeroni, il cui 
Cicerone fu modello allo Sterne nel Tristam Shandy; Giuseppe Torelli 
stracciava la porpora sino allora riverita del Frugoni e del Metastasio. 
Il Tenca vi parlò del Manzoni, del Niccolini, del Grossi e del Prati: 
di quest’ ultimo con un rigore, io ricordo que’ giorni, con un rigore 
che parve soverchio: vedremo se l’Italia ne farà più benigno giudi- 
cio. Del Niccolini il Tenca ha detto benissimo che gli sembrava per- 
plesso in una lotta costante fra la vocazione a poeta civile e l’ossequio 
alle classiche tradizioni che gl'impiombavano le ali dell’ ingegno. 
Mi duole che io non possa togliere più cose dal bel libro del Massarani. 
L'ultimo che nella Rivista scrivesse di cose patrie, fu il Revere che 
vi parlava della magnanima resistenza di Siena contro Carlo V; ma 
l’Italia, conchiude il Massarani, non lo lasciò finire, e da Milano a 
Palermo lo interruppe insorgendo. 
Quello che il Tenca ha fatto nelle Cinque giornate è registrato 
. nella storia; io mi restringo a togliere da alcune pagine che lasciò 
scritte di sua mano, questo ricordo : « Quante volte io sono ritornato 
« col pensiero alla memorabil mattina del 18 Marzo 1848 !I giovani 
« che non sono vissuti ne’ giorni della servitù e non hanno provato 
« gli entusiasmi della speranza non possono farsi un’idea della com- 
«mozione che agitava allora gli animi de'cittadini. La notizia della 
« insurrezione di Vienna era venuta il dì innanzi a crescere baldanza 
« alle dimostrazioni patriottiche e a determinare i propositi più risoluti. 
« Si fiutava nell'aria nn odore di battaglia. I Milanesi sì erano cori- 
« cati coll’ aspettativa di un insolito domani. Al mattino la cittadi- 
« nanza era sveglia prima dell’usato ; ma non si vedeva per le vie 1] 
«consueto affaccendarsi, le botteghe deserte, la vita pareva concen- 
« trata in pochi punti, doveera un ricambiarsi di domande, d'incorag- 
« giamenti, di promesse; un affidarsi del da fare nella giornata. To 
« stava appunto alzandomi, quando vidi entrare nella mia camera il 
.« Correnti, il quale rimbrottandomi perchè fossi in ritardo, mi porse 
« una carta nella quale era scritto un proclama da indirizzarsi ai cit- 
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«tadini: lo aveva steso la notte e bisognava subito farlo stampare. 
* Non era impresa facile in una città nella quale bollivano, è vero, gli 
« odi e le speranze, ma era pur vivo il terrore delle suldatesche e dei 

« giudizi statari. Chiedere aduno stampatoredi assumere il carico era. 
« come dirgli di mettere a repentaglio il capo ; e tutti sapevano come 
« il governo austriaco avesse la Mano pronta. Conosci tu alcuno che 

« abbia il coraggio di aiutarci, mi disse il Correnti, un uomo sicuro, & 
« tutta prova ? - Ci ho pensato, e son certo che non mi dirà di no. - 
« In un attimo corsi alla tipografia Guglielmini, e tratto in disparte il 

« proto gli esposi ciò che gli si chiedeva di fare. Quel proto io lo co- 

e nosceva da più anni : si chiamava Luigi Camnasio, ed era popolare 

« fra i suoi compagni di lavoro. Egli ascoltò con viso raggiante la 

« mia domanda; prese lo scritto dalle mie mani, se lo pose in tasca e 
« senz'altro mi disse: - lasci fare a me; fra poche ore il proclama 

« sarà pronto, e se vuole mi adoprerò anche a metterlo in giro. Non 

« dubiti che la cosa passerà segreta. - Ti ringrazio, caro : tu rendi 

« UD gran servizio al paese. - Che grazie d'Egitto! sclamò con un 

« tuono quasi risentito : ognuno deve fare quel che può. Ma, mi dica, 
« siamo al momento buono?Ci sarà da menar le mani? Mene avverta, 
« veda, perchè voglio esserci anch’io e far la mia parte. - Sta sul- 
« l'avviso, gli risposi, perchè il momento non sarà forse lontano ». 
Quì finisce la pagina. Sono due eroi, l'uno calato dal trono delle 
lettere, l’altro uscito dall’ officina dell’ artigiano, che in un'ora 
Suprema mettono il capo a disposizione della patria. Il Tenca dopo 
liberata Milano scrisse il giornale Ventidue Marzo, che poco stante 
sì cangiò nell'Italia del Popolo. 

La più parte degli scrittori della Rivista avevano presa la via 
dell’esiglio. Il Tenca dopo qualche tempo tornossene alla sua Milano . 
col proponimento di mostrare come fra le angustie della schiavitù si 
può serbare la fierezza déll’animo e mantenere nei vinti la speranza 
d'una riscossa. Giovane nè d'altro ricco che del suo pensiero e della 
Sua penna, venne a porsi fra le spire innumerabili di quell’idra astu- 
ta e crudele ch'era allora la polizia austriaca, e meditò la fondazione 
di un giornale. Vivere la mesta vita di ogni dì: prender parte agl’in- 
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teressi del paese, ma senza una parola che accennasse alla presenza 
di un dominio straniero : gettare nel cuore de’ giovani le sementi di 
una fede incrollabile : cercare nella storia, nella economia potitica, 
nelle lettere e nelle arti tutto ciò che palesasse la nostra fratellanza 
col popolo che di là dal Ticino aveva raccolta e custodiva la nostra 
bandiera : parlare degli avvenimenti di Europa, senza far vista che 
esistesse un impero di Austria ed un imperatore, questi erano i pen- 
sieri che bollivano nell'anima del Tenca, quando pose mano alla fon- 
dazione del giornale // Crepuscolo. In fondo alla via degli Andegari, 
in quella casa Guaita, ove Vincenzo Bellini e Felice Romani crearo- 
no quel prodigio di poesia e di musica ch'è la Norma, in quella casa 
memorabile al principio dell’anno 1850 si raccolse il sacro drappello, 
che per dieci anni difese la dignità dei vinti contro l'arroganza dei 
vincitori. Il Massarani, che fu dè primi eletti, descrive il salotto al 
‘ secondo piano, di aspetto severo, ma non senza eleganza, con alle 
pareti quelle stampe di magnanimi morti pel trionfo di un'idea, e con 
que’ due bruni scaffali gremiti di libri, donde toglievano le loro armi 
que’ congiurati che tutta Milano conosceva. 

Io spero che l’egregio Massarani voglia dare all'Italia una serie 
di utili volumi togliendo dalla collezione de’ numeri del Crepuscolo 
quanto può ancora esser letto e meditato dagl'Italiani: il diligente 
raccoglitore d'ogni memoria che onori l’Italia, Antonio Ciscato di Vi- 
cenza, il quale ha speso intorno al Crepuscolo molte fatiche, gli po- 
trebbe abbreviare il lavoro. I numeri del giornale fanno due volumi 
in foglio, ed otto grossi volumi in quarto, ne’ quali si raccoglie quan- 
to ha di più singolare la scienza moderna dai principi della matema- 
lica e della fisica sino alle più minute applicazioni della industria : 
dalle più alte speculazioni della economia e della legislazione sino 
alle istituzioni più modeste e più pratiche ; dai grandi principii della 
letteratura e dell’arte sino alle ultime produzioni di scrittori e d’ar- 
tisti nostrali e stranieri; dalle più alte indagini etnografiche e 
linguistiche e storiche sino ai piccoli avvenimenti della giornata, che 
come scintille in tempo di notte, mostravano che in qualche parte 
d’Italia le Vestali non dormivano. È degno di meditazione come un 


I 


384 CARLO TENCA E IL PENSIERO CIVILE 


giornale d'indole così seria si procacciasse tanti lettori, divenisse po- 
polare e salisse ad una vera dominazione morale in tutte le nostre 
provincie. Erano forse altri gl’Italiani di allora ? Sono forse gli odier- 
ni Italiani, che domandano al giornale lubricità di racconti e scan- 
dali e calunnie ; o non sono piuttosto i giornali che hanno corrotto il 
gusto de’ lettori, nè si vergognano di calarsi nel fango ove luccichi 
l’obolo de’compratori? Ma torniamo alla serenità del Crepusco/o. In 
esso si leggeva il pensiero, ma si celava il nome degli scrittori. Si 
sapeva che vi lavoravano per le scienze fisiche e naturali Giovanni 
Cantoni e Romolo Griffini; per la scienza economica Antonio Allievi 
ed Antonio Colombo ; per le civili Giuseppe Zanardelli; per la storia, 
etnografia e linguistica Gabriele Rosa ; per le lettere Eugenio Came- 
rini, Giacomo Battaglia e Tullo Massarani ; e per la scienza politica 
Emilio Visconti Venosta. Il Tenca vi scriveva specialmente di lette- 
ratura ; ma rivedeva gli scritti, cosicchè può dirsi che quanto usciva 
nel giornale usciva coll’impronta della sua mente e del suo cuore. 
Come veri congiurati quegli animosi giovani avevano il loro linguag- 
gio segreto, la loro tessera, la loro cifra, con cui velavano gl’inten- 
dimenti : lo diceano il loro linguaggio filosofico : scrivevano, scienza, 
letteratura, ragione, società ed intendevano patria, Italia, popolo na - 
zione, e simili. Ecco il brano d'un primo annunzio apparso nel gior- 
nale : « Per noi la letteratura di oggidì somiglia ad unacarovana sor- 
« presa dal ventodel deserto. La bufera ne ha scomposte le file e sot- 
« tratto per un istante ai loro occhi la meta del cammino; ma poi, 
«cessato il turbine,i superstiti si raccolgono, contano i caduti e i di- 
« spersi e ripigliano la loro via intenti al medesimo punto raggiante 
« dell'orizzonte. In luogodi letteratura leggete Italia e nè pochi super- 
« stiti che si raccolgono ravvisate gli scrittori del Crepuscolo. » Con 
questo velo potevano trattare le più ardenti questioni politiche senza 
mai nominare e senza supporre che esistesse un impero d'Austria al 
mondo. 1l primo che lo nominasse nel giornale, come un impero in 
Oga e Magoga, fu il barone prussiano Franz von Neugcbaur, dottis- 
simo diplomatico, che quasi ogni giorno mandava dalla Germania 
una relazione al giornale. Il barone era un aperto nemico del sistema 
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feudale, del governo assoluto e del privilegio, fosse in veste militare, 
talare o burocratica, e consentiva col Crepuscolo, al quale erano 
parimente in uggia le utopie de’ Ghibellini e quelle de’ nuovi Guelfi, 
Balbo e Gioberti. Quando l’imperatore Francesco Giuseppe nel 1851 
visitò la Lombardia, il Crepuscolo non ebbe una parola per lui ; indi 
le pubbliche ammonizioni ed in segreto le minacce del carcere; il 
Tenca senza scomporsi tacque e fcontinuò per la sua via. Tacque 
parimente nell’infelice tentativo d’insurrezione del 6 Febbraio 1853; 
non potendo dare nè complanti nè rimproveri si chiuse nello sdegno 
e nella pietà del silenzio. Costretto a pubblicare in testa di pagina 
un’ammonizione della polizia che cominciava. Persistendo un conte- 
gno non conforme all'ordine legale dell'Impero, il Tenca 0 qualcuno 
de’suoi aggiungeva alla voce Impero la voce Austria, che faceva im- 
maginare un Impero d'Austria fuori di casa. Quando venne la nostra 
spedizione in Crimea, il Tenca dettò alcuni articoli sopra Silvio Pel- 
lico nello Spielberg e sopra Ugo Foscolo esule in Londra. Io ricordo, 
come fosse ieri, l'entusiasmo con cui leggemmo quelle pagine: di 
sotto ogni parola scoppiavano le faville della speranza. Quando il 
conte di Cavour nel Congresso di Parigi pose innanzi la questione 
italiana, il Crepuscolo non potendo nè dar plausi nè far voti, andava 
nella Dacia a risuscitare la memoria di Traiano e delle nostre antiche 
legioni la Minervale, la Gemella e la Claudiana; parlava della Ru- 
menia, ma pensava all'Italia. Un popolo, diceva, dimenticato dalla 
Europa all'estremo del suo lembo, da diciassette secoli si ostina a 
chiamarsi romano e con fede antica, invocando le comuni origini, 
stende le braccia all’immemore Occidente. Se per questo Occidente 
intendesse il Piemonte o la Francia, non importa cercare; ma quel 
popolo dimenticato era certamente l’Italia. A chi sapea giovarsi di 
questi artifici del linguaggio non fece paura la polizia, che nella 
visita dell'imperatore Francesco Giuseppe a Milano nel 1837, inti- 
mava al Tenca di parlare dell’imperatore o di tacere per sempre. Il 
Tenca non esitò, tacque; ma tanta era l'autorità del giornale in tutto 
il Lombardo Veneto, che l'Austria dovette cedere e limitarsi ad in- 
terdirgli il campo della politica. Il Tenca annunziando ai lettori 
questo divieto diceva che non sarebbe per venir meno alla causa dei 
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buoni studi, intendi all'Italia, e ai bisogni intellettuali del paese, in- 
tendi bisogni d'indipendenza e di libertà. 

Io conobbi il Tenca in Venezia nelle estate del 1858. Gli doveva 
riconoscenza, perchè fino dal 1853 si era occupato di alcuni miei 
scritti. Presentommi a lui Valentino Pasini, caro al Tenca per con- 
formità di opinioni politiche e di studi severi. Alto e svelto della per- 
sona con folti e neri capelli: composto ne movimenti, più con gravità 
di giudice che con piglio di tribuno : poche e misurate le parole con 
raro sorriso temperato qualche volta di pariniana ironia. Passeg- 
giammo intorno al Palazzo ducale, ove l’ infelice Massimiliano go- 
vernatore accoglieva le visite; ma il vero governatore era nella piaz- 
za. Il Tenca era a que’giorni il re della pubblica opinione e l'opinione, 
si sa, è la regina del mondo. Venne il 1859: e dal labbro di Napo- 
leone III uscì la parola redentrice d’ Italia. Allora meno velati gl’in- 
tendimenti ed espressi con qualche baldanza i desideri; quindi più 
spesse e più moleste le persecuzioni dell'Austria. Ma i‘dieci anni della 
resistenza e della aspettazione erano trascorsi; ed il Crepuscolo, com- 
piuta la sua missione, come l’ Ercole antico, liberata la terra dai mo- 
stri, saliva al cielo dal rogo, il Crepuscolo spariva nel sole di Magenta 
e di Solferino. | 

Ora dovrei parlare del valore letterario e scientifico ch’ è nella 
raccolta del Crepusco'o. Il Massarani, che lo vide nascere e lo ac- 
compagnò fino all’ ultimo giorno, ha disposto con fino criterio sotto 
alcuni capi le diverse materie. Essendo la rintegrazione della patria 
italiana il fine supremo propostosi dal giornale, indica come il Crepu- 
puscolo considerasse la patria nella natura e nella storia ; poi nel- 
l’ idioma, nelle lettere e nelle arti, e finalmente in tutte le istituzioni 
civili. Non voglio rifare un indice di cose e di nomi, che partono dalle 
più remote origini della scienza e dell’arte e vengono fino a noi. Non 
devo peraltro tacere cho non tutte le dottrine del Crepuscolo mi pa- 
ono accettabili, quelle specialmente che toccano della origine e della 
natura dell’uomo e quelle che ragionano della parte che nel civile 
consorzio ha la religione. Quanto alla letteratura dirò che il Crepu- 
scolo, promovendo la conoscenza e lo studio di autori stranieri, indiani 
finnici, scandinavi e simili, accrebbe il pericolo che si guastasse la 
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forma del pensiero italiano, dal quale difetto il Tenca raccomandava 
nella Rivista Europea che ci guardassimo. È ben vero che non man- 
cava di contrapporre a quelle nebbiose fantasticherie le severe ed 
esatte bellezze dell’ arte antica coll’analisi dell’Odissea tradotta allora 
egregiamente dal Maspero, e cogli studi sul teatro di Sofocle e di 
Aristofane. Maggiore temperanza ebbe nel giudicare scultori e pittori 
antichi e moderni. Difende l'arte greca contro le accuse del Selvatico: 
non tollera che siano posti nel primo luogo i pittori che furono in- 
nanzi a Michelangelo e Raffaello; ammira l’ impeto e la terribilità 
dello Spartaco di Vela, ma vorrebbe che l’ ideale vi si mescolasse al 
reale, cioè che sulle rughe di quella fronte balenasse il pensiero della 
redenzione degli schiavi. Il Tenca vedendo come l’ arte cominciasse 
a contentarsi della verità materiale e nelle pieghe di un abito o nelle 
grinze di un viso collocasse l’ eccellenza dell’ opera, non cessa di 
ammonire e di rimproverare i giovani artisti, che scarsamente nutriti 
di quel sentimento del bello, che solo affina le menti, intolleranti 
d’ ogni giogo e bramosi del nuovo ad ogni costo, si gettano al culto 
di un’ arte minuziosa, ove ì ninnoli, i fronzoli, i gingilli non lasciano 
luogo alla grande linea de’vecchi maestri. Mi è necessita di rimettere 
al libro del Massarani chi volesse conoscere la opinione del Crepu- 
scolo nelle mille questioni che si agitano dalla scienza moderna. lo 
terminerò la storia del giornale con dire ch’ ebbe anch’ esso i suoi 
Cento giorni dal settembre al dicembre 1839; il suo grido era pel 
partito più audace; poteva anch’ esso rispondere alla diplomazia, che 
a Villafranca abbandonava la Venezia, quello che Daniele Manin dis- 
se a Iohn Russel: Noi non domandiamo all'Austria che sia umana e 
liberale in Italia, ciò che del resto le sarebbe impossibile anche aven- 
done l'intenzione ; nonle domandiamo altro se nonche se ne vada. Non 
cessò d'ammonire il popolo de’doveri chela libertà gl'imponeva; finchè 
sapendo qual grossa nave fosse in cantiere, la Perseveranza, l'ardita 
scialuppa, che avea sfidate letempeste deltempo edicannonidell’Austria 
sul finire dell'anno dava fuoco alle vele e si sommergeva per sempre. 

Altri uffici ed altri doveri attendevano il Tenca eletto del Con- 
siglio e dalla Giunta di Milano nel gennaio 1860. Operoso in tutte le 
parti della pubblica amministrazione, le sue cure furono specialmen- 
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4e rivolte alla istruzione, o dirò meglio, alla educazione del popolo, 
Anche Milano aveva per iscuole alcune anguste, umide, oscure stom- 
berghe con maestri non approvati e malissimo retribuiti. Il Tenca 
in un anno fece che si aprissero cento ariose e lucide sale : volle che 
si fondasse una scuola magistrale ed una scuola superiore femminile 
che furono esempio ad altri comuni d’ Italia. Aperse più scuole se- 
rali per le classe operaie ; e dopo un altro anno annunziava al Con- 
siglio, come per la salubrità delle stanze e pel cresciuto valore dei 
maestri i figliuoli di agiate famiglie venissero a mescolarsi co'figliuoli 
del popolo ; e come fosse ottimamente riuscita la prova di maestre 
invece di maestri pe'fanciulli : la docilità, diceva, l' ordine, la cura 
della persona attestano la presenza di un autorità più cara e di una 
vigilanza quasi materna. Milano e pel dato esempio gran parte d’Ita- 
lia, deve eterna riconoscenza al riformatore che quantunque non fosse 
che uno de’ membri di una commissione, n’ era capo ed anima e per 
la ferrea tempra del suo spirito che non piegava innanzi ad ostacoli 
e per la copia e varietà delle sue cognizioni in ogni guisa di studi. 
Dopo sette anni d’ indefesso lavoro diede a Milano 141 scuole am- 
pie e rallegrate d’ aria e di luce. Il suo spirito rimase nel Consiglio, 
cosicchè oggi Milano accresciuta, è vero, per l'annessione di una po- 
polata borgata, può gloriarsi di avere 431 bellissime scuole con 22,470 
alunni ed alunne. 

Nel primo aprirsi dell’arringo elettorale in Lombardia tre col- 
legi si contesero il suo nome; egli prescelse Milano, che per sei legi- 
slature e diecinove anni gli continuò la fiducia. Eletto nel 1860 ebbe 
l'onore di porgere al primo re di un regno italiano il saluto del Par- 
lamento ; onore che gli fu rinnovato nel 1863. Ricordo ancora con 
quanto entusiasmo fossero accolte da noi poveri Veneti le parole, che 
raccomandavano al re quanti erano in Italia disgiunti dal nuovo re- 
gno, che lo invocavano e che riponevano nel glorioso nome di Vit- 
torio Emmanuele l'augurio e la scorta dei loro destini. Fuori di que- 
ste solenni occasioni ilTenca non faceva mai uno de’così detti discorsi 
alla Camera, nè Milano glielo impose : sapeva che il suo deputato non 
mercanteggiava il suo voto ; che nell’ora suprema di una votazione 
non si toglieva dall'aula, nè sacrificava al partito il bene della patria : 
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sapeva che più fa chi meno parla, e che l’opera del Tenca segreta e 
quasi oscura negli uffici e nelle commissioni valeva mille doppi la 
canora vanità che sciupa un tempo prezioso. L'opera di lui fu ri- 
volta specialmente alla pubblica istruzione ; e se l’incessante muta- 
bilità de ministri avesse permesso, che il buon seme gettato dal Tenca 
pigliasse radice ; ora l’Italia avrebbe meno a dolersi del pubblico in- 
segnamento. Dirò peraltro, che quanto il Tenca fece mostra di 
gran senno, quando contro gli altri membri d’ una commissione 
sostenne e vinse il partito, che nella scuola elementare si mantenes- 
se l'insegnamento religioso, altrettanto mi parve men cauto, quando 
nell'ordinamento delle scuole ginnasiali e liceali si propose a modello 
il sistema prussiano. La Prussia colle sue grandi vittorie contro 
l’Austria e contro la Francia trasse a sè l’attenzione di Europa, e si 
credette di scorgere nelle istituzioni, anzi nelle scuole di quel paese 
la causa se non unica, principale di quelle vittorie. lo so poco di po- 
litica e nulla di strategia; ma credo anch'io che un popolo bene 
istrutto valga più di un popoloignorante; solo desidero che si osservi 
come sopra il popolo stia l’uomo, l'uomo che la Provvidenza manda 
di secolo in secolo quando vuol cangiare lo stato dell'umana famiglia. 
Datemi l’uomo e vedrete un popolo d’ignoranti tramutarsi in un po- 
polo di eroi ; datemi Epamimonda e vedrete la Beozia di proverbiale 
ignoranza porsi a capo della Grecia: datemi i primi successori di 
Maometto, che vietava a’suoi il leggere e lo scrivere, e li vedrete 
soggiogare gran parte di Africa e di Asia e minacciare per lungo 
tempo l'Europa : datemi Napolcone I e vedrete i figliuoli del falegna- 
me e dell’ostiere condurre le armi della Francia, oggi tanto umiliata, 
nelle reggie di Vienna e di Berlino. E sia pure che il sistema di studi 
prussiano abbia generate le vittorie degli ultimi tempi; ma quel si- 
stema può ragionevolmente ed utilmente applicarsi all’ indole di gio- 
vanetti italiani? Possono le loro menti sostenere il peso della scien-. 
ze senza restarne schiacciate ? Come possono educarsi al sentimento 
del bello ed alla proprietà della lingua, se mentre sono attente a rac- 
coglierne i fiori, viene la scienza a confonderle col suo ispido, per 
non dir barbaro, linguaggio ? lo non so se mi inganni ; ma temo che 
l’Italia con questi metodi non sarà mai per avere di quegli uomini 
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che si ebbe co’ metodi antichi: mi basti nominare di questi ultimi 
tempi Leopardi e Manzoni. 

Negli ultimi capitoli del Massarani sono raccolti i pensieri, che 
sotto il fascio delle giornaliere occupazioni, pullulavano nella men- 
te del Tenca ; pensieri di poesia, di storia, di musica, di vita campe- 
stre e di sospirata quiete nelle pareti domestiche. La salute gli si era 

da qualche tempo affievolita ; avea chiesto inutilmente un ristoro al- 
l’ aria de’ colli bergamaschi ed alle acque di Andorno; il tumulto e 
I afa di Montecitorio gli riuscivano intollerabili. Membro del Consi- 
glio superiore della pubblica istruzione non cessò, benchè malaticcio, 
di spendervi il suo tempo e la fatica; si noti che per cinque anni ri- 
fiutò lo stipendio delle due mila lire, che hanno i membri ordinari. A 
rifarlo in qualche modo della perdita che sostenne nel fallimento di 
una banca, in cui avea depositato la più parte del suo piccolo avere, 
il Ministero gli affidò l’ incarico di un'inchiesta su tutta l'istruzione 
secondaria del Regno. Il Tenca vide allora gran parte d' Italia, e 
parve che la vista di tante belle città non solo gli alleviasse la noia 
delle visite agl'istituti, ma gli rafforzasse la malferma salute. Furono 
vane speranze; perchè nell’ inverno del 1879 nell’ uscire dall’ aula 
‘ parlamentare fu colto da una delle vertigini che da più tempo lo tra- 
vagliavano; cadde e n’ ebbe una ferita alla nuca. Venne a Milano; 
, nel 1880 si dimise da deputato, poi da membro del Consiglio supe- 
riore, poi da segretario dell'Istituto lombardo, e finalmente dal Con- 
 siglio Comunale. 

. Gli anni e la malattia, era una tabe alla spina dorsale, lungi dal- 
l’irritare l’indole sua naturalmente austera e sdegnosa, parve che gli 
stillassero nel pensiero e nella parola una vena d’ inattesa dolcezza. 
Di tanti tratti del suo spirito amorosamente raccolti dal Massarani 
mi piace riportare queste parole : « Io sono tranquillo e sereno, come 
« Ron fui mai nella mia gioventù. Anche la vecchiaia ha le sue dol- 
«cezze,anzi sono le sole dolcezze che non hannoamaro. È il tempo de” 
«ricordi: più volte mi è venuto il pensierodiraccoglierli; ma sempre 
««mi ha trattenuto il pensiero di parer vano. Pensando a te, miadre 
« mia, mi son fatto coraggio di scrivere. Colla tua immagine innanzi 

«non c'è accusa di vanità possibile ; è un colloquio figliale che nes- 
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«suno potrà deridere. E poi, parlando di me, non parlo più ancora di 
« te stessa, delle tue virtù ? Colui che ha avuto nella fanciullezza il 
« dono di un'educazione veramente religiosa, qualunque sia la dire- 
«zione che prenderà il suo pensiero negli anni maturi, non potrà non 
a risentirne, sia pure debolmente, gli effetti. Qualche cosa di quelle pri- 
« me impressioni, per le quali imparò ad elevarsì sopra le cose della 
«vita materiale,gli rimarrà nell’ animo, sia pur reso indifferente dalle 
«cure degli affari o s' inorgoglisca tra le audaciedella ragione che di- 
« scute e nega. Perciò quella educazione non è un pericolo, ma un do- 
« no, quando cade sopra una tempra di spirito sana e vigorosa € non 
«opprime i teneri germogli del sapere, ma si limitaa preparare il ter- 
«reno,in cui si svolgano a nobiltà di tendenze e di affetti. E il donoè 
« specialmente caro e prezioso se si conserva in noi colla memoria delle 
« carezze edei baci materni ».Conquesti pensieri consuonano le idee 
espresse nel sonetto seguente, che con altri di rara eleganza il Mas- 
sarani ha posto nel fine del suo libro : 
Oh perchè, vecchio, questa acuta io sento 
Sete del vero? e, pur lasso del vano 


Cercar fondo alle cose, ancora io tento 
L'ombra che chiude l’inaccesso arcano? 


Mobili arene, che disperde il vento, 
Semina i sogni l'intelletto umano; 
Vivon l'aura d'un dì, ma l'ardimento 
Col mondo dura, e durerà lontano. 


Ben di sogni sdegnosa oggi una scola 
Scruta le cose e l’ultima non cura 
Ragion che all’ occhio del mortal l'invola. 


Ma il superbo pensier vince misura; 
Spaziare in quell’ ombra ama, e in lei sola 
Sente l'altezza della sua natura. 

Nell’ altezza di questi pensieri io lascio il Tenca, che si spe- 
gneva in Milano il giorno 4 Settembre 1883, e mi stacco parimente 
dal bel libro del Massarani, a cui rendo grazie pel monumento che 
eresse non tanto all’ amico quanto all’ uomo che in durissimi tempi 
ha salvato l'onore della patria; e gli chiedo scusa, se nella brevità 
del mio dire avessi alterato o negletto qualche suo degno pensiero. 

GIACOMO ZANELLA. 
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XIII - Il sovrintelligibile, ed il senso dell'Assoluto. 


I limiti delle due specie di conoscenza mi traggono a conside- 
rare dappresso il terzo grado già accennato. Fa difetto nell'uomo 
una facoltà ad hoc per apprendere adeguatamente il principio rea- 
le dell'essere e dell'operare delle cose; dunque oltre il sensibile 
e l'intelligibile, c'è il sovrintelligibile. Nè questo concerne solamen- 
te il reale sensibile, ossia il relativo, ma l'assoluto. Insomma ove 
il nostro conoscimento si trovi innanzi alla realtà, sia per mezzo 
delle immagini, se si tratta della relativa, sia per quel modo, che 
dirò, riguardo all’assoluta, tranne l’idea dell'essere dell'obbietto, e 
del suo operare, attenendosi a quel tanto che gliene appare, non 
penetra più addentro. Ed eccoci appunto avviati a tentar di risol- 
vere la questione, che ha affatirato in ogni tempo la scuola plato- 
nica, non già perchè il fatto sia dubbio, ma perchè trascendendo 
di tanto la conoscenza intellettiva, richiede somma cautela per as- 
segnarne le vere ragioni. 

L'intelletto è facoltà dell’ universale, onde le immagini delle 
cose sensibili in esso trasformansi in altrettante specie intelligibili, 
astratte da quelle. In altri termini, delle immagini non è suo obbiet- 
to, nè gli si manifesta, che l'essenza specifica. M’affido d’averlo 
dimostrato a sufficienza. Ha, dunque, l'intelletto un lume proprio, 
per cui è atto a cogliere l'universale nel particolare, ed a ricono- 
scerne l'essenza. Sarebbe pur irragionevole, ed opposto del tutto al 


(1) Contin. Vedi Vol. XXVI, fascicolo 16 Dicembre 1885, pag. 481. 
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fatto, sostenere il contrario, tornando-inconcepibile una facoltà, 0 
potenza, priva della propria energia. Sarebbe, ed insieme non sa- 
rebbe. E però l'intelletto è facoltà dell’universale, e necessario, jin 
quanto può per un suo lume innato, ed essenziale, intuire, astratta- 
mente da ogni reale sensibile, la verità. 

Ma mentre che questo è certo, ed è posto dal senso comune, 
si chiede se per esso suo lume l'intelletto possa assorgere altresì 
fino ad affermare l’esistenza reale dell’Assoluto, come pel primo gra- 
do della sua conoscenza afferma quella del relativo; o se gli sia bi- 
sogno all'uopo d'una virtù particolare, parendo ch'egli non basti 
ad uscire dell'astratto, se la realtà non è in relazione diretta collo | 
spirito, in guisa analoga al sensibile esteriore. Si comprende, ia- 
‘ somma, come gli sia agevole formarsi la specie intelligibile del sen- 
sibile, poichè questo, presente alla conoscenza sensitiva, è figurato 
nell'immagine messa innanzi all’intelletto; ma non è chiaro come 
per questa potenza l’ assoluto astratto possa giovare di scorta 
verso l’ Assoluto reale, se non è prima con esso in immediata 
comunicazione. Ho discorso del processo induttivo, od ascensivo, ma 
qui sta il punto: per qual guisa dall'ordine dei principii univer- 
sali, comunque ne riconosca l’ intrinseca necessità ed assolutez- 
2a, auzi nonostante questa nozione, che potrebbe rappresentarseglìi 
come ultimo termine del suo sapere, l’uomo trapassi ad una pri- 
ma causa, ossia ad un reale Assoluto, infinitamente superiore al 
giro delle cose quaggiù esistenti, e delle idee che ne derivano. Ad 
esso si tragitta spontaneamente, come a prima ragione delle cose, e 
delle idee medesime, che non gli appariscono, se non a guisa d'al- 
trettanti riflessi di quello. Che se poi rientriamo in noi stessi, e, li- 
beri d’ogni opinione prestabilita, indaghiamo i fatti della coscienza, 
non peneremo certo a persuaderci, che quel passaggio non tanto è 
voluto dal principio logico della causalità, ma che cel suggerisce un 
sentimento in noi radicato, il quale in questa bisogna istintivamente 
ci guida, come rispetto alle nostre libere azioni, una voce interiore 
realmente ci ammonisce del bene e del male. Se così non fosse, 
l’assolutezza de’primi principii essendo, riguardo alle cose sensibili 
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ed all’astratto, fondamento sieuro e sufficiente della scienza umana, 
lo spirito non avrebbe ragione di muoversi ad un ordine più eleva- 
to, che perlui nonesisterebbe, non essendogli per niun modo presente. 
La questione se il mondo sia, o no, relativo, si farebbe per opposto alla 
necessità de’principii logici, ma non perciò se ne concluderebbe la con- 
tingenza, mancando la nozione corrispondente d’una Realtà assoluta ; 
ondela serie delle cause si chiuderebbe nel sensibile,e l'intelligenza 
non avrebbe altro uffizio, da quello di formulare il generale princi- 
pio. Questa universalità provenendo dall’astrazione circa il sensi- 
bile, non può non riferirsegli. E però il processo ascensivo com- 
piendosi a questo modo, si muterebbe in una dottrina da applicarsi 
soltanto alla conoscenza, di mano in mano più perfetta, del mondo. 

Siffatta l’umana intelligenza, quando non avesse altro lume, * 
che quello necessario per astrarre dalle immagini sensibili le specie 
intelligibili. E può bastare all'uopo per convincere questa sola ra- 
gione: nessuna facoltà viene all'atto, se non è presente il suo ob- 
bietto. Or donde l’idea del Reale assoluto, posto che lo spirito 
pon trovisi in comunicazione con altro,jche col mondo? Da questo 
passa per astrazione all’intelligibile ? Sì, ma nulla più, ed è l’intelli- 
gibile, che può derivare dall'attività dello spirito circa il sensi- 
bile, se però non vuo.si supporre che nell’intelletto siano idee in- 
nate, e superiori al suo essere. È per fermo questa potenza tanto 
eccellente, da essere disposta verso l’obbietto assoluto propriamen- 
te detto, ma pongasi che non le si manifesti realmente, per lei non 
è, nè può, nonchè rintracciarlo, darsi a ricercarlo. 

Anzi io direi che dalle idee specifiche, e generiche in fuori, 
ove fosse costretto nella cerchia delle immagini sensibili, non si 
solleverebbe ad altri concetti, quale sarebbe quello della loro na- 
tura necessaria ed assoluta. E perchè queste affermazioni ? Forse- 
chè quelle idee sono assolute perchè nascono in me? Non sono appun- 
to un mio modo particolare di considerare l’obbietto della mia co- 
noscenza sensitiva? Non sonofinchè non le abbia formate, non 
sono allora, che me le dimentico: dov'è l’ assoluto ? Non ignoro 
essere necessario che siano così, e non diversamente, rappresen- 
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‘tando le essenze ideali delle cose, e le loro relazioni; ma in quella 
supposta mia condizione non potrei pensarle, perchè visioni della 
mia mente, e perchè le cose reali non esistono in universale, ma 
concre'amente, individuate, e circoscritte da limiti d'ogni maniera. 

L;pure non mi basta apprendere gli essenziali caratteri degli 
individui, rifletto che di necessità, ed assolutamente dev’ essere 
così, e veggo le relazioni non già prima fra individuo ed indivi- 
duo, ma fra specie, e fra generi, ed è per questo modo che riesco a 
porle fra gl’ individui. Affermo, insomma, un ordine universale, una 
legge, che trascende la natura di tutti quegli obbietti, che altri- 
menti non sarebbe nè legge, nè ordine; e tanto trascendente, che 
‘intuisco l'impossibilità del contrario. 

Così giudicando, riconosco i principii assoluti compresi tutti 
in quello d'identità ; considero che non mi appartengono tanto, da 
poterli reputare cosa mia, ma poichè m’avveggo che del pari s'af- 
facciano alla mente di ciascuno, mi accerto che sgorgano da una 
fonte comune, indipendente dall’umana attività, anzi lume, e scor- 
ta di essa. | 

Che è questa sete inestinguibile di sempre nuovo sapere, 
che travaglia gli uomini tutti? Che è questo affannarsi per isco» 
prire le eterne ragioni delle cose? Invano il positivismo vorrebbe 
incatenare l’umana operosità nei limiti della conoscenza sensitiva, 
e della intellettiva, ridotta all’universale astratto; l’uomo non si 
stanca mai di tentar di rispondere ai perchè, ond’ha ingombra la 
mente, e non è pago finchè non sia giunto alle ragioni assolute. 
Tutto ilresto sa che è relativo e contingente, e che non fa scienza, 
perchè non ha in sè, ma fuori, i principii del suo essere. 

Così l’astratto, che per sè stesso non isveglia nell’ intelletto 
alcuna di tali nozioni, è irradiato d'una luce fulgentissima, e pro- 
digiosa, che vi riflette la propria natura immutabile ed assoluta. 
Così l'intelletto il giudica, cioè nell'atto stesso che vi riscontra 
questi due grandi attributi, sa che non vi sono per eccellenza, ma 
per riflesso. Dunque è ragione che si rivolga alla scaturigine di 
.quella luce mirabile, e non s’accontenti delle cose, che ne rendono 
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fievole immagine. In quella, infatti, gli archetipi, secondo i quali 
misura quanto le cose partecipino alla perfezione, ed è per questo 
mezzo che s'avvede della loro contingenza e limitatezza. Ogni verità, 
ogni bontà, ogni bellezza è in quegli archetipi, che compongono la 
maravigliosa natura della luce accennata ; è la fonte comune, in 
che gli uomini attingono le ragioni supreme del mondo esteriore, 
e che è, pertanto, il pernio della scienza,fin quanto solo per essa è 
possibile l'accordo fra le intelligenze. Perchè il vero? Non perchè 
sì percepisce da noi, 0 daaltri il tale fenomeno, non perchè ne ri- 
leviamo la legge, e le relazioni con altri, ma perchè sopra tutto ciò 
apprendiamo un ordine universale, che riduciamo al suo primo 
principio e fine. - Perchè il buono? Non per questa, o quella con- 
tingenza, ma per una legge assoluta ed eterna. Perchè il hello ? 
Non per questa, o quella combinazione particolare, ma per una so- 
vrannaturale armonia. 

Le traccie di tanta perfezione sono bensi nelle cose, ma come 
riconoscerle, senza la luce di quella perfezione medesima ? E donde 
può provenirsi, se non fuori di noi, e delle cose tutte? Ciò pone 
per forza che tal luce non sia astratta. È reale, e lo assicura il rav- 
visarvi l'attributo essenziale, non riflesso, dell’ assolutezza. Come 
sarebbe per sè stessa assoluta, se non fosse reale, ossia se do- 
vesse esistere in altro ente ? È, dunque, manifesto che ci si co- 
munica direttamente, non potendo alcun che farne le veci. La sua 
assoluta perfezione non comunicandocisi per diretto, assumerebbe 
senz'altro la natura dell'essere interposto, che non sarebbe mat 
assoluto. 

Ma come in noi la sua reale e concreta presenza? Mi pare age- 
vole la risposta. Se ci è presente, ne abbiamo sentimento, che vuoî 
dire ne abbiamo coscienza. Nella coscienza, adunque, noi la trove- 
remo, e non è, iofatti, chi non sappia che quivi ne sentiamo gli 
arcani influssi. Nè allora solamente che si tratta del buono, ma 
allora eziandio che delle altre due perfezioni, cioè del vero e del bello. IF 
modo della sua presenza è latente nel nostro spirito, come è latente 
il modo in che il mondo corporeo ci si appalesa; ma come prima l'at- 
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Lività nostra consente con quella luce, ci accorgiamo senza fallo della 
sua presenza per l’ intimo sentimento di accordo siffatto. Trattasi 
d’un atto concorde colla legge assoluta del bene? Ecco un sentimento 
d'’approvazione; non è un'idea astratta, è un fatto dello spirito. Si 
tratta d'una verità nuovamente scoperta ? La presenza della fonte 
reale da che emana, ci appare per l'interno compiacimento, che pro- 
va lo spirito, essendo così direttamente illuminato. Si tratta infine, 
della bellezza intuita mediante la percezione della natura, e dell’ ar- 
te, o della bontà de’ nostri atti morali, e della verità delle nostre co- 
&nizioni ? Come l’anima s'esalta, e sì riempie d’entusiasmo! Tutto 
ciò avviene perchè in occasioni siffatte la presenza dell’ Assoluto, 
prima non avvertita, si fa viva. Allora lo spirito è proprio in rela- 
zione con un che concreto, il quale gli si fa sentire, e non solo in- 
‘tendere. Non confondiamo la letizia, onde siam presi in que’ mo- 
menti, colla voce interiore, che ascoltiamo, e che ci governa. Quel- 
la è subbiettiva, questa è certamente obbiettiva, e meglio ci si fa pa- 
lese la verità di ciò, che sostengo, nel fatto degli atti morali, perchè 
essendo essenzialmente pratici, ne colpisce più vigorosamente la 
volontà la legge assoluta colla contentezza che ne arreca approvan- 
«doci, o col rimorso, mediante il biasimo, e la riprovazione. Non 
vale farle contro, se non per provocarne più gravemente la condan- 
na. Così il sofisma si manifesta col turbamento, in che mette il senso 
interiore della verità. La sua deformità, come quella del male mo- 
‘rale, consistendo nel discordare da quella luce sovrannaturale, in- 
duce nella coscienza un’amarezza, che ci affligge finchè non abbia- 
mo rifatta la scomposta armonia. 

Né altri voglia opporre che tutta questa dottrina non sia a 
sufficienza chiarita dal fatto, perchè ben so che ad impedirlo presso 
taluno cospira il morale disordine, in che l’uomo di presente si 
giace. Forse che il positivismo è avveduto, non fiatando punto di 
quel disordine? Ma non pertanto la coscienza, ed i fatti esterni ci 
provano bastevolmente che le passioni, e la sensualità hanno pur 
troppo spesso in loro balìa l'intelletto e l’arbitrio, ed io asserisco che 

-quando altri si trovi in questa condizione, non gli è dato di rien- 
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trare in sè stesso, per rinvenirvi il senso dell’Assoluto. Ma l’ uo- 
mo, che, libero di quel disordine, ama sinceramente il bene ed il 
vero, non fa che sentire in ogni suo atto la voce di quella sovrana 
perfezione, e più il cuor suo è puro, più ne prova gagliarda 
l'efficacia. 

Eppure le passioni, la sensualità, ed aggiungiamo l’immagina- 
zione sensitiva, non hanno tanta forza nell'animo, che di tratto in 
tratto non si faccia innanzi la coscienza a palesar all’ uomo la brut- 
tezza di quel suo stato. Nel disordine intellettuale e morale non trova 
pace, perchè si dilunga dall'obbietto della sua perfezione e del suo 
bene, donde un contrasto tremendo, che è suo strazio. Questa lotta, 
non è chi nol sappia, compendia in sostanza tutta la storia del ge- 
nere umano; nè è un fatto, che s’accordi coll’armonia universale, 
testè accennata, perchè, posto fra due termini, reali del pari, il sensi- 
bile ed il sovrintelligibile, è ovvio che l' uomo dovrebbe secondare 
gl'impulsi dell'uno e dell'altro, giusta la ragione della loro intrinseca 
natura. Ma questo hassi ad osservare, che noi essendo un composto 
di due principii, e l'uno, cioè lo spirituale, essendo per eccellenza di 
natura snperiore all’altro, comunichiamo mediante il corpo, col sen- 
sibile, e, mediante lo spirito, col sovrintelligibile. Questo, com’ è ra- 
gione, soverchia a sua volta infinitamente le nostre più nobili po- 
tenze, e però in ogni loro atto abbiamo sentimento d'un ordine as- 
soluto, condizione necessaria del nostro perfezionamento, e della 
nostra felicità. Quando le passioni, gli appetiti, la fantasia ci signo- 
reggiano, non fanuo che svegliarci nell’ animo il sentimento d'un 
contrasto con quell’ordine medesimo; al quale, però, succede ben. 
presto l’altro più vivo della nostra contingenza, e perciò dell’ im- 
possibilità di vincere nell'irragionevole cimento. L'uomo allora cade 
spossato, e porge pur finalmenle docile orecchio agli ammonimenti. 
della coscienza. 

Questa, ripeto, è legge storica del genere umano, che, come 
vedremo, è ignorata dal positivismo, e l’accenno perchè ci richiama 
necessariamente al principio sapientissimo dell'antichità, che è il’ 
nosce te ipsum. Non conosce sè stesso, se non colui, che giudica 
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rettamente, cioè talquali si mostrano, i fatti della sua coscienza, ossia 
quella lotta, i due termini fra quali si travaglia, le ragioni di loro 
natura, lo strumento ed il mezzo sensibile, il fine e la meta sovran- 
naturale. S’infiammi l'affetto in conformità di quest'ordine, che non 
è fittizio, ma reale, s'accenda amore cocentissimo pel fine nostro 
immutabile ed assoluto, s'appetisca, si brami con tutte le forze dello 
spirito, e l'immaginazione intellettiva aiuti a contemplare la somma 
perfezione, a dipingere in essa la nostra piena felicità. L'uomo, così 
@erdinato, non può non sentire schiettamente la presenza di quel- 
l’Assoluto nel suo spirito, perchè la sua riflessione non più distratta 
dal disordine violento delle sue potenze inferiori, potrà esercitare 
liberamente ed efficacemente il suo ufficio, che è in principal mo- 
do quello di penetrare addentro al possibile nel segreto della 
coscienza. 

Dall’individuo, poi, passando alla specie, il senso dell’ Assoluto 
è accertato dal fatto, che in tutte le età, ed in tutti i luoghi, gli 
uomini in generale non soflermandosi mai alle cognizioni astratte, 
se ne fecero scala per ascendere sino ad un primo Ente, concreto, 
e veramente primo, ossia necessario ed assoluto. Che monta se non 
di rado il concetto d’una prima causa si spezzò in un innumere- 
vole moltitudine di enti, rappresentanti delle forze della natura?Con-- 
tro quello, che si danno ad intendere i positivisti, sarebbe par 
agevole, come banno già fatto i dotti, rinvenire le traccie del mo- 
noteismo in tutte le antiche teogonie politeistiche ; ma ci basta ri- 
levare che l’ignoranza in che gli uomini eran caduti circa le loro 
origini, e delle cose tutte, non gli ha fatti dimentichi dell’ ordine 
sovrannaturale, reale, esistente, a cui prestarono, e prestano omag- 
gio, non pure come a supremo principio del mondo, ma come a 
giudice severo, da propiziare co' sacrificii, perchè solo potente a 
restaurare il disordine morale. 

È, dunque, il senso dell’Assoluto nel cuore dell’uomo: i popoli 
il certificano, ed a loro fanno eco i filosofi, che procacciano mercè le 
forze dell'ingegno di metterlo sottocchi con metodo scientifico. Se 
non fosse, non si proverebbero neppure i sofisti a negarlo. Ma con- 
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tro la voce di natura, che parla per bocca del genere umano, che 
valgono le negazioni di taluno, se non a mettere in più chiara luce 
il fatto che assai spesso le passioni fan velo all’intelletto ? 

Raccogliamo omai le dottrine derivanti spontaneamente dalle 
dimostrazioni, che precedono. De'due termini, che affettano i due 
principii, ne’ quali consistiamo, abbiamo, com’è evidente, pieno 
sentimento, e questo ha, nè potrebbe aver luogo altrove, che nella 
coscienza. Onde possiamo ragionevolmente distinguere il nostro 
sentire in tre specie: da uua parte il senso fisico, dall’ altra l’as- 
soluto, ed infine l’ intimo, o coscienza, che gli altri due nella pro- 
pria semplicità congiunge. Il detto scolastico: Nik! est in intellectu, 
quod prius non fuerit in sensu, riceve di questa maniera, se ben 
m'appongo, aperta confermazione. Per sè stesso è certo, non poten- 
dosi intendere se non è presente l’obbietto inteso, e questo de- 
v’essere anzitutto reale, perchè possa farsi ideale nell'intelletto, e 
non il contrario, chè sarebbe assurdo. Ma se è reale, la sua pre- 
senza nello spirito opera direttamente sulla sensibilità; dunque è 
proprio vero che all’intelletto deve precedere il senso. 

E questa teoria chiarisce la mera natura de’ due processi, 
ascensivo e discensivo, d’induzione e di deduzione, perchè si vede 
come noi possiamo legittimamente trapassare da un termine al- 
l’altro, non essendo alcuno di essi posto da noi. Se fossero opera 
della nostra attività intellettiva, sarebbero un che astratto, che 
a sua volta supporrebbe la realtà, ciò che non è; e poi sareb- 
bero intuiti adeguatamente, e non già ricercati nel sentimento, e 
dimostri per le loro scambievoli relazioni. Quando pertanto, l'uomo 
ascende di grado in grado fino all’ Assoluto, sa implicitamente 
verso qual meta si dirizza, ed attende a determinare chiaramente 
mediante l'opera dell'intelletto, ciò che gli sta inviluppato nel senso 
intimo; ed allora che discende, e torna al relativo, muove spediti i 
suoi passi, perchè ha rinvenuto la scaturigine dei primi principii 
dl ragione, a’quali era pervenuto per via dell’ astrazione. Perve- 
nuto, perchè non ne è autore, come non è della conoscenza sensi- 
tiva: ma finchè non ha scoperto il Principio, a cui riferisce ogni 
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verità universale da lui appresa, è a mezza via della scienza, non 
avendone ancora gli essenziali fondamenti. Dunque prima appren- 
diamo mercè la sensibilità, poi riflettiamo e ragioniamo; ma non 
per questo c’ è dato di creare noi stessi un obbietto reale, od una 
relazione. Reputo che i posilivisti siano in ciò d’accordo con noi, 
almeno nella materia da loro prescelta, perchè i fenomeni, e le loro 
leggi le scopriamo, non le inventiamo. Ma se siamo spettatori, e 
non più, perchè il positivista fa distinzione fra un obbietto e l° al- 
tro, e questo ammette, e quello esclude, ‘dicendolo inaccessibile 
alla mente, nell'atto stesso che il concepisce ? È sofisma pretto; ciò 
che l’intelletto apprende, è, ed invano si nega. 

Un altro punto si fa palese per quello che andiamo ragionan- 
do : il senso fisico per sè è cieco, ma è mestieri considerare che se 
a noi giova, per istudiarne la natura, riguardarlo separatamente 
dalle altre potenze, in reàltà è atto dello spirito semplicissimo, che 
insieme sente, e per conoscimento discerne. È errore di taluno tra’ 
filosofi, che il sensibile non sia insieme inlelligibile (1). AfTetta i 
sensi, è vero, nè potrebbe essere altrimenti, ma come immagine 


. a suo modo dell'idea suprema, penetra la conoscenza, che diretta- . 


mente ne rileva l'essere specifico, in cui appunto l’immagine consi- 
ste. - Quanto al senso dell’ Assoluto, non trattandosi di materia 
corporea, ma d’un Ente semplice per eccellenza, non è bisogno di 
mostrare che nell’atto in che si fa sentire, perchè reale, si comunica 
immediatamente alle potenze superiori dello spirito, e più disposte 
di lor natura a riceverne gl’ influssi: l’intelletto, e la volontà. Da 
lui derivandosi la prima ragione de’ principii universali, è intel- 
ligenza infinita, mentre che è insieme infinita realtà ; si che at- 
traendo il nostro intelletto, come verità assoluta, attrae del pari, 
come bene assoluto, la nostra volontà ad amarlo. Così il vero el il 
bene sono obbietti necessarii dell'uno e dell’altra. 

Di che è agevole comprendere perchè l'intelligenza non es- 


- 


(1) Unumquodque est cogmoscibile secundum quod est in actu. - S. Tom- 
maso Somma, I, 12, 1. 
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sendo assoluta, riesca a concepire | Assoluto (1), e come sia vero 
ciò che si legge nè filosoli, che l'idea dell' Assoluto precede quella 
del tinito, e del relativo (2), e che le cose son fatte in conformità 
d'archetipi eterni. È impossibile il contrario, perchè torna assurdo 
qualunque contrasto fra il mondo e l'Assoluto, essendo riposte le ra- 
gioni del primo, non in esso, giusta la sana dottrina, ma nel secondo, 
e l'intelletto avendo appunto schiuso il cammino dall’ uno all’ altro, 
per l'armonia, che li collega. E però lo spirito comunicando immedia- 
tamente con que’due termini,uno de’quali, il relativo, rappresenta 
possibilmente l'altro, può (non è inutile che il ripeta) muovere da 
quello a questo, che sta implicito nel senso, e l’ inspira (3), tanto da 
esplicarlo, e, mercè il raffronto, giudicare per un verso, e secondo sue 
forze, delle appartenenze dell’Assoluto, e per l'altro della misura, in 
che il relativo partecipa alla loro perfezione. La tradizione filosotica, 
ed il senso comune riconoscono di concordia, che ove ci fallisse il 
senso dell’ Assoluto, il quale più volgarmente, e sotto uno de’ suoi 
due riguardi, chiamasi lume di ragione, non ci verrebbe in mente 


(1) Platone nel Zilebo, in fine. 

(2) Per esempio il Fénélon: « Non si concepisce il finito, che attribuen- 
« dogli un iimite, che è una mera negazione d° una maggior estensione. 
« Non è, pertanto che privazione dell'infinito, e non si potrebbe mai rap- 
presentarsi la privazione dell’infinito, se non non si concepisse l’infinito ». 
e Tratt. dell’Esist. di Dio. Parte I, Cap. 2, $ 31. - E dopo di lui il Gerdil: 
e Il finito non è finito, che per la negazione dell'infinito; dunque non si può 
« conoscere che una cosa sia finita, se non si riflette colla negazione del- 
« l'infinito, e non si conosce la negazione dell’Infinito, che per l’idea, che 
« si ha dell'infinito, poichè non si può conoscere una negazione, se non per 
« la realità che le é opposta ». - Difesa del P. Malebranche, sez. VI, cap. 
3 in fine. - Terminando cita il P. Malebranche, il quale avea scritto che 
nol abbiamo l’idea dell’infinito prima di qu.Ila del finito: « Polchè noi con- 
« cepiamo l’Essere infinito per ciò solo che concepiamo l’Essere senza pen- 
« sare se è finito, od infinito. Ma affinchè concepiamo l'Essere finito, biso- 
« gna necessariamente togliere qualche cosa da quella nozione generale del- 
« l'essere, che per conseguente deve precedere. Così lo spirito non perce- 
« pisce alcuna cosa, che nell'idea stessa dell’infinito ». 

(3) Gratry, Logica, Il, 196. 


D'AUGUSTO COMTE 403 


l’idea della verità, della bontà, della bellezza delle cose relative, 0s- 
sia dalla loro esistenza in fuori, non altro avremmo presente allo 
spirito. Ma poichè l’ uomo ravvisa le traccie dell’ ordine universale 
nelle cose medesime, e ciò per astrazione, come fa colui, che dopo 
essersi accorto d’un dipinto, ad un tratto ne accenna i pregi, che in 
altro non consistono, se non in una certa disposizione di linee e di 
colori, di guisa da occasionare nello spirito il destarsi di alcune sue 
apprensioni latenti, mentre che linee e colori per sè stessi non han- 
no punto ragione di bellezza, così è chiaro che l'ordine suddetto, ma 
nella sua assoluta perfezione, cioè nè suoi archetipi, preesiste, per 


mezzo del senso spirituale, nell’intelligenza. Tolta, come s'è già ac- 


cennato la misura perfetta ed assoluta del bello, del buono,del vero, 
avrebbe mai l’uomo trovata bellezza, bontà, verità nelle cose (1) ? È 
manifesto, pertanto, da tutto che abbiamo finora discusso, che per 
riuscir a ritrovare nelle cose le traccie dell'Assoluto (ciò che è forma 
essenziale della scienza) è forza che al lume naturale dell’ intelletto 
uno sovrannaturale se ne aggiunga, che diciamo senso dell’Assoluto. 
Quello è necessario per ricever questo, chè altrimenti non noi inten- 
deremmo, ma esso Principio in noi, il che è impossibile (2). 
Avverta il posilivista che in (utta questa dimostrazione della 
conoscenza, s'egli mi segue appuntino, io non mi dilungo punto dal 
suo metodo, che è sperimentale. Egli stesso a parole respinge l’em- 
pirismo, ed io coll’esperienza, e coll’osservazione mi tengo ai fatti, e 
con ciò raccolgo ben altro, che fenomeni corporei. La distinzione del 
senso in fisico assoluto, ed intimo, è certissima, e serve di fondamen- 
to alla scienza, che senza dì essa risolvesiinun congegno d'apparen- 
ze. L'autorità de’ maggiori filosofi, per confortare i miei ragionamen- 
ti, non manca, e di buon grado rimando il lettore studioso di queste 
ricerche, a’citati miei Dialoghi del metodo. Qui mi giova ricordargli, 
perchè non abbia a credere ch'io mi diparta dall’ ottima tradizione 
filosofica, come S. Agostino esponendola magistralmente, affer- 
mi che la nostra mente è per tal guisa fatta ad immagine della 


(1) S. Agostino, De Trinitate, lib. IX, cap. 6 e segg. 
(2) S. Tommaso. Somma, I. 109, 1. 
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mente assoluta, ul nulla interposita natura, ab ipsa Veritate forme- 
tur (1) ». Il che ripete anche più chiaramente in altra sua opera: 
a Inter menlem nostram, qua illum (Deum) intelligimus, patrem, et 
verilatem, dest lucem inleriorem per quam illum intelligimus, nulla 
interposita creatura est (2) ». - Sentenze queste che mettono fuor 
d'ogni dubbio l'immediata presenza dell’Assoluto nella nostra men- 
te, cosicchè dallo stesso S. Agostino, e da altri è detta visione (3), 
senza che perciò abbiano inteso d'insegnare che, sua mercè, posse- 
diamo l’intuito dell'essenza infinita, conforme hanno sognato certi 
ontolugi. Ed è agevole persuadersene, solo che si consideri essere 
finita, limitata, e contingente la potenza, che ha quella visione, men- 
tre che l’ubbietto la trascende all'infinito. Ora, è principio inconcus- 
so che: « Cognitio contingit secundum quod cognitum est in cogno- 
scente. Cognitum autem est in cognoscente secundum modum cogno- 
scentis, unde cujuslibel cognoscentis cognitio est secundum modum 
suae naturae (&) ». Dunque l’ obbietto che eccede il modo della 
natura del conoscente, non può essere da quest ultimo in niuna 
guisa adeguato, ma ne deriva in essa, per dirla collo stesso S. Tom- 
maso, una certa irradiazione,ed una partecipazione (5).S. Anselmo, 
che della visione medesima fu caldissimo sostenitore, non trascorre 
però ad esagerazioni di sorta, anzi dichiara esser quella una luce 
inaccessibile, che l'uomo non vede, essendo soverchia per lui: ep- 
pure tutto che vede, vede per essa, come l'occhio infermo, che vede 
le cose per la luce del sole, benchè non basti ad affissarla in questo (6). 

Mi si consenta che citi ancora S. Tommaso, tanto m'importa 
‘porre in sodo questa gravissima dottrina : « Omnia dicimur in Deo 


(1) De Spiritu et anima. Cap. XI. 

(2) De Vera Religione Cap. LV. 

(3) In illa aeterna veritate, formam, secundum quam sumus... visu men - 
tis aspicimus - De Trinit. IX, 7. 

(4) S. Tommaso, Somma, 1, 12, 1. 

(5) Somma, I sec. 93, 2. - E S. Agostino: « Illuminatio nostra partici- 
patio verbi Dei est. De Trinit. IV, 2. 

(6) Troslogio, Cap. XVI. 
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videre, el secundum ipsum de omnibus judicare, in quantum per 
participalionem sui luminis omnia cognoscimus, el dijudicamus. Nam 
et ipsum lumen naturale rationis parlicipalio quaedam est divini 
luminis. Sed ad videndum aliquid intelligibiliter non est necessarium 
quod videatur essentia Dei » (1). « Dicitur aliquid cognosci in aliquo, 
sicut în cognilionis principio, sicut judicamus quod in sole videntur 
ea, quae videntur per solem, et sic necesse est dicere quod anima 
humana omnta cognoscat in ralionibus aeternis, per quorum parti- 
cipalionem omnia cognoscimus. Ipsum enim lumen intelleciuale, quod 
est in nobis, nihil est aliud quam quaedam participata similitudo: 
luminis increati. (2) » — « Anima humana intellectiva dicitur per 
participalionem intellectualis virtulis. Oportet ergo esse aliquem al- 
Liorem inlellecium, quo anima juvetur ad intelligendum (3) ». 

Che intenda per quelle parole; participata similtudo, chiari- 
sce ancora in questi altri passi ; « Zn luce primae veritalis omnia in- 
telligimus el judicamus, in quantum ipsum lumen intelleclus nostri, 
sive nalurale, sive graluiltum, nihil aliud est quam quaedam impres- 
sio verilatis primae (4% ». — « In omnibus substantiis inlellectuali- 
bus invenilur virtus intellectiva per influentiam divini luminis (5) ». 
— « Lumen secundum quod ad intellectum pertinet, nihil est altud 
quam quaedam manifestatio veritatis (6) ». — E nell’ articolo primo 
di questa medesima questione, dopo aver tocco del lume naturale 
dell'intelletto de se sufficiens ad quaedam intelligibilia cognoscenda, 
ad ea scilicet in quorum mnotiliam per sensibilia possumus devenire, 
aggiunge essere necessaria una superaddita illustralio per le cose 
eccedenti la nostra naturale cognizione, per quelle, insomma, che, . 
come abbiano mostrato, non si possono giudicare se non mediante 
le ragioni eterne, od archetipi. In altro luogo : « Sic iqiiur Deus mo- 


(1) I, 12, 11. 

(2) 1, 84,5,-1, 12,2. 
(8) I, 79, 4 

(4) I, 88, 3. 

(5) I, 89, 1. 

(6, 1, 106, 1. - I, 109, 3. 
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vet intellectum in quantum dat ei virtutem ad intelligendum, vel na- 
turalem, vel superadditam (1) »- 

S. Tommaso, adunque, riconosce nell’'umano intelletto un la- 
me naturale per acquistare notizia astrattamente dell'essere de'sen- 
sibili, ed un lume sovrannaturale per le ragioni eterne, entrambi 
partecipati dalla Causa prima, perchè, come tale, diè l'essere, e la 
virtù d'operare ad ogni cosa; ma il primo creato, in quanto l’in- 
telletto ha per quello il suo essere, ed il secondo increato, in quanto 
l'Assoluto per niun atto di quel primo lume si potrebbe mai rinve- 
«| pire. Sono come due gradi, che la virtù intellettiva percorre per 
giungere alla Verità prima, essendo all’ uopo illuminata, e guidata 
eziandio da essa stessa immediatamente, nulla inlerposilta crea- 
tura. Per questo mezzo il nostro intelletto partecipa alla luce 
divina, in quella guisa che si suol affermare di vedere nel sole, men- 
tre che si vede soltanto per la sua luce, che ne è immagine, e si- 
militudine. Così, secondo S. Bonaventura, in noi, cioé nelle potenze 
dell’ anima nostra, intuiamo l'immagine di Dio ; fuori di esse, nelle 
cose create, intuiamo i vestigi; sopra di esse apprendiamo la si- 
militudine della luce divina, e perché ben si comprenda la forza 
di queste parole, ripiglia: anzi la stessa luce, per quel tanto, che 
consente lo stato presente della nostra intelligenza; perchè non 
vediamo Dio, ma il nostro intendere è influsso, è impressione, è 
manifestazione dell'eterna verità. 


(1) I, 105, 3. - Anche S. Bonaventura dopo aver delto: Nostra mense 
verifatem incommutabiliter relucentem non potest videre, nisi per aliquam 
alia:n lucem omnino incommutabiliter radiantem, quam impossibile est esse 
crealuram mutabilem, (nota) ex quo manifeste apparel quod coniunctus sit 
intellectus noster ipsi aeternae veritati... Videre igitur per te potes veritatem, 
quae te docet... Omnes scientiae habent regulas certas et infallibiles, tanquam 
. lumina, et radins descendentes a lege aeterna in mentem nostram, prosegue 
con questa memorabile conclusione: Mens nostra contuita est Deum extra 
se per vestigia, et in vestigiis, intra se per imaginem, et in imagine, supra 
se per divinae lucis simililudinem super nos relucentem, et în ipsa luce, so 
cundum quod possibile est secundum statum viae, eterercitium mentis nostrae. 
(Itiner. Cap. III, e VII) 
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Di tal forma si compendia la dottrina degli autori citati, che, 
come sì vede, fra loro consentono, e l’uno spiega l’altro, forman- 
do una tradizione perpetua circa la natura della luce intellettuale, 
che però alcuni filosofi, degni per fermo di tal nome, interpretano 
diversamente, traendo argomento da quelle parole: participuta  si- 
militudo, per dichiarare che S. Tommaso non insegna punto essere 
increata. Ma senza detrar nulla al loro squisito ingegno, e senza pre- 
sumere di collocarmi sopra di essi, nè a pari, mi fo lecito d’invitarli 
a considerare che S. Tommaso non contraddice in niun luogo alla 
tradizione cristiana, e che questa poggia appunto sul principio 
della mutabilità, e contingenza dell'intelletto umano, e per conse- 
guente della sua limitatezza, cosicchè non verrebbe per sè stesso ad 
intuire le ragioni immutabili ed assolute delle cose, ove non lo soc- 
corresse l'immediata partecipazione del lume sovrannaturale. Varii 
moderni ontologi separansi da questa tradizione, negando in una, od 
in altra guisa che il nostro intelletto abbia lume proprio, ed in ciò 
errano stranamente, venendo a questo di distruggere ogni nostra 
conoscenza intellettiva, ponendo che in noi intenda Dio, mercè un 
nostro intuito. Ma se l'uomo non ha proprio lume intellettuale, come 
può intuire ? E se ne è fornito, come può intuire la natura divina, 
poichè la sua potenza è finita e contingente ? Resta, dunque, che 
ne riceva l'impressione, e che a lui si manifesti per quel modo che 
concede il suo stato presente. 

Conferma, e rischiara la tradizione stessa quel detto di S. Tom- 
maso: Inlelligentia oritur ex memoria ; (1) avvertendo che intelli- 
genza per lui non è, che l’ atto dell'intelletto (2). Questo è potenza, 
ha lume proprio per uscire all'atto, ma perché ciò avvenga gli è 
d'uopo di memorare. Vediamo che voglia significare. La memoria non 
è diversa dall’ intelletto; è desso, in quanto riceve, e conserva a 
modo suo l’obbietto (3). E però l’intelletto viene all'atto in virtù 

(1) Somma, I, 7,7. 
(2) « Sic ergo intelligentia ab intellectu non dislinguitur sicut potentia 


a potentia, sed sicul actus a potentia ». Ibid. Art. 12. 
(3) ZVid. 
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della presenza di quello : nè è dottrina recondita, ma di senso comu- 
ne, e semplicissima. E veramente egli è un fatto incontrastabile che 
lo spirito ha bisogno di ricordare, ossia di conservare io sè le per- 
cezioni, che gli provengono dalla conoscenza sensitiva, per poterle 
considerare sotto il rispetto astratto ed universale di enti in ispe- 
cie, ed in genere: e d'altra parte gli è d'uopo ricevere similmente, 
e conservare le ragioni eterne partecipategli per lume sovrannatu- 
rale, a fine di dare forma e sostanza alla scienza, che per quel pri- 
me mezzo non ha, se non i suoi inizj. E come il farebbe, quando non 
avesse a ricordare altro obbietto da quello della percezione del sen- 
sibile, sia concreto, sia astratto? Che cosa mai l'innalzerebbe a quel- 
le ragioni, se trascendono l’intelletto, e la sua naturale operazione 
intorno agli esseri esteriori e contingenti ? Le ragioni, appunto 
perchè tali, cioè perchè eterne, ed immutabili, sono per sè medesi- 
me obbietto dell'intelletto, in quanto le riceve, e conserva, nOn in 
quanto possano essere rinvenute là dove non sono, nel temporaneo, 
e mutabile. È mestieri, adunque riconoscere anche per questo ver- 
so la verità de'principii finora propugnati intorno alla conoscenza 
umana. 

Siffatta dottrina della memoria è costante nella tradizi 
sofica, perchè, com'è noto, deriva da Platone il detto ; sapere 
è ricordarsi (1), che comprende una grande verità, Ové Si Spo- 
gli dell'origine chimerica, che l' insigne filosofo gli attribuisce, 
e che riducesi al supposto della trasmigrazione delle anime. Non 
è bisogno che m' intrattenga a mostrarne l’ assurdità, ma chi non 
vede invece sapienza, che traspare da quel detto sanamente in- 
teso? Non si tratta già della conoscenza sensitiva, ma della più 
nobile parte dell’intellettiva, che oggimai sappiamo avere il suo ob- 


one filo- 


(1) Della Filosofia: a Cercare ed imparare è reminiscenza », 

Fedro: « L'anima del filosofo è quella, che rammemora ciò che vide 
appo Dio ». 

Fedone : Sapere è ricordarsi, perchè chiunque sa alcuna cosa impa- 
rando, in realtà dà segno d'averne una precedente nozione... Se noi avemmo 
scienza di tulle le cose, ma nascendo la smarrimmo, lo studiaria per via 
de'sensi, non è se non un ricuperarla, un ricordarla. 
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bietto nella partecipazione della luce trascendente, ed infinita. Lo 
spirito rientrando in sè stesso per pensare alla propria natura, e 
rintracciarvi le universali verità, vi trova, infatti, non ciò, che igno- 
rava, ma cid a cui non pensava (1). Per pensarlo è mestieri averlo 
prima ricevuto, e conservato, ossia aver prima appreso; a tal patto 
sì può riflettere. Altrimenti tornerebbe contraddittorio conoscere 
gli eterni principii delle cose. Si conoscono in quella guisa appunto, 
che conosciamo qualunque cosa sia nella memoria, benchè di pre- 
sente non si pensi. Così, tornando agli esempi testè recati, noi non 
pensiamo sempre al bello in sè, ma quando percepiamo qualche 
obbietto, il quale a modo suo ne rappresenti le ragioni, tosto, mercè 
il precedente concetto di quello, fatto il confronto, conosciamo nel- 
l’altro il grado di bellezza, che gli conviene, e se le note del bello 
assoluto vediamo tanto confusamente, da non riuscir a dire per 
quali particolari proprietà ne troviamo nell’obbietto il riflesso, non è 
men vero che lo pensiamo, chè pensare si può confusamente, e di- 
stintamente. E poi, le condizioni in che, per l’unione sua col cor- 
po, può essere lo spirito, svariandosi di molto, accade non diradoche 
a taluno non venga fatto di percepire la bellezza d’un qualche ob- 
bietto; cioè non sa far uso dell'idea archetipa, che però ha in mente, 
perchè sa ad ogni modo intendere un divario tra bello e brutto. Co- 
sì nell'ordine della verità, vi son menti ottenebrate dall’ignoranza, 
e dall’errore, che però ben sanno discernere l’idea della prima da 
quella del secondo. E quanto al bene, avviene quel medesimo, tanto 
cl’egli è certo che se alcuno, fornito d’ acuto ingegno, ed esperto 
nella dialettica, si mettesse all'opera di guidarle di passo in pas- 
so, per mezzo di ben fatte, ed ordinate interrogazioni, ed avverten- 
ze, potrebbe senz'altro trarle a pensare assai più innanzi in quelle 
ragioni, che prive di tanto aiuto, non hanno forza per sè stesse d’in- 
vestigare (2). Dico più innanzi, perchè le condizioni suddette, che 

(1) S. Agostino, De Trinit. XIV, 3: Inveniet autem, non quod nesciedat, 
sed unde non cogitabat. 

(2) Ea quae sola intelligentia capii, cum a se ipsa, vel ab alio fuerit 
bene interrogata, et recordata, respondet. S. Agostino, Ritrattaz. cap. 20. 
- Y. anche De Musica, VI, 12. 

La Rassegna Nazionale, Vol. XXVIII. 27 


410 IL POSITIVISMO 


mettono inciampo al naturale operare dell’intelletto, e della volontà, 
tanto stringono l’uomo in questa vita, che se ne può moderare Ja 
forza, non mai toglierle affatto. Oltrechè, a coloro stessi, i quali 
son meglio disposti a quelle speculazioni, è d’ uopo usare infinite 
cautele per liberarsi dai molteplici impacci, che loro contrastano il 
senso puro, e vigoroso dell'Assoluto, e per conseguente la visione 
degli attributi infinitamente perfetti, ch’esso rivela all’umana intel- 
ligenza. Di che è notevole un passo di Platone nel Fedro, del tutto 
a proposito : « L’anima del filosofo è quella, che si ricorda di ciò, 
« che vide appo Dio, e colui solo è perfetto, che di ricordanze 
a siffatte bene si giova. Questi sprezza le cose terrene, e sempre si 
« dirizza alle divine, ed è preso da divino ardore, ama il bello, e 
« però a ragione può chiamarsi vero amatore. Ogni anima umana 
« intuisce il vero, chè altrimenti, secondo s'è detto, sarebbe passata 
e nella natura de'bruti ; ma il rammemorare il vero veluto, non 
« è da tutti, tanto che parecchi vedendo quaggiù un’immagine di 
a quello, che videro tra'beati, stupiscono sì, ma non sanno render- 
« dersi ragione di questo loro affetto. Il bello chiaramente appren- 
« deasi quando s'era nel mondo de’beati; venuti in questo, nol ve- 
e diamo distinto, che mediante il senso della vista, imperocchè in 
« noi è acutissimo il senso degli occhi, coi quali però non discer- 
« niamo la sapienza, nè le altre cose amabili distinguiamo, come il 
« bello. Onde chi è guasto da'vizj non intende al bello, che già vi- 
« de, ma alla immagine, che ne rinviene sulla terra, e si da tutto 
« ai piaceri contro natura ». 

Non è dunque, il Cristianesimo, che pel primo abbia racco- 
mandato di non alfezionarsi tanto ai beni di questa vita, da porre in 
dimenticanza i nostri ultimi fini. Non è, dunque, un voler affettare 
un superbo, e vano sprezzo del mondo, il rivolgersi principalmen- 
te a meditare sulla sua Causa prima. Quando l'uomo potesse re- 
putare che il mondo sia causa di sè stesso, e perciò suo fine supre- 
mo, il badare ad altro sarebbe realmente opera di sognatore; ma se 
le cose stanno altrimenti, e son veri i principii, che ho svolti fin quì, 
è ragionevole, è giusto, è necessario che egli tenga il mondo per un 
mezzo, e la sua Causa pel fine. Solamente il positivismo, ed il ma- 
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terialismo in generale, possono consigliare il contrario, ed inneggia- 
re al regno della carne, all’ umanesimo, alle passioni, al verismo 
della sensualità, facendosi beffe della filosofia, della metafisica, dello 
spiritualismo, della tradizione, della sapienza, del senso comune. Ma 
che ? Gli eterni principii, poichè splendono innanzi alla mente, son 
tanto reali, quanto il mondo della materia, ed hanno un valore sen- 
za misura più eccellente, porgendo di quello le origini, ed il grado, 
che la a tenere nell'ordine universale. Abbiamo mostrato che del 
mondo, e di noi stessi acquistiamo notizia per via della conoscenza 
sensitiva, ma la conoscenza intellettiva delle loro ragioni assolute 
è in noi, non viene dalle cose materiali, non c'è recata punto nè 
poco dagli altri uomini. Non esiste sulla terra un maestro acconcio 
ad illustrarci la mente con iscienza tanto maravigliosa. Le cose esi- 
stenti ne possono essere segni ed immagini, come appunto nell’ ef- 
fetto s'appalesano i vestigi della causa, che l’ha prodotto; ma se 
delle cause particolari possiamo argomentare movendo dall'effetto, 
della Causa prima non potremmo aver nozione, se essa stessa non ci 
si comunicasse nel modo veduto, poichè soverchia le forze naturali 
della nostra intelligenza, ed è supposta dall’affermare, che facciamo, 
le cause inferiori. Il segno, e l’immagine non ponno essere ricono- 
sciuti, se non in grazia del concetto precedente della cosa significata. 
Se così non fossè, da quelli non ascenderemmo mai a questa, nè al- 
tri riuscirebbe a farsi intendere, ove potesse parlarcene (1). 

E veramente, il suo dire non è, nè può essere che metaforico, 
appunto perchè adoperando lo strumento esteriore della favella per 
rivocarci alle idee eterne, strumento, come ognuno vede, del tutto 
inadeguato, non può aiutarsi in altra guisa all'uopo, che rappresen- 
tando le idee medesime, mercè quello, che nelle cose sensibili è me- 
glio adatto a simigliarle, cioè a servire di segno, e d'immagine. 


(1) Verba admonent tantum ul quaeramus rés, non erhibent ut noveri- 
mus. Is me autem aliquid docet, qui vel oculis, vel ulli corporis sensui, vel 
ipsi etiam menti praelet ca quae cognoscere volo... Rebus ergo cognilis, ver- 
borum quoque cognitio perficitur verbis; verbis vero audilis nec verla discun- 
tur. S. Agoslino, De Magistro, Cap. XI. 
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Noi rifacendoci dal senso dell’Assoluto, contempliamo in esso distin- 
tamente al possibile, l’obbietto indicatoci per mezzo de'segni este- 
riori, e di tal maniera intendiamo l'altrui discorso. 

Quel senso non abbandona mai alcuno degli uomini, ma egli 
è certo che per le cagioni già noverate, alle quali si possono qui 
aggiungere ancora la mala educazione, l’ errata istruzione, ed in 
generale i pregiudizj, spesso s’ occulta, ed è posto impedimento 
a riflettere, ed a ravvivarlo. Allora accade, che le cose accennate 
nei discorsi de’ metafisici, non apparendo come segni, cd im- 
magini di sommi principii, traggono invece a pensamenti materia- 
listici. In questo tutta la ragione dell’ imbatterci tanto di fre- 
quente in uomini alieni dalle verità dialettiche. Or questo aperta- 
mente vedendo, Socrate col suo metodo arguto alfaticavasi a con- 
durre i discepoli dalle cose significatrici alle significate, riposte 
nella loro coscienza. Anzi adoperandolo eziandio co’ sofisti del suo 
tempo, facilmente gli astringeva a darsi per vinti. Il suo insegna- 
mento non in altro consisteva, che nel chiarire quello, che era con- 
fuso ed oscuro nella mente di coloro, che l'ascoltavano, guidandoli 
a prosciogliersi da tutto che suol pigliare le apparenze delle qualità 
proprie della scienza prima, mentre che, rettamente disaminato, 
perchè contingente, e mutabile, non ne è che occasione, ed avvia- 
mento. Egli è indubitato, pertanto, che, circa la scienza stessa, dò 
tutto che intendiamo, non facciamo se non consultare la verità in- 
tus ipsi menti praesidentem, non loquentem, qui personal foris. Dalle 
parole di quest’ultimo non siamo che, ut consulamus, admonili (1). 

Questo medesimo insegna S. Tommaso procedendo per acu- 
te distinzioni ; poichè citando appunto S. Agostino, nega con lui che 
noi abbiamo per solam parlicipationem rerum aeternarum de rebus 
materialibus notilium, sì soltanto delle verità eterne, ed intelligibi- 
li (2). Donde perviene alla conclusione posta testè, che niun uo- 
mo ammaestra, propriamente parlando, intorno a quelle verità : 


(1) S. Ag. De Magistro, Cap. XI e segg. 
(?) Somma, I, 84. 8. 
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« Homo docens solummodo exterius minislerium adhMet... sed... im- 
terius lumen intellectus est principalis causa scientiae. Utrumque 
autem horum esta Deo... et ideo de Deo dicitur. Qui docet hominem 
scientiam, (Psalm. XCIII, 10) in quantum lumen vultus ejus super 
nos signatur, per quod nobis omnia ostenduntur... - Magister non 
causat lumen intelligibile în discipulo, nec directe species intelligibiles, 
sed movet discipulum per suam doctrinam ad hoc, quod ipse per vir- 
tutem sui intellectus formet intelligibiles concepliones, quarum st- 
gna sibi proponit erterius (1). 

Per queste citazioni frequenti de’ tre sommi propugnatori delle 
dottrine spiritualistiche, lasciati da banda gli altri parecchi, che 
potrei ricordare, rimane comprovata, iu tutti i suoi più importan- 
ti particolari, la costante tradizione, che altro non fa se non 
raffermare le comuni credenze degli uomini. Essi adoperando il 
linguaggio esteriore per significare le idee, che hanno in mente, 
mostrano per questo mezzo, come la verità, obbietto immediato e 
proprio della mente stessa, sia stata per tal guisa appresa, da tra- 
sfondersi nello spirito, e da informarlo tanto intimamente, ch’ ei 
vale a manifestarla come cosa sua. Onde, a proposito di ciò, che ho 
ragionato, non ne è solo spettatore, ma attivamente l’accoglie in sè, 
che tanto vuol dire apprendere, sì che volendola, perchè è fatto pel ve- 
ro, e pel buono, ne fa, per dire così, sua natura. Come l’occhio del 
corpo non può non vedere il suo obbietto,e per esso l’anima non far- 
sene l’immagine, così l’occhio della mente non può non intuire la ve- 
rità, e la volontà non appropriarsela, perchè il vero, ed il bene son tut- 
uno. Così dall’ obbietto ricevono perfezione, venendo all’atto, se- 
condo vuole la loro natura. Ma il vero ed il bene mentre che tra- 
passano nello spirito, e vi riposano, non essendo in loro principio, 
s’adattano al modo d'essere di quello, non tanto però, che resti d’ap- 
parire la loro natura immutabile, ed eterna. Sono a faccia a faccia 
collo spirito, sollevandolo a sè, illuminandolo ineffabilmente, non 
già tramutandosi in obbietti contingenti, chè è assurdo, e quel me- 
-desimo che ridurli al nulla. 

(1) Somma, I, 117, 1. 
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Ma se comunichiamo così direttamente, e profondamente colla 
verità assoluta, mercè la mirabile virtù dell'intelletto, ben si vede 
essere esatto quello, che ho già asserito, la scienza, propriamen- 
te detta, essere tutta interiore, e la conoscenza sensitiva non poter 
attribuirsi quel nome, non consistendo, che nella percezione del- 
l’esteriore, molteplice, ed individuato. L'iutelletto,” soltanto perchè 
sovrannaturalmente illuminato, è capace di raffigurarselo come se- 
gno degli archetipi, perchè tali gli appaiono le specie ed i generi, 
tosto che gli ha, col lume naturale, astratti dal sensibile. La scien- 
za è, adunque, il linguaggio segreto della verità, una, ed identica 
per tutti gli uomini, sì che tutti consentono del pari nelle medesime 
ragioni delle cose. Non è linguaggio nato da noi, chè sarebbe va- 
rio, ed anzi non potrebbe nascere, se non in forza d’un altro lin- 
guaggio realmente uno, e comune. Ma nasce in noi, e prende per 
un verso tanto di nostra natura, da poter essere da noi inteso, e 
adoperato a maraviglia. È un tutto insieme di parole indefinibili, 
arcano essendo il modo in cui ci pervengono e c’ illuminano, anzi 
non sono che una parola sola, una essendo la verità. È dessa la 
parola per eccellenza, chè non pure precede la parola esteriore, ma 
la rende possibile, poichè altrimenti non sarebbe segno d' alcun 
che. La parola esteriore è mutabile, e svariata, è un suono, che 
per sè nulla significa ; la parola interiore non muta mai, nè si di- 
versifica, nè è suono, nè appartiene a questa, od a quella lingua, ma 
a tutte. Come le lingue le apprendiamo, ec sono esistenti prima 
di noi, e dopo di noi perdurano, così la lingua, o parola interiore, 
è prima e dopo di noi, e ci è somministrata ; ma siccome non è in 
noi senza il nostro pensiero, non è necessario mostrare, che altri- 
menti è in sè, ed altrimenti in noi (1). La verità è del continuo in- 
nanzi alla nostra mente, ma non sempre la pensiamo, ed il pen- 
siero è essa parola, ossia la verità, parola eterna, du noi avvertita, 
e ripetuta. A questo modo non essendo separabile dall’obbietto, la 
parola è assolutamente vera. Dubitiamo ? Abbiamo però vera no- 
tizia del dubbio. Neghiamo il vero? Abbiamo vera notizia della: 

(1) S. Agostino, De Zrinitate, XV, 10 e segg. 
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nostra negazione. In un solo caso potremmo crederla falsa : quando 
alfermiamo d’una cosa, ciò che in essa non è. Ma allora non è pro- 
priamente falsa la parola, perchè non abbiamo ancora notizia della 
cosa ; il difetto è in tutto nell'attività propria dell’intelligenza, che 
s'alfretta a giudicare l’ obbietto, prima d'averlo pienamente co- 
nosciuto. 

Avvertasi diligentemente quello, che ho notato poc'anzi: l’in- 
telletto intuire il vero, e la volontà congiungersi con esso, perchè 
vero, e bene s'identilicano, ed insieme questi obbietti supremi a sè 
attrarre lo spirito, e nobilitarlo all'infinito. In questa unione miste- 
riosa la volontà concorre con tutta la sua energia, ma non è libera, 
perchè ove l'obbietto ha ragione di fine, adeguando, anzi superando 
oltre misura la potenza, questa è spinta invincibilmente, per forza 
di natura, a congiungersi con quello; ed è tanto naturale,chela volontà 
seconda con amore spontaneo la virtù, che a sè l’attrae. Allora ezian- 
dio, che, l'obbietto essendo finito cioè inadeguato e relativo, è libera 
di volerlo, o no, se vi rileva bontà di natura, che vuol dire idoneità 
a servire di mezzo al fine, come tale l’appetisce, l’ama, mentre che 
l'amore pel fine le fa respingere l’obbietto, che si pareadessocontra- 
rio. L’egrore in che può cadere in questi atti particolari, non mu- 
ta punto l’indole della sua essenziale operazione d’amare il vero ed 
il bene, che sono la parola, 0, per dirlo alla latina, il verbo del- 
l'anima, definito stupendamente da S. Agostino: Cum amore no- 
titia (1). Di che si vede che anche rispetto alle cose finite, la vo- 
lontà realmente non posa in esse, ma nella loro ragion prima, on- 
d’ha precedente notizia, e nella quale la sua piena efficacia, che è 
l'amore, rinviene il proprio ed ultimo fine. Le cose contingenti 
avendo il loro archetipo nell'eterna verità, la rappresentano a lor 
modo, sono 


...di quella alcun vestigio 
Mal conosciuto, che quivi traluce (2). 


(1) S. Ag., De Trinilate, IX, 10. 
(2) Dante, Parad., V, 8, 
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Ond’è naturale che l’uomo non si sazii di quel vestigio, ma ago- 
gni il Principio assoluto, che ne è cagione : 
Io veggio ben che giammai non si sazia 


Nostro intelletto, se ’V Ver non lo illustra, 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia (1). 


Ma che brama, che amore è questo ? Ha forse suo compimen- 
to nella presente apprensione del vero e del bene eterni? Chi ha 
fior di senno risponda. L'Assoluto appreso di tal guisa, quasi sotto 
un velo, non può essere di certo il termine delle nostre aspirazio- 
ni, poichè siam capaci d'elevarci tanto alto. Sì l'eccellenza infi- 
nita di quell’Obbietto ci stimola vivamente a ricercare se mai fosse 
possibile di tor via il velo che ce lo adombra, per intuirlo alla sco- 
perta. Eppure avendo sentimento del nostro stato presente, dovreb- 
be esserci bastevole quel tanto, che dell’Assoluto ci consente d'’ ap- 
prendere, chè non è stato contrario a nostra natura. Dunque che 
è mai l'ardente desiderio che senza requie ne punge ? È, come sen- 
tenzia Platone, desiderio dell’immortalità (2). Finchè duriamo quag- 
giù siam convinti di non vedere delle eterne ragioni che il riflesso; 
e però non resta se non isperare in una vita oltramondana, per af- 
ferrare pienamente l'Obbietto dell’intelligenza, e della volontàe 

Operiamo all’uopo di guisa da informarci sin d'ora alle ragioni 
medesime del vero e del buono, affinchè non ci avvenga di contra- 
stare all’atto, con che a sè ci attraggono. Al quale intento, com' è 
ovvio, nulla può meglio conferire, che il meditare sulla loro infinita 
perfezione, messa a riscontro cogli obbietti finiti, rivelati dalla co- 
poscenza sensitiva, tanto che questi conservino innanzi a noi la loro 
propria natura di mezzi acconci al fine ultimo, e non avvenga che 
usurpino di questo la dignità assoluta. 

La nostra limitatezza rispetto al vero ed al buono, è così evi- 
dentemente certificata dal fatto, che la scienza non si va componen- 
do, se non fra ogni maniera d'errori, e la legge morale è in mille 


(1) Dant. Parad. IV, 124. 
(2) Nel Gorgia, verso la fine. 
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forme contraddetta, chè ardua, e gravissima fatica ci torna sgom- 
brare il cammino dell’ immortalità da tanti ostacoli. Il libero arbi- 
trio, che è a sì nobile impresa deputato, appunto per quella limita- 
tezza, non istà sempre saldo, nè discerne infallantemente la qualità 
de'suoi atti. Eppure l’amore governato giusta la dottrina riferita 
dall’Alighieri, è il pernio intorno al quale hassi'a raggirare tutta la 
nostra operosità, fidando che al nostro retto intendimento soccor- 
ra la virtù somma dell’Assoluto. 

A cose grandi c’è sprone il desiderio dell'immortalità, quando 
sia volto a promuovere l'ordine universale ; ogni altra umana ope- 
razione, per ingegnosa, potente, ammiranda, che possa apparire, 
non è, nè può essere lodata dal saggio. Il sentimento della persona- 
lità, onde ho detto a principio,si desta per fermo in occasione ancora 
di questa seconda maniera d'operare; ma la sua vera eccellenza 
non consiste in un vano rumore, sì nello splendore divino che 
irraggia dall’armonia de’nostri atti col vero e col buono immutabi- 
li, luce e vita dello spirito. Per questo mezzo soltanto l’uomo appalesa 
in modo straordinario quanto egli sia prossimo alla loro perfezio- 
ne, e come ne sia un'immagine e somiglianza. 

Forse che il positivismo è maestro di tanta grandezza? I lettori 
sel sanno, per quello, che abbiam veduto, e per quello, che vedremo 
ancora: ha giudicato inaccessibile in tutto, e per tutto ciò che for- 
ma l'essenziale attributo del nostro intelletto, ristrigendosi alla 
conoscenza sensitiva, aggiuntovi l’ universale astratto per opera 
dell'’intelligenza, privo, però, de’principii d'’essenza, di sostanza, di 
causa, di fine. Che universale è adunque? Quello che rinviensi 
nelle leggi de’fenomeni. Son questi medesimi considerati astratta- 
mente, riguardo alle condizioni, in che avvengono, ed alle relazioni, 
in che si coordinano È certo che in tutto questo vuolsi riconoscere 
l’eflicacia di que’principii, ma il positivismo se ne giova, al suo s0- 
lito, per escluderli in uno dalla logica! A quale grandezza, pertan- 
to, può innalzarci un’ opinione tanto capricciosa, che insieme coi 
principii universali sopprime ogni lume sovrintelligibile  partecipa- 
to dalla Causa prima ed assoluta al nostro spirito ? — Ove sono nel 
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positivismo le speculazioni sulle ragioni del vero, del buono, del 
bello ? Ove sono le soluzioni de’ più importanti problemi, che tra- 
vagliano il genere umano? Che dice egli dell'immortalità, della lotta 
del bene, e del male, delle guaste passioni, del fine ultimo dell’uo- 
mo, e simili ? Nulla, assolutamente nulla, perchè sono una massa 
confusa di questioni inaccessibili alla nostra intelligenza ! Qual è 
l' esemplare della perfezione umana? Il coordinamento de' fenomeni 
fisici ? e l'esemplare della bontà nei singoli uomini, e nel civile 
consorzio ? E l'esemplare della bellezza nelle opere della natura, e 
dell’arte ? Il realismo forse o verismo? Come può un positivista, 
senza contraddirsi, gustare i sublimi concetti, e le grandiose imma- 
gini dell'Iliade e della Divina Commedia ? Che saranno mai per lui 
Raffaello, e Michelangelo ? Dirò, anzi, che diverrà nel suo sistema 
I’ umano intelletto, il quale nel Copernico, nel Newton, nel Galilei, 
ed in altri parecchi celebri cultori delle scienze fisiche, operò tali 
maraviglie, da render chiara testimonianza della sua sovrannaturale 
illustrazione ? 

Ma vediamo i suoi insegnamenti circa questi soggetti, ed 
anzitutto facciam seguire alla nostra trattazione della conoscenza 
quello che sulla psicologia ci va proponendo. 

(Continua) I. G. Isota. 
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(Traduzione, dall'Inglese, di S. FortINI SANTARELLI) 


CapitoLo XXII. 


Quando alle due Umbertoed io torniamo a casa, la notte è molto- 
buia ; non si vede una stella e lenuvole sembrano venir giù e toccare Îa 
terra. IlCapitano Delacourt nel darmi braccio per entrare in carrozza, 
aveva un'espressione di fisonomia che non posso dimenticare; mi 
ha sorpreso allora e mi sorprende adesso mentre, stanchi ed alla- 
ticati, siamo seduti in carrozza tra le tenebre e ci echeggia ancora 
all'orecchio il frastuono di molte voci. Mi perseguita la memoria 
del volto di Leicester come l’ho visto all'ultimo momento. 

« Ti sei divertito ? » domando a mio marito. « Come eran belli 
i quadri, non è vero Umberto? » 

Provo il donnesco desiderio di recapitolare tutti gl’incidenti. 
di quella serata, rammentando quello che facevamo noialtre ragazze 
a casa mia quando eravamo state a qualche piccolo trattenimento. 
Per solito ci riunivamo nella camera di Elena o nella mia chiac- 
chierandu all'infinito su tutto quello che avevamo veduto con una 
intensa sodisfazione che adesso non sento più. Oh quei cari tempi! 
Mi ricordo di quella volta che Lena dette un boccio di rosa ad un 
giovanissimo luogotenente e conservò per memoria il resto del maz- 
zetto da cui l'aveva tolto; Bice fece allora un monte d’interrogazioni: 
ed intrecciò subito un bel romanzetto sul povero boccio di Lena! 


(1) Continuazione, Vedi Vol. XXVIII, fascicolo 16 Marzo 1$86, pag. 258. 
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Stasera provo l'antica smania giovanile di fare una chiacchie- 
rata, di discutere su tutto e su tutti; ma alle mie prime domande 
Umberto risponde distratto : 

« Son contento bambina mia che tuti sia divertita, » dice, 
ma dal tuono della sua voce capisco che non è precisamente così. 

« Sei stanco ? » gli chiedo quindi, essendo io del tutto sveglia 
.ed avendo una voglia matta di discorrere. 

« Stanco? No. Madgie, penso al miglior modo di dirti quello che 
ti voglio dire ». 

« Che c'è, Umberto ? » esclamo voltando la testa tra le tenebre 
e col cuore un po’ commosso nel sentirlo parlare con tanta serietà. 
La sua mano cerca la mia ed egli afferrandola la tiene stretta nel 
suo pugno robusto ed ardente. 

« Voglio dare una lezioncina a mia moglie...... bambina, » 
riprende a voce bassa. « Non te ne avrai a male, non è vero, cara ? 
perchè è una cosa che mi preme molto ». 

« Ma che ho fatto ? » dico ridendo e stringendogli la mano. 

a Madgie, » comincia a dire in tuono lento come se le parole 
gli scottassero le labbra, « hai tu mai pensato che sei molto bella 
e che ad altri uomini puoi sembrare tale come a me... che ad altri 
può piacere quel visetto dolce ed innocente che mi è tanto caro? » 

a Umberto! » 

e Zitta, cara, lasciami discorrere. Hai capito perchè ho voluto 
ballare con te stasera ? L'ho fatto con un proposito. Volevo che la 
gente ci vedesse ballare insieme. Lo sai, cara, quello che dice la 
gente ? Dice che tu non vuoi bene a tuo marito! » 

La mia mano dà una scossa ed egli me la stringe più forte di 
prima. 

e Aspetta, Madgie. Mia moglie s'è fatta osservare, innocen- 
temente, ma con poco giudizio. Tu non hai inteso far nulla di male, 
amor mio; ma sarà bene che tu ti lasci avvicinare un poco meno 
dal Capitano Delacourt. Stasera mi girava la testa nel sentire la 
gente che discorreva sul conto di mia moglie ». 

« Umberto! » 
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Rialzo la persona e mi sento diventar rossa nell’oscurità. 

« Chi discorre sul conto mio ? Chi ardisce unire scandalosa- 
mente il mio nome a quello del Capitano Delacourt ? » domando a 
mio marito. 

« Il mondo, bambina mia. Ol, dimmi, cara, che non c’è nulla 
di vero in questa storiella! Crederò alla tua bocca a dispetto del 
mondo intero ».. 

« Presti gia fede alle chiacchiere del mondo? » dico con ama- 
rezza. 

« Dimmi che non è vero, » torna a ripetere, stringendo la mia 
mano tra le sue. « Posso sopportare che tu non mi ami, ma non 
potrei sopportare che un altro uomo ottenesse il tuo cuore. » 

Mi si rivela a un tratto con quella frase tutto il significato dei 
suoi discorsi, e sopralfatta dalla commozione posso appena articolare 
le parole. 

« Hai voluto dire che mi preme del Capitano Delacourt? A me,. 
che sono tua moglie ? Umberto, hai supposto questo di me? » e Li- 
rando via con ‘una mossa violenta la mano, scoppio in un pianto 
dirotto, profondamente umiliata, offesa, ferita oltre ogni dire. 

« Povera la mia Madgie, » grida afferrandomi e stringendomi: 
al cuore, il mondo è sempre pronto alla calunnia. « No, amor mio, 
credi non vale la pena di spargere lacrime così amare. » 

Ma le lacrime scorrono ardenti sulle mie gote; non so com- 
prendere perchè la gente debba avermi accusata di una cosa tanto: 
caltiva e vergognosa. 

« Mi pento di aver parlato, » risponde Umberto. « Bambina 
mia, mi fai tanto dolore. » 

Nascondo sul suo seno il mio viso bagnato. 

« Umberto, tu l'hai creduto? » dico e sento un brivido scuo- 
tere tutta la sua persona. 

« Ho visto che fa la corte a mia moglie; e so anche che essa 
è una fanciulla innocente; che non capisce come basti un nonnulla. 
per far chiacchierare il mondo. Ed ora, cara, la lezioncina è finita. 
Rendimi la mano, e facciamo la pace ». 
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a La pace » ripeto, e la pace desidero che regni tra mio marito e 
me finchè avremo vita. Oh, se potessi amarlo, se potessi amare que- 
st'uomo che trema tutto al solo contatto della mia mano!” 

« È andato tutto male, » riprendo con fanciullesco sgomento. 
« Umberto, Umberto, se tu non avessi mai veduto il mio volto! » 

« Forse tu, bambina, saresti stata più felice, » risponde, « ma 
per me la felicità consiste nel saperti mia ». 

e Umberto, » riprendo, « non è colpa nostra se non ci troviamo 
d'accordo ; ce lo impedisce l’altra gente. Tu ed io siamo felicissimi 
insieme qualche volta, non è vero? » 

« So son felice se tu sei ‘contenta, » risponde. 

Gli dico che son contenta, che ora non mi manca nulla, non 
desidero nulla. È convinto ? Non lo so. 

Il giorno seguente vado da lui nella biblioteca e resto in piedi 
dietro alla sua seggiola con una mano sulla sua spalla — una ma- 
nina bruna e distratta che si posa con assoluta indifferenza sulla 
sua robusta persona. Umberto scrive, ma quando entro io depone la 
penna ed alza il capo per accogliermi con un sorriso. 

a Umberto, che cosa desideri che io faccia col Capitano Dela- 
court? » 

Ho riflettuto a questa domanda nello scendere le scale ed ora 
Ja recito come una lezioncina, colle gote infiammate, rammentando 
la conversazione tenuta con mio marito la sera innanzi. Mi fa gi- 
rare traendomi dinanzi a sè, ed i suoi occhi scrutano attenta- 
mente la mia fisonomia. 

« Guardami, Madgie. » 

Alzando le palpebre lo guardo fisso, l 

« Tu stessa, che cosa crederesti di dover fare ? » mi domanda. 

« Non lo so; per meè lo stesso, » rispondo, abbassando lie- 
vemente le pupille dinanzi al suo sguardo. 

« Per te è lo stesso, » ripete quasi tra sè. « Non è una buona 
compagnia per te, bambina mia ; t'insegnerà a fare la civetta ed a 
cercare il piacere nella società d'altri uomini che non sieno tuo 
marito; e tu sei ancora tanto giovane, tanto inesperta! » 
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a Umberto, tu dài troppa importanza a tutta questa faccenda » 
dico conun tuonetto dispettoso. « Certamente so badare a me stessa. 
Ed inquanto agli uomini gli ho sempre detestati fino da quando ero 
bambina a casa mia, e da quel tempo in poi non ho avuto ragione 
di cambiare idea, » soggiungo con una certa irritazione, « Domanda- 
lo a Bice, domandalo a Lena, se ho mai fatto la civetta? È una cosa 
dolorosa che mio marito debba esser il primo ad accusarmi di que- 
sto difetto. 

« Non ti ho accusata. » - Non è arrabbiato ma la piccola incre- 
spatura che apparisce tra le sue sopracciglia significa qualcosa. a Ma, 
‘Madgie, bisogna convenire che se anche una donna non fa la ci- 
vetta, è strano peraltro che debba trovarsi sempre in compagnia 
dello stesso individuo, che vada a cavallo con lui, che balli con lui... 
sempre con lui. I fatti parlano da sè ». 

« Sarei stata ugualmente con Giorgina, » rispondo risentita. 
« Il Capitano Delacourt veniva sempre di suo; a me non importava 
nulla che venisse o non venisse. Non credevo che la gente si sa- 
rebbe presa l'incomodo di occuparsi dei fatti miei nè che mio ma- 
rito sarebbe stato tanto pronto a dar retta alle ciarle, » soggiungo 
con calore « perchè mi preme molto la buona opinione di Umberto ». 

L’increspatura della sua fronte comincia a distendersi. 

« Che. dici, non ne parliamo più, eh? » riprende, traendomi 

accanto a sè. « Mi rincresce di vedere quel brutto cipiglio sul viso 
- di mia moglie ». 

« Anche tu facevi il cipiglio, » rispondo, lasciandomi peraltro 
prendere la testa e baciare da lui sulle labbra. « Non crederai più 
alle ciarle della gente, non è vero? » dico sottovoce; ed egli ri- 
sponde serio : 

« Crederò soltanto quello che a mia moglie piacerà di dirmi. » 

« Ed io ti dico, » soggiungo con dolcezza, « che tua moglie ti 
vuole un pochino di bene, nonostante tutto... anche la barba. » 

Si sente picchiare all’uscio ed io scappo nel vano della finestra. 

a Avanti » dice Umberto; e Felicia, con un lieve rossore sulle 
sue gote pallide entra dall’uscio semiaperto. 
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« Spero di non avervi disturbati? » comincia a dire timidamente. 

« Vieni, vieni, Felicia, » dico io. « Non facevamo nulla : sol- 
tanto ci siamo bisticciati ed abbiamo fatta la pace. » 

La giovane ha un foglio in mano. 

« Volete qualcosa da me? » dice cortesemente Umberto quan- 
do ella si avvicina al suo tavolino. 

e Ho cercato di comporre un avviso pei giornali. Sta bene 
così ? » riprende Felicia, posando il foglio sotto gli occhi di mio 
marito. « Non so se l’ho scritto bene, » 

Umberto lo legge, poi alzando il capo, guarda la figura vestita 
di nero che gli stà dinanzi. 

« Non sta punto bene, » risponde. e Vi siete stancata così pre- 
sto della nostra compagnia, Felicia ? » 

a No, oh, no! Mabisogna che io cominci presto a cercarmi 
una posizione. » 

Umberto chiude il foglio scritto in un cassetto. 

« Lasciatelo a me; dimenticate che sono il vostro tutore, Fc- 
licia, e che devo pensare io a queste cose?» 

« E sperate di trovar presto una buona famiglia ? » riprende la 
giovane coi begli occhi bruni pieni di lacrime. 

Attraverso la stanza per avvicinarmi a lei. 

« Perchè hai tanta fretta, Felicia? Non puoi rimanere con noi 
un altro poco di tempo ? Non mi pare che tu sia ancora abbastanza 
in forze per pensare a fare la governante. Eppoi se Umberto lo de- 
sidera, devi rimanere da noi; lo sai quanto è fermo e risoluto. Sic- 
chè la cosa è accomodata e non se ne discorre più ». 

Felicia fa qualche obiezione, ma Umberto vuole le cose a modo 
SUO ; e si stabilisce che per tutta l'estate almeno la giovine rimarrà 
a Carstairs. 

Sicchè Felicia ricomincia la sua vita solitaria e riflessiva, stu- 
diando e dipingendo piccoli paesaggi ideali; si direbbe che Um- 
berto dal canto suo lavorasse per guadagnarsi il pane tanto è assi- 
duo al suo cavalletto ove passa quasi tutte le ore del giorno. 

Il Capitano Delacourt è tornato al suo reggimento. Venne a 
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dirci addio in una giornata piovosa e parlò poco; ma nell’uscire 
mi guardò fissa a lungo, mi tenne stretta per un pezzo la mano, e 
pronunziò le parole « a rivederci » come se l'avessero soffocato. Son 
contenta che sia andato via perchè ora potrò recarmi a Ripley senza 
timore d’osservazioni o di commenti. 


CapitoLo XXIII. 
' 

Siamo di Giugno, il Giugno fiorito; la campagna è bella, verde, 
ridente, profumata dell'odor di rose e di fieno segato. Oggi arrivano 
Bice e Lena. In questo giorno avventurato e sospirato tanto pas- 
seggio per il giardino cantando per l'allegrezza che m’invade l'ani- 
mo, e colgo da me grandi mazzi di rose appena sbocciate — bian- 
che, rosse, gialle, color crema, rosse — tutti i tesori che adornano 
il fragrante giardino di Carstairs. Riempio nn grosso paniere da 
fiori, scegliendo i bocci più rari e graziosi di rose borraccine per 
la camera di Bice. Bice sembra anche lei una rosa carnicina soave e 
gentile. Oh, che felicità! Stasera al tramonto sarà qui meco, udrò il 
suono tanto gradito della sua voce argentina, fresca e giovanile! Pare 
una cosa troppo bella per esser vera, e quella lunga giornata calda 
passa per me molto lentamente. Torno in casa, sempre canterel- 
lando, allegra come un uccello, « Oh, è l’amore, è l'amore che fa gi-* 
rare il mondo! quel caro amore della casa paterna! » 

Umberto ride nel vedermi riempire tutto il salotto di rose. 

« La più bella rosa di tutte ! » dice prendendomi pel mento e 
guardandumi con affetto in viso. « Madgie se dipingessi in figura, ti 
farei il ritratto ora, con tutti questi liori in mano ». 

Oggi son vestita di bianco con nastri celesti, abbigliamento sem- 
plice eppure tanto grazioso — mussolina, trina, e ricami. 

Questo genere di vestiario mi piace tanto e lo porto tutta l'estate 
cambiando il colore dei nastri. Se voglio, mi posso mettere un ve- 
stito fresco tutte le mattine. Quando ero a casa, il pensiero che il 
sapone costava, faceva essere l'abito bianco un abito di lusso, e no- 
ialtre ragazze portavamo sempre vestiti che non si lavano. Ora colle 
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mie trine edi miei nastri celesti sono l'emblema dell'eleganza, € 
nonostante non provo la gioja innocente e spensierata che provavo 
nell'indossare le mussoline colorate della povera Madgie Alison. 

Dopo aver dato gli ultimi tocchi artistici ai miei fiori mi affretto 
a recarmi dalla signora Steele, e per la prima volta nella mia vita 
conjugale prendo un interesse vivo e sincero alle faccende di casa. 

« Fatemi il piacere, signora Steele, preparate per stasera un 
buon desinaretto — qualche pudding veramente squisito ; ho detto 
a Jackson di cogliere molte fravole. » 

« Piacerebbe alle signorine il pudding gelato ? » mi domanda la 
signora Stele. E ci decidiamo per il pudding gelato e per altri ma- 
nicaretti più 0 meno scelti. 

Credo che il principale vantaggio della condizione di donna 
maritata sia quello di avere una bella casa e di potervi invitare le 
proprie sorelle. Con Bice e Lena farò una vita del tutto nuova! E 
Umberto mi promette che daremo un ballo ed una gran festa in giar- 
dino. I giardini sono in buonissimo ordine, e la spianata del tennis 
pare un biliardo. Ora giuoco raramente al tennîs : ma quando ci 
saranno Bice e Lena, faremo delle partite a-fennis ed avremo tanti 
altri divertimenti. La mattinata mi sembra straordinariamente, orri- 
bilmente lunga, Dopo colazione Umberto e Felicia tornano ai loro 

* quadri ; egli alle sue predilette marine, cogli scogli ed i gabbiani, e 
Felicia al suo fanciullo, un Arabo delle vie di Londra il quale vede 
per la prima volta i fiori. Quella creatorina appena coperta di strac- 
ci, che seduta sull'erba ‘verde contempla le primavere che la circon- 
dano, ha un'espressione attonita e meravigliata che Felicia ha 
saputo rendere henissimo.Faccio capolino nello studio e vedo i due 
artisti intenti ognuno al proprio lavoro. 

« Umberto, se vien Giorgina dille che soro a leggere nel campo 
di fieno. » 


Un'ora dopo infatti Giorgina mi trova nel campo mezza addor- 
mentata sopra un monte di fieno. 

e Vieni alla marina, » mi dice, « Qui c'è caldo, ed oggi il mare 
è un incanto. Vieni via. » 
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Ed il mare che tranquillo come un lago brilla dinanzi a noi è 
davvero un incanto. Per la strada Giorgina sì ricorda di aver pro- 
messo ad una sua protetta, che abita in una casetta a un miglio di 
distanza, di andare a visitarla. 

e Verrò anch'io, »dico; ecamminiamo lentamente sulla spiaggia. 

a Clive torna a casa, è mi annunzia Giorgina. « Il suo reggi- 
mento ha avuto l'ordine di recarsi fuori di paese, ed egli lascia il 
servizio, sicchè lo avremo a Ripley per tutta l'estate ». 

Getto un sassolino nel mare dorato e lucente, e quando i cer- 
chi da lui prodotti nell'acqua si sono allargati e dileguati nello spazio 
infinito, mi volgo all’amica mia. a 

« Perchè lascia il servizio ?' 

a Credo che ne sia stanco, » risponde Giorgina scrollando le 
spalle. « Clive non è stato mai costante nelle cose sue. Chris è l’in- 
dividuo più fermo, più giudizioso della nostra famiglia. 0 Poi a un 
tratto, come fa sempre, Giorgina cambia discorso « Quanto si 
trattiene ancora Miss Grant a Carstairs ? I 

e Non lo so — per tutta l'estate credo; poi se Umberto le tro- 
va una posizione conveniente anderà a fare la governante ». 

« È troppo tranquilla, » osserva Giorgina in tuono risoluto. 
« Ho a noja la gente tranquilla; mi par sempre che gatta ci covi. 
Piace al signor Carstairs ? 

« Oh, sì, stanno sempre insieme ! » 

« Devi avere una fiducia sconfinata in tuo marito se lo lasci 
tutto il giorno in compagnia di una bella ragazza come Felicia Grant, 
dice ridendo Giorgina. « Io invece, se fossi maritata, sarei tremen- 
damente gelosa | » 

« To non sono punto gelosa. » rispondo, « Anzi son contenta 
che Umberto, quando dipinge, abbia qualcuno che gli tenga com- 
pagnia. » 

Mentre Giorgina fa la sua visita, nella casetta, io rimango 
fuori, gingillandomi colla punta dell’ombrellino sulla rena e guar- 
-dando ogni tanto all'orizzonte la lunga linea del mare azzurro. In 
Jontananza sorge l'Abbazia, la vasta dimora di Sir Gaspero Vane; 
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laggiù gli alberi crescono fin quasi in riva al mare e tutti mi dicono 
che è un bel luogo. 

Quando Giorgina esce dalla casetta, invece di volgere lo sguar- 
do all'Abbazia, lo fissa sulle onde. Ad un miglio di distanza, tra le 
onde tranquille, vedesi un'isoletta microscopica che si specchia nel 
dorato abisso. 

a Quello è lo scoglio dei Gamberi, » dice Giorgina. « Se aves- 
simo a nostra disposizione una barchetta, potremmo andarvi. Da 
quello scoglio si gode una stupenda veduta. » 

Ni sentiamo ambedue troppo stanche per riprendere subito la 
via di casa, sicchè tonnando alla spiaggia, ci mettiamo a sedere vi- 
cino alle onde che mormorano ai -nostri piedi. A un tratto una bar- 
chetta gira la punta della scogliera e ne vediamo risplendere i remi 
al sole. 

« Chris! » grida Giorgina scorgendo la testa bionda di un 
uomo. « E Sir Gaspero! Vieni via Madgie ! 

« Sciocchezze! ci hanno già viste. Tuo fratello guarda nella 
nostra direzione, e non possiamo più scappare. Forse ci condurranno 
loro allo scoglio dei Gamberi. 

« Se tu lo desideri sentiremo se ne hanno voglia » risponde 
Giorgina, e sulle sue gote vedo un lieve rossore che prima non c'era. 
I capelli di Chris son color d’oro in un modo ridicolo! Guarda come 
luccicano sotto i raggi del sole. » 

Due o tre co!pi di remo, potenti e lunghi conducono a riva la 
barca che striscia sulla ghiaja. Chris salta a terra e Sir Gaspero ne 
segue l’esempio. All'incontro tengono dietro le strette di mano e le 
osservazioni sul calore della giornata. 

« Terribile, soffocante ! » esclama Chris col cappello di paglia 
che gli esce di capo lasciando esposta la sua faccia simpatica, ri- 
scaldata dal movimento e dal sole. 

« Ci volete condurre allo Scoglio dei Gamberi ? » domando io. 

« Volentieri, » risponde Sir Gaspero. » Rimeltiamo la barca in 
mare, Chris. no 

Ma Chris non può venire ; ha da scrivere una lettera d'affari, 
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«e bisogna che la mandi colla posta di stasera, sicchè dopo averci 
ajutato a salire nella barca ed averla spinta nell'acqua, prende la 
via di casa attraversando i campi. Giorgina mi volge uno sguardo 
inquieto e pieno di rimprovero, poì chinandosi da un lato della bar- 
-ca si mette a scherzare coll’acqua tuflandovi le sue dita bianche. 

« Come si sta bene in mare! » dico osservando Sir Gaspero 
che, remando con forza ed abilità, fa scivolare velocemente la barca, 
e mi rammenta la lezione datami una volta da Umberto. 

« Sì, c'è molto più fresco che in terra, » risponde. « Credo che 
‘tra poco si alzerà il vento ; mi pare dicerto. 

« Non parliamo sempre del tempo per carità ! » esclama Gior- 
gina rialzando il capo. « Dacchè ci siamo incontrati non abbiamo 
discorso d'altro. 

« Mettete fuori un argomento, Miss Delacourt, e saremo lie- 

‘tissimi di seguirvi, » risponde Sir Gaspero in tuono indifferente. 

Giorgina sorridendo soggiunge : 

« Non ho voglia di discorrere : è troppo caldo per poter  pen- 
sare a nessun argomento. 

« Allora permettete alla signora Carstairs ed a me di discutere 
sul tempo una volta che questo ci diverte. » 

Credo che egli si diverta invece a farla diventar rossa ; ma nei 
cinque minuti che seguono solo le onde sanno qual sia l'espressione 
del volto di Giorgina ; poi rialza la testa, ed in tuono sprezzante e 

‘lento si mette a canterellare il val(z degli « Innamorati. » 

« Ho a noja questo valtz, » osserva dopo un poco. Svenlurato 
chi ama sempre, come se ci fosse a questo mondo l’amore ! 

« L'amore delle donne non dura sempre davvero, » risponde 
Sir Gaspero guardandola fissa. 

a Nè quello degli uomini nè quello delle donne » riprende riden- 
- do Giorgina, ed egli non replica. 

La barca scivola sul mare dorato che leggermente comincia 
a gonfiarsi e le piccole onde percuotendo i lati della navicella sem- 
brano ripetere « Vien Bice — vien Bice , » è il ritornello del mio 
‘Cuore; oggi mi sento beata. 
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Allo scoglio dei Gamberi non ci sono da osservare molte cose; 
è uno scoglio piano e giallastro con un piccolo lembo di spiaggia 
bagnata dall'acqua fonda e limpida. Ma la veduta che di lì si gode 
è incantevole ; la junga scogliera, le montagne lontane, divise dal 
mare da un tratto di campagna verdeggiante, formano un panorama 
graziosissimo ; si distinguono tra un leggero vapore marino, anche 
i grandi alberi che circondano la vetusta Abbazia. 

« Oh, vorrei avere il mio album da disegno! » esclama Gior- 
gina. « Che bella veduta! 

« Cè il mio in barca, » osserva tranquillamente Sir Gaspero ». 
Nei miei viaggi ho acquistato l'abitudine di fare dei bozzetti, e 
fortunatamente oggi ho portato meco l'album. Giorgina accetta l’al- 
bum con un sorriso singolare. 

« Stiamo in pace almeno per un giorno, » egli le dice a voce 
bassa, ed ella a un tratto gli dà un occhiata breve ed ardente ; poi 
torna a sedersi col libro sulle ginocchia. È pieno di disegni. 

« Li posso guardare ? » domanda. 

« Dicerto ; ma non sono nulla di bello, » risponde lui. 

Nulla di bello! Mentre Giorgina a testa bassa li guarda, le vedo 
tremare le labbra. Sono piccoli abbozzi di paesaggio, vedute di luo- 
ghi da lui visitati nei suoi lunghi viaggi dopo essersi separato dal- 
l'amor suo, quando cercava, passando da un paese all'altro, di lenire 
il dolore che gli straziava l'anima e di dimenticare. Giorgina guarda 
alungo e con infinita tenerezza tutte le linee che la sua mano ha 
tracciato, e Sir Gaspero ed io seguitiamo tra noi la conversazjone. 

e Che cosa leggete ? » mi domanda posando la mano sul libro 
che ho sulle ginocchia. « La Signora de la Garraye. Non l'ho mai 
letto, » dice. « Signora Carstairs, perchè in queste calde ore del po- 
meriggio non manchi nulla al nostro divertimento, ci dovreste leg- 
gere qualche pagina ad alta voce. © 

« Volentieri, a rispondo sorridendo. 

Sicchè ci accomodiamo comodamente sulla nostra isoletta, Gior- 
gina lavorando colla matita, Sir Gaspero disteso in terra quanto è 
lungo col sigaro in bocca, ed io leggendo l’idillio d'amore di Clau- 
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dio e Geltrude. Non si ode altro suono che il fruscio dell'acqua che 
lambe ai nostri piedi la rena giallastra. Passa un’orae più senza che 
io abbia ancora finita la pietosa storia della Signora de La Garraye; 
s'è alzato un leggero venticello e fa sventolare le pagine del libro 
che tengo in mano. Dietro a noi, ove la spiaggia è più liscia e gli 
scogli non impediscono l'accesso, è rimasta ormeggiata la barca, di- 
nanzi al nostro sguardo si stende il mare azzurro e, più oltre, la riva 
inondata dai cocenti raggi del sole. | 

Non abbiamo osservato che la marea si alza a poco a poco, che 
ogni piccola ondata arriva più su della precedente,che palmo a pal- 
mo diminuisce la striscia di rena dell'isolotto, mentre le onde più 
grosse sollevando silenziose la leggera nostra imbarcazione, l'hanno 
trascinata nell'acqua fonda. Un’improvvisa folata di vento, sibilando 
sul mare, c’investe; Sir Gaspero balza in piedi. 

« Scusate se v’'interrompo, signora Carstairs ; ma ecco il vento, 
e credo che bisognerà andar via. 

« Oh, ancora no! » dice Giorgina. « Voglio finire il mio schizzo. 

« Ebbene, aspetteremo un altro poco, » dice Sir Gaspero. 

+ Poi si guarda attorno e gli sfugge un'esclamazione di sgomento. 

La nostra barca galleggiava sulle onde ad un paio di metri 
di distanza dall'isolotto. 

« Non possiamo tornare a casa ? » domando ; e Giorgina ed io 
cominciamo a ridere allegramente della nostra avventura. 

Sir Gaspero tenta due o tre volte, ma inutilmente, di acchiap- 
pare la barca col suo bastone che ha l'impugnatura a gancio. 

« Datemi il vostro ombrellino, signora Carstairs » dice iu- 
quieto; e legandolo al suo bastone ‘cerca daccapo di afferrare la 
barca ; ma i suoi sforzi riescono vani ; la corrente trasporta la na- 
vicella sempre più lontana dallo scoglio, e noi cominciamo a guar- 
darci in viso sbigottiti. 

« Che sciocco sono stato a non badare che veniva la marea! » 
dice Sir Gaspero, serio e preoccupato « Miss Delacourt, avrete tempo 
di finire il vostro schizzo »: 

Giorgina diventa a un tratto pallidissima. 
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« (duando la marea è alta, lo Scoglio dei Gamberi resta tutto 
coperto | » dice con un filo di voce. 

Ci guardiamo tra noi in silenzio. Le sue parole hanno un si- 
gnificato anche troppo chiaro. Sir Gaspero riprende pel primo la 
parola. — 

« Non so nuotare punto, altrimenti arriverei facilmente a ri- 
prendere la barca. Via, non vi sgomentate; la marea giungerà al 
colmo soltanto tra due ore e più, e prima passerà dicerto qualche 
barca. » 

« Di qui le barche non ci passano mai, » dice seria seria Gior- 
gina. Guardiamo il mare in tutte le direzioni, ma senza veder altro 
che la linea azzurra dell'orizzonte, e neppure una vela nè vicina né 
lontana. 

« Qualcuno potrebbe vederci dalla riva, » dico in tuono di con- 
solazione, ma col quore che incomincia a battermi con violenza per- 
chè l’acqua si avanza di minuto in minuto. 

« Da questa parte passa sempre poca gente, » riprende Gior- 
gina, scuotendo il capo. « Guardate com'è lontana ora la barca ; e 
la marea cresce tanto presto | » 

Mi viene un'idea. 

a Il signor Delacourt sa dove siamo. Verrà a prenderci. » 

Giorgina diventa più pallida di prima. 

a Stasera Chris desina in un luogo distante almeno dieci miglia. 
A quest'ora sarà già partito. » 

Sir Gaspero non prolferisce parola, ma colle labbra contratte 
guarda la barchetta che ormai è tanto lontana da noi sulle onde 
lucenti. 

« Bisogna far qualcosa! » esclama Giorgina, colla voce tremante 
dall’ansietà. 

« Eche cosa possiamo fare? » dice disperato Sir Gaspero. 
« Non possiamo sperare altro se non che una barca passi da questa 
parte. Signora Carstairs vi sentite mancare ? » 

« No, » rispondo lottando col terribile spavento che m’invade, 
ed osservando l'acqua che s’avvicina come se avesse per me un fa- 


IL MIO MATRIMONIO 433 


scino irresistibile. « Sir Gaspero non potremmo urlare tutti insieme. 
Forse qualcuno ci sentirebbe ? » 

Egli mettendosi le mani dai due lati della bocca per raccogliere 
il suono, dà un grido lungo e potente che avrebbe risvegliato i 
morti dalla tomba; ma il suono si dilegua e muore sulle onde ri- 
denti ; lo ripete più e più volte, ma nessun segno, nessun indizio 
di risposta ci fa sperare che sia stato udito sulla riva. 

« È inutile. Forse passerà una barca; » dice Giorgina, ma il 
tuono della sua voce non incoraggia davvero a sperare. 

« Bisogna trovar modo di salvarsi, » riprendo, guardando i 
miei compagni. « Nonè possibile che affoghiamo... Umberto ver- 
rà... qualcuno ci deve vedere. » 

E pronunziamo tutti e tre col cuore stretto dall'angoscia pa- 
role di speranza ; poi si fa tra noi un silenzio di morte. Il mare ell 
il cielo hanno cambiato a un tratto d'aspetto, grosse nuvole oscu- 
rano il sole, le onde spumeggiano minacciose, e, in lontananza, shbat- 
tuta qua e là, galleggia la nostra barchetta. 

La marea seguita a salire lentamente ; soltanto due ore, eppoi! 

È passata un'ora, — sessanta lunghi minuti — e lo Scoglio 
dei Gamberi è diventato piccino, piccino. Non si scorge neppure 
una vela. Abbiamo tutti l'occhio fisso sulla punta della scogliera 
da cui potrebbe apparire, girando, una barca; ma non se ne vede 
nessuna. Son seduta, sorreggendomi il viso colle mani; invasa da un 
(errore che mi ha tolta la parola, sto pensando alla morte; tra poco 
le onde mi trascineranno nell'abisso profondo e freddo. Umberto 
sarà disperato, mi domando? Piangerà a lungo la moglie che in- 
cominciava ad amarlo ? Penserà sempre a lei come alla donna dolce 
e simpatica, alla giovane che ha amato tanto teneramente ? Po- 
vero Umberto! Mi vedrà trasportata cadavere ai suoi piedi dalle 
onde, col mio vestito di mussolina bianca, guarnito di nastri ce- 
lesti, che stamani mi stava tanto bene! Ah, povera me! Sarà un 
brutto momento quello in cui la mia giovane esistenza lotterà colla 
morte, e prima di tacere per sempre nella quiete e nellaprofon dità 
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dell'abisso getterò, quasi soffocata dall'acqua, l'ultimo grido di- 
sperato! 

E Bice... rabbrividisco nel pensare che arrivando a casa mi 
trovera morta. Quando Bice e Lena giungeranno a Carstairs la 
marea sara al colmo, ed allora io non sarò più sulla superficie della 
terra, non potrò più nè parlare nè pensare nè muovermi nò cam- 
minare nei bei prati fioriti o nel giardino pieno di rose. Oh, Dio ! e 
non sono preparata alla morte ! i 

Alzo la faccia esterrefatta e guardo i due miei compagni per 
vedere come sopportino la prospettiva della morte, di questa morte 


lenta che si avvicina inesorabile di minuto in minuto. Sono seduti 


l'uno accanto all'altra ; la testa di lei posa sulla spalla di lui; vio- 
lenti singhiozzi scuotono tutta la persona della giovane donna. 

Piego daccapo la testa e sospiro. Finalmente hanno fatto la 
pace. Colla morte tanto vicina come sembra poco importante Lutto 
il resto! « Ti bo voluto sempre bene », sento che dice Giorgina tra 
le lacrime, ed egli risponde mestamente : « Moriremo insieme amor 
mio ; ed ora c'è poco. » 

Segue tra loro sottovoce una lunga spiegazione, poi le braccia 
che una volta avvinsero il collo dell'uomo lo avvincono daccapo, 
quelle braccia giovani e calde che tra breve saranno fredde e senza 
vita. Io non entro per nulla in quell’ultimo colloquio. Essi sono in- 
sieme ed io devo morir sola. Le onde rumoreggiano attorno a noi; 
una più grossa delle altre mi bagna i piedi ; macchinalmente mi 
tiro su il vestito perchè l'acqua non lo infradici, poi do in uno 
scoppio di pianto. | 

Tra poco sarò tutta fradicia.., tutta bagnata dalle onde im- 
petuose ed avide. « Credo che nonci sia più scampo... per noi è 
linito tutto, » dice Sir Gaspero con voce rauca e solfocata. 

Balzo in piedi e con uno sforzo supremo spingo lo sguardo 
sul mare da tutte le parti; neppure un'ombra di speranza e di sal- 
vezza. « Dio ci ajuti! » dico tremando tutta. 

Il: volto di Sir Gaspero è pallido come quello della povera fan- 
ciulla angosciata che si appoggia al suo seno. « Son momenti cru- 
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deli » : riprende con parole interrotte « voglia il Cielo che in un 
modo o in un altro finisca presto questo tormento ! » 

« Gaspero, Gaspero », mormora Giorgina « sarà una morte 
dolorosa ? Sarà lunga? » 

Egli, piegando la faccia su quella della giovane, non risponde. 
Ora, sullo scoglio non ci sono più che due metri di spazio asciutto 
ed ogni ondata guadagna terreno, arriva più in su. Giorgina volge 
attorno il viso contratto dall’angoscia e dal terrore. « Salvami, 
Gaspero! » grida disperata, invasa da un brivido che la scuote 
tutta. a Amor mio, perchè dobbiamo morire ? Oh, Gaspero, Ga- 
spero! » | 

« Non mi è mai importato tanto di vivere, » risponde lui 
con tristezza ed abbracciandola stretta stretta. Poi si volta a 
guardare me, che in piedi, pietrificata dallo spavento, 10aso l'occhio 
fisso sulla marea che sale. 

« Avete anche voi rinunziato a ogni speranza? Povera donna, 
siete giovane per morire! » 

Restiamo immobili, la spuma delle onde ci bagna ripetuta- 
mente i piedi ; quando la prima ondata m’investe più su, ed il mio 
vestito bianco sgualcito e fradicio si attacca alla mia persona, co- 
mincio a tremare tutta. « Umberto! Umberto | » grido; le mie 
labbra pronunziano involontariamente il suo nome. 

« Oh, come sarà disperato di sapere come son morta — la sua 
moglie, la sua cara Madgie, la sua matterella | » lacrime ardenti mi 
scendono sulle gote. Ad un miglio di distanza appena si scorge la 
riva, sbattuta dalle onde spumanti e pare che sia passato un se- 
colo dal momento in cui noi l'abbiamo lasciata. Allora ero con- 
tenta e felice: pensavo con gioja alla venuta di Bice e di Lena; 
ora son quì povera creatura, sfinita dallo spavento, ad aspettare la 
morte. 

(Continua). 
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DOMENICANI DI FRANCIA (1). 


Nel nome del Savonarola sono legati all'Italia questi due Reli- 
giosi di Francia, che a me fu caro conoscere nei nostri Archivi, e in 
qualche modo giovare nei loro studi, sempre alti e coscienziosi, 
‘perchè ispirati da due grandi amori, la religione e la civiltà. A me 
dunque par debito ricordargli, ora che sono morti, all'Italia. 

Nacquero alla distanza di venti anni, l'uno a Saint-Giron nel 1813, 
l’altro a Tolosa nel 1832, ma si trovarono lo stesso giorno 29 d’otto- 
bre del 1833 in Flavigny per professare la regola di san Domenico. Fla- 
vigny, a quindici leghe da Digione, era stato abbazia di Benedettini, 
castello feudale e, al tempo della Lega, sede del parlamento di Borgo- 
gna : allora un modesto edifizio vi segnava la terza fondazione del 
Padre Lacordaire. Il quale, quasi gloriandosi dei poverissimi principii 
ch'ebbe quel noviziato di Domenicani, « Mi ricordo » scriveva nelle 
sue Memorie, « che nei primi giorni non erano in tutta la casa che 
« sette seggiole ; sicchè ognuno di noi si portava dietro la sua dovun- 
« que andasse, dalla cella al refettorio, dal refettorio alla sala di ri- 
« creazione, e via discorrendo ». I novizi Bayonne-trovarono la casa 
«di Flavigoy meno povera; ricca poi dello spirito che il grande restau- 
ratore dell’ Ordine in Francia sapeva trasfondere, e che sebbene at- 
tinto alle antiche sorgenti, si accomodava alle cose nuove in una 
maniera mirabile. Ai due fratelli fu imposto con l’abito il nome di 


(1) P. G. Manus, Ze N. P. Hyacinthe Bayonne; nel L'année Domini- 
caine, Bulletin des FF. Précheurs de la province de France, n. 306, Décem- 
bre 1885, Paris. — P. A. Revsavp, Ze R. P. Ceslas Bayonne ; nello stesso 
Bullettino, n. 307, Janvicr 1886. 
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Giacinto e di Ceslao, due congiunti polacchi, che furono dei primi 
compagni di san Domenico. 

Giacinto era stato fino dal 1840 fra’ Missionari di Tolosa, socie- 
tà di preti che si chiamavano del Calvario, e predicavano nel contado 
all’apostolica; ma il bell’ingegno e la cultura del Bayonne diedero un 
altro aspetto a quell’istituto, che in seguito ebbe non tanto più sa- 
cerdoti, quanto oratori valenti. E fra i Domenicani fu predicatore 
reputato per quasi venti anni: vivace, immaginoso, pur non osava 
dire all'improvviso ; sviscerava i soggetti che prendeva a trattare, € 
per quanto nello stile avesse talora un po del contorto, maneggiava 
la lingua con grazia. « Il avait des cris du coeur », dice il suo bio- 
grafo; « il était fort aimé des peuples qu'il évangélizait ». Bella lode!” 

Dopo la guerra del 1871, Giacinto Bayonne, lasciato il pulpito, 
prese a scrivere : e nel 73 pubblicò la Vita di una santa fiorentina, 
Caterina de’ Ricci {1) ; lavoro pensato fino dal 66. Indirizzandola alle 
Domenicane di Francia, « Sorta » diceva « la Ricci al cominciare del 
« secolo decimosesto, quando il nostro Ordine aveva tanto risentito 
« della generale decadenza de’ costumi cristiani, fu come una stupenda 
« espressione del rinnovamento religioso che rendè alla Chiesa la 
« beltà della sua giovinezza, e che nel celebre Girolamo Savonarola 
« ebbe in Toscana un promotore caldissimo. Il Savonarola ! a cui la 
« sventura non tolse la gloria del più bel trionfo dell’eloquenza 
« cristiana, ch'è di aver santilicato ìl mondo e rifiorito il deserto, reso 
« Firenze a similitudine di un chiostro, e fatto de'chiostri un paradi- 
« so.... Parigi, come Firenze, ebbe il suo Savonarola, la cui eloquenza 
« maravigliosa, e forse più singolare di quella dell’oratore fiorentino, 
« fece rispettato e ammirato dalla Francia il Cristo, così ch'essa non 
« solo ricovrò la fede, ma riaccolse il monacato. Frate Enrico Dome- 
« nico Lacordaire fu il promotore e il padre della restaurazione dome- 
« nicana nel secolo decimonono; e voi siete, o madri e sorelle mie re- 


(1) Vie de Sainle Cathérine de Ricci de Florence religieuse du Tiers Or- 
dre réqulier de Saint-Dominique gu monustère de Saint- Vinceni-de-Prato, en 
Toscane, ec. Paris, librairie Poussielgue frères, 1875. Vol 2, in 12.° Fa parle 
della Bitliothèque Dominicaine. 
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« verende e onorate, le figliuole spirituali di lui, come fu di frate 
« Girolamo Savonarola la beata Caterina de’Ricci ». | 

Non appena ebbe dato alla stampa la Vita della Ricci, si ritirò il 
Bayonne fra i novizi a Volders per preparare la Storia di Sant'Anto- 
nino arcivescovo di Firenze : ma presto si accorse che i libri non gli 
bastavano. Vedere Firenze, vivere qualche tempo in San Marco, fra 
i dipiati dell’Angelico ispirarsi, studiare nelle fonti la nostra storia 
del secolo decimoquinto, e dinanzi alle reliquie venerate del suo San- 
to pregare ; queste cose desiderò, ed ottenne. Sopra tutto gli piacque 
respirare l’aria fiesolana, dove l'Ordine, come antica querce toccata 
dalla scure o dal fulmine che rimette da piede 1 polloni, trovava an- 
cora un succo vitale: e la intelligenza de'documenti gli si faceva 
allora più aperta ; ingenuamente confessando che a poco gli avrebbe- 
ro servito gli studi fatti su’libri, quando al suo disegno fossero man- 
cati questi che, co'termini della pittura, si chiamerebbero colori locali. 
Ma nel povero Padre Giacinto alla prontezza dello spirito non ri- 
spondevano più le forze del corpo : e per la prima volta vidi allora 
un francese sgomentarsi della sua impresa. Anche la dispersione dei 
religiosi, togliendo agli studi la quiete non che gli agi, avversò l’ope- 
ra di lui, che nel convento di Corbara in Corsica visse gli ultimi anni, 
per lo più infermo, e pensoso unicamente della vita futura. La sua 
morte (dice il biografo) fu quella di un santo. All’uscire del giugno 
desiderò di rivedere la terra natale; e con fatica vi fa condotto: quivi 
a'12 di novembre si addormentò dolcemente nel Signore. 

Non gli è sopravvissuto neppure un mese il fratello Ceslao, 
morto a Parigi fra i Domenicani del Faubourg-Saint-Honoré, il 9 di- 
cembre 1885. Ma nella vita tanto più breve, più ha operato per la 
storia del suo Ordine : e se non lo avessero tanto distratto la pre- 
dicazione, per la quale ebbe una singolare attitudine, e poi l’inse- 
gnamento pubblico; se la patria francese non avesse avuto tanti 
mutamenti e tanti dolori, che nell'animo del cittadino e del monaco 
influivano potentemente; anche la vita breve gli sarebbe bastata 
per trarre a fine la Storia di frate Girolamo Savonarola, suo pensie- 
ro, anzi sospiro, fino dalla giovinezza. 
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Del Savonarola il Lacordaire aveva scritto nel Memorzale per il 
ristabilimento in Francia dell'Ordine de'frati Predicatori: « Girolamo 
« Savonarola, costante amico de’Francesi în Italia, idolo di Firenze, 
« di cui difese la libertà e volle riformare i costumi, indarno bruciato 
« vivo in mezzo a un popolo ingrato, dacchè la virtì e la gloria di lui 
« si levarono più in alto che le fiamme del rogo. Papa Paolo IMI di- 
« chiarò, che terrebbe per sospetto di eresia chiunque osasse di accu- 
« sarne il Savonarola ; e san Filippo Neri conservò sempre nella sua 
« camera l'imagine di quest'uomo grande ». Un giudizio che aveva 
tutta la verità della storia, pronunziato in un momento solenne, di- 
nanzi all'Europa e col placito della Chiesa, ridestò nei Domenicani un 
culto, di cui si fecero banditori in Italia il Padre Vincenzio Marchese, 
in Francia il Padre Ceslao Bayonne. Questi fino dal 1857 raccoglieva 
i primi materiali per un lavoro che avrebbe dovuto vendicare il Fra- 
te di San Marco dalle calunnie, farlo conoscere e amare: ma inteso 
che il Lacordaire aveva avuto lo stesso pensiero, « le sentiment » 
‘riferisco le sue parole) « de notre faiblesse et la certitude d’ un 
« prompt succès nous enhardirent jusqu'à le prier de le mettre sans 
« retard à exécution, et à lui offrir dans ce but les matériaux déjà 
« nombreux que nous avions recucillis ». Ma il Lacordaire gli rispose: 
« J'ai recuen son temps la lettre où vous me parlez de Savonarole. 
« Je n'ai pas le temps d' écrire sa vie, et c'est d'ailleurs un sujet 
« plein de très-grandes difficultés. On l’a pris à plusieurs points de 
« vue. Peut-étre le véritable est-il encore à trouver; mais il ne me 
« semble pas que la divine Providence m'impose ce travail, qui exi- 
« gerait beaucoup de recherches et d'application, et par conséquent 

« de loisir » (1). 

Allora il Padre Ceslao si messe all’opera ; e nell'autunno del 64 
venne a Firenze. « Savonarole y était mieux connu, mieux apprécié, et 
« plus aimé qu’ailleurs, gràce au R. P. Marchese, dont les recherches, 
« couronnées par ses beaux travaux sur le Couvent de Saint-Marc 
a et les Artistes Dominicains, ont renouvelé en Italie les études hi- 
« storiques sur ce grand homme. De jeunes Piagnoni, qui depuis se 


(1) Étude sur Jérome Savonarole, ec. ; pag. 403. 
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« sont distingués dans les lettres, les arts, l’histoire et la philosophie, 
« s'étaient groupés autour de lui, non moins charmés par la culture 
« et l’élévation de son esprit, que par la délicatesse de son coeur et 
« l’aménité de son caractère. Le gouvernement du grand-duc en prit 
« ombrage, et poussa la sottise jusqu' à exiger un instant son éloi- 
« gnement de la Toscane. Le noble et doux proscrit voulut le rendre 
« détinitif, afin de mieux sauvegarder sa dignité ; mais il y laissa des 
« souvenirs, des regrets et des amitiés qui ont toujours résisté au 
« temps et à l’absence, et depuis, le culte de Savonarole, ravivé par 
« lui, s'y est toujours maintenu florissant. Nous aimons encore à nous 
« rappeler Je gracieux accueil que nous fit M.e" Joachim Limberti, 
« archevéque de cette ville, pendant notre premier séjour au couvent 
« de Saint-Marc: Soyes le dbienvenu, nous dit-il: # y a encore des Pia- 
« gnoni à Florence, el je suis moi-méme du nombre » (1). Notabile 
pittura, c aggiungo verace, di un periodo di vita fiorentina, che alla 
mia mente ritorna come cosa cara e lontana ; tanto lontana, che ta- 
lora dubito se piuttosto che veduta comici occhi, non l'abbia letta in 
un libro. 

San Marco, le biblioteche, gli archivi, le collezioni savonaroliane, 
e quella segnatamente del giovane conte Carlo Capponi, furono per 
il frate francese lungo soggetto e occasione gradita d'ispirazioni e di 
studi : nei quali si accendeva così, che più volte lo abbiamo sentito 
ripetere, e quasi gridare, che il Savonarola doveva essere vendicato. 
E « nous y réussirions » mi scriveva una volta « nous y réussirions 
« un jour, croyez bien, malgré tous les Arrabbiati et la Civiltà Cat- 
« tolica ». 

Fra questi avversari estremi del Frate, pensava il Bayonne che 
« nul biographe, catholique dans toute l'acception du mot, n'a ten- 
« té, dans ces derniers temps, d’écrire la vie de Savonarole. Les 
« historiens de l’Eglise et de la Papauté n’en ont parlé qu'incidem- 
« ment, et, il faut bien le reconnaître, la plupart se sont montrés 
« aussi sévères à son endroit qu'indulgents à l'égard d’Alexandre VI. 
« La raison principale en est, selon nous, qu’ils n’ont étudié ni l'un 

(1) Etude, ec; pag. 381. 
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« ni l’autre sur les documents contemporains, et que dès lors, surtout 
« en ce qui concerne Jérome, dont les écrits et les sermons leur sont 
« è peu près inconnus, ils n’ont pas été en mesure de juger ses actes 
« et sa conduite, d’après les conditions exceptionnelles où il fut placé 
« par la Providence. Ajoutons que parfois, le sachant acclamé par des 
« admirateurs hétérodoxes ou suspects, ils se sont pris à le suspe- 
« cter eux-mémes d’avance, comme s'’ils étaient assurés qu'il avait 
« vraiment meéconnu et dbravé l’autorité du Saint-Siége » (1). Que- 
sti pregiudizi ed errori si erano ripetuti e quasi trasmessi, plaudenti 
(purtroppo è forza confessarlo) i cattolici, per i quali sarebbe stato 
dovere sacrosanto di cercare e amare solamente la verità: quindi non 
tanto difficile sgombrarne la storia, quanto il farlo senza prendersi 
per lo meno la taccia di audace. A questa opera vendicatrice si pose 
il nostro Padre Ceslao con tutte le forze dell'ingegno e dell'animo ; 
volendo soprattutto mostrare come ingiuria maggiore non si potesse 
fare alla memoria del Savonarola, che scinderne la vita in due parti 
e quasi farne due persone ; il frate e il politico, il mistico e il tribu- 
no ; ovvero foggiarla a dilemma, se fosse profeta o impostore. « Au- 
« cune de ces deux conclusions n’est la néòtre » (2), diceva il Ba- 
vonne. Nè a me piace in tutto il dilemma del Guicciardini: « Se lui 
« fu buono, abbiamo veduto a'tempi nostri uno grande profeta; se fu 
« cattivo, uno uomo grandissimo, perchè, oltre alle lettere, se seppe 
« simulare sì publicamente tanti anni una tanta cosa, sanza essere 
« mai scoperto in una falsità, bisogna confessare che avessi uno 
« giudicio, uno ingegno e una invenzione profondissima » (3). Meglio, 
parmi, il Machiavelli: « D'un tanto uomo se ne debbe parlare con 
« riverenza » (di). 

Studiando nei documenti la vita, negli scritti la mente e lo spi- 
rito, di Frate Girolamo, vide il Bayonne che come erasi alterata la 
stessa cronologia dei fatti, così si erano scambiati i giudizi: ma perchè 


(1) Etude, ec.; pag. 399. 
(2) Étude, ec.; pag. 391. 
(3) Storia di Firenze, cap. XVII. 
(4) Discorsi sulle Deche di Tito Livio, libro J, cap. xi. 
La Rassegna Nassonale, Vol. XXVIII. 29 


4192 ) FRATELLI BAYONNE 


il fondamento stava nel mostrare la purità della intenzione e la since- 
rità della dottrina, ebbe egli l'ottimo pensiero di raccogliere e tradurre 
una scelta delle opere spirituali del Frate. Le quali comparvero nella 
Bibliothèque Dominicaine,in tre volumetti, negli anni 1879e80(1); seb- 
bene tino dal 1866 ne avesse avuto il pensiero, e postovi mano. Nulla 
v'inserì delle Prediche : ma quei piccoli Trattati, cominciando dal 
maggiore, ch'è il Trionfo della Croce, dettato in latino, e le Lettere, 
che per lo più concernono cose di spirito, comparvero insieme per la 
prima volta, tradotti con molta fedeltà, e opportunamente illustrati 
con notizie storiche e bibliografiche ; molto importando di collegare 
con gli scritti la vita. E qui duole pensare che una simile raccolta 
non si è fatta ancora inltalia, dove può essere chi creda che sia nieglio 
così. Ma non sanno costoro, o non vogliono sapere, che di quelle 
scritture si alimento la pietà di santi nel secolo decimosesto: e certo 
ignorano come Girolamo v’insegnasse la vita cristiana e mostrasse 
la verità della fede, sempre con sana dottrina, o (com'egli stesso ebbe 
a dire, « conforme alla ragione naturale e all'insegnamento della 
« Chiesa » (2). Questa pubblicazione del Rayonne, se non piacque a. 
tutti, non suscitò lamenti nè critiche. Il che non fu del volume da lui 
pubblicato lo stesso anno 1879 nella medesima Biblioteca Domenica- 
na, col titolo di Elude sur Jerome Savonarole d’après de nouveaux 
, documents (3). L'approvazione dei superiori dell'Ordine, a cui il Ba- 
yonne doveva sottoporsi, ha il tuono della protesta. « Nous le cro- 
« yons propre à éclairer un point de l’histoire de l’Eglise et de notre 
« Ordre sur lequel l’opinion des écrivains est partagde, et à venger 
« la mémoire de J. Savonarole de dénigrements immerilés et d'apo- 


(1) Oeuvres spirituelles choisies de Jérome Savonarole des Fréres-Pré- 
cheurs collationnees et Iraduites sur le texte original par le R. P. Emmanuel- 
Ceslas Bayonne du méme Ordre. Avec le portrait de J. Savonarole, d'après 
l'’ra Bartolommeo. Paris, librairie Poussielgue fréres, 1879-1880. 

(2) Del reggimento e gorerno della città di Firenze. 

(3) Etude sur Jérome Savonarole des Frères Précheurs d'après de nou- 
veaur documents par le R. P. Emmanuel-Ceslas Bayonne du méme Ordre. 
Paris, librairie Poussielgue frères, 1879. 
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« logies outrageantes ; c'est pourquoi nous en approuvons l'impres- 
« sion » (1). Non mi maraviglio se potè ad alcuni sonare come sfida. 
Il libro fu denunziato al Sant’Officio; ma il Bayonne aveva due grandi 
conforti nell’approvazione del suo Ordine e nella propria coscienza. 
L’Etude ha due parti. Nella prima, che porta per epigrafe quelle 
parole della Sapienza (X, 4) Et mendaces ostendit qui maculaverunt 
illum, si percorre la vita del Savonarola, fermandosi specialmente su 
due punti : sa mission, ses rapports avec Alexandre VI. La seconda, 
col seguito del motto sapienziale, Et dedil illi claritatem aeternam, 
raccoglie minutamente le prove del suo culto, le testimonianze dei 
pontefici e de'santi in favore della sua ortodossia e delle virtù sue. 
Nella Conclusion poi, esaminando gli studi più recenti sul Frate, e 
giudicandone con critica imparziale, tende a dimostrare come stolta- 
mente siasi confuso il Savonarola con i riformatori eretici, sino a 
chiamarlo « l'aurora della riforma evangelica ». E in questo era stato 
preceduto da un suo confratello di Lovanio, il Padre Rouard de Card; 
quando a Worms, sul monumento di Lutero, anche la statua di Frate 
Girolamo fu collocata in compagnia di altri eretici. Ma egli andava 
più avanti, confidando che « lorsque les faits seront mieux connus, 
a mieux exposés, lorsque les passions religieuses ou révolutionnaires 
« auront cessé de s'agiter autour de sa mémoire (et déja elles sont 
a moins bruyantes), sa réhabilitation commencée s’achevera pleine- 
« ment, et qu’un temps viendra où il en sera de lui, dans l’Eglise, 
‘« comme il en est aujourd’hui, en France, de Jeanne d’Arc, à laquelle 
« il nous .est doux de le comparer (2) ». Se non che il nostro amico 
si apponeva forse meglio, allora che, chiudendo il suo Étude, trascri- 
veva le rassegnate parole di Serafino Razzi, « le biographe le plus 
« convaincu et le plus attendri de Jérome », che qui pure ci giova 
«di ripetere : « Accetti il Profeta di Dio il mio buon animo, et il mio, 
« forse appresso ad alcuni, audace ardimento... Altro non stimo, 
« che da noi operare si possa in favor loro » (del Savonarola e dei 
«due Frati compagni) « quaggiù in terra. Aiutinsi pertanto eglino 
(1) Uno deglt approvatori è l'illustre oratore Padre Monsabrò. 
(2) Etude, ec.; pag. 405. 
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« stessi ora di cielo, che di più potenti e vigorosi sono, et a noi im- 
« petrino grazia di ben servire nostro Signore Dio e la sua gloriosa 
« madre Maria » (1). 

Di tanti lavori in preparazione alla Storia del Savonarola, sono 
questi i soli che 11 Padre Bayonne abbia dato alle stampe. Alle quali 
diede pure due cari volumi : nel 1863, le Lettres du B. Jourdain de 
Sazxe (che fu secondo Generale dell'Ordine) alle religiose di Santa 
Agnese di Bologna e alla beata Diana d’Andalò, loro fondatrice (2); 
nel 1872, la Vie du B. Reginald de Saint-Gilles (3). Ma il pensiero 
era sempre al suo Frate; e appunto a'primi del 72 scriveva a un 
amico: « Savonarole commence è prendre la figure qui lui convicnt ». 
Nel giugno aggiungeva : « Je me consacre désormais entièrement è 
« Savonarole. Je suis effrayé comme un homme qu'entreprend un: 
« long voyage en haute mer: j'ai fait mes provisions, mais la tra- 
« versce ne m'en semble pas moins redoutable. De gràce, soutenez. 
« moi, encouragez moi et aidez moi; j'en ai besoin pour ne pas faiblir 
« sous un poids si accablant ». E nel luglio del 73: « Je souffre 
« cruellement parfois de vivre si loin de votre ville (Firenze)... Mais 
« bah! s'il plait è Dieu, l'année prochaine je vous verrai. Je compte 
« aller à Saint- Marc prendre un dernier élan pour mettre la dernière 
« main à mon ceuvre ». 

Intanto dava favore a una pubblicazione di documenti, che 

(1) Vedi le due Lettere del Razzi a Clemente VIII, nell’ Appendice II 
all'Officio proprio per Fra Girolamo Savonarola, ec. Seconda edizione. Pra- 
to, 1863. 

(2) Lettres du B. Jourdain de Saxe deuzième Général de l'Ordre des Frè- 
res-Précheurs, aux relizieuses de Sainte-Ajnès de Boulogne, et à la B. Diane 
d'Andalo, leur fondatrice (1225-1256): collationnces et traduites par le R. P. 
Fr. Emmanucl-Ceslas Bayonne, ec. Texte latin-frangais. Librairie chrétienne 
de Bauchu et C.ie, 186%. 

(3) Vie du B. Réginald de Saint-Gilles professeur de droit canon à l'Uni- 
versité de Paris, doyen de Saint-Aignan d'Orléans, un des premiers disciples 
de Saint Dominique (1175 9-1220) par le R. P. Emmanuel-Ceslas Bayimne 
des Frères Prîcheurs. Paris, librairie Poussielgue frèros, 1872. Nel 1874 pub- 
blicò nell'Annee Dominicaine (e la citiamo sulla fede del suo biografo) la Vie 
des Frères de Gérarà de Fraschel. 
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‘avrebbero portata nuova luce nei particolari della vita di Frate Gi- 
rolamo: da Ferrara monsignor Antonelli e il bibliotecario Cittadella 
gliene aveano forniti ; in Firenze, altri se ne stavano raccogliendo. 
E quando Alessandro Gherardi ebbe dato in luce il suo volume, Nuo- 
vi documenti e studi intorno a Girolamo Savonarola (1), per il Ba- 
yonne fu un'allegrezza. Ma se di qui gli venivano incitamenti al la- 
voro, da più parti nascevano gl’impedimenti. Già ho accennato come 
l’occupasse la predicazione, che almeno nelle quaresime e negli av- 
venti lo voleva interamente a sè. Lo preoccupavano le cose pubbli- 
che, e in quel modo ch'è proprio della natura francese. « Et nous 
« voilà enfin en guerre avec la Prusse! Le patriotisme est surexcité 
« en France comme en 1795. L'armée court à la frontiere en chan- 
« tant la Marseillaise, qui retentit depuis quelques jours dans Jes 
« villes et les campagnes. J'espère que nous serons vainqueurs, que 
« nous reparérons les iniquités de la Prusse envers le Danemark et 
« le Hanovre, et que nous lui prendrons ses bords du Rbin. Dieu 
« protège la France! Priez pour elle ». E con questa fidanza nel 
cuore, domandò di andare, e andiede al campo in ufficio di cappellano 
in un'ambulanza Francoamericana. Ma le illusioni al nostro amico 
caddero ben presto; chè invece di vedere le guglie della cattedrale di 
Colonia specchiarsi nelle acque del Reno divenute francesi, vide lo 
splendido sole d'Iena tramontare fra nubi sanguigne a Sédan. Era egli 
presente a quella giornata, che fu per la Francia una seconda Pavia, 
e sentì le fanfare prussiane sonare schernevolmente la Marsigliese, 
mentre i vincitori entravano nella città conquistata. Il suo biografo 
nota : « Nous le vîmes à Lille, comme écrasé par nos défaites ». 
A'22 d'aprile di quel memorando 71 scriveva da Digione all’ami- 
‘co di Firenze : « Je pars demain pour Marseille, et je m'embarque 
«a mardi soir pour Alger, où je vais précher le mois de Marie à la 
« Cathédrale. Inutile de vous dire combien je suis heureux, malgré 
« le mal de mer, d’aller voir de près la métropole de cette helle colo- 
-« nie qui est une des dernières ressources de notre grandeur, et aussì 


(1) Firenze, 1876. 
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« de fuir les Prussiens, au milieu desquels j'ai été condamné à vivre 
« depuis six mois. Pauvre France et chère patrie » (1)! 

Se un conforto poteva essere al mondo per quest'anima tutta fran- 
cese, in que'dolori della patria, era certamente l’amore del suo Ordi- 
ne e lo studio del suo Frate di San Marco. Ma sulla meta del 1873 
egli si vide dal superiore della provincia, anzi dalla stessa Congrega- 
zione dei Domenicani di Francia, destinato all'insegnamento in quella 
Università libera che i cattolici fondavano nella stessa Parigi (2). It 
Padre Ceslao accettò; e a mezzo novembre cominciò le lezioni, che di 
corso in corso gli durarono sino al 1879 (3). Scrisse in quegli anni 
per il Correspondani vari articoli sopra gli studi ecclesiastici: poi 
ritiratosi nel convento di Langres, compose due volumi sull’ antico 


(9) Allo stesso amico scriveva: « Un garibaldin nommé Rossi, armurier 
« de Florence, a été tué non loins de mol, dans un combat près de Dijon, 
« ver le 22 janvier » (1871). 

(2) Queste furono le parole molto onorevoli che gli furono scritte per 
parte della Congregazione provinciale de’'Domenicani di Francia, nel luglio 
del 1873: « La Société générale d'éducation procède è un essai d’ enseigne- 
« ment supérieur è Paris. Il est certain que nous touchons & la liberté d’en- 
« seignement supérieur; le rapport sur celle question a éte déposé sur le 
« bureau de la Chambre dans la séance d'hler. Paris aura son Université 
« libre. Il est plus que probable que l'essai tenté en ce moment sous les 
« yeux et avec la bénédiclticn de l'archev&que est le germe de la future 
« Université. C'est ce qui fait l'importance de cet essai. Vous ètes com- 
« me moi de ceux qui pensent que notre place est marquée dans ces 
« combinaisons de haut enseignement. Or, l’abbé d'Hulst, vice-promoteur du 
« diocése, vient de nous demander notre concours, nous laissant le choix 
« entre la chaire de dogme et la chaire de philosophie. La Congrégation 
« pense que ce poste vous conviendrait, et que vous y feriez honneur 
« ainsi qu’à nous ». 

(3 Nel lasciare la cattedra scriveva all'amico di Firenze (Langres, 15 apri- 
le 1879;, dandone qualche ragione, e soggiungendo : « Quant à ia liberté de 
« l’enseignement è tous les degrès, elle peut sembler gravement menacée; 
a mais cen est fait: elle a pris racine, et l’arbre revivra t0t ou tard. Les 
« Calho'igues n'ont qu'à reclamer le droit commun et les libertés publiques 
« nécessaires, comme le Père Lacordaire et Montalembert le leur avaient sk 
» éloquemment enseigné ». 


DOMENICANI DI FRANCIA 447 


monastero delle Domenicane di quella città. In mezzo a questo lavo- 
ro lo colpirono i decreti di espulsione delle comunità religiose ; e ri- 
tornando a Parigi, trovò spezzata la porta della sua cella dalla scure 
dei repubblicani opportunisti. Era il Bayonne repubblicano, era de- 
mocratico; ma non era demagogo, ed era profondamente religioso. 
« Ce ne sont pas les principes de 89 qui ont reduit la France è une 
a telle extremité : 89 n'est pas 93. La religion et la liberté, voilà ce 
« qui nous a manqué et qui manque depuis trois siècles aux races 
« latines. Qu'elles reprennent l’empire des àmes et de la société, et 
« nous nous reléverons. Le vide que ces races disparues feraient 
« dans l’Eglise, serait trop grand, pour que je ne songe pas à le pré- 
« venir ou a le combler en les régénérant ». 

E ripensò naturalmente al suo Lacordaire. Colligite quae supera- 
verunt fragmenta, ne pereant; ripetè col divino Maestro; e si pose a 
raccogliere i sermoni, le allocuzioni, gli stessi frammenti del celebre 
Oratore (1), servendosi di tutto, ma avendo soprattutto presente ciò 
che lo stesso Lacordaire aveva dichiarato fino dal 1838: « Qu'il ne 
« pouvait répondre 4 l’Eglise ni au public d’extraits ou de textes plus 
« ou moins tronqués par des sténographes dont il n'avait pu recti- 
a fier les erreurs ou les omissions inévitables ». Veramente questi 
avanzi di pane evangelico, raccolti nel corso di oltre sei lustri, hanno 
del prodigioso ! Il 12 maggio del 1824, a ventitrè anni, lascia Enrico 
Lacordaire la toga dell’avvocato, e l'8 di dicembre del 25 nel refet- 
torio del Seminario d'Issy parla del mistero dell’Incarnazione a cen- 
totrenta giovani, mostrando che questo, uno dei principali misteri della 
nostra religione, « est sublime, et qu'on ne peut rien changer dans 
e l’idée qu'en donne l’Eglise, sans tomber dans des conséquences ré- 
« voltantes, en sorte que ce mystère, tout inconcevable qu'il est, ne 
« peut cependant étre concu par l’esprit humain autrement que 
« comme il est ». Una lettera che il seminarista scrisse allora a un 
amico ci ha conservato il disegno e un frammento di questo sermone, 

(1) Sermons instructions et alloculions du R. P. Henri-Dominique Lacor- 


daire des Frères Précheurs (Notices : textes, fragments, analyses. Paris, li- 
brairie Poussielgue [rères. Vol. I, 1884 ; Vol. II, 1885. 
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da cui il Bayonne comincia la raccolta di tre volumi: ma soli due, 
tra l'84 e l'85, videro la luce, restando molti materiali, con cui (dice 
il biografo) « des mains amies s'efforceront de completer l’édifice ». 

Forse nessuno (e questo ne deve rincrescere) caverà fuori dalle 
sue carte la Storia di Frate Girolamo, della quale mi scriveva il 23 
febbraio del 1884 : « J'attend le moment favorable pour me remettre 
« définitivement è Savonarole ». La quaresima dell’85 lo portò no- 
vamente ad Algeri; e appena tornato, fu colto da una malattia di 
fegato, a cui si aggiunse la bronchite. Era robusto, era ancor gio- 
vane; sperò di ricuperare la salute recandosi nelle parti meridio- 
nali della Francia. Ma scopertasi l idrope, ogni speranza cadde 
dall'animo dei confratelli e degli amici. Quando gli fu annunziata la 
gravita del suo male, fece il sacrifizio della vita a chi gliel'avea data, 
e si preparò a morire. « Il s'agit d'étre bien prét, car c'est pour tou- 
« jours », diceva con animo rassegnato. Scrive il suo biografo: « Tel 
« il avait été durant sa vie, tel il fut à ce moment supréme ; simple, 
« courageux, hardi, incapable de regarder en arrière, et allant bra- 
« vement à la rencontre de la mort, comme il serait allé à la ren- 
« contre d'un ami ». Ricevè il giorno della Concezione di Maria Ver- 
gine gli ultimi sacramenti; e quello stesso giorno cominciò una 
‘novena all’Immacolata e al Savonarola, ch'egli venerava come santo 
perchè da Santi venerato: nè chiedeva la grazia di guarire, sì di mo- 
rire nella grazia ; chè di morire era contento. « Maintenant que je 
« suis prét, je suis content de m’en aller; oui! content.... content ». 
Così disse a un religioso poco prima di rendere l’anima a Dio. Una 
mano amica gli chiuse gli occhi : tutti i religiosi dell'Ordine, che sì 
trovavano in gran numero a Parigi, ne associarono la mattina degli 
11 di novembre il cadavere nella chiesa di San Filippo del Roule, e 
lo accompagnarono al cimitero di Montparnasse. 


CEsaRE GUASTI. 


LEGGENDE D’ALSAZIA. © 


I. 


a 


Dall’ aerea cima della rupe di Menlestein, donde lo sguardo 
spazia sulla pianura Alsaziana, che sidistende come uno sterminato ed 
ubertoso pomerio, alle falde di molteplici catene di monti che sem- 
brano incalzarsi a mo'di onde gigantesche di un Oceano verdeggian- 
te, l'Autore di queste leggende ha peregrinato sino a Freschwiller, 
dove le croci sparse per la campagna, sulle alture, o lungo il pendio, 
rammentano una lotta suprema fra due nazioni civili. 

Ha peregrinato, meditando, dalla Montagna Sacra su cui, fin 
dall’ antichità più remota, fu costrutta la prodigiosa muraglia, che, 
estendendosi per ben due leghe, doveva premunire gli adoratori di 
Bélen da improvvise irruzioni di Teutoni invasori, al villaggio di 
Morsbronn. Nel villaggio appunto dove ora sorge una piramide eret- 
ta ai corazzieri di Bonnemain, periti sotto il fuoco delle mitragliatrici 
prussiane, per serbare alla patria gli avanzi dell'esercito, vinto in 
quel memorando 6 Agosto 1870, che tolse alla Francia la terra, nel- 
la quale Rouget de l’Isle aveva modulate le magiche note del suo 
primo canto nazionale. 

Attraversò lande fiorite, immense praterie, foreste di pini e di 
abeti: salì sulle più ardue cime dei Vosgi e nelle belle sere d’estate 
vide l’Alpi scintillare, miraggio aereo, al di sopra del Giura. Sostò 
| innanzi alle maestose rovine di Andlau e di Spesburgo; dinanzi al tro- 
glodite di Schneeberg, ai tumuli ed alle pietre druidiche disseminate 
per la montagna di Ell e nelle valli circonvicine ; si arrestò presso 


(1j La lègende de l'Alsace par EpovanD Scutré. - Paris, G_ Charpentier 
et C.* edileurs, 1884. I 
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gli avanzi del tempio gallico di Donon, rintracciando ovunque le ve- 
stigia dei popoli primitivi, delle civiltà scomparse. 

Poi colla pazienza dell’erudito, collo zelo del patriota, coll’entu- 
siasmo del poeta raccolse le cronache polverose degli archivi e le 
tradizioni popolari. Con parola calda e immaginosa descrisse lescene, 
di cui quelle pietre secolari, quei monumenti e quelle rovine dovet- 
tero essere testimoni nelle epoche trascorse: e ne’suoi versi forbitì 
rivissero i più nobili eroi e le eroine più poetiche dell'Alsazia. 

L'opera esordisce dall'epoca nella quale i Galli occupavano la 
riva sinistra del Reno, cento anni prima di Cesare, e cinquanta pri- 
ma della grande invasione dei Cimbri e dei Teutoni : quando la pia- 
nura Alsaziana era coperta di selve e di pascoli, interrotti da villag- 
gi, formati dall’aggruppamento di abituri di legno, ricovero di pesca- 
tori e di cacciatori, che adoravano Vogheso, il Dio dei Vosgi, e Rbénus 
il Dio Reno, e sopra queste antichissime divinità Ariane: Esus, Tarau 
Bélan, delle quali i Druidi, venuti di Bretagna, avevano diffuso il 
culto misterioso. 

Grandi feste avevano luogo sulla Montagna Sacra al solstizio 
d'inverno ed a quello di estate : riti solenni compievansi nel tempio 
circolare dalle sette colonne, che in onore di Bélen (ossia del sole) 
ergevasi in vetta accanto ad un abisso. 

La folla dei fedeli piena di sacro terrore ascendeva il monte du- 
rante la notte, addentrandosi per le cupe valli laterali, dominate da 
genii malefici (o demoni della terra) e da fate che là convenivano per 
ballare tra i filari delle betulle. Poi, attraverso ai boschi di pini e di su 
pei sentieri, che s’attorcigliavano in giro al monte, cansando i dirupi 
all'incerto lume di faci di rèsina, la folla divota giungeva sulla landa 
di Ménel e prostravasi dinanzi a Sirona, la gallica Diana. 

Verso l'alba approssimavasi al tempio, ma era proibito di var- 
carne la cinta sotto pena di morte : però poteva contemplare il Dio 
stesso, il sole, che sorgendo dietro la Foresta Nera, lo illuminava col 
primo suo raggio. 

I tesori che racchiudeva quel tempio tentavano forse la cupidi- 
gia dei Teutoni, che dal fondo della Germania venivano spesso, per 
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la foresta Ercinia, a saccheggiare la Gallia: e per proteggerlo, i Druidi 
fecero costruire, con enormi blocchi di grès dei Vosgi, quella pode- 
rosa muraglia, che dovette essere più volte espugnata o validamen- 
te difesa. 

M. Schuré, ispirandosi alla muta eloquenza dei luoghi, ci rap- 
presenta una di queste prime battaglie. 

Vediamo i fuochi accesi sulle alture; la montagna sacra investita 
dagli invasori, condotti da Teutobocchus: ed assistiamo agli attacchi 
notturni, ai combattimenti a colpi di scure. Poi, la cinta è scalata, 
il tempio minacciato: ma i Druidi si gettano nella mischia e com- 
battono corpo a corpo l’inimico, al chiaror delle faci, tra i cupi reces- 
si dei boschi e sulle vette rocciose dei Vosgi, incalzandolo e precipi- 
tandolo di dirupo in dirupo. Allora la « Montagna della guerra » 
ritorna la « Montagna del sole » I guerrieri vengono ammessi nel 
recinto del fuoco sacro, ardente in mezzo al tempio, sopra una pie- 
tra nera, caduta dal cielo: e quando il sole nascente diffonde la le- 
tizia della sua luce: 

Sur un char de victoire, attelé de taureaux 

Le groupe immaculé des fiéres druidesses 
S'avance devant eux, comme un cheur de déesses, 
Et les fauves hagards et les bois ténébreux 
Voient passer dans leur nuit ce songe radieux. 

Allora le vergini sacerdotesse di Bélen biancovestite, pallide in 
volto per commozione profonda, alzano le nude braccia e la fronte 
maestosa verso l’astro sovrano, e nello slancio del fervido animo in- 
tuonano, col canto sacro del mattino, l’inno della vittoria. 


II 


L’ Alsazia, detta da Cesare, « il bastione della Gallia » fu teatro 

di continue guerre. 
Insanguinata dalle armi romane fin dal giorno in cui Ariovisto 
fu gettato nel Reno, fra Colmar e Cernay, con i suoi dodici re alleati. 
u poi devastata successivamente dai Vandali, dai Goti, dagli Ostro- 
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goti, dagli Unni: nè ebbe tregua finchè Clodoveo, conquistata la Gal- 
lia, l' annesse al regno dei Franchi. 

L'autore coglie il momento in cui dopo tante invasioni, i deboli 
si stringono ai forti, gli agricoltori ai guerrieri. Le foreste sono pie- 
ne tuttora di belve: ma già sorgono le città, e i villaggi si moltipli- 
cano intorno ai castelli dei capi Franchi, muniti d'armi e di vassalli 
armati. Però il reame è in via di smembrarsi: i principi abbandonano 
gli affari ai Maestri di Palazzo, e non è lontano il giorno in cui que- 
sti, impossessatisi dello scettro, faranno espiare agli ultimi dei Mero- 
vingi le crudeltà e le orgie di un secolo di rezio potere. 

In quest'epoca S. Patrizio, S. Colombano, con molti discepoli di 
S. Benedetto, venuti d'Italia, predicano la carità, la mansuetudine in 
mezzo agli odii efferati, ai delitti: e talvolta riescono a dominare le 
anime dei re barbari. 

Questa vittoria morale del sentimento cristiano sugli istinti fero- 
ci dei Franchi è drammaticamente rappresentata nella leggenda di 
S. Odilia, che M." Schurè ci narra con tutto il fascino del meravi- 
glioso di cui la fantasia popolare piacquesi circondarla. 

Sorvolando sui casi patetici e strani della soave donzella, ram- 
menteremo solo che, figlia di Atàlarico, duca d' Alsazia, sotto Childe- 
berto IT. cambiò il paterno castello di Altitona, eretto sul ciglione del- 
l'antica « montagna della guerra », in vn convento di Benedettine. 
Ma le gioie mistiche della vita contemplativa non appagavano appieno 
il cuore amante di Odilia: essa tanto infelice e tanto gentile com- 
prendeva tutti i dolori, compativa tutte le umane miserie, e più nulla 
bramava che di alleviarle. E perchè i malati e gli afflitti venivano da 
ogni parte e salivano faticosamente l’erta montana, per giungere sino 
a lei, fece costruire un Ospizio nella sottoposta valle, e colà ì pellegri- 
ni ricevevano i suoi conforti e le sue amorevoli cure. 


Mais ses austeritès et sa règle rigide 
L' avaient faite plus pàle et comme plus lucide: 
Lorsqu' elle traversait la lande aux cents couleurs, 
Où le papillon parle à l’' aubepine en fleurs, 
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Le pàtre, apercevant ce front dans la lumière, 
Croyait voir un esprit passer dans la bruyère. 


Oggi ancora, dice il poeta, dopo tanto volger di secoli, sembra 
che l' anima della pietosa vergine aleggi intorno a quei luoghi, dif- 
fondendovi una pace solenne, che invita alla meditazione, alla pre- 
ghiera. Accanto a questa soave figura di fanciulla giganteggia mae- 
stosa quella di un’eroica regina: e la musa, trascinata dalla gran- 
dezza dell’epico soggetto, s' innalza a volo sublime. 

Com’ è grandiosa questa leggenda fin dalla prima scena, che a 
rendere più sterminata l’autore figurò in aperta campagna! E che 
stupendo contrasto fra l'alto amor patrio della regina e la codardia 
di Carlo il Grosso: fra la coraggiosa abnegazione di lei e l'egoismo 
crudele del re! La pittura di quelle nature così diverse è oltre ogni 
dire felice, ma tutto impallidisce dinanzi alla terribile grandezza di 
quella prova del fuoco, dalla quale Riccarda, ingiustamente accusata, 
esce trionfante. 


Qu’ elle vienne vers moi sur ce chemin de feu! 
Dit Charle, etje me rends au jugement de Dicu. 
Richardis est de cire ; on dirait qu’ elle pàme ; 
Mai3 on voit de ses yeux jaillir tuute son ame. 
Son pied nu, delicat, sans crainte du brasier 
Se pose doucement sur l'horrible sentier, 
Et puis, sans tressaillir, sans broncher sur sa base, 
Elle arrivo, passant du transport è l’extase. 
Pàle comme une morte au front illuminè, 


Jusqu' en faco du roi livide et consternò. 


La vigorosa concisione di questo squarcio è ammirabile. Il poe - 
ta ricchissimo di fantasia e di affetti non solo intreccia drammatica- 
mente i fatti, suscitando commozioni potenti, ma ritrae, come pochi 
sanno, i drammi dell’ anima e le tentatrici esigenze di quegli istinti, 
di quei bisogni così fatalmente insiti nella nostra corporea natura, che: 
soltanto lo zelo religioso più intenso e il culto più tenace dell’ ideale, 
possono combattere e dominare. 

Tebaldo e Riccarda sembrano esseri appartenenti ad una nuova 
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specie umana, così tenue grado di umanità li riveste, non ostante la 
passione che anima il guerriero e l'invitto amor patrio della regina. 

Rammentiamoci però che questa leggenda ci trasporta nel Me- 
dio Evo; quando cioè la squisita delicatezza del sentimento prevaleva 
alla pagana ebbrezza del senso, iniziando il connubio delle anime. 

Nel forte campione della regina Riccarda il poeta ci presenta il 
prototipo del vero cavaliere: e chi non sa che la cavalleria credette 
alla virtù, generantesi nel cuore per l'entusiasmo della bellezza, e im- 
maginò la donna capace d’ispirare volontariamente siffatto amore 
casto ed intenso ? 

Eppure uno dei nostri moderni critici scrisse, non è gran tempo, 
che « l’ ideale, l'amor platonico, le tenerezze ineffabili dell'infinito 
non esistono se non nella fantasia della gente viziosa !... (1) » Guai 
alla nostra letteratura se, imitando questo suo ardire novissimo e bat- 
tagliero contro il buon senso, si proseguisse ad introdurvi una tal con- 
fusionedi vocaboli!.. Finiremmo probabilmente per non intenderci più, 
come ileggendari presuntuosi della Torre Babelica: poichè se viziosa è la 
gente che mira in alto, affermando il predominio dello spirito sulla 
materia, con qual vocabolo si definirà quella che nel soddisfacimento 
di ogni basso appetito colloca ogni sua brama ?... 

Finchè Ormuz ed Arimane si contenderanno la terra, l'ideale sarà 
il sospiro e il bisogno delle anime più elette: ne rida pure il critico sen- 
‘tenzioso, ma si rammenti che, da Dante a Victor Hugo, tutti i più 
grandi genii, di cui si onorino le nazioni civili, ebbero cuori di pa- 
triotti, anime di platonici - e per ciò appunto divennero Grandi. 


III. 


Con Mastro Ervino ci troviamo pure nel Medio Evo, ma in 
mezzo ad una città libera, dove fioriscono le arti e la Gaja Scienza. 
Vediamo sorgere dalle fondamenta la famosa cattedrale di Stra- 
sburgo : e la descrizione dei bizzarri costumi dell’ epoca riposa l’ ani- 
mo dalle forti commozioni suscitatevi da Riccarda. Poi una folla di 
\1) V. Don Chisciotte - E. Scarfoglio - Pag. 377. 
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fantasmi si aggira per le ampie navate della chiesa colossale. I morti 
evocati si destano ; ripigliano le parvenze antiche e parlano, colla voce 
di un tempo, dei destini della patria. . ù 

Va innanzi a tutti una candida larva. È quella di una scultrice : 
la figliuola di Ervino, alla quale una tradizione popolare attribuiscela 
colonna degli angeli e le statue più belle che adornano la cattedrale. 

In questa fanciulla, infaticabilmente laboriosa, è forse personifi- 
cata l’ Alsazia ; la quale, se non ha il genio vivace della Francia, nè 
la sottigliezza metafisica della Germania, possiede il genio plastico ; 
la forza e la perseveranza nel lavoro, nei propositi e negli affetti. 

Le Duel de la Ville de Strasbourg et du Seigneur de Geroldsek 
rammenta le lotte sostenute dalle città libere contro i principi di Ale- 
magna 0 di Borgogna e contro i signorotti Alsaziani, che dai loro ca- 
stelli dei Vosgi ne insidiavano la fiorente indipendenza. 

Quella narrata dal poeta fu tra le altre memorabili, perchè finì 
colla battaglia di Hausberg, nella quale la plebe armata sbaragliò e 
mise in fuga i cavalieri bardati di ferro del Vescovo guerriero, con- 
quistando completo affrancamento municipale a Strasburgo. 


IV. ° 

Il secolo decimosesto colle sue rivolte di villici, coi suoi processi 
di streghe, co’ suoi liberi predicatori, è assai fecondo in leggende. 

Dalle confessioni di colpe immaginarie, estorte coi supplizi e re- 
gistrate nei processi di malia, provennero le volgari credenze negli 
sponsali di Satana, nelle laidezze della messa nera e nelle frenesie 
della danza infernale dei Sabbati. 

M° Schurè tratta in modo nobilissimo anche questo scabroso ar- 
gomento,e la sua Walburga ammalia colla bellezza i cuori, conosce le 
virtù delle erbe e guarisce le infermità. 

| C' est la grande Walburge, elle est fine et savante, 
C° est elle qui lo veut quand il tonne ou qu’ il vente; 
Elle frappe ou gugrit avec un bout de brande, 
Et fait les coeurs flamber et fait fleurir la lande. 
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Così il popoloesagera il suo potere ; le donne, gelose, l’accusano 
di malia : è torturata ed arsa. Ma, morendo, esasperata dalle pene 
sofferte, rinnega fa divinità in nome della quale si commettevano cru- 
deltà così atroci, e chiama « carnefici » i suoi ministri. 1] popolo vede 
in questa disperata rivolta una prova di devozione a Satana, e gio- 
isce del suo supplizio. Ma tra la folla vi ha un giovine frate france- 
scano, il quale fugge inorridito da quello spettacolo, lascia la sua re- 
gola e il suo convento, e va a rifugiarsi tra le rovine di un monastero 
demolito. Là, nella solitudine, domanda a sè stesso, smarrito : 

Qu’est done la Verité ? Je la vois s' engloutir ? 
« Le cicl a ses bourreaux, l' Enfer a son martyr! 

Le sue meditazioni e le sue morali sofferenze sono sublimi: poi 
a poco a poco una luce s'apre la via nell’ ottenebrato suo spirito. 
Sotto la lettera morta rinviene lo spirito vivificante dell'evangelio : e 
più lo medita, più la luce cresce nell’ anima sua, mentre una voce 
interna gli grida : 

« Adorez en csprit le Dieu de Verité. n 
- Dopo tre anni abbandona la solitudine, dove in mezzo alle scene 
grandiose della natura ha meditato ed accolto la speranza e la fede: 
e pieno di zelo, vuol partecipare quella nueva interpretazione del 
Vangelo alle moltitudini. 

Va predicando come gli apostoli per le vie delle città, sulle piazze 
dei villaggi, o sotto un albero nell'aperta campagna : e una folla com- 
patta lo ascolta e lo minaccia. Ma egli prosegue impavido a procla- 
mare la libertà di coscienza, il culto interno e ragionato, l’ amor vero 
del prossimo, colla tolleranza, coll’abnegazione, colle buone opere e il 
buon esempio, sfidando le ire dei potenti e le ingiurie della plebaglia. 

Taluni, commossi dalla sua ispirata parola, gli si prostravano di- 
nanzi; ma egli subito li rialzava, dicendo: 

Salaria ever: vousi 
Et marchez le front haut devant qui vous ressemble, 


Si vous croyez en Dieu, frères, prions ensemble! 


Gli agricoltori, gli umili servi, oppressi ed avviliti dai loro si- 
gnori, ascoltarono riverenti le sue predicazioni, più intelligibili per 
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essi del latino della Chiesa; e poichè egli sosteneva « non poter esse- 
re schiavi gli uni degli altri i figli di un medesimo padre » presero anì- 
mo e tentarono di rompere le catene del servaggio, insorgendo riuniti. 

Arsero i castelli, i conventi e perfino le chiese nel furore di quel- 
la lotta tremenda fra oppressi ed oppressori, che in Alsazia finì col 
massacro di tutti gli insorti. 

E vive tuttora nel popolo la memoria di quella rivolta, personi- 
ficata nella figura leggendaria del povero Corrado: eroico villano, 
che sollevando gli uomini della gleba contro i propri tiranni, scrisse 
sulla sua bandiera, intorno al simbolico zoccolo: « Chi vuol essere 
libero segua questo raggio di sole ». 

La fantasia lo rivede, quale il poeta ce lo ritrae : impavido sotto 
la scure del carnefice, prorompere in un grido supremo di esecra- 
zione e di minaccia al potente che lo cundanna: 

-...+. L' Hercule des bois, agitant sa crinière 
A l’infame pilier arracha sa bannière f 
Et puis la brandissant en sonneur de rèveil: 
Non, tu n’ eteindra pas ce rayon de soleil, 
Et ce soulier fera lever tant de poussière 
Que tes crèneux brisès, crouleront dans ma terre! 

Infatti due secoli dopo uno squillo guerriero s’ intese dall’ altro 
lato dei Vosgi, e tutt’ Alsazia l’ intese. Dietro i muri crollanti della 
Bastiglia, vide la madre-patria, la Francia : e si strinse ad essa con 
entusiasmo per combattere tutte le tirannidi, in nome della Libertà e 
dell’ Eguaglianza. 


V. 


La leggenda dell’ Alsazia francese è tutta guerresca : e vi cam- 
peggiano i tipi eroici di Hoche, Marceau, Kleber e Desaix, generali di 
quell’armee du Rhin, che rese vincitore il Primo Console alla celebre 
Battaglia di Marengo. Le statue di questi magnanimi sorgendo tra i 
pioppi del Reno o sulle piazze di Strasburgo rammentano tuttora al 
popolo, quei giorni solenni, quella patria di elezione che prima pro- 
clamò nel mondo « i dritti dell’uomo ». 

La Rassegna Nazionale, Vol. XXVIII. 30 
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M.: Schurè nella sua bella prefazione dice « L’Alsace a eu bien 
« des maîtres, mais elle n’a eu qu’ un seul amour: elle a toujours ai- 
« mé ce génie ardent, généreux et libre qui se résume sous le nom de 
« la France. De cette pensèe est né ce livre. Quelque imparfait qu'il 
« soit, puisse-t-il rappeler à mes fréres d’ Alsace et de France que si 
e la patrie reside dans le sol, son seul réfuge inexpugnable est dans 
« les àmes fortes, où vit le culte du passè et la foi en l’avenir. Son 
« image peut se voiler ou disparaître dans les tempétes de l’histoire, 
« mais elle renétrait du nèant méme par les coeurs fermes et par les 
« grands courages». 

Da queste nobili parole, più che dal rapido nostro cenno, il let- 
tore potrà farsi un giusto concetto del libro e del suo autore. 

Molti vedranno le cose dell'Alsazia sotto un punto di vista ben 
diverso da quello del poeta e non parteciperanno al suo entusiasmo, 
alle sue speranze. Ma lasciando da parte il lato politico di quest’ope- 
ra, chi potrà disconoscerne i pregi morali ed artistici? 

Fu detto che « le letterature straniere non sono meno neces- 
« sarie, a chi studia le cose nostre moderne, delle letterature me- 
« dioevali a chi studia le cose nostre più antiche, perchè la maggior 
« parte di ciò che di più geniale va producendo la nostra letteratura 
« è congiunto di stretta parentela ai capilavori dell’arte straniera ». 

E i nostri critici non solo notarono queste derivazioni; ma si af- 
frettarono a rendere conosciuti gli autori forestieri in loro medesimi: 
nè si limitarono ai capilavori , ma analizzarono con singolarissima cu- 
ra e, direi quasi con diletto, specialmente l’attuale produzione libra- 
ria francese e i romanzi dove trionfa la formula naturalista, da quel- 
lo audacissimo di Paul Bonnetain « Charlo! s’ amuse » alla Palmyre 
Veulard dell’ Alexis, al Bel-Ami de Guy de Maupassant. 

Ed ora s' incomincia a deplorare da molti quell’ idolatria della 
forma a scapito dell'idea, quell’eccessiva cura degli accessori e quel- 
l’attenzione esclusiva o soverchia della natura a scapito del senti- 
mento, che va ormai prevalendo anche nella nostra letteratura. 

È però un fatto degno di nota il soffio di spiritualismo che talora 
si manifesta in qualche opera egregia e si oppone come un argine alla 
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‘ fiumana di materialismo che inonda l’arte e la letteratura moderna. 
Una delle opere facenti maggior contrasto col disgustoso verismo di 
tante pubblicazioni che ne vengono d' oltr’ Alpe a mostrarci fin dove 
possa giungere la licenza del soggetto e della frase è certamente que- 
sta di M' Schurè; il quale, raccogliendo con intelletto d'amore le me- 
morie storiche e leggendarie del suo paese, ci porge un esempio no- 
bilissimo che noi dovremmo saper imitare. 

La materia non cì manca. Basterebbero gli epici fasti e le re- 
centi memorie del nostro risorgimento nazionale, per formare la più 
bella epopèa, la leggenda dell'avvenire. Ma havvi fra i nostri scrittori 
di odi barbare, di bozzetti e di fole, chi possa sentirsi ispirato dalla 
realizzazione di quel gran sogno che fu per noi l’unità della patria? 
Se il poeta c'è, silevie canti. Ma il suo canto sia tale da poter echeg- 
giare spontaneo sulle labbra del popolo, come le ottave armoniose 
della « Gerusalemme Liberata » risuonano sulle labbra dei montana- 
ri Lucchesi, dei gondolieri Veneti e dei pescatori di Napoli. 

Allora soltanto l’opera vivrà. Vivrà nelle menti levandone inalto 
i pensieri: vivrà nei cuori commovendoli e rinfocolandoli nell'amore 
e nel culto della Patria. 


LELIO ALBANI. 
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IV. 


Scoppia la Guerra fra la Francia e la Cina — Notizie sull'esercito cinese — Il 
generale Mitlot assume il comando delle truppe francesi al Tonchino — 
Presa di Bach-ninh — Presa di Hong-hoa — Convenzione di Tien-Tsin 
— Scacco dei francesi a Bach-Le — Trattative fra il ministro francese 
Patenòtre e il Li-Hung-Chiang — La squadra francese entra nel Gume 
Min e getta l'àncora davanti Fu-Ciù — Bombardamento di Kelung — 
Bombardamento di Fu-Ciù e distruzione di gran parte della flotta cinese 
— Insuccesso dei francesi a Tam-sui — Il Courbet dichiara l'isola For- 
mosa in istato di blocco — Il Millot vien richiamato e gli succede il 
Brière de l'Iste — M. Lemaire — Muore il re Hiep-Hoa e gli succede sul 
trono d'Annam Me-Trien — Il generate Negrier vince i cinesi a Kep — 
Presa di Chu — Il Negrier occupa Il campo trincerato cinese di Muy- 
Bop — Presa di Lang-son — Assedio e liberazione di Tuyen-quan — 
Insuccesso dei francesi davanti Kelung — Combattimento navale di 
Shei-phu — Altre operazioni della squadra francese che occupa le isole 
Piscadores — Morte dell'ammiraglio Courbet — Combattimento di Dovg- 
dang — I francesi occupano la Porta della Cina — Combattimento da- 
vanti a Ki-lua — Il Negrier vien ferito, e i francesi abbandonate Lang- 
Son e Dong-san si ritirano a Kep — Trattative di pace fra la Francia e 
la Cina — Caduta del ministro Ferry — Il generale Roussel de Courey 
viene spedito dal nuovo ministro al Tonchino — Fatti di Hue — Vien 
firmata la pace e sono riprese le relazioni diplomatiche fra fa Cina e la 
Francia — Alcune considerazioni sui benefizi che potrà ottenere la Fran- 
cia dalla conquista del Tonchino. 


Appena ricevuta la notizia della presa di Son-T'ay, il Marchese 
Tseng, ambasciatore di Cina a Parigi, si portò dal ministro degli af- 
fari esteri per significargli che qualora i Francesi avessero attaccato 

(1) Continuazione. Vedi vol. XXVI, fasc. 1.0 Dicembre, pag. #80. 
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Bach-Ninh, difeso da truppe cinesi, ciò sarebbe stato considerato 
dal suo governo come un casus delli. La presenza nelle file dell’eser- 
cito cinese di vari ufficiali europei, e la conoscenza dei disastri del 
1870 rendeva ardito il governo imperiale, che sperava intimidire la 
Francia minacciando la guerra, e così porre un argine all’avanzarsi 
delle truppe francesi nel Tonchino: il governo cinese errava però 
grandemente credendo che la possibilità di una guerra potesse trat- 
tenere coloro che si trovavano al governo della Francia dal prose- 
guire la politica d'avventura adottata nel ‘Tonchino; anzi avrebbe 
dovuto sapere che una tale minaccia avrebbe prodotto un effetto del 
tutto opposto. In Francia era anche fresca la memoria della marcia 
trionfale fatta dalla divisione Montauban fino a Pechino nel1860,edin 
seguitoa quelfatto la Cina era considerata come un non valore in caso 
di guerra ; lo stesso Bourèe ambasciatore francese a Pechino che cer- 
cava di far seguire al suo governo una politica conciliante, pure scri- 
veva a Parigi che « la Cina era un fattore di cui non dovevasi tene- 
re conto nel regolare la nostra situazione sul fiume Rosso ». Con 
queste idee, una guerra colla Cinacra considerata in Francia come di 
esito sicuro, e lo spirito battagliero ed irrequieto di quella nazione si 
dipingeva già le glorie del trionfo, che doveva agli occhi dei francesi 
rialzare il morale delle loro truppe, le quali sentivano il bisogno di 
una rivincita, non importava nè il dove nè contro chi, pur di ria- 
cquistare la fiducia in se stesse e nei loro capi che animavale prima 
del 1870. Questi sentimenti fecero nascere la spedizione contro i 
Krumiri di fantasmagorica memoria, che s'andarono a snidare per- 
chè un Vincendon qualunque (1) potesse rientrar trionfalmente (?) 


(1) Il 17 Giugno 1881 sbarcavanoa Marsigila alcune truppe francesi reduci 
dalla Tunisia: nel recarsi ai loro quartieri percorrevano Rue de la Republi- 
‘que, quando furono uditi alcuni fischi. H generale Vincendon che si trovava 
alla loro testa, con un tratto di spirito degno di Don Chischiotte, si volgeva 
ad alcuni italiani che trovavansi al balcone del Club nazzonale italiano 6 
trattosi il berretto li apostrofava ironicamente colle parole « Merci, mes- 
sieurs les Italiens », designando così l'intera colonia italiana (un 50,000 per- 
sone circa) al;o sdegno ed alia vendetta del francesi, per il preteso sfregio 
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in Francia carico dei facili allori raccolti sulle sabbie africane; e così 
anche la marina militare, che voleva una spedizione dove poter rac- 
cogliere la sua parte di gloria e di onori, batteva fuoco e fiamma 
onde mantenere il governo nella persuasione che la guerra colla Cina 
non era da temersi, e che il risultato ne sarebbe stato tale da cuo- 
prire di gloria la bandiera della Repubblica. 

E di fatti, in questa corrente di idee che regnava nel gabinetto 
francese, vi era del vero. Per quanto la Cina, dopo la dura lezione 
ricevuta nel 1860, si fosse sforzata di dotare il proprio esercito di 
armi moderne ed il suo naviglio di legni costrutti in Europa ed in 
America secondo tutte le regole dell'arte e con tutti i perfezionamenti 
indicati dalle più recenti scoperte, pure se le era stato possibile met- 
tere assieme un materiale eccellente, non aveva d’altra parte potuto 
cambiare lo spirito che animava le sue truppe; e queste armi e que- 
ste navi chein mano a truppe e ad equipaggi europei avrebbero for- 
mato un coefficiente di potenza militare che sarebbe stato stolto il 
disprezzare, in mano invece alle indisciplinate truppe cinesi ed al 
comardo dei paurosi ed inetti ammiragli e gencrali dell'Impero di 
Mezzo, esse non servirono che a formare una facile preda ad un 
nemico valoroso e risoluto. 

Alcuni ufficiali europei erano stati aggregati all'esercito, e alcu- 
ni cinesi inviati in Europa a compiere un corso di studi presso di un” 
accademia navale in Europa, (specialmente in Germania): essi tor- 
nati in patria e montati a bordo delle nuove corazzate, cercavano di 
istillare nei loro uomini quei sensi di disciplina e di spirito militare, 


recato alla loro bandiera. Dopo quattro giorni di tumulti, in cui sl ebbero a 
lamentare vari morti e molti feriti, le autorità poterono ristabilire l'ordine, 
6 dai processi risultò che I fischi erano partiti dalla folla che si trovava sul 
passaggio delle truppe, e probabilmente da persone male intenzionate, che 
colsero l'occasione per commuovere l'opinione pubblica contro gli italiani, 
che più sobri ed onesti degli operai francesi, fanno loro una seria concor- 
renza sla col lavorare meglio, sia contentandosi di una retribuzione minore. 
II generale Vincendon può andar certo che se il suo nome non avrà un posto 
vicino a quello del Turenna e dei Buonaparte, non mancherà però di essere. 
scritto presso quello di Triboulet. 
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i quali soli fanno sì che di un'accozzaglia di individui si formi un' 
armata: ma erano pochi, e se qualche migliaio di soldati e qualche 
decina di marinai erano arrivati al pari delle truppe e degli equipag- 
gi europei, sia per disciplina che per abilità di manovra, la massa era 
rimasta quella che era prima del 1860, cioè un enorme moltitudine 
di uomini, divisa in tante torme quante sono le provincie della Cina, 
armati e disciplinati a capriccio dei vicerè delle varie provincie, e 
senza nessuna coesione fra foro talchè le truppe di una provincia 
non sentono menomante il desiderio di recarsi in soccorso dei loro 
compagni d'arme che combattono in un punto lontano della frontie- 
ra, e di fatto si sono vistele truppe che si trovavano nel Thibet 
(frontiera di Kasgaria) rifiutarsi decisamente di marciare in aiuto 
delle armate dell’Yun-nan e del Qang-Si battute dai francesi, e ciò 
perchè a loro parere il punto dove si combatteva era troppo lontano 
(80 miglia). 

Il soldato cinese avrebbe qualche buona qualità se ben coman- 
dato : esso è dotato di una rara freddezza nel sostenere un attacco, 
e qualora si trovi riparato dietro una palizzata od una trincea, e sia 
ben fornito di munizioni, esso tien testa a qualsiasi truppa la me- 
glio agguerrita, mentre sui parapetti si vedono correre degli indi- 
vidui che agitano delle grandi bandiere per animare sempre più i 
combattenti alla resistenza e chiamare rinforzi: qualora le truppe 
nemiche sieno giunte a superare i parapetti, essi si ritirano passo 
passo, rinnovando la resistenza ad ogni ostacolo che loro permetta 
di mettersi al coperto dal fuoco nemico, pronti a slanciarsi sopra di 
esso, se, meno cauto del dovere, si lascia trasportare troppo innanzi 
nella foga dell'’inseguimento, nel qual caso bisogna abbandonare le 
posizioni conquistate, lasciando i feriti ed i morti sul luogo del com- 
battimento. In rasa campagna però le truppe cinesi valgono ben 
poco e non osano attaccare a meno che non siano cento contro uno; 
ed anche allora che colla superiorità del numero arrivano a vincere, 
non sanno profittare del vantaggio ottenuto coll’inseguire il nemico, 
ma s’arrestano ad ogni istante, sia perchè temono un ritorno offen- 
sivo, sia per decapitare od altrimenti mutilare i morti ed i feriti. 
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Una regola generale poi per aver ragione dalle truppe cinesi a colpo 
sicuro si è di girare le loro posizioni: appena i cinesi credono accor- 
gersi che il nemico minaccia di tagliarli fuori della loro linea di riti- 
rata, si danno alla fuga, e non vi è più chi sia capace di arrestarli. 
Il fuoco della loro artiglieria è poco temibile, calcolando essi più nel 
rumore dello sparo che sull'effetto prodotto da proiettili, e ciò si può 
desumere dal fatto che nella notte antecedente all’attacco di Son-tay 
per parte del Courbet, essi spararono più di cinquanta colpi di can- 
none, dei quali uno soloognicinque fu constatato essere carico a palla. 
Né deve ciò far meraviglia, essendo anche questo fatto consono 
alle usanze dell'esercito chinese, dove, come in tutte le altre cariche 
dell'impero di Mezzo, le grida, i contorcimenti, le finzioni tengono 
il primo posto. Per averne una prova basterà il sapere che pochi gior- 
ni prima della presa di Son-Tay, un generale cinese pubblicò un 
proclama, in cui annunziando l'imminente battaglia prescriveva ai 
suoi soldati di prepararvisi non già con esercizi militari, ma col nu- 
trirsi per sette giorni consecutivi di varie specie di cibi che a suo 
pensare dovevano infondere valore e intrepidezza nei loro petti; e 
perciò il primo giorno dovevano essi mangiare carni di bove, il se- 
condo di tigre, il terzo d'aquila etc.etc.;cosa che se avrà probabilmente 
recato molta noia alle tigri, ai leoni ed alle altre belve che dovevano 
comporre il menu giornaliero di quelle truppe, credo non avrà dato 
molto a pensare al generale che doveva combatterle. Nella guerra 
che la Francia andava ad intraprendere attualmente colla Cina, vi 
era un altro coefficiente a favore della prima potenza, e questo si era 
la mancanza di unità nel comando, Bandiere Nere, Annamiti e Ci- 
nesi volendo ognuno agire per proprio conto, e fra questi ultimi non 
esisteva nemmeno unità di comando fra i vari corpi, ogni vicerè 
volendo fare la guerra a seconda che credeva meglio, e non ubbi- 
dendo agli ordini di Pechino se non quando ciò era nelle sue idee. 
Il generale Millot, che veniva spedito dal governo francese a 
rimpiazzare il Bouet nel comando delle truppe del Delta, decise di to- 
gliere di mano ai Cinesi ed ai loro alleati Bach- Ninh, che dopo ca- 
dute Son-Tay formava il centro della resistenza ed il punto dove si 
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rifugiavano le Bandiere Nere e gli Annamiti dopo battuti, e da dove, 
rifattisi di uomini e di armi, ripartivano per riprendere i loro attac- 
chi contro le guarnigioni francesi. 

La città di Bach-Ninh è situata al piede delle montagne che 
separano la Cina dal Tonchino, ed è bagnato al Nord ed all’Est dal 
Song-Cau, mentre il Canale delle Rapide le scorre al Sud. Secondo 
le informazioni che aveva potuto assumere il generale francese, 
l'attacco di Bach-Ninh presentava molte difficoltà, essendo state 
‘ grandemente accresciute le opere che fortilicavano quella piazza : 
esse consistevano in ventiquattro forti staccati situati tutto attorno 
ad essa, e le due dighe e la strada che da Ha-noî conducono a Bach- 
Ninh, erano state fortificate con una serie di ridotti, mentre delle 
batterie erano state erette sulle rive del Song- Cau a Lach- Buotî: la 
strada poi che da Bach-Ninh conduce in Cina era stata ancor essa 
munita di opere dai cinesi onde assicurarsi libera la ritirata in caso 
di rovescio. Dicevasi pui che le truppe cinesi che si trovavano colà 
di guarnigione potessero raggiungere ventimila uomini, e si sape- 
va che il vicerè del Quang-Si era venuto a visitare la piazza, la- 
sciandovi un suo generale per comandante. 

Il Millot onde non sacrificare inutilmente gran parte delle sue 
truppe col dar di cozzo di fronte alle ridotte cinesi, stabili di girare 
la posizione e prendere Bach-Ninh di rovescio, attaccandola dal lato 
diDap-Cau: con questo concetto egli dispose che le sue truppe fos- 
sero divise in due colonne forti di 5500 uomini l'una, e la prima co- 
lonna, al comando del generale Negrier, che trovavasi concentrata 
ad Hai-Dzuong, ricevette l'ordine di porsi in marcia il 7 Marzo e 
d'avanzare sopra Bach-Ninh. L’otto marzo il Negrier occupava Ien- 
Dinh cacciandosi innanzi gli avamposti cinesi, e così giunse a dodici 
chilometri da Bach-Ninh, ma le cannoniere Aspic, Lynx, Carabine, 
Mousqueton, Trombe, Eclair e Pluvier, che sul Song-Cau dovevano 
tagliare la ritirata al nemico dal Nord, ebbero tanto da fare per libe- 
rare il corso del fiume dagli sbarramenti che i cinesi vi avevano 
costrutto, che solo dopo due giorni poterono raggiungerlo. 

Il giorno 9 Marzo la seconda brigata, comandata dal generale 
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Brière de l’Isle,simetteva in movimento da Ha-noi eil 10 giungeva a 
Chi dove bisognava traversasse il Canale delle Rapide per unirsi al 
Negrier. Il Bourde nelle sue corrispondenze al Temps così descrive 
le fatiche e gli sforzi della marcia sopra Bach-Ninh. 

«...Abbiamo dormito nella risaia senza potere accendere il fuo- 
« CO per mancanza di legna: la terra era umida ed è sopraggiunta 
« la pioggia che ha fatto sì che all'alba ci siamo svegliati assiderati. 

« In una notte tutto ha cambiato in questo paese dagli estremi ! 
« per adesso uno strato di fanghiglia viscida e sdrucciolevole come 
« lo sarebbe il ghiaccio il più levigato, cuopre tutte le viottole, ren- 
« dendo impossibile il tenervisi in equilibrio, e se si cade, a destra 
« eda sinistra vi aspetta la risaia coi suoi abissi traditori. I coole (1) 
« appenavestiti da qualche straccio gettato sulle spalle, hanno ancora 
« essi trascorsa la notte nel fango, e per riscaldarsi un poco sì strin- 
« gono gli uni contro gli altri battendo i denti pel freddo e per la 
e febbre: alcuni di essi hanno recato seco un mantello fatto di pa- 
« glia che li rende ispidi come un cespuglio ; altri si avvolgono in 
« una stuoia,e qualcuno possiede un qualche vecchio vestito europeo 
« rubato, o donatogli da qualche soldato per compassione: alcuni s0- 
a no quasi nudi affatto, e si prova una sensazione di freddo al vedere 
a le loro membra olivastre esposte senza riparo al rigore di queste 
« pungenti mattinate. Povera mandra di uomini tremanti di miseria, 
« dal viso abbrutito e le braccia intirizzite |! già si riattaccano alle 
« corde e riprendono i car:chi; gli artiglieri si uniscono a loro, e si 
a comincia di nuovo a trascinare i cannoni. Spesso la strada non è 
« larga i sessanta centimetri necessari per ledue ruote, ed allora sol- 
« dati e coolîie scendono neila risaia, e camminando nell'acqua ne 
« sostengono una, mentre l’altra seguita a girare nella via: un poco 
« più avanti la strada è sfondata e s’inabissa in una frana: tutt’in- 
« torno a molti chilometri non si trova un pezzo di legno per fare 


(1) Le due colonne Negricr e Brière de l'Isle erano seguite da 600 coolie 
arruolati in ragione di sei piastre al mese per trasportare i bagagli e dar ma-» 
no ai soldati in tutto ciò che fosse stato necessario, sia per trascinare le ar- 
tiglierie, che per costrurre ponti etc. 
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« un ponte, bisogna cacciarsi nel fango fino alla cintura, mentre i 
e pezzi spariscono semi inghiottiti: delle squadre di rinforzo vengo- 
« no in aiuto, e quando alla fine si arriva a sortire da questi passi 
« infernali, soldati, coolie, cannoni e prolunghe non si riconoscono 
a più: il fango appiastricciatosi alle uose dà alle gambe l’aspetto di 
« essere affette da una mostruosa elefantiasi: gli uniformi sconcia- 
« mente imbrattati non hanno più colore, ed i cannoni ricoperti da 
« uno strato di terra semi liquida hanno l’aspetto di tronchi d'albero 
« informi, simili a quelli che vengono trasportati dalle gonfie liuma- 
a ne. Così si marcia per strade innominabili, sopra un terreno che 
cede sotto i piedi in modo equivoco, quando non si sprofonda 
tutto all'improvviso, sotto una pioggia fina fina che punge il viso 
« come se fosse composta da punte di ghiaccio ed in mezzo ad una 
bruma grigia che ricuopre la risaia in modo da non scorgervi 
« uscita, e dove un'armata si dibatte contro il fango che la prende 
« alle gambe e tenta d’arrestarlaimpigliandola nelle sue pozzanghere. 
« Gli ufficiali, eroici secondo l’usato, mettono mano alle ruote per 
« dar animo ai loro uomini, e questi conoscendo che quanto fanno 
« è qualche cosa di più che umano, non battono punto i coolie attac- 
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« cali come essi alle corde, ma li eccitano al contrario con grida 
« amichevoli, come compagni che sarebbe ingiusto trattare da bestie 
« da soma, resi buoni anzichè irritati dalla grandezza degli sforzi 
« che devono fare. Avanti! Avanti! mio povero vecchio! Spingi, o 
« non sortiremo mai dal tuo maledetto paese ». 

L'andici marzo la colonna del generale Brière de l'Isle traver- 
sava il canale delle Rapide, i soldati sopra delle giunche e sui battelli 
della Qottiglia, l’artiglieria, la cavalleria ed i bagagli sopra un ponte 
costrutto dal genio col mettere delle giunche attraverso il canale 
l'una dietro l’altra nel senso della lunghezza: così le due brigate si 
riunirono per oprare poi d'ora innanzi di concerto. La marcia eseguita 
dalle due brigate francesi le aveva portate quasi fra Bach-Ninh e 
la frontiera cinese, e con ciò era ottenuto lo scopo che si era prefisso 
Il Millot di prendere la città di rovescio : se la flottiglia avesse potuto 
rimontare liberamente il Song-Cau l'investimento sarebbe stato com- 
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pleto, ma lo stato del fiume che trovavasi in magra, non avendo 
permesso questa manovra alle cannoniere, il Millot ordinò al Negrier 
d'impadronirsi delle batterie di Lach-Bouoi, e quindi di portarsi fino 
-a Dap-Cau per occupare così la strada che da Bach-Ninh conduce in 
Cina, mentre la brigata Briere de l’Isle si sarebbe impadronita delle 
alture fortilicate di Truon-Song che comandano Bach-Ninh e forma- 
vano la chiave della difesa. 

Il 12 marzo alle sei del mattino, il Negrier colla sua brigata 
muoveva da Don-San dove aveva pernottato, occupava il villaggio di 
Ke-roi, abbandonato dai difensori appena videro iniziarsi il movi- 
mento girante della colonna Negrier che li avrebbe tagliati fuori di 
Bach-Ninh, e poi si impadroniva delle opere che difendevano gli 
sbarramenti di Lach-Bouoî: quindi proseguiva la marcia sulla diga 
che fiancheggia il Song-Cau, e dopo respinti alcuni cinesi, s'impa- 
droniva di Daup- Cau e dei forti che dominano questo villaggio e la 
strada che conduce in Cina ; con ciò era impedita la ritirata ai di- 
fensori di Bach- Niab, e dalle altezze che le truppe francesi avevano 
occupate attorno Daup-Cau, esse potevano vedere nella pianura che 
si stendeva ai loro piedi, Bach-Ninl e le sue fortificazioni, che nulla 
poteva più difendere contro i colpi delle loro artiglierie; e difatti il 
Negrier faceva tosto porre in batteria i suoi pezzi che tempestavano 
di proiettili la città edi forti; l'effetto prodotto sui difensori di Bacl- 
Ninh dal fuoco francese è indescrivibile: in preda al panico essi non 
pensarono più che alla fuga, ed i soldati francesi dalle loro posizioni 
poterono vedere una torma di fuggenti precipitarsi fuori dei forti e 
correre verso la città sbandandosi attraverso i campi, per raggiun- 
gere così la strada di Lang-Son e di Tai-Nguyen: una colonna fran- 
cese, spedita în ricognizione, giungeva senza trovare resistenza fin 
presso ad una porta della citta, ed i soldati sfondatala a colpi, di 
mannaia, entravano così in Bach-Ninh dove alle sei di sera li rag- 
giungeva il generale Negrier col resto della brigata. Dell'esercito ci- 
nese che difendeva Bach-Nivh non restava così più che una torma 
di sbandati che fuggivano davanti alle colonne spedite dal generale 
francese ad inseguirli. 
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Mentre il Negrier occupava Bach-Ninh come <bbiamo narrato, 
il generale Brière de l'Isle si disponeva ad attaccare le alture di 
Truong-Song: da un ufficiale che si trovava nella navicella di un pal- 
lone prigioniero che la colonna si era trascinata dietro, il Brière de 
l'Isle riceveva delle indicazioni sulla posizione delle truppe e delle 
opere cinesi, e prendeva in conseguenza le sue disposizioni. Dato 
l'ordine alle truppe di avanzare, i soldati si slanciano nelle risaie, le 
traversano celeremente, e mentre l'artiglieria apre il fuoco, essi, rag- 
giunto il terreno asciutto cominciano a salire la costa sulla quale 
sono erette le fortificazioni del nemico: ma nessuno risponde al fuoco 
francese,ed all’avanzare dei fanti del Brière de l'Isle, corrisponde un 
retrocedere simultaneo delle truppe cinesi che alla fine sì danno a 
fuga precipitosa; e i francesi possono entrare senza colpo feri- 
re colle ridotte che avrebbero dovuto difendere Truong-Song. Al 
cadere della sera il Brière de l'Isle si disponeva a pernottare sulle al- 
ture conquistate, quando si sparse la voce che Bach-Ninh era in po- 
tere del Negrier, ed allora egli postosi in marcia, raggiungeva Bach- 
Ninh, dove veniva accolto dal Negrier che gli narrava i dettagli 
della giornata, e come tre ufficiali spediti a recargliene notizia si era- 
no smarriti causa la nebbia, nè avevano potuto raggiungere il quar- 
tiere generale. Le perdite dei francesi in questo fatto d'armi ascesero 
a sette morti e quaranta feriti, mentre i cinesi si può calcolare ab- 


biano perduto un migliaio di soldati. Ù 
Presa Bach-Ninh le truppe francesi vi soggiornarono due giorni 


onde riposarsi delle fatiche sostenute, e quindi il Millot spedì la bri- 
gata Negrier ad inseguire il nemico nella direzione di Lang-Son, ed 
il Briere de l'Isle in quella di Cao-Bang fl primo scacciò alcune ban-. 
de di cinesi da Phu-Lang-Thuang e da Kep, ed il secondo s'impadronì 
di [en-The, cittadella difesa da 3000 cinesi e da 600 annamiti e di 
Thay-Nguyen occupata da 4000 uomini; ma dopo, invece di prose- 
guire in avanti e di occupare Lang-Son, dovettero retrocedere e 
tornare a Bach-Ninh in seguito agli ordini del Millot, che aveva in- 
giunto loro di retrocedere dopo tre giorni, perdendo così gran parte 
del frutto delle riportate vittorie, rendendo necessari altri sforzi ed. 
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. altri sacrifizi per occupare quella città, e dando infrattanto tempo 
all'esercito cinese di riorganizzarsi erifornirsi di armi edimunizioni. 

Il 5 aprile le truppe tornate ad Ha-noi dovettero di nuovo porsi 
in marcia onde attaccare le truppe cinesi che ripreso animo ave- 
vano occupata Hong-hoa, fortilicandone gli approcci e vari villaggi 
della riva sinistra del Song-Koî; essi poi avevano spinto i loro avam- 
posti fino alle rive del fiume Nero. Il Millot decise pertanto (come 
scriveva al ministro della marina nel suo rapporto sulle operazioni 
eseguite contro Hong-hoa) di concentrare le sue truppe sulla riva 
destra dal Fiume Nero, la flottiglia al confluente di questo fiume col 
Séng-Koi, la brigata Negrier al Nord e quella del Brière de l'Isle al 
Sud della strada che da Son-Tay conduce ad Hong-hoa, e quindi 
, prendere di rovescio Hong-hoa girandone le fortificazioni. La brigata 
Brière de l'Isle partiva il 5 Aprile da Ha-noî, e dopo riposatasi a 
Phong, il 7 giungeva a Son-Tay riponendosi in marcia la mattina 
del giorno otto, ed alle 11 aotimeridiane giungeva a Vac dove le 
truppe accantonarono. Durante il rimanente del giorno 8 e tutto il 
9 successivo, il Brière de l’Isle spingeva delle ricognizioni in avanti 
per studiare il terreno, le opere nemiche, e specialmente dove porre 
in posizione le sue artiglierie il giorno seguente. Il mattino del 10 
le batterie francesi aprivano il fuoco, e dopo un combattimento che 
‘ durò tutta la giornata le Bandiere Nere ed i Cinesi vennero scacciati 
dalle posizioni avanzate che occupavano davanti Hong-hoa, il giorno 
11 e parte del giorno 12 furono occupati nel trasbordare la brigata 
‘da una riva all'altra del fiume Nero, perchè potesse recarsi sopra 
Bat-Bac e di là sopra Hong-hoa; ma la colonna del Brière de l'Isle 
aveva appena percorso pochi chilometri quandoriceveva notizia che, le 
truppe del Negrier trovavansi di già in Hong-hoa; onde fatta arrestare 
la sua colonna e dato l'ordine d’accamparsi, egli si recava ad Hong- 
hoa, non prima però di aver fatto occupare da un battaglione di fan- 
teria marina la cittadella di Dong-Vang, che fu trovata abbandonata 
dai difensori. 

La colonna del Negrier, che, come abbiamo visto, era entrata in 
.Hong-hoa prima che il Brière de l'Isle la supponesse neppure in pre- 
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senza di quella città, traversava ilSong-Koi il giorno 6 d'aprile, e dopo 
duegiorni di marcia giungevaa Son-Tay, da dove partiva il 9 seguen- 
do l’argine del Song-Koied il 16 bivaccava in Vu-Chu edin Dien-Chu. 
La flottiglia doveva agire di concerto colla colonna del Negrier, ma 
lo stato di magra in cui trovavasi il fiume Rosso fece nascere delle 
gravissime difficoltà al suo avanzarsi, e solo a grande stento, fa- 
cendoli rimorchiare all’alzaia dai coolie, poterono essere trascinati 
fino a Dien-Chu alcuni sampan, sopra cui erano imbarcate le bat- 
terie della colonna : sbarcate le artiglierie, il giorno 11 la colonna 
inuoveva sopra Trong-Ha per una cattiva strada resa anche peg- 
giore dalle pioggie: inaudite furono le fatiche che dovettero sop- 
portare i soldati onde trascinare avanti i cannoni, ma pure alle 
ore 11 e mezzo del mattino la colonna giungeva in vista di Hlong- 
oa, e poco dopo le batterie luonavano contro le posizioni cinesi 
e le truppe erano disposte per l'attacco : fino alle due pomeridiane 
un fuoco ben diretto faceva piovere sopra Hong-hoa una tempe- 
sta di granate, ed i difensori non potendovi resistere si ritiravano 
dalle opere esterne nella cittadella : questo movimento di ritirata 
eseguito dal nemico veniva tosto segnalato al Negrier da un uffi- 
ciale che si trovava in osservazione nella navicella di un pallone 
prigioniero, e tosto il Millot, che si trovava colla brigata Negrier, 
dava ordine al colonnello Reveillon di formare una sola batteria 
di tutti i suoi pezzi : ben tosto i 18 pezzi che possedevano i francesi 
tutti ad un tempo vomitavano il fuoco e la distruzione sopra Hong- 
hoa, i cui difensori sentendo non poter resistere a quella tempesta 
di ferro, danno fuoco ai quattro angoli della città e fuggono tra- 
scinandosi dietro anche loro malgrado, gli abitanti, spaventandoli 
col decapitare coloro che non mostrano di affrettarsi a seguirli. 
Poco dopo le truppe francesi entravano in città e vi facevano 
bottino di una trentina di cannoni, parte di bronzo e parte di ghisa, 
di 600 chilogrammi di piombo e di una piccola quantità di polvere: 
spenti gli incendi, il Millot decise che due batterie e due battaglioni 
della legione straniera sarebbero rimasti in Hong-hoa, e diede ordini 
perchè le altre truppe fossero tornate alle loro antiche guarnigioni. 
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Ma ad un tratto e senza che ne fosse corso verun sentore in 
antecedenza, veniva fatto sapere al Millot la pace esser fatta (ra la 
Francia e la Cina: difatti, traendo partito delle relazioni di amici- 
zia personale che esistevano fra lui ed il vicerè Li-Hung-Chiang 
capo del partito avanzato cinese e dell'emozione sorta in Cina alla 
notizia della rotta di Bach-Ninh, fomentata ancora dalla stampa 
inglese che attribuiva alla Francia progetti assai minacciosi verso 
l'Impero di Mezzo, il comandante Fournier della marina francese, 
aveva potuto concludere un trattato di pace che prese il nome di 
Convenzione di Tien-Tsin (11 Maggio 1884); con esso la Francia 
rinunziava a qualsiasi compenso pecuniario e per sua parte la Cina. 
riconosceva il protettorato della Francia sull'Annam e sul Ton- 
chino fissandone i confini alla loro frontiera naturale : le provin- 
cie di Canton, di Jun-nan e di Quan-Si venivano inoltre aperte 
esclusivamente al commercio francese, ed a questo scopo sarebbe 
stato stipulato un trattato di commercio fra le due potenze : la Cina 
poi doveva ritirare al più presto possibile le sue truppe dal Ton- 
chino. Il trattato sarebbe stato sottoposto all'approvazione del 
governo imperiale, ed a questo scopo la Francia inviava colà come 
plenipotenziario M. Patenòtre onde appianare le difficoltà che fos- 
sero potute insorgere. 

AI ricevere comunicazione della convenzione di Tien-isin 
il Millot prese le disposizioni necessarie per occupare Lang-Son, 
Lao-kai e Cao Bang, da cui dovevano sortire le truppe cinesi e le 
Bandiere Nere per dar luogo a guarnigioni francesi: conoscendo 
l'odio per gli europei che animava le Bandiere Nere e la loro nes- 
suna sommissione agli ordini di Pechino, il Millot non dubitava 
che Lao-Kai, dove essi avevano trasferto il loro quartiere generale 
dopo caduta Son-Tay, non sarebbe stato difeso ad oltranza: ma 
tanto non pensava potesse succedere di Lang-Son, dove tenevano. 
guarnigione le truppe imperiali; perciò dispose che una colonna 
composta di un battaglione di fanteria di marina, di 300 tiratori an- 
namiti, di un mezzo squadrone di cavalleria e di una batteria, agli. 
ordini del tenente colonnello Dugenne, movesse sopra Lang-Son,. 
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That-Ke e Cao-Bang onde prendere possesso di quelle piazze. Non 
ostante la stagione contraria stante l’eccessivo calore, il 6 Giugno 
il Dugenne concentrava la sua colonna a Phu-Lang-Thuong, il 13 
sì poneva in marcia ed il 21 raggiungeva Bach-Le ; fermatosi colà 
qualche ora riprendeva la marcia in avanti, e ben presto dagli 
esploratori che precedevano la colonna, veniva constatata la pre- 
senza di truppe cinesi nascoste fra le boscaglie che cuoprivano la 
riva destra del fiume Song-Thuong. Il 23 l’antiguardo della colonna 
francese passò il fiame e si recò sulla riva destra, scacciandone, 
dopo un'ora di combattimento, i cinesi. Due parlamentari si erano 
intanto presentati al Dugenne, uno a nome del vicerè del Quan-sì, 
l'altro del comandante le forze cinesi che si trovavano in Lang-Son. 
Quest'ultimo, dopo lunghe trattative, asserì il suo capo non aver 
notizie della convenzione di Tien-Tsin: domandava perciò cinque 
giorni di tempo onde spedire un corriere a Canton, per averne or- 
dini circa la resa di Lang-son ai francesi. Il Dugenne per tutta ri- 
sposta consegnò al messo una lettera contenente queste parole 
« fra un ora le truppe francesi riprenderanno la marcia » edi 
parlamentari si ritirarono ponendo ad un certo punto della strada 
un ramo d’albero, che indicasse fino dove i francesi potevano avan- 
zare: oltrepassandolo sì verrebbe alle mani. Ciò accadevaalle 3 po- 
meridiane: alle 4 il Dugenne ordinava ai suoi uomini di porsi in 
marcia. La strada che dovevano seguire i francesi è fiancheggiata 
sulla destra da una enorme parete a picco chiamata Nui-Dong-Nay, 
tagliata di distanza in distanza da burroni inaccessibili e ricoperta 
alla vetta ed al piede di una foltissima boscaglia ; sulla sinistra 
scorre il Song-Thuong-Giang e s’innalzano delle alture, che col 
Nui-Dong-Nay, formano una gola lunga quattordici o quindici chi- 
lometri, che doveva essere percorsa dai francesi: erano questi ap- 
pena entrati nella gola, e la loro avanguardia veniva assalita vio- 
lentemente di fronte e di fianco dal fuoco che partiva da alcune 
opere erette dai Cinesi sulle alture, ma avanzatosi un rinforzo, 
poterono i francesi respingere il nemico di là dal fiume, e la colonna 
portatasi sopra una piccola altura potè bivaccarsi durante la notte, 
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fatta segno però al fuoco che partiva da tutti i punti occupati dai 
cinesi. Spuntava appena l'alba del 2£ e il Duzenne per mezzo del 
telegrafo ottico domandava rinforzi ad Ma-noî; intanto si dispo- 
neva a difendere il campo: ma vedendo che il nemico rendeva 
sempre più violento il suo fuoco, egli diede l'ordine di ritirarsi 
sopra Bach-Le: una compagnia di fanti comincia il movimento re- 
trogrado e si mette sulla strada di Bach-Le seguita dall'ambulanza 
che ha caricati i feriti meno gravi sui muli del treno, mentre gli - 
altri vengono trasportati mediante barelle. Alla sua volta si mette 
in moto il treno, ma al momento che i coolie si dispongono a carì- 
carsi del solito fardello, i cinesi dirigono sopra di essi il loro fuoco, 
ne uccidono una diecina, e tutti gli altri si danno alla fuga in 
preda allo spavento, gettando grida di terrore ed obbligando la 
colonna ed abbandonare una parte del carico che essi dovevano 
trasportare, cioè i viveri ed i bagagli; nè una cartuccia però, nè 
un fucile nè un ferito vengono lasciati sul campo di battaglia. In 
certi punti i conducenti dei muli e dell'artiglieria sono costretti 
di aprirsi la via a colpì di fucile, allontanando cosìi cinesi che li 
assalivano corpo a corpo (1): le compagnie di fanteria marina e del 
battaglione d'Africa che hanno protetto la ritirata del convoglio 
restando in posizione, battono alla lor volta in ritirata per sca- 
glioni, e grazie ai fuochi a comando ben diretti da esse eseguilti, la 
colonna francese viene inseguita debolmente fino al Sang-Thuong- 
Giang, che viene passato senza difficoltà nonostante la pioggia ca- 
duta nella notte antecedente : finalmente alle 6 di sera del 24 
Giugno tutta la colonna è riunita in Bach-Le al coperto da un at- 
tacco improvviso. 

Appena si ricevettero ad Ha-noi i dispacci che davano notizia 
del pericolo in cui si trovava il Dugenne, il generale Negrier venne 
inviato in suo soccorso alla testa di due batterie e di due battaglio- 
ni di fanti : dopo aver percorso in sole 27 ore la distanza che se- 
para Phu-lang-Thuoug da Caw-Son, distanza che la colonna Du- 


(1) Relazione del tenente colonnello Dugenne al ministro della guerra 
sul combattimento di Bach-Le. ° 
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genne aveva impiegato due giorni a valicare, il Negrier raggiunge- 
va il Dugenne, che abbandonato Bach-Le, dove temeva essere rin- 
chiuso dai cinesi, si era trincerato sopra un'altura che dominava la 
strada : il Negrier, assunto il comando in capo, faceva rientrare in 
Back-Le le trappe francesi e si disponeva a marciare in avanti, 
quando un telegramma l’avvisa di sospendere il movimento sopra 
Lang-Son, e gli ordina di rientrare in Caw-Son che in seguito ad 
un altro ordine del Millot, che pare volesse concentrare le sue 
forze troppo sparpagliate, abbandona il 2 luglio per retrocedere fino 
a Phu-Lang-Thuong, che raggiunge il 4 di luglio e da dove una 
parte delle truppe che sì trovavano sotto i suoi ordini si reca 
a Bach-Ninch e l’altra ad Ha-noi. 

La perdita dei francesi in tutto l'affare di Bach-Le furono gra- 
vissime, sia in uomini che in animali e materiale : quelle dei Cinesi 
non si conoscono essendo essi rimasti padroni del campo, ed aven- 
do tenuto in gran parte i combattenti nascosti dietro dei ripari sia 
naturali che artificiali. 

L’affare di Bach-Le, indicato dipoi dalla stampa francese col 
nome di tradimento di Lang-Son, fece alzare un grido d’indigna- 
zione in tutta la Francia. Tosto venne ordinato alla squadra del- 
l'ammiraglio Courbet di recarsi nei mari della Cina, ed il Patenòtre 
ricevette incarico di domandare spiegazioni ed una indennità di 250 
milioni al governo cinese. Questi in prima si discolpò, accusando le 
bande di pirati che infestavano ancora il paese, dell'attacco sofferto 
dalla colonna Dugenne, poi convenne di aver ordinato alle sue trup- 
pe di difendere Lang-Son, ma ciò solo però fino a che non fosse 
stata definitivamente delimitata la nuova frontiera ; il Fournier, 
che infrattanto era giunto a Parigi col testo autentico della Conven- 
zione di Tien-Tsin, dimostrò che il governo cinese si era impegna- 
‘ to a sgomberare immediatamente le città nominate nella convenzio- 
ne, ma bisognava però d'altra parte considerare che il comandante 
delle truppe cinesi che si trovavano in Lang-Son, aveva, come ab- 
biamo visto, spedito un parlamentario al Dugenne, domandandogli 
-cinque giorni di tempo onde poter ricevere gli ordini da Canton: il 
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Dugenne accordò un'ora e poi procedette avanti, ed avvenne quello 
che avvenne. Una gran parte della colpa del disastro di Bach-Le si 
può dunque far ricadere sul comandante francese, che doveva ben 
capire che le poche sue truppe, per quanto valorose, non avrebbero 
potuto resistere ai cinesi cotanto più numerosi e molto meno poi 
sloggiarli da Lang-Son. 

La domanda del comandante cinese era ragionevolissima, e 
chiunque conosca le leggi della guerra, ben sa che un comandante 
di fortezza non può consegnarla al nemico unicamente perché que- 
sti allerma esistere un trattato che l’autorizza a prenderne possesso, 
ed il tempo di un'ora che il Dugenne concedeva al comandante ne- 
mico per prendere gli ordini da Canton lontana vari giorni di viag- 
gio, era piucchè altro un'ironia. I facili trionfi riportati sui Krumiri, 
hanno fatto dimenticare ai comandanti francesi le lezioni di pru- 
denza che la campagna del 1870-71, dovrebbe aver loro inculcato: 
durante tutta la guerra del Tonchino si è visto l'imprevidenza e la 
mancanza di prudenza regnare sovrane, cagionando alle truppe fran- 
cesi dei disastri come quelli del 19 maggio 1883 (morte di Riviére) 
di Son-tay (15 luglio 1883) e di Bach-Le, disastri che probabil- 
mente avrebbero potuto essere evitati se la guerra fosse stata con- 
dotta in altra guisa. 

Ma seguitiamo la narrazione dei fatti. 

Giunto a Pechino il Patenòtre, fuvvi un momento in cui si potè 
credere che la Cina acconsentisse a dare soddisfazione alla Francia 
per l'affare di Bach-Le, e che il Li-Hung-Chiang, potesse accordar- 
si col rappresentante francese circa lo sgombro del Tonchino per 
parte delle truppe imperiali: ma in seno del consiglio supremo del- 
l'impero, dopo lunghe discussioni ottenne alla fine il sopravvento il 
partito della guerra, che forte del fatto che le truppe cinesi si tro- 
vavano ancora nel Tonchino, voleva affidare alla sorte delle armi 
la decisione della questione, sperando che il numero tanto superiore 
dei soldati imperiali potesse schiacciare le colonne francesi : perchè 
abbandonare il Tonchino prima che ne siamo scacciati ? dicevano i 
partigiani della guerra: non saremo sempre a tempo a farlo, se la 
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-sorte delle armi ci sarà contraria? A tutto ciò il Li-Hung-Chiang non 

poteva contrapporre altro che dei confronti fra la potenza militare 
delle due nazioni, e cercando di far conoscere quanto superiore era 
l'organizzazione e l'armamento delle truppe francesi a quello del- 
l’armata cinese, persuadere i suoi colleghi del gabinetto, che presto 
o tardi la Cina sarebbe stata vinta; ma chiunque cenosca il pro- 
fondo disprezzo per gli europei, e la superba iattanza che anima i 
cinesi in generale e i mandarini in particolare, comprenderà facil- 
mente che queste ragioni non potevano avere valore sopra un si- 
nale consesso, e la guerra ad oltranza venne decretata. Seguendo 
però il solito sistema di temporeggiare, che alla Cina procurava il 
doppio vantaggio di stancare le truppe francesi senza combattere, 
e di dar tempo ai suoi soldati di concentrarsi sui punti minacciati 
dalla frontiera, il governo francese non venne informato della deci- 
sione presa dal gabinetto cinese, ma il Li-Hung-Chiang nel succes- 
ivo trattare col Patenòtre fece sì che sorgessero delle difficoltà, sia 
nell'offrire un'indennità molto minore a quella che veniva richiesta 
dalla Francia (t), sia col rifiutarsi a dar gli ordini necessari perchè 
le truppe cinesi sgombrassero le città del Tonchino che venivano 
designate dalla convenzione di Tien-Tsin. Le trattative onde gian- 
gere ad accomodamenti andavano per le lunghe, e si era giunti alla 
metà di luglio senza che si fosse ottenuto veran resultato soddi- 
sfacente. Aliora il governo francese diede ordine all’ammiraglio 
Courbet di compire una qualche operazione, che desse in mano ai 
francesi una parte del territorio cinese che potesse servire di pe- 
gno pel pagamento dell'indennità richiesta , e che nello stesso tem- 
po incutendo timore nel governo cinese lo spingesse a ratificare 
Ja convenzione di Tien-Tsin. 

Subito dopo il disastro di Bach-Le, il Courbet si era portato 
colla squadra a Fu Ciù, grande e importante città abitata da 2,000,000 
abitanti, situata un sessanta chilometri a monte della foce del fiume 
Min sulla sua sponda sinistra. Esso è capoluogo della provincia di 


(1; L'indennità richiesta di 250 milioni era stata dalla Francia ridotta 
-8 soli 80. 
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Fo-Kien, ed è importante assai pel suo commercio, ma per l'ammi- 
raglio Courbet essa presentava ben altro interesse : a 18 chilome- 
tri a valle della città si trovava un magnifico arsenale navale fon- 
dato da un ufficiale francese ne! 1862, dove si costruivano navi in 
ferro di 3000 tonnellate di spostamento ; inoltre esso era dotato di 
macchine e di attrezzi per la fabbricazione di armi e di polveri da 
guerra, e al riparo dell'ancoraggio così detto della Pagoda, trova- 
vasi una squadra di undici legni cinesi da guerra. Entrato pel fiume 
il Courbet colla sua squadra composta di dieci legni, si era posto 
alla fonda rimpetto all’ arsenale, pronto a bombardario qualora 
avesse ricevuto l'ordine di aprire il fuoco. 

Portandosi all’ancoraggio della Pagoda il Courbet aveva agito 
da quell'abile comandante della cui perizia la campagna del Ton- 
chino doveva essere una prova : e difatti, egli per raggiungere 
l'ancoraggio della Pagoda doveva passare a tiro di cannone dalle 
opere che difendevano le bocche e le rive del fiume, il cui corso 
tortuosissimo rende sempre indispensabile l'aiuto di piloti locali 
per navigarvi senza pericolo, presentando esso nella sua parte in- 
feriore delle sensibili differenze di larghezza, e non potendo essere 
imboccato che per canali molto stretti in cui domina una violenta 
corrente: i passaggi navigabili sono anche essi assai angusti es- 
sendo alle volte ridotti a soli 200 metri dai banchi di sabbia e di 
fango: le rive del fiume sono poi bene spesso formate da roccie 
scoscese. Entrata che sia una squadra nell’estuario del Min, onde 
raggiungere l'ancoraggio della Pagoda bisogna che segua il passo 
Mingan difeso da quattro forti situati tre sulla riva sinistra ed 
uno sulla destra, armati di cannoni rigati da 14, da 16e da 17 
centimetri e difesi da casamatte con muri grossi quasi un metro 
ricoperte di tetti a prova di bomba. Più in addietro a monte del 
Passo vi erano altri tre forti, armati però da cannoni di piccolo 
calibrio ad anima liscia, tranne un pezzo Armstrong da 21 cen- 
timetri, e questi pezzi battevano tutto il fiume a valle fino al passo 
Mingan. L’ancoraggio della Pagoda e l'arsenale erano difesi da cin- 
que batteric armate quasi totalmente da cannoni Kruppdacampagna.. 


IL TONCHINO 479 


Se il Courbet avesse dovuto sforzare il passo Mingan sotto il 
fuoco della artiglieria cinese, sostenuta presumibilmente dall’azio- 
ne combinata delle lancie torpediniere e dei legni da guerra che 
trovavansi all’ancoraggio della Pagoda, la cosa avrebbe presentato 
delle gravissime difficoltà, e forse avrebbe potuto avere un esito 
che, se non sfavorevole, sarebbe stato certamente pagato a caris- 
simo prezzo, tanto più che le navi francesi non avrebbero potuto 
sforzare il passo che a marea montante stante la violenza della cor- 
rente; i canalì, per la loro poca larghezza, potevano poi essere 
ostruiti facilissimamente con alcune torpedini subacquee. L'ammi- 
raglio francese invece cogliendo il momento che la guerra non era 
ancor dichiarata, e che nessuno poteva impedirgli d'avanzare pei 
passi, si portò all'ancoraggio della Pagoda da dove, oltre all'avere 
sotto mano e l’arsenale e la flotta cinese, poteva portarsi giù pel 
fiume prendendo di rovescio le opere che abbiamo nominate e bat- 
terle facilmente, poi mediaute una attiva sorveglianza dei canali, 
sapere se icinesi si disponevano ad affondarvi delle mine suba- 
cquee ed al buon bisogno impedir loro di farlo anche colla forza. 

L'ordine del governo francese di operare una dimostrazione 
sulle coste cinesi raggiunse il Courbet davanti Fu-Ciù, e tosto egli 
dispose perchè il contrammiraglio Lespès occupasse Kelung capo- 
luogo dell'isola Formosa. Resta quest'isola a cento miglia dalla 
costa cinese rimpetto ad A-moy, e si trova situata proprio sulla 
rotta che devono seguire le navi che dalla Cina si recano al Giap- 
pone : essa è popolata da circa tre milioni di abitanti di cui una 
buona metà sono indigeni selvaggi, che sonosi ritirati nella parte 
Est dell’isola, dove i cinesi non si sono ancora stabiliti: essa è as- 
sai fertile, ma ciò che indusse il Courbet a farla occupare dalle sue 
truppe, fu il fatto che presso la città di Kenulg si trovano delle 
ricchissime miniere di carbon fossile, che sono le sole dalle quali 
possono approvvigionarsi di combustibile i porti cinesi di Fu-Ciù 
e di Shang-hay, e la cui esportazione raggiunse nel 1881 le 150 
mila tonnellate. 

Il i Agosto giungeva a Kenulg il contrammiraglio Lespès a 
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bordo della corazzata Galissonière (18 cannoni) e seguito dalla can- 
noniera Lutin (4 cannoni) che tosto intimò al governatore di conse- 
gnargli i forti e le batterie, sotto minaccia di bombardamento. In 
seguito il rifiuto delle autorità cinesi, alle 8 del mattino del 5 il 
Lespès apriva il fuoco (1) contro le opere che difendevano Kelung, 
consistenti in un forte armato di cinque cannoni Krapp da 12 cen- 
timetri, e in altre tre batterie armate di cannoni lisci ad avanca- 
rica da 12 libbre. Alle 9 i forti ele batterie erano smantellati e i 
difensori li avevano già abbandonati; poco dopo i francesi scesi a 
terra li occuparono e vi pernottarono. Il mattino del 6 essi vollero 
avanzare ed occuparono una collina dietro al forte, ma sul mezzo- 
giorno mentre cercavano impadronirsi di un'eminenza situata die- 
tro la Dogana vennero attaccati da un numero superiore di cinesi 
che stavano imboscati, e dovettero ritirarsi in fretta a bordo delle 
loro navi perdendo vari uomini ed una bandiera. | 
Durante tutto il mese d’Agosto i francesi rimasero nel porto 
di Kelung, tenendosi però a bordo delle loro navi, dalle quali lao- 
ciavano ogni tanto qualche proiettile sulle opere di fortificazione 
erette da quattromila cinesi che vi erano giunti col commissario 
imperiale Liu-Min Sciuang, il quale appena avuta notizia che il Le- 
8pès minacciava bombardare Kelung, si era diretto a quella volta e, 
come abbiamo veduto, aveva potuto impedire lo sbarco dei francesi. 
Il bombardamento di Kelung non produsse l'elfetto che il go- 
verno francese si era aspettato, onde dopo qualche giorno di attesa 
per vedere se la Cina si piegava alle domande della Francia, aven- 
do essa respinto l'uliimalum speditogli, l'ammiraglio Courbet il 22 
agosto riceveva l’autorizzazione di aprire il fuoco. Il Patenòtre ave- 
va già abbandonato Pechino : la bandiera tricolore era stata ab- 
bassata dalla residenza dell'ambasciata francese ed anche Li-Phong- 
Phao ambasciatore della Cina a Parigi chiese i suoi passaporti. 
Alla partenza dei respetlivi rappresentanti non seguì però nessuna 
(1) AI bombardamento di Kelung prese parte anche l'incrociatore Villars 


armato di 1% cannoni, che era stato spedito in quel porto dall’ ammiraglio 
Courbet appena ebbe notizia dell'affare di Bach-Le. 
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dichiarazione ufficiale di guerra, il Ferry (ministro degli affari este- 
ri e capo del gabinetto francese) seguendo il sistema usato anche 
colla Tunisia, dove lè truppe francesi operavano al solo scopo, di- 
ceva il ministro francese, di procurarsi delle guarentigie per l'avvenire. 

Nella mattina del 23 Agosto e nella sera antecedente, i consoli 
e i comandanti delle navi estere che erano nella rada della Pagoda, 
vennero avvisati che nella giornata l’arsenale sarebbe stato bom- 
bardato. Il Courbet onde approfittare della marea decise di comin- 
ciare l'operazione alle 2 pomeridiane. La squadra francese si com- 
poneva della corazzata Triomphante, degli incrociatori Villars, Du- 
quay-Trouin e D'Estaing, dell'avviso di squadra Volta, sul quale il 
Courbet issò la sua bandiera di comando, e delle cannoniere Aspic, 
Lynx e Vipére: due torpediniere, N.°45 e 46, facevano altresì par- 
‘ te della squadra francese. I cinesi per parte loro avevano nelle 
acque di Fu-Ciù l'incrociatore Yang-U, cinque trasporti-avviso, Fu- 
Po, Fei-June, Tsi-Ngan, Cen-Ang e Yong-Phao, il Ceu-Uei canno- 
niera-avviso, l'avviso /-Sing e tre cannoniere del tipo alfabetico, 
Fu-Sing, Fu-Sheng e Kiang-Sheng, onde potevano opporre un navi- 
glio dello spostamento di 9,965 tonnellate, montato da 1540 uomi- 
ni ed armati di 36 cannoni, del calibro fra i 1C ei 24 centimetri 
ai 72 pezzi, essi pure del calibro fra i 10ed i 24 centimetri, 
che trovavansi sopra i legni francesi, il cui equipaggio era di 1598 
uomini e lo spostamento complessivo raggiungeva le 14,571 ton- 
nellate. Non bisogna dimenticare però che i legni cinesi erano so- 
stenuti dalle opere che esistevano nelle rive del fiume, le quali fa- 
cevano sì che i francesi si trovassero alle volte fra due fuochi, anzi 
le disposizioni prese dall'ammiraglio francese furono tali clie quasi 
tutti i suoi legni dovevano con un bordo battere un forte e coll'al- 
tro o un legno cinese o qualche altra batteria od opera nemi- 
ca. Appena cominciato il bombardamento le torpediniere si slan- 
ciarono contro il Fu-Po ed il Yang-U, ed appena il fumo delle sca- 
riche si fu diradato, furono scorti i due legni cinesi che andavano 
a picco per lo scoppio delle torpedini lanciate loro contro dai 
battelli francesi. In meno di 20 minuti l’intera flotta «inese era di-. 
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strutta, e durante il resto del giorno i legni francesi bombardarono 
l'arsenale, recando gravi danni alle fabbriche e ad un incrociato- 
re che eravi in cantiere. Durante la notte del 23 e 24 i cinesi ten- 
tarono mandare dei brulotti sulla flotta francese traendo partito 
della corrente favorevole, ma i francesi che stavano all'erta affon- 
darono in poco d'ora i brulotti nemici. 

Un ufficiale della corvetta americana Entreprise ehe trovavasi 
presente al fatto, così ne scriveva alla Army and Navy Gazetle : 
a Alle ore 1,56 pomeridiane, al principio del riflusso, un colpo di 
cannone tirato dalla cannoniera francese Lynx, diede il segnale 
d’aprire il fuoco, ed in un istante l'azione si fece generale. Vi erano 
sette navi francesi in posizione, e la corazzata Triomphante, com- 
parsa in vista, faceva otto. I cinesi avevano undici navi di diverse 
specie, oltre due cannoniere corazzate Rendel. I francesi li supera- 
vano per numero di cannoni e di uomini. 

Non ho mai veduto uno spettacolo così grandioso, né udito mai 
un tale rombo d'artiglieria. Il primo accidente fu presentato dalla 
nave ammiraglia cinese fatta saltare da un siluro. La battaglia era 
appena cominciata che noi vedemmo una spaventevole esp'osione 
a bordo di essa seguita da una grossa colonna d'acqua. Quando 
questa si dissipò la nave stava affondando, ed alle ore 2 meno 4 
minuti scomparve. Sembrava appena possibile che ciò potesse esse- 
re avvenuto così rapidamente. 

Venne poi il caso di una caunoniera cinese ancorata fuori la 
dogana, che affondò con bandiera spiegata mentre sparava ancora 
la sua ultima bordata. Ciò fu alle 2,08. Subito dopo, due corvette 
cinesi ‘vennero giù in deriva, entrambe in fiamme da prora a poppa, 
totalmente perdute. In quel tempo il fumo era così fitto che non 
sì poteva più vedere nulla, e ì proiettili cominciavano a volare at- 
torno a noi, il che non era piacevole, non potendo noi dare il con- 
traccambio. Stavamo sopra un ancora, con macchina pronta, e 
pronti a filare per occhio (1). Quando le due corvette giunsero a 


(1) Filare per occhio - frase tecnica marinaresca che serve ad indicare 
l'operazione di lasciar scorrere tutta la catena dell’àncora per la cubia ab- 
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cento yards da noi, ci determinammo ad allontanarci, per timore 
dello scoppio delle loro santebarbare. 

L'ammiraglio inglese ordinò che tutti scendessero giù, ma noi 
trovammo che era la miglior cosa di stare a guardare, preparati 
però a risalire la corrente. Le corvette passarono libere, i cinesi sal- 
tando in mare come topi. L'albero di trinchetto di una di esse es- 
sendo il solo punto libero dal fuoco, era gremito di gente, e cadde 
in mare affogando chi sa quanti uomini. I palischermi nostri e 
gli inglesi erano affaccendati a pescare i poveri diavoli che capita- 
vano da presso. 

Alle 2,45 il fumo si sollevò, e vedemmo proprio in mezzo alla 
flotta francese una delle cannoniere. Le mitraglierie francesi non 
lasciarono dritto un uomo, e il ponte era coperto di una massa di 
esseri umani mutilati. Essa affondò proprio di prora ad un grosso 
vapore strappandone le due catene d’ormeggio. Fu la fine della 
flotta cinese. Tranne due bastimenti che fuggirono (l'uno andato. 
ad arenarsi a monte, l’altro, un piccolo rimorchiatore, che varcò 
lo sbarramento) tutte le altre navi furono incendiate o mandate a 
picco. Le perdite dei cinesi grandissime. Un pilcta inglese fu uc- 
ciso sul Volta, nessuna nave francese venne materialmente dan- 
neggiata. 

Il più bello spettacolo dell'intero fatto d'armi fula Triomphante 
che entrava in azione. Essa passò assai vicina a noi con i suoi uo- 
mini ai pezzi pronti a far fuoco, ed al segnale fece fuoco coi suoi 
due grossi pezzi dalle semitorri di prua puntati in caccia, facendo 
scuotere tutta l’intera rada. Il proietto del cannone di sinistra colpi 
una cannoniera cinese e la sconquassò da poppa a prua. 


Si sarebbe potuto dopo ciò far passare attraverso di essa una 
lancia a 12 remi. 


La flotta dei cinesi fu sbaragliata in 20 minuti, ma essi combatte- 
rono per circa un'ora. Poi i francesi si portarono contro l’arsenale,. 
e lo bombardarono fino al tramonto. 


bandonando l’àncora stessa : ciò si fa quando si ha grande fretta nè si ha 
tempo per salpare l'àncora. 


ASL IL TONCHINO 


‘Tostochè le torpediniere ebbero fatto l'opera loro, esse vennero a 
porsi sotto-corrente. Il comandante di una di esse era malamente 
ferito alla testa, e noi gli mandammo il nostro farmacista con medi- 
camenti per fasciare le ferite. Uno dei suoi uomini era ferito al 
braccio. Questo fu quanto costò per affondare la nave ammiraglia. 
cinese con 300 uomini! . . .0.0.0.06 0000, 
Il tiro dei francesi fu segnatamente ottimo. 

Alle 8 le zattere e le giunche incendiarie vennero giù in de- 
riva, e dovemmo lavorare tutta la notte per scansarci da quelle dia- 
volerie. Un grosso trasporto in fiamme scese in deriva verso le 9, 
ed i francesi l’affondarono colle loro artiglierie in un batter d’oc- 
chio. Fu il miglior tirare che m’abbia mai visto. . . .... 
> & il luogo è tutta una rovina: il fiume è pieno della 
‘flotta cinese affondata, e l'arsenale è in possesso dei francesi (1). 
[1 24 la flotta francese compì la distruzione dell’arsenale, ed i gior- 
ni successivi fino al 30, furono spesi nel distruggere tutte le opere 
che difendevano i posti e che si trovavano nelle rive del fiume. 
Il 29 la squadra francese veniva rinforzata dalla Ga/lissonière, co- 
razzata di 4203 tonnellate di spostamento, con 346 uomini di equi- 
paggio e 14 cannoni. Essa batteva bandiera del contrammiraglio 
Lespès, e causa il cattivo tempo non aveva potuto raggiungere pri- 
ma la squadra del Courbet. Quasi appena giunta, mentre dava ope- 
ra a smontare l’ultimo cannone cinese che ancora era in batteria, 
on colpo di questo la colpì, le forò il fasciame ed uccise un uomo 
ferendone vari altri 

Questi fu uno degli ultimi colpi sparati dai cinesi, ed il 30 a 
sera la flotta francese ancorava a Mat-Sou dopo aver recato alla 
Cina un danno che ascende certamente a vari milioni. 

Le perdite dei cinesi pare siansi elevate a 3 o 4000 uomini, 
mentre i francesi ebbero a lamentare solamente 10 morti, di cui 
.un ufficiale, e 48 feriti fra cui sei ufficiali. 

La notizia del bombardamento di Fu-Ciù produsse a Pechino 


(1) Dalla Rivista Marittima, Gennaio 1885. 
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la più viva irritazione, cosa del resto ben natarale, e l’imperatore, 
con un bando annunziò ai suoi popoli che la Cina si trovava in 


istato di guerra con la Francia, trascurando però di far ciò noto: 


alle potenze neutre, cosa che rese possibile alle navi francesi di 
rifornirsi di viveri e di carbone nei porti neutrali; nello stesso 
tempo vari grandi dignitari della corte cinese cogniti per i loro 
sentimenti favorevoli alla pace, venivano privati delle loro cariche, 
e tutti quelli che si sospettava la pensassero come essi, venivano 
minacciati di essere sottoposti ad un consiglio di disciplina, non 
volendosi assolutamente dal Governo cinese sentir parlare di pace, 
ma essendo esso deciso a sostenere la guerra ad oltranza. I fiumi 
di Canton e di Shang-hai venivano sbarrati mediante linee di tor- 
pecini, lasciando solo libero uno stretto canale pel passaggio delle 
navi neutrali, e in tatti i punti che si temevano minacciati dal ne- 
mico, venivano spedite armi e munizioni, mentre la maggiore alti- 
vità veniva usata onde alzare ed armare opere di fortificazione nei 
punti più esposti ai colpi della flotta francese. 

Nello stesso fiume Min, teatro del bombardamento di Fu-Ciù, i' 
cinesi tentarono di rimettere in istato di combattimento alcune 
batterie che si trovavano al passo di Kimpai, e che erano state sman- 
tellate dal fuoco francese nei giorni successivi al bombardamento 
di Fu-Ciù. Appena il Courbet s’accorse di questo tentativo, fatti 
sbarcare duemila uomini, attaccò gli imperiali che furono posti in 
fuga, abbandonando le batterie quasi allestite completamente, cle 
vennero di nuovo distrutte. 

Alle giornate di azione che, come abbiamo visto, avevano avuto 
luogo per la flotta francese, successe un periodo di quiete relativa, 
ed essa non fece più parlare di sè, ma ferma all’àancora a Matsou 
attendeva a riparare le avarie sofferte. 

Infrattanto il Gabinetto cinese aveva spedito alle potenze una 
nota, in cui esponeva i motivi per cui non voleva accedere alle do-- 
mande della Francia, e nello stesso tempo faceva loro sapere che 
sarebbe stato pronto ed accettare l’ arbitrato delle stesse potenze 
neutrali, e ciò onde por fine al marasmo che la guerra faceva na- 
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scere nel commercio, e che tanti danni apportava agli interessi dei 
neutri. In seguito a questa nota della Cina e ad una petizione firmata 
da molti negozianti, che appunto chiedevano la mediazione delle 
potenze neutre onde scongiurare ulteriori danni al commercio, fa- 
rono scambiate delle comunicazioni, senza carattere ufficiale, fra le 
varie potenze e la Francia, ma esse non ebbero nessun seguito, giac- 
chè il Ferry teneva assolutamente a continuare la sua politica di rap- 
presaglia, sebbene essa fosse combattuta anche dai suoi colleghi 
ministri della guerra e della marina, sotto un punto di vista ben 
differente però, volendo essi che fosse seguita una linea di condotta 
tale che permettesse di operare decisamente come in guerra aper- 
ta. Il rimanente del gabinetto francese però dividendo le idee del 
Ferry, fu spedito al Courbet l'ordine di bloccare la Formosa, e di 
impadronirsi delle miniere di carbone di Kelung. 

Il 1.° ottobre il Courbet faceva sbarcare 7000 uomini a Kelung, 
ed occupata l’altura di San Clemente obbligava il giorno 2 i cinesi ad 
evacuare la città : infrattanto il contrammiraglio Lespés si presen- 
tava davanti Tam-sui grossa città di 50,000 abitanti situata a set- 
tentrione dell’isola il cui porto fino dal 2 settembre era stato esplo- 
rato dalla cannoniera Lutin. 

La squadra agli ordini del Lespès si componeva delle coraz- 
zate Galissoniere e Triomphante, dell’incrociatore D’Estaing e della 
cannoniera Lutin. Il 2 ottobre alle 6 del mattino le batterie cinesi 
che difendevano la città apersero il fuoco, al quale veniva risposto 
dalla squadra francese con delle bordate accelerate che in poco d’ora 
ridussero al silenzio i pezzi cinesi. Durante il resto del giorno 2 
. @ per tutto il 3 le navi tirarono qualche colpo ad intervalli sulle 
opere smantellate per impedire al nemico di rioccuparle e rimetter- 
le nuovamente in assetto di guerra. Il giorno 5 giungevano in porto 
a Tam-sui altri legni francesi con truppe da sbarco, e il giorno 8 
venivano mandati a terra ottocento uomini perchè s’ impadronis- 
sero delle colline che dominavano Tam-sui. Appena le lancie che 
‘irasportavano le truppe di sbarco si staccarono dal fianco delle na- 
‘vi, queste apersero un fuoco d’inferno onde spazzare la spiaggia 
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dai chinesi, se costoro volessero impedire lo sbarco : giunti a terra 
i francesi, le navi dovettero cessare il fuoco onde non offendere i 
loro compagni che s’avanzavano sulle dune per scacciare un 1500 
cinesi che si tenevano imboscati dietro gli arbusti che le cuopri- 
vano. Essi prudentemente si tenevano ad una distanza tale, che il 
fuoco delle navi non poteva colpirli: i francesi divisi in piccole 
colonne di cento uomini l’una tentarono di scacciarli dalle loro po- 
sizioni, ma sopraffatti dal numero dovettero retrocedere e cercare 
scampo sulle navi ; in questo critico momento il generale cinese 
Tso li attaccava di fianco, ma fortunatamente per far ciò i cinesi 
dovettero avanzarsi verso la riva e così cadere sotto il tiro delle 
artiglierie delle navi che, aperto tosto il fuoco, poterono dar cam- 
po ai compagni di riprendere il mare, avendo però perduto da set- 
tanta uomini fra morti e feriti che caddero in potere dei Cinesi, e 
i cui teschi furono visti nella sera appesi alle mura di Tam-sui. 

Lo scacco di Tam-sui fu vivamente sentito dal Courbet es- 
sendo esso il primo fatto d'arme in cui la fortuna non arrideva alle 
truppe poste ai suoi ordini: pure in vista dell’impossibilità di po- 
ter sforzare la linea nemica, che il generale cinese teneva a distan- 
za tale dal mare da non poter essere offeso dal fuoco delle navi, la- 
sciati alcuni legni davanti Tam-sui, egli attese a fortificare Kelung, 
ed il 23 ottobre faceva segnalare il blocco dell’isola. 

Ora torniamo ai fatti che accadevano nel Tonckino. 

In seguito allo scacco di Bach-Le, il Millot riconobbe che la 
sua posizione di comandante supremo delle truppe francesi nel 
Tonchino non era più sostenibile, ed accusando una indisposizione 
domandò di venirne esonerato : la sua domanda veniva accolta, ed 
a successore gli veniva dato il Brière de l'Isle che comandava la 
prima brigata delle due di cui componevasi l’armata francese che 
trovavasi nel Tonchino. Nel Journa/ Officiel poi compariva una nota 
in cui il Dugenne (che, come ricorderanno i lettori, comandava la co- 
lonna che doveva pacificamente occupare Lang-Son e che venne 
invece attaccata a Bach-Le) veniva severamente biasimato per la 
.grande imprudenza con cui era caduto nell’agguato tesogli, e spe- 
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cialmente poi per: bè non aveva subito fatto noto al generale Millot, 
con cui si tr. vava in comunicazione, mediante il telegrafo ottico, che 
slava per essere attaccato. 

La voce pubblica, ed il modo con cui era redatta questa nota 
del Journal Officiel fecero credere che essa fosse una specie di apo- 
logia del Millot, di cui si conoscevano le molte e strette relazioni 
coi membri repubbiicani della camera e del gabinetto; e i suoi amici 
che non avevano potuto impedire che venisse richiamato dopo 
l'affare di Bach-Le, tanto dipoi s'arrabattarono che poterono far 
inserire nel Journal Officiel quella nota che veniva a scagio- 
narlo da qualunque responsabilità del rovescio sofferto dalle truppe 
francesi. Che il tenente colonnello Dugenne abbia agito imprudente- 
mente, non vi è chi lo voglia negare, come pure può essere giusta 
l'accusa fattagli di non aver tosto comunicato al generale Millot, me- 
diante il telegrafo ottico, che stava per cominciare il combattimento; 
ma d'altra parte danno uno spettacolo ben triste di sè i comandan- 
ti francesi colla prontezza colia quale rovesciano addosso ai loro su- 
balterni la responsabilità dei loro insuccessi. Appena accade qual- 
che combattimento sfavorevole alle loro armi, che tosto è un succe- 
dersi di telegrammi e di relazioni in cui il comandante supremo 
cerca di discolparsi e di mettere al coperto la propria responsabilità 
coll'accusare di mancanza di prudenza o di abilità chi era incaricato 
di eseguire le sue concezioni strategiche. Questo è un sintomo di 
quanto sia sceso in basso lo spirito militare nell'esercito francese: 
è una gara per arrivare a guadagnare decorazioni, gradi ed onori, 
ma cercando sempre di esporre il meno possibile la propria respon- 
sabilità col servirs: delle proprie relazioni politiche per farsene uno 
schermo nei momenti del pericolo, e profittando della propria posi— 
zione per aggravare di accuse chi non può difendersi. Il comandan- 
te che sa che tutta sua è la gloria nel caso che la vittoria sorrida 
alle sue armi, deve anche essere pronto a chiamarsi responsabile 
dei rovesci che possono colpirlo. Le istruzioni che egli da ai suoi 
luogctenenti possono essere di due specie: o con esse viene in- 
dicato lo scopo che si vuol ottenere lasciando assolutamente all’ ini- 
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ziativa del luogotenente la scelta dei mezzi per raggiungerlo, o con 
esse si indicano anche tutte le fasi che devono essere eseguite 
dalle truppe del luogotenente per raggiungere l'obbiettivo indicato : 
ora le istruzioni che il Millot aveva date al Dugenne o apparte- 
nevano alla prima categoria che abbiamo indicato, e allora questo 
non poteva essere accusato perchè non si era messo in comunica- 
zione col Millot prima di cominciare il combattimento «iti Bach-Le : 
il Dugenne doveva occupare Lang-Son ed era pienamente libero 
dei suoi movimenti, dunque egli credendo che il miglior modo per 
far ciò fosse l’attaccare, non aveva bisogno di comunicare col Mil- 
lot: potrete accusarlo d’imperizia e di mancanza di colpo d'occhio 
militare ma non potrà esserlo perchè non ha chiesto il parere del 
Millot. Supponiamo ora che le istruzioni ricevute dal Dugenne ap- 
partenessero alla seconda categoria ed allora o il Dugenne le ha 
eseguite e non è sua colpa se è stato battuto, o non le ha eseguite, 
ed allora non è con un semplice biasimo sul Journal Officiel che si 
punisce una tale mancanza ma col sottoporre il reo ad un consiglio 
di guerra che certamente lo avrebbe condannato a morte. 

Un fatto di questo genere accadde nel 1849 nell'esercito pie- 
montese : il generale Ramorino avendo ricevuto l'ordine dal gene- 
rale Czarnowsky, comandante supremo dell’esercito, di prendere 
posizione sulla sinistra del Po onde impedire agli Austriaci il pas- 
saggio di Gravellona, non ubbidì, e si ritirò sulla sponda destra del 
fiume, onde così attirare il nemico nel Vogherese e cacciarlo dipoi 
nel fiume : forse manovrando in tal guisa egli credeva operare pel 
meglio dell’ armata piemontese, ma questo non fu il parere del 
consiglio di guerra adunato a giudicarlo che lo condannò a morte, 
sentenza che venne eseguita il £ maggio 1849. 

Richiamato il Millot, onde rendere sempre più intralciata la 
condotta degli affari laggiù nell'estremo Oriente, il Ferry ebbe la 
sublime idea di rendere indipendente l’ amministrazione civile dal 
comando militare, creando così nuovamente un dualismo che non 
poteva non far nascere delle difficoltà al buono e facile disbrigo 
degli affari, e che aveva già fatto cattiva prova, allora che l’Har- 
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mand era commissario civile. Il personaggio scelto a questo scopo 
fu un M. Lemaire che venne nominato residente francese presso 
la corte di Hue: la città in cui doveva risiedere il Lemaire era 
la capitale dell'Annam, mentre il comando militare francese ri- 
‘siedeva ad Ha-noi: ora la distanza fra le due città non è pic- 
cola, ma inoltre, chi consideri lo stato cattivissimo in cui trovasi 
la viabilità pubblica in quelle regioni, tosto scorgerà quale gravis- 
simo pericolo correvano le comunicazioni, fra il generale ed il 
residente, di essere sospese per un non indifferente spazio di tem- 
po, solo che un qualche malfattore si prendesse il capriccio di ta- 
gliare il filo telegrafico che univa queste due città: dipiù il Tonchi- 
no si trovava e si trova tuttavia in uno di quei periodi in cui si 
svolge uno dei grandi avvenimenti che fanno epoca nella vita di un 
popolo: ilTonchino oppressoesgovernatodagliannamiti stacambiando 
padrone e deve essere completamente riorganizzato; onde compiere 
talee tanta opera non è di troppo la continua e vigilante sorveglianza 
di chi deve dare l’indirizzo a tutte le amministrazioni e deve porre 
pronto riparo ai disguidi, che non possono a meno di verificarsi 
in simile impresa. Il tempo prezioso che viene perduto perchè coloro 
che debbono organnizzare i singoli distretti possano comunicare 
col capoluogo, viene duplicato o triplicato, onde da Ha-noi le loro 
relazioni raggiungano Huè, da dove il residente, in paese assolu- 
tamente differente di usanze e di abitudini e che necessariamente 
non può dare la menoma idea dei costumi e dei bisogni dei Tonchi- 
nesi a lui completamente nuovo a quelle regioni, deve spedire or- 
dini, istruzioni e schiarimenti ai suoi subordinati, che debbono 
attendere più giorni e più settimane l'ordine di prendere dei prov- 
vedimenti che sarebbe necessario il porre in opera senza frap- 
porre indugio. Colla nomina del Lemaire si ebbero adunque nel- 
l'Oriente tre autorità francesi che agivano allo stesso scopo, ma 
assolutamente indipendenti l'una dall'altra e cioè il generale Brière 
de l’Isle comandante supremo Je forze di terra nel Tonchino, l’am- 
miraglio Courbet comandante supremo della flotta nelle acque cinesi, 
ed il Lemaire rappresentante della Francia ad Huè e capo del- 
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l'amministrazione civile nelle provincie occupate dalle armi france- 
si. Dopo quanto si è detto lascio al lettore giudicare se fosse savio 
consiglio il creare delle autorità indipendenti l'una dall’altra in un 
paese di conquista, e in cui ogni zolla di terreno deve essere custo- 
dita e difesa colle armi alla mano. é 

La politica francese riportava intanto un trionfo ad Huè ; sotto 
d'influenza delle baionette francesi i reggenti dell’ Annam erano 
costretti ad eleggere re Me-Triou che nell'agosto succedeva al re 
Hiep-Hoa morto poco prima, e che venne coronato solamente do- 
po che il residente francese ebbe approvata la sua elezione: van- 
tando questo fatto come un effetto dei trionfi riportati dalle armi 
francesi, il Ferry giunse a strappare dalla Camera francese |’ ap- 
provazione di un credito di 40 milioni onde sostenere le spese 
della guerra sia contro la Cina che contro il Tonchino. In Francia 
però non godeva molta fiducia il modo con cui il gabinetto gui- 
dava gli affari in Oriente, e sui primi di settembre quasi tutti i de- 
putati della sinistra estrema firmarono una lettera diretta al presi- 
dente Grévy, in cui si chiedeva che le Camere venissero convocate 
straordinariamente perchè con un voto esplicito facessero vedere 
se approvavano la politica estera del gabinetto, non potendo nè do- 
vendosi ritenere come voto di fiducia nella politica estera del gabi- 
ne tto l'approvazione che erasi fatta dei crediti chiesti onde soste- 
nere l’onore delle armi francesi impegnato dalla politica del gabi- 
netto. Il Ferry però si guardò bene dal permettere che il presi- 
dente Grévy desse ascolto alla domanda di quei deputati non 
sentendosi per nulla pronto a sostenere gli attacchi cui sarebbe 
stata fatta segno la sua politica in una sessione straordinaria : egli 
ben conoscendo la facilità con cuì il successo il più piccolo che 
ottenessero le truppe francesi era bastevole ad eccitare il chaw- 
vinisme dei suoì compatriotti, e che in tali momenti essi erano 
sempre pronti ad approvare qualunque spesa la più pazza e qual- 
siasi politica la più stravagante, purchè si potesse di nuovo al- 
zare al cielo l’ eroismo dei figli della Grande nazione (come essi 
modestamente si chiamano) ed inneggiare alla gloria delle armi 
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francesi, attese scaltramente che dal teatro della guerra gli per- 
venisse qualche notizia che colpisse i sentimenti patriottici del pub- 
blico per presentarsi solo allora alla barra della camera : nè ebbe 
moito da attendere. I 

Il giorno otto di ottobre il generale Negrier riportava una com- 
pleta vittoria sopra i Cinesi che a Kep, villaggio situato sulla 
strada di Lang-Son a 45 chilometri dalla prima linea francese e 
a soli venti dai loro avamposti, avevano formato un deposito di 
munizioni da guerra e da bocca dove si rifornivano le colonne 
che dalla frontiera cinese scendevano da Lang-Son verso Bach- 
Ninh. Circa 6000 uomini di truppe regolari cinesi difendevano it 
villaggio di cui avevano muniti gli approcci con opere provvisorie. 
Lo scopo che si prefiggeva il Brière de l’Isle collo spedire il Negrier 
contro Kep si era di impedire l'ulteriore avanzarsi delle colonne ci- 
nesi, che fino dallo scorcio del mese di agosto avevano invaso il 
Tonchino e marciavano sul Delta del Song-Koi, che sembrava for- 
masse il loro obbiettivo. 

Benchè uno dei villaggi più miseri del Tonchino, il possesso di 
Kep era della massima importanza militare, essendo esso la chiave 
della difesa del Delta perchè situato in un punto dove si interse- 
cano le vie che conducono a Jen-te,» Thuan-Quan, Tuyen-Quan,; 
Bach-Ninh ed fa-noi. 

A nove ore del mattino i francesi divisi in due colonne comin- 
ciarono l'attacco, e la colonna di destra s'impadronì di alcune col- 
line che dominavano il villaggio: vi stabilisce i suoi pezzi che 
aprono il fuoco e lo bombardano, mentre la colonna di sinistra 
gira il villaggio e taglia la ritirata ai cinesi. I soldati che difende- 
vano le linee esterne di Kep appena si vedono girati al solito si 
danno alla fuga, ed i francesi allora si slanciano contro il villag- 
gio che vien preso di assalto colla morte di 640 cinesi che vi. 
eranorinchiusi e acui non venne dato quartiere. Le perdite dei fran- 
cesi furono di venti morti e cinquanta feriti, fra questi ultimi 
essendovi lo stesso Negrier. 

Due giorni dopo la fortezza di Chu cadeva nelle mani del te- 
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nente colonnello Donnier. Chu era stata munita dai cinesi di un 
vasto forte circolare, riunito mediante trincere casamattate a cin- 
que forti che si trovavano più al Nord e che difendevano la linea 
di ritirata sopra Lang-Son. Il giorno 10 ottobre dopo un fiero com- 
battimento i francesi potevano girare la sinistra dei cinesi e man- 
tenersi nelle posizioni occupate non ostante che il giorno 21 essi 
cercassero di scacciarneli con un vigoroso ritorno offensivo: rice- 
vuti a breve distanza dal fuoco accelerato dell’artiglieria e della fan- 
teria francese i cinesi dovettero ripiegarsi lasciando molti morti e 
feriti sul campo : durante la notte essi evacuarono le loro trincee 
che il 12 venivano occupate dai soldati francesi, che ebbero un cen- 
tinaio fra morti e feriti in questi due giorni di combattimento. 

Questi successi e la vittoria riportata dalle cannoniere Massue, 
Hache e Mousqueton nel Loch-nan sopra quattromila cinesi che 
cercavano spingersi nel Iielta, autorizzarono il Briére de l’Isle a 
scrivere a Parigi, che pel momento si sentiva pronto a mantenersi 
mel Loch-nan ed a difendere il passo di Jen-The. La posizione adun- 
que delle forze nemiche sul teatro della guerra nel Tonchino era 
fa seguente. 

Ai primi di novembre il Brière de l’Isle occupava una linea di 
cui Tuyen-quan formava l'estrema sinistra, e Chu l’estrema de- 
stra. Da questi due punti la linea francese andava rientrando fino 
da Ha-noi (dove trovavasi il quartier generale) e passava per Hong- 
hoa, Son-tay, Bach-ninh, Phu-lang-thuong e Kep. 

Due eserciti cinesi provenienti l'uno dal Yun-nan, e l’altro dal 
Quan-sì, forti in complesso di circa cinquantamila uomini, con un 
| movimento convergente cercavano di riunirsi per poi sforzare, se non 
fosse altro colla loro superiorità numerica, la sottile linea di truppe 
francesi che detratte le guarnigioni, non contava più di quindicimila 
uomini. Se i cinesi avessero agito con energia, molto facilmente i 
pochi francesi sarebbero stati travolti dalla fiumana vivente che 
piombava su loro, e la guerra era finita; ma mentre essi perdevano 
un tempo prezioso per effettuare la loro riunione, il Brière de l'Isle 
ne approfittava per chiedere a Parigi rinforzi, e nello stesso tempo 
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con sortite frequenti e con audaci colpi di mano cercava mantenere 
vivo l'allarme nelle truppe nemiche, e far credere ai Icro coman- 
danti che si trovavano di fronte ad un numero di francesi maggiore 
di quello che esso era in realtà. A questo scopo il 19 novembre 
due colonne francesi risalivano l'una un tratto del fiume Rosso e 
l’altra un tratto del fiume Chiaro e distruggevano le opere erette 
dai cinesi sulle sponde di questi fiumi dopo scacciatine i difensori : 
il 16 dicembre erano invece tremila cinesi che tentavano di ripren- 
dere Chu ma venivano respinti con gravi perdite dopo qualche ora 
di combattimento. 

Tutto il resto del Dicembre veniva così dai cinesi perduto sca- 
ramucciando contro le truppe francesi che si tenevano sulla di- 
fensiva: ma il 4 di Gennaio il Negrier moveva contro le truppe 
cinesi che dopo l'inutile tentativo sopra Chu si erano ritirate a poca 
distanza da questa città in una forte posizione ai piedi del monte 
Nuy-Bop che essi avevano munito di varie ridotte circondate da 
palizzate e da fossi ed armate da un certo numero di cannoni da 
campagna. 

Dopo un fiero combattimento che durò dall'alba fino alle 11 i 
cinesi venivano scacciati dalle loro ridotte, in cui abbandonavano 
gran parte del loro materiale da guerra. Se queste vittorie servi- 
vano a tener alto l’onore delle armi francesi, esse però erano pa- 
gate ad assai caro prezzo, giacchè per le scarse file francesi anche 
la perdita di pochi uomini era cosa assai grave, mentre invece i loro 
nemici potevano sempre senza fatica colmare i vuoti che la guerra 
faceva nelle loro schiere. Profittando della poca energia del nemi- 
co, il Brière de l’Isle fino al Febbraio tenne le sue truppe sulla di- 
fensiva, ed essendogli frattanto giunte le truppe che di Francia gli 
erano state spedite, potè con esse rinforzare i suoi battaglioni e di- 
sporre tutto il necessario onde scacciare al di là di Lang-Son l’ar- 
mata cinese del Quan-sì, e così messa al coperto almeno pel momen- 
to la parte orientale del Delta, portarsi poi contro l’esercito del Jun- 
nan che scendeva lungo il fiume Chiaro e minacciava Tuyen-quan; 
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L’Enciclica Immortale Dei (1.° Novembre 1885) di Leone XIII sul 
grave tema De constitulione civitatum christiana produsse una profon- 
da impressione, e fu detta un avvenimento.e non piccolo. 

Cotale giudizio ebbe sua causa non tanto nella forma del lin- 
guaggio calmo, elegante e terso, quanto da una supposta novità nei 
principii e nelle dottrine, che a molti parvero insolite in un Pontefi- 
ce: e quello che più fece meraviglia, così ne parve ad uomini pro- 
fessanti opinioni forse le più disparate ed opposte. 

Fu ed è un errore assai grande codesto, e che rivela un difetto 
non lieve di cognizioni in ordine alla storia della Chiesa e del Roma- 
no Pontificato. L'Enciclica per sè, come nella mente e nelle intenzioni 
del suo Autore, non è che la continuazione costante delle dottrine 
cristiane, quali furono tramandate al vivente Pontefice, specialmente 
dai più grandi, dotti e santi de'suoi predecessori. Leone XIII vi ha 
il suo merito e non piccolo certamente ; ma nessun giudizio sarebbe 
più lontano dalla verità, quanto supporre che il S. Padre abbia pub- 
blicato delle novità ; quasichè Quegli che è il primo Maestro paresse 
deviare dalla strada per lui doverosa e naturale; siccome quella che 
move da Cristo e attraverso ai secoli è venuta fino a lui, e passerà 
fino all'ultimo dei successori di Pietro. 

Pigliando la penna coll’animo di scrivere alcune pagine sul con- 
tenuto della celebre Enciclica non ho certamente la presunzione di 
essere il fortunato che dissipi i molti equivoci e i pregiudizi non 
meno numerosi, che fecero velo a quanti ne pronunziarono non retto 
giudizio ; o la tradussero, e forse la traggono ancora a sensi non pro- 
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prii del linguaggio, e lontani dal vero concetto significato dal S. Pa- 
dre. In buona fede, e dirigendomi agli uomini di retto sentire e 
bramosi di conoscere la verità, mi adoprerò secondo mie deboli forze 
a chiarire con brevità la connessione di quanto testè scriveva il 
Pontefice colle sapienti dottrine insegnate dai suoi antecessori ; o se 
più piaccia, mettere in luce la relazione (come di effetto colla sua 
causa) che ha la nostra civiltà col Cristianesimo: relazione così stret- 
ta e indissolubile, che l’inconsulto conato di scristianeggiarla, quan- 
do potesse conseguire l'intento suo, sarebbe la morte del nostro in- 
civilimento e un ritorno alla barbarie. 


I 


Il Pontefice esordisce col richiamare alla memoria il fatto storico 
della nuova civiltà che il cristianesimo portò, dovunque potè mettere 
ferma stanza colla diffusione della luce evangelica. Fa poi seguito 
immediatamente colle vecchie accuse mosse alla Chiesa « di essere 
« nemica degli interessi civili, e incapace affatto di promovere quelle 
« condizioni di benessere e di gloria, cui a buon diritto e per natu- 
« rale tendenza aspira ogni ben ordinata società » 

E continuando nel richiamo dei vieti pregiudizi ricorda la più 
sublime fra le opere di S. Agostino, scritta appunto contro somiglianti 
accuse che alla Religione cristiana si movevano dal paganesimo, per 
ben tre secoli suo implacabile persecutore. l 

Il fatto sostanzialmente è così. Di tutti i mali e le calamità che 
colpirono l'’imperic romano, invaso prima, poi rovesciato dai barbari, 
se ne dava colpa ai cristiani, perchè avevano abbandonato il culto 
delle divinità dell'impero ; le quali perciò, si vendicavano contro una 
serie di generazioni, che avevano disertato i loro altari per séguire 
il culto del Cristo ; cioè, a loro avviso, il culto di un giudeo fatto mo- 
rire dai suoi connazionali sul patibolo degli infami. 

A noi uomini del secolo XIX sembrano impossibili tali assurdi- 
tà ; eppure non era solamente il volgo ignorante, che movesse le 
stolte accuse : il malvezzo era antico, e fra gli stessi giureconsulti 
più celebri della vecchia Roma, cioè tra gli uomini che pel loro sape- 
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re avrebbero dovuto essere i più lontani da quei pregiudizii, non era 
mancato chi avesse condiviso quest'odio sì irragionevole e implaca- 
bile contro i cristiani. A chi non è noto come il famoso Ulpiano spen- 
desse tempo e fatica in raccogliere gli editti imperiali, che prima di 
lui avevano proscritto i seguaci del Vangelo ? E questo aveva fatto 
per eccitare Alessandro Severo, l’imperatore che si governava coi 
consigli ulpianei, alla persecuzione contro di loro. 

Il filosofo della storia, avvezzo a meditare sugli eventi umani e 
ricercarne la cagione,o non ne proverà meraviglia, o in lui sarà mol- 
to minore chenegli altri; poichè egli sa come prima diCristo lelibertà 
che a noi sono sì care e formano il vero affrancamentodell’individuo 
da ogni tirannide o prepotent > assolutissimo, furono sconosciute all’ 
antichità anche la più incivilita. Tutto al più si sarà lasciata una 
qualche libertà ai filosofi speculativi, ma finchè si stessero rinchiusi 
nel campo delle astrazioni, inaccessibile al volgo profano : guai però 
ad uscirne ! La morte del virtuoso Socrate ne fa larga testimonianza. 
I più dotti conoscitori dell'uomo in società, i sommi giureconsulti di 
Roma ne sono altra prova la più eloquente ; chè dall'antica massima 
professata nelle leggi dei Re: Deos patrios colunto, externas supersti- 
tiones aut fabulas ne admiscento, fino alla definizione che diede Ul- 
piano del diritto pubblico, quod in sacris, in Sacerdotibus, in Magi- 
stralibus consislit, è tutta una catena di pensamenti, di dottrine e 
di leggi, che sbandiscono ogni libertà di predicazione o di proseli- 
tismo, la quale non fosse almen tollerata da chi reggeva la cosa pub- 
blica. Cristo solo per primo pronunziò la stupenda sentenza « Ren- 
« dete dunque a Cesare, quello che è di Cesare, e a Dio quello che 
« è di Dio ». Egli solo, mandando i suoi Apostoli a convertire le 
genti, disse loro : « Andate per tulto il mondo, e predicate il Vangelo 
« ad ogni creatura: - ma prima aveva lor detto : - In qualunque 
« casa voi entrerete, dite anzi tutto : Pace a questa casa...... E in 
« qualunque città poi metterete il piede, e non vi sarete accolti, 
« recandovi sulle piazze di quella dite: anche Ja polvere della 
« vostra città,che posò su di noi,la scuotiamo verso di voi » (1), Tale 

(1) Luca, Cap. I. 
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la missione data al sacerdozio cristiano, e più specialmente ai succes- 
sori degli apostoli, i Vescovi, ai quali col simbolo delle chiavi fu data 
la potestà di reggere la Chiesa dei nuovi credenti. 

Il che posto, ha ragione il Pontefice di dire che una società mo- 
dellata sui principi del cristianesimo sarà sempre la migliore e meglio 
conducente al suo fine. Per quanto però sieno belle e vere le dottrine 
che Egli annunzia, non tutti si arrenderanno alla sua persuasiva pa- 
rola, e 1 sapienti del secolo non vorranno udirne del famoso princi- 
pio di S. Paolo, che non vi è potestà se non da Dio. Essi grideranno 
in coro essere questo l’odioso diritto divino dei re, che fu cagione di 
ogni dispotismo su in alto, e del servazgio dei popoli in basso. 

Eppure, ci consentano di dirlo, essihanno gran torto ; perchè, se 
vorranno considerare attentamente le sue premesse e le consegnen- 
ze, toccheranno con mano il proprio errore. Che dice infatti Leo- 
ne XIII nella sua Enciclica ? Eccone brevemente il pensiero e quindi 
l'insegnamento. 

L'uomo è tale, che non può vivere, perfezionarsi e raggiungere 
il suo fine terreno, che nella società. Chi oserà negarlo senza rinun- 
ziare ad ogni sapienza e allo stesso huon senso ? 

Ma società è dessa possibile senza un ordinamento, senza regole, 
senza chi la governi in conformità di quell’ordine stabilito e di que- 
ste regole? Nemmen per sogno, e 1 più sbrigliati ed avventati inge- 
gni, che tutto vorrebbero distruggere di un ordine esistente, non 
anelano che a sostituirvene un altro, foggiato da loro nella fervida 
immaginazione. 

Si comprende però facilmente donde movano le difficoltà, e dirò 
anche le diffidenze, che si hanno contro il linguaggio adoperato dal 
Pontefice. Se invece di dire con S. Paolo, non esservi potestà se non 
da Dio, avesse detto non esservi potere, se non viene dalla natura, 
forse i più si sarebbero acconciati ad accettarne la dottrina; ma 
quella parola Dio non garba, perchè forse nel tumulto delle passioni 
incomoda il confessare l’esistenza di questo Ente supremo, da cui 
tutto ha sua origine ed è mirabilmente governato. 

Ma che ha detto il Pontefice? Eccone le parole testuali dopo 
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quella sentenza che non può esservi società senza un ordine e un 
governo « Donde nasce che il potere pubblico in sE stESso non può 
« derivare che da Dio ». Mi sia lecito uscire per un momento dalle 
espressioni bibbliche, e pormi sul terreno della pretta filosofia. 

Che cosa è il potere sociale, la sovranità in se stessa, e come suol 
dirsi, presa idealmente ? Una conseguenza logica, un effetto imme- 
diato della consociazione. Cotesto concetto di un potere sociale reg- 
gente e governante è insito alla natura di ogni società, che non può 
assolutamente persistere senza ordine, senza regola, e senza chi 
mantenga quell’ordine facendo osservare la regola. Voglio credere che 
nella vantata scienza del nostro secolo non vi sia più alcuno che an- 
cora vada dietro alla fisima di un patto sociale, da cui abbia avuto 
origine ogni società fra gli uomini; ma quando ancora vi fossero di 
questi assoluti avversari del potere basato su altro che una conven- 
zione, un patto strettosi vicendevolmente, si può chiedere loro, se ab- 
biano mai riflettuto che l’uomo, stringendosi in società per la natura 
di sua origine, di sua esistenza, del suo fine, non può farne a meno; 
e che ubbidendo ad una necessità del proprio essere non opera per 
atto semplice di volontà, per una scelta che potrebbe essere o non 
essere indifferentemente, ma costrettovi dai bisogni che lo premono 
d'ogni parte. 

Or bene che significa ciò ? Che la vita dell’uomo in società è 
una condizione impostagli assolutamente dalla sua stessa natura fisi- 
ca e morale; o diciamo con più precisione, da quella gran legge che 
tutte cose governa, e quindi anche l’uomo. 

La qual legge il materialista e l'ateo ponno bensì figurarsela non 
so come, e chiamarla come loro piaccia; ma essa riducesi poi ad 
essere l'emanazione immediata di quella Causa prima, onde nelle 
stesse ideelorotutto fu mosso, determinato, rivolto ad un fine, ad una 
meta o che altro si voglia escogitare, poichè un moto, un andamen- 
to vi è; e dove è moto, non puossi a meno di avere un movente, un 
punto di partenza e una linea seguita costantemente, che vuole poi 
dire una direzione, una regola, una forma di movimento. 

A che dunque si riduce la differenza fra la dottrina del Pontefi-- 
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ce, che usa Ìl linguaggio a Lui proprio, e le teorie dei filosofi o scien- 
ziati che dir si vogliano ? Che questi non volendo accettare quel lin- 
guaggio antico e verissimo, si ravvolgono in teorie nebulose, le quali 
poi allo stringere dei conti riducono tutta la questione ad un nomi- 
nalismo cadente nel ridicolo. Dite Dio, dite legge eterna, o legge na- 
turale, dite natura intima delle cose, voi fate capo necessariamente 
ad un principio supremo, ad una causa che è prima, ad una potenza, 
o se vi piaccia, forza prevalente, che tutto incalza, domina, signoreg- 
gia, ma con un ordine che è meraviglioso, e nel quale le cause se- 
conde vi sono perfettamente distinte, ed operano con sorprendente 
armonia. 

‘ Per carità si smettano sofismi che sono troppo grossolani e 
disonorano ingegni sovente eletti sotto altri rapporti; e invece di 
perdere il tempo, che è sempre prezioso, in coteste miserie, facciamo 
di riassumere l'ideale della sovranita e insieme la scienza pratica 
della medesima proprio secondo il concetto biblico. 

JI concetto della sovranità non è che il potere insciendibile da 
ogni società, che debba essere conservata. Essa è intima alla natura 
sociale, e incarna razionalmente quell’idea di ordine e di governo, 
. che deve regnare nella società per la sua vera e sapiente conserva- 
zione e pel suo tranquillo andamento. Ciò viene da Dio, come causa 
prima di tutte le cose, e che tutto modera e governa, ma con legge 
eterna, immutabile, che egli ha preposta allo andamento dell'universo 
fisico e morale. Ora è di moda l’evolyzionismo, la selezione e non so 
qual altro linguaggio : sia, per ipotesi, come dicono i seguaci di que- 
ste teorie; ma evoluzione non vuol dir altro, che lo svilupparsi delle 
cose, quasi venendo fuori da un involucro, che le racchiudeva alme- 
no siccome germe. Ebbene può ciò avvenire senza una legge intima 
alle cose ? Mi direte che opera la natura? « Ma natura di cose altro 
« non è, che nascimento di esse in certi fempi e con certe quise; le 
« quali, sempre che sono tali, in tali e non altre (guise) nascon le 
« cose » (1) O il sommo Filosofo che pronunziò questo assioma, non 
capiva quello che si dicesse ed era un vero cretino, 0 sono in grande 


(1) Vico, Princ. di Sc. Nova Ass. 18. 
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errore i panegiristi della natura, e non se ne fecero mai un'idea pre- 
cisa. È un dilemma da cui non saprei in che modo uscirne. 

E più poi quando all’evoluzionismo si aggiugne la selezione. O 
non è più possibile di intenderci, poichè sì contorcono le parole a si- 
gnificato non mai udito ; o se non vogliamo cadere sì in basso, cote- 
sta voce non altro vuol dire che, fra molte realtà o possibilità, fare 
scelta 0 discernimento di quella 0 quelle, che meglio “tonducono al 
fine ; e perchè suole significarsi comunemente il riprodursi di un ente 
con qualche miglioramento della natura o nascimento suo, né viene 
di conseguenza, che la scelta :involve la eliminazione del non buono, 
dell'eterogeneo, pigliandone invece il buono, l’omogeneo; e ciò al fine 
che il prodotto segni un miglioramento, un progresso nella serie 0 
scala delle riproduzioni. Or bene, se non si rinunzi affatto al buon 
senso, come è possibile elezione senza eleggente ? Mi ripeterete che 
ciò avviene per una legge di natura operante sulle cose, che per sè 
agiscono incosciamente. E sia per dato: ma donde viene cotesta legge 
che poi applica degli atti intellettivi attualmente, o li traduce in atto 
per una condizione originaria, per la quale solo furono impressi nella 
materia, e così genera produzione in certi tempi e con certe quise, 
le quali sempre che sono tali, in tali e non altre nascon le cose ! 

Se vi ha linguaggio, che implichi una Causa prima, dotata di 
intelligenza suprema, anzi intelligenza assoluta, e potente a stabilire 
un ordine perpetuamente progressivo, @ prestabilire un’ armonia sor- 
prendente fra le cose, egli è questo dell’ evoluzione e della selezione. 
E dire che i più fra coloro che ne fanno uso, si credono (e li ritengo 
in buona fede, la carità divietando di pensare sinistramente del no- 
stro simile) di avere trovato il modo di disfarsi di ogni Ente che sia 
intelligenza prima ed assolata, e Causa sapientissima di questo or- 
dine meraviglioso, che fece sclamare al Salmista: Coel enarrant 
gloriam Dei ed a Paolo : 0 altitudo divitiarum sapientiae et scien- 
tiae Dei... Quoniam ex ipso et per ipsum, et în ipso sunt omnia (1)! 

Sento le difficoltà che mi si moveranno, quando dal campo spe- 
culativo si discende nel pratico. Non peserà molto a coloro, che sono- 

(1) Ad Rom. XI 33. 
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restii alle dottrine che Leone XIII ha richiamato nella sua Enciclica, 
di convenirne come teoria razionale; ma poichè cotesta sovranità ide- 
ale necessariamente deve incarnarsi in uno o più uomini, che faci]- 
mente ne abuseranno con grave pregiudizio dei governati, essi obiet- 
teranno che se non fosse mai lecito sollevarsi contro la tirannide, ub- 
bidendo sempre e soffrendo con eccessiva rassegnazione, l'umanità 
sarebbe condannata ad un giogo insopportabile e che sarebbe contro 
ogni dignità della propria natura. Insisteranno anzi con vigore cre- 
scente, dicendo che l’attuazione pratica della sovranità, che si con- 
cretizza in uno 0 più individui, venendo dal popolo come un mandato 
loro commesso, questo popolo ha il diritto inviolabile di ritirare il 
mandato conferito, e quindi darsi altrigovernanti, che sieno veri e be- 
nefici depositarii di quell’ alta funzione, che è il potere sovrano, e 
l’ adempiano con rigoroso dovere. 

Nè si fermeranno qui, perchè diranno che ogni altra teoria circa 
la sovranità fa capo necessariamente alla patrimonialità dello stato, che 
sarebbe ridotto ad appannaggio di una famiglia, o di una oligarchia, 0 
di una casta, siccome fu già carattere della feudalità, la Dio mercè 
morta e sepolta. 

Sono ben lungi dal disconoscere il valor vero di queste ragioni: 
tanto più che non le disconosce lo stesso Autore dell’ Enciclica, nella 
quale si leggono queste belle e sapienti dottrine. « Iddio.......... volle 
« che nel civile consorzio fosse un sovrano potere, i cui depositari 
« specchiassero in sè in qualche modo la immagine della potestà e 
‘a provvidenza divina sopra il genere umano. Quindi l’ esercizio del- 
« ll’ autorità deve essere giusto nè qual di padrone, ma quale di padre, 
« perchè la potestà esercita da Dio sulle creature ragionevoli è giu- 
« stissima ed accompagnata da paterna dolcezza ; similmente ad uti- 
« lità dei sudditi vuo! essere indirizzato il comando, poichè la ragione 
« unica del potere di chi governa è la tutela del bene sociale, nè în ve- 
« runa guisa si deve fare, che la civile autorità serva agli inleressi 
« diuno o di pochi, essendo essa invece stabilita a vantaggio di tutti ». 

È un linguaggio ben chiaro e significante, al quale soscriveranno 
di buon grado anche i più avversi al potere pontificale, purchè non 
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sieno de’ Tiberi o dei Neroni se regnanti, o dissennati e perversi se 
cittadini. E perchè sull’ ideale della sovranità e sulla sua concretiz- 
zazione secondo il concetto biblico sono altri luoghi, che il pontefice 
ha tralasciati per amore di brevità, standosi pago di alludervi nel 
brano qua su riferito e nel seguito, così mi sia lecito di riferirne qual- 
cheduno, parendomi assai opportuni al soggetto e ai tempi 

L’ uno che scelgo per primo, è il racconto che si legge in Daniele 
(Capo IV) del famoso Nabuccodonosor, che indarno consultati i sa- 
pienti babilonesi chiamò il Profeta ebreo per dargli l’ interpretazione 
del sogno. La visione di quel re, come ci è narrata in bocca sua, ci 
caratterizza l'orgoglio sconfinato di un despota, in cui il cuore umano 
è sostituito da quello di una fiera. Ma quali le conseguenze, e quale 
la punizione di quella superbia ? Uno di quei grandi rivolgimenti, che 
abbattono le più colossali grandezze, affinchè conoscano i viventi, che 
« l’Altissimo tiene il dominio sul regno degli uomini, e lo darà a chi 
« gli piaccia ». (14. 22. 29.) 

L’altroche può dirsi il completamento di quello cheho premesso, si 
ha nel capo X dell’ Ecclesiastico, e giova riportarlo letteralmente per 
quella parte, che riguarda il nostro argomento. « Il re saggio renderà 
« la giustizia al suo popolo e il principato dell’ uomo sensato sarà 
« stabile... Quale il reggitore della città, tali coloro che vivono in essa. 
« Un re imprudente rovinerà il suo popolo : la ie dei grandi 
« popolerà le cittadi. 

« Il Dominio della terra è nelle mani di Dio; e a suo tempo 
« manderà ad essa un reggitore che le giovi. La felicità dell'uomo è 
« nelle mani di Dio.... La supetbia è odiosa dinanzi a Dio ed agli uo- 
« mini, ed esecrabile è ogni iniquità delle genti. Il regnoè trasportato 
« da una gente in un'altra A CAUSA DELLE INGIUSTIZIE, E DELLE VIOLENZE 
« E DEGLI OLTRAGGI E DELLE FRODI DI MOLTE MANIERE... Ogni potentato 
« ha corta vita... oggi è re, e domani morrà. 
a ... Dio rovesciò i troni dei principi superbi e in luogo loro fece 
« sedere i mansueti. Dio fece seccare le radici delle nazioni superbe, 
« e fece mettere le radici a quelle fra esse che erano umili.Îl signore 
« subissò le terre di alcune genti, ele ruinò dalle fondamenta. Alcune 


504 L’ ENCICLICA IMMORTALE DEI 


« di esse le diseccò e Je disperse, e ne fece sparire dal mondo la loro 
« memoria. » E perchè tutto questo secondo l’economia scientifica 
delle Scritture ? A punizione delle scelleraggini della superbia che è 
radice di tutti i mali. 

Le quali formidabili verità, che poi debbono impensierire chiun- 
que è chiamato a reggere i destini di una nazione, il Pontefice le 
compendiò in questo periodo veramente magnifico : « Che se i reg- 
« gitori si lasceranno andaread ingiusto duminio, se mancheranno per 
« durezza ed orgoglio, se male provvederanno al bene del popolo, si 
« stampino bene in mente che, quando che sia, avranno da rendere 
« ragione a Dio con tanto maggior rigore, quanto fu più augusto IL M- 
« NISTERO e più eccelsa la DIGNITÀ, che sortirono. » I POTENTI SARANNO 
« PODEROSAMENTE PUNITI » (Sap. VI. 7.) « Si, come Nabucco, come i 
popoli della Pentapoli, come tante potenze umane, che disparvero dal 
mondo, e le cui superbe metropoli, quali Ninive e Babilonia, Persepoli 
e Susa, Tebe e Menfi, appena indoviniamo ove fossero dalle scarse e 
mute, eppure eloquenti ruine. 

Concludiamo dunque che le dottrine comeillinguaggio, iprincipii 
come l'applicazione non possono essere nè più veri nè più convenienti 
all’ Autore dell'Enciclica. La quale conseguenza sarà ammessa, sino 
ad un certo punto, da quelli stessi che sono i più avversi al magistero 
pontificale. | 

E dissi pensatamente fino ad un certo punto, perche ci saranno 
molti che poi dissentiranno dal seguito, ritornando sul loro precon- 
cetto, che poi in fine dei conti la Lettera papale non mira ad altro che 
rimettere in onore il diritto divino dei re e quella fatale confusione 
della politica colla religione, che da secoli travaglia questa povera 
umanità : al quale intento, essi diranno, servono mirabilmente 
queste sue parole. « Ogni uomo alle eccesse potestà sta soggetto (Rom. 
« XIII. 1). Disubbidire al potere legittimo, qualunque sia la persona 
« che ne è investita, non è lecito più di quello che sia l’opporsi alvo- 
« lere divino, al quale chi si oppone precipita volente in ruina........... 
« Laonde scuotere il freno della soggezione e turbare per viadi sedi- 
« zioni lo Stato è delitto di maestà non pure umana, ma ancora di- 
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« vina » Che vuolsi di più, grideranno, per imporre la soggezione in 
nome della divinità anche alla più sfacciata tirannide ? Non conviene 
spaventarsi di tale insistenza degli avversari: fa d’uopo rispondere 
con calma tanto maggiore, quanto l’ opposizione tocca quasi ai limiti 
della violenza. 


Il 


L'intendimento, piuttosto assai complesso, a cui mira Leone 
XIII nella sua Enciclica, vuolsi accuratamente riconoscere per giudi- 
carlo senza prevenzioni. Primo fine che egli si è proposto, è di chia- 
rire l’ insistenza delle obiezioni ed accuse fatte alla Chiesa cattoli- 
ca ponendo avanti al lettore I’ ideale di una società o Stato vera- 
mente cristiano, nel quale il potere è magistero e si deve esercitare 
con amorevole giustizia e saggia provvidenza; e la soggezione non 
è servile, ma spontanea ed in ossequio alla potestà, quale ha dovere 
di usarla chi n'è investito. 

Chi può dubitare che questa non sia un’ idealità stupenda, e che 
tanta perfezione di società sia cosa veramente invidiabile ? E si av- 
verta bene che il Pontetice parla di potere legittimo qualunque sia 
la persona che n’ è investita. Quale è questa legittimità di cuì parla ? 
Forse quella esagerata di un partito, che vorrebbe respingere il mon- 
do ad un altro medio evo ? No, non è questa la dottrina sua, e lo 
spiega quella frase, qualunque sia la persona che ne è investita. 
Sia un Re o un Presidente di Repubblica, sieno Consoli o Dittato- 
ri, quando la sovranità è conferita ad uno,o a più uomini secondo una 
legge positiva o una consuetudine nata daî costumi del luogo e dei 
tempi, essa è legittima, perchè sta sopra il fondamento della volontà 
od acquiescenza dei governati. Non ignoro che sovente il mezzo usa- 
to per giungere al potere non è lodevole, anzi è degno di condanna ; 
ma se colui che arriva a conseguirlo ne faccia l’uso ragionevole e 
giusto, che è il fine del comando legittimo; se poscia governi nel so- 
lo interesse dei cittadini e procuri loro i migliori vantaggi, che sono 
possibili : insomma, se governi pel solo ben comune, niuno moverà 
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accusa controdilui, e con sorprendente facilità si riconoscerà perlegit- 
timo quel potere, a cui giunse in modo che sente del reprobo. Saran- 
no eternamente vere quelle parole di Tacito nel primo degli Annali: 
« Le armi di Lepido e di Antonio caddero in Augusto; il quale , tro- 
valo ognuno stanco per le discordie civili, con titolo di Principale si 
prese tutto ». Al quale stato di cose talmente si acconciò quel popolo 
romano, il quale tanto aveva odiato il potere d’un solo, che l’istituzio- 
ne politica esordita in Augusto (ad onta di tiranni i più ributtanti 
che ad intervallo ne occuparono il soglio durò ben cinque secoli in 
occidente, e quasi quindici nell’ oriente. 

Ma non essendo gli scrittori profani il campo proprio del grave 
argomento, di che discorriamo, si prendano i fatti da quell’ordine, 
che forma il terreno speciale delle materie ecclesiastiche. Sul quale 
proposito giova anzitutto fermarsi nell’ orbita di ‘quell’ imperio ro- 
mano, che esordiva in Augusto, come tutti conoscono, 

Foca, in sul cominciare del settimo secolo, dopo sterminata la 
famiglia dell’ infelice Maurizio, era giunto a sedersi tranquillamente 
sul trono di Costantinopoli: e poichè il corrotto popolo bizantino, che 
si rignardava come il depositario e collatore dell’ imperio, aveva ac- 
clamato Foca Imperatore, l'autorità di costui vestiva l'aspetto della 
legittimità. 

Sulla Sede Apostolica sedeva il più grande fra i successori di 
Pietro, il famoso Gregorio Magno. Per le condizioni dei tempi e per 
nobilissimi uffici di carità pubblica, a cui un Papa non potrà mai ri- 
cusarsi, Gregorio non poteva a meno di continuare le relazioni col 
desposta bizantino. Che farà egli dunque con Foca dinanzi agli or- 
rendi misfatti, con che era giunto al potere? Gregorio non esita, e 
gli scrive una lettera, che rimarrà a perpetuo monumento della sa- 
pienza sua, e di quella dottrina, di che i Papi sono i primi maestri. 
Non move questione di legittinità, ma invece lo ammonisce di usare 
il potere per l’ unico fine a cui è istituito, cioè il ben pubblico e Ja 
inalterata giustizia. Va più oltre, e riassumendo il concetto giuridico 
storico dell’Imperio, il cui capo non era che il reggitore dell’ antica 
Repubblica, meditando egli e richiamando Focaa meditare sulla fero 
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‘cia dei conquistatori, che avevano già usurpate le più belle provincie 
romane e trattavano ì vinti da barbari, come erano, così gli pone 
davanti la differenza che doveva esservi fra lui e que’ feroci oppres- 
sori delle genti: Hoc inter reges gentium et Imperatores reipubblicae 
distut, quod reges gentium domini sunt servorum, Imperatores 
auten reipublicae domini liberorum. Regni dunque Foca e governi, 
poichè il popolo bizantino aveva riconosciuto il suo potere per 
quanto sanguinariamente ottenuto; ma non si avvisi di reggere 
€ governare colla ferocia di un barbaro e come su gente serva, ma 
qual custode delle leggi ed amministratore imparziale della giu- 
stizia fra liberi cittadini. Se nol faccia, sappia che lo incoglierà ter- 
ribile punizione. 

Nè mi si dica essere questo di Gregorio Magno un fatto singo- 
lare, un'eccezione; perchè anzi è la storia del Pontificato (ad onta 
dei difetti di qualcheduno, che non meritava l'altissimo onore) il qua- 
Je a seconda dei tempi e delle mutevoli circostanze procurò pace a 
sè, alla Chiesa e agli Stati. 

So di avere posta un’ affermazione gravissima, che da molti si 
Tespingerà con fiero disdegno; ma con pace anche di quelli che si 
stimano dotti, questo è il fatto, nè chiedo altro che di darne le prove, 
per quanto debba farlo rapidamente, non elaborando qui un’opera, ma 
scrivendo articoli da Rivista. Da Gregorio Magno mette bene discen- 
dere fino al sedicesimo che ne prese il nome, e vuol dire fino ai no- 
stri giorni. 

Assunto il Capellari alla Sede di Pietro, come n° aveva preso il 
nome, così sentì la necessità di imitare, tenuto conto dei tempi di- 
versissimi, la sapienza di quel Magno. Tutti sanno, e molti ricordano 
ancora, siccome testimonii, le vicende politiche del 1830-31 e i 
mutamenti che erano avvenuti in Francia, nel Belgio, altrove. Per 
vecchie abitudini molto si tribuiva al fatto, che i nuovi sovrani po- 
tessero avere relazioni ufficiali colla S. Sede, perchè lo si aveva come 
‘arra di un riconoscimento politico. 

Ma la Chiesa e chi n'è il primo rappresentante non debbono 
‘immischiarsi nei garbugli della politica. Illoro ufiicioè alto, è distinto, 
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disgiunto affatto da queste brighe pericolose. Come dunque diportarsi 
fra quelle vicende non poco incerte ed avviluppate? La risposta ci è 
data dalla Costituzione Sul/eritudo Ecclesiorum (5 Agosto 1831) che 
Gregorio XVI pubblicava sul grave argomento, e nella quale, dopo 
riferiti gli esempi di Clemente V ed altri suoi antecessori, così con- 
cludeva : « Increndo ai loro esempi similmente approviamo e di 
a nuovo sanzioniamo la predetta costituzione di Clemente V di felice 
« memoria, che in occasione di non dissimili contese su qualche 
e principato, i nostri predecessori Giovanni XXII, Pio II, Sisto IV e 
« Clemente XI, approvarono e rinnovarono; dichiarando altresì pei 
« tempi futuri, che se alcuno, da noi o dai nostri successori ed al fine 
« di comporre gli affari del regime spirituale delle Chiese e dei Fedeli 
« sia nominato od onorato con titolo di qualsivoglia dignità, anche 
« regale (facendolo) di certa scienza, a voce o in una costituzione, 
e 0 per lettera, o mediante legati e scambievoli oratori, ovvero in 
« qualunque altro modo, o con atto, pel quale sia riconosciuta in 
« lui tale dignità di fatto; oppure se avvenga che per le stesse cause 
« si tratti o si stipuli qualche patto con coloro che sotto qualunque 
« altra forma di governo presiedono alla cosa pubblica, nessun diritto 
« in virtù di somiglianti atti, ordinamenti e convenzioni sia loro 
« attribuito, acquisito e comprovato; e che contro i diritti degli altri, 
« privilegi e patronati loro, non si possa o debba inferirne alcun 
« pregiudizio e argomento di spogliazione e di mutamento : la quale 
« condizione circa l’ incolumità dei diritti delle parti ordiniamo, 
« decretiamo e comandiamo che debba sempre aversi per apposta 
« agli atti di tale natura ; proclamando questo in nome nostro e 
« dei successori romani pontefici, che ta siffatte circostanze di tempi, 
« luoghi e persone, si cercano solamente quelle cose che riguardano 
« Cristo, ed unicamente, come fine’ delle deliberazioni prese, non 
« aversi în mira che quelle cose, le quali più facilmente conducane 
« alla felicità spirituale ed eterna dei popoli (1) ». 


(1) Ap. Walter. Fontes /uris Ecc. Antiqui et Hodierni, Bonnac 1862. 
8 LXXVIII. 
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Alla distanza di 1229 anni non vi potrebbe essere maggiore 
‘consonanza di idee e di fini. La Chiesa in generale, la Gerarchia 
«docente, e il Pontefice in particolare e su tutti, hanno missione 
spirituale, e questa sola è il fine di ogni reggimento ecclesiastico. 
Mutino i re, e si avvicendino pure le forme svariatissime dello Stato; 
ma il Romano Pontefice e con lui ogni Vescovo, che sia fedele alla 
sua missione, non possono far differenza fra le persone che tengono 
di fatto il potere sovrano. Le contese politiche non esistono per loro, 
perchè non riguardano il governo della Chiesa, e tenga il potere 
un Maurizio, o lo usurpi un Foca, siccome ai tempi di Gregorio 
Magno, i Pontefici trattano col sovrano di fatto pel miglior bene della 
Chiesa che è loro commessa. E se mai vi fu circostanza in cui la 
debolezza umana abbia tratto alcuno fuori di strada, i suoi atti 
sono formalmente respinti e riprovati. 

Spero che queste teorie non dispiaceranno ai veri liberali, 
poichè sono la sanzione solennissima della separazione degli uffici 
tra le due podestà, che a suo tempo vedremo essere dottrina dom- 
matica nella stupenda economia del Cristianesimo. Non mancheranno 
tuttavia oppositori, nè pochi nè poco avversi, che non cederanno, 
anzi insisteranno, avvisandosi di provare il contrario. Gli uni ci 
obietteranno che la costituzione di Gregorio XVI non è che un 
tessuto di sottintesi, coi quali mira a riconvalidare le antiche idee di 
legittimismo dal diritto divino dei re; perocchè, mentre i Papi si 
dicono pronti a trattare col sovranodi fatto, implicitamente lo rinne- 
gano in diritto, e dimostrano di non avere altro fine, che di aspet- 
tare la prevalenza della parte opposta, che nei loro sottintesi ri- 
guardano sola legittima. 

Ma l'obiezione è troppo debole, perchè può anche ritorcersi 
contro gli oppositori: sì può anche dire che i Papi attendono così il 
benefizio del tempo, che convalidi anche in diritto quel sovrano di 
fatto, col quale essi trattano. Basterà che egli, governando secondo 
giustizia, si acquisti almeno l’ acquiescenza dei popoli, e si conso- 
lidi quell’ ordinamento politico, sul quale si regge quella sovranità 
di fatto. 

Non mi contenterò tuttavia di una polemica cavillosa, c mi sia 
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lecito di ragionar molto diversamente. La sovranità è un principio, 
una condizione sociale, che è indispensabile, come tale, in ogni con- 
sorzio umano; ma quando l’idea astratta si concretizza in uno o- 
più uomini, ai quali è demandata siccome ministero, la cosa sì passa 
ben altrimenti; perchè la sua pratica attuazione può variare inde- 
finitamente e manifestarsi in tante forme, quante anche la storia ci 
addimostra dal patriarcato primitivo alla più larga democrazia, dalla 
colossale unità d' imperi che abbracciarono mezzo mondo, alle mi- 
croscopiche repubblichette del medio evo, di che noi italiani abbiamo 
ancora un avanzo sulla montagna di S. Marino. 

Mentre però è tale l’ ordinamento politico delle genti e nazioni, 
il cui stato sociale può variare infinitamente, la Chiesa è costituita 
da un potere che sta al di sopra dell’ umano, e si regge sovra 
una base che è immutabile, siccome posta da Cristo e dagli Apo- 
stoli. E lo è ancora per la natura intima di questa società religiosa, 
il cui fondamento sociale sta sulla carità fratellevole e la virtù dei 
suoi componenti, che diconsi anche comunione der santi. Pratica- 
mente poi è foggiata in modo, per naturale cffetto di quella divina 
costituzione, che l’ ultimo ed umilissimo dei credenti può salire alle 
maggiori dignità, a quella stessa che è suprema. Non era tale l’an- 
tico sacerdozio d' Israele, benchè fosse ombra del cristiano: là sì 
tramandava per sangue siccome una patrimonialità ; qui trapassa 
incessantemente per elezione e per assunzione di individui senza 
distinzione nè di casta, nè di ceti. Purchè appartenga alla società 
cattolica ognuno può essere assunto alle funzioni tutte del sacer- 
dozio, ed è obbligazione morale di assumervelo, quando egli possegga 
quella virtù e dottrina, che ne accertano l’ idoneità, e ne rendono 
facilmente manifesti i meriti personali. Io non debbo fare agli av- 
versari il torto di giudicarli ignoranti; ma ciò posto li richiamo alla 
logica rigorosa ed alla cognizione, almeno di sufliciente, quelle disci- 
pline, che reggono la società cattolica come fondamento suo e sapiente 
costituzione. Se anche sieno atei, e non ammettendo divinità non 
accettino rivelazione, essi però debbono convenire che, accettata di 
fatto una rivelazione, e con essa il fondamento divino (fosse pure 
ipotetico) della costituzione cattolica, questa non può cadere in balia: 
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degli uomini ed essere perpetuamente mutabile, come quelle delle 
società civili. Li lo poi richiamati ad una cognizione almeno suffi- 
ciente della disciplina ecclesiastica 0 gius canonico, perchè là possono 
trovare la riprova di fatto circa la mia asserzione che, poste nel cre- 
dente la virtù e la dottrina che lo rendono idoneo, vi ha obbligazio- 
ne morale di assumerlo al sacerdozio quando non osti la sua volontà. 

Non andrò per le lunghe, e sarò pago di rammentare il Capo I 
(Sess. 24 de Refor.) del Concilio di Trento. E per servire anche 
maggiormente a brevità, ne ricorderò quella sola parte che riguarda 
l'assunzione al Cardinalato, cioè al più alto onore dopo il Pontefice. 
Premesso che si debbono usare tutte le regole che sono prescritte per 
l'assunzione all’ Episcopato, si soggiugne in ordine ai Cardinali pro- 
movendi : «1 quali, per quanto sarà possibile, il Santissimo Romano 
« Pontefice, come ve li troverà idonei, assumerà da tutte le nazioni 
« cristiane. Da ultimo la stessa S. Sinido, commossa dai tanti gra- 
« vissimi mali della Chiesa, non può fare a meno di ricordare, che 
« niente è più necessario, quanto che il beatissimo Romano Pontefice 
« adoperi anche qui sovra tutto quella sollecitudine, che per dovere 
« della sua carica deve alla Chiesa universale, chiamando a sè uni- 
«camente Cardinali sceltissimi ». Ecco tradotto in canone per la 
scelta dei più elevati dignitari della Chiesa Romana e della cattolicità 
quell’ obbligazione morale, di che diceva più sopra. E sappia lo 
stesso Pontefice, prosegue il Concilio, che Dio gli chiederà severis- 
simo conto delle anime che andassero perdute per iscelta non huona 
fatta da lui de’ pastori, cui resti affidato il gregge cattolico (ivi). 

Or bene, posta una siffatta costituzione, è possibile ai Ponte- 
fici di parteggiare politicamente nelle loro relazioni cogli Statiaven- 
ti cittadini cattolici ? Tradirebbero la coscienza, la Chiesa e la 
sua divina costituzione, facendosi rei dinanzi a Dio e dinanzi agli uo- 
mini. Non possono dimenticare il grande precetto obedite praepositis 
vestris eliam discolis. Siccome primi Maestri in Isdraele non è loro 
commesso di seguire altra dottrina ; e se umane passioni prepotendo 
anche sotto la stola sacerdotale, li facessero deviare, la stessa, devia- 
zione, in qualche caso storico che possa addursi, riconferma la re- 
gola, a somiglianza della eccezione dinanzi alla legge comune. 
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Per quanto però sieno gravi coteste ragioni, esse non parranno 
tali agli oppositori coi quali disputiamo, e unenendosi ad altri che più 
specialmente fanno appello alla storia dei secoli di mezzo, obietteran- 
no congiunti il latet anguis în herba, e pretenderanno e grideranno 
in coro ex ungque leonem ; poichè la Costituzione gregoriana, avver- 
tendo che dalle trattative col sovrano di fatto non si deve argomen- 
tare che gli sia riconosciuto alcun diritto, il papa, non solo mostra di 
non aver dimenticato le pretese de’ suoi antecessori, che figurandosi 
nel Sole illuminatore della Luna si arrogarono potesta assoluta sui re 
e sui regni, ma anzi tener fermo a quella risognata potenza, e sì re- 
spingere il mondo al medio evo, se mai fosse possibile. Tale diranno, 
la storia e le ambizioni di questo papato. 

E tutti uniti verranno giù giù con una sfuriata interminabile di 
accuse contro i Papi: - che colla loro avversione ai re Longobardi 
resero impossibile fin d' allora l’unità politica dell’ Italia ; — che papa 
Zaccaria togliendo il regno ai Merovingi per darlo a Pipino di He- 
ristall la fece da padrone pel trono dei franchi - cheStefano II chia- 
mando il novello Sire di Francia contro di Astolfo, e facendosi ce- 
dere l’ Esarcato, manovrò per quella brutta faccenda che è Ja chia- 
mata di armi straniere per dare al papato un trono politico, arrogan- 
dosi in pari tempo il diritto di disporre delle provincie e dei regni; 
— che Adriano primo chiamando Carlo Magno ad abbattere Desiderio 
e leggittimando in quel franco la sovranità sull’ Italia, la soggettò a 
nuovi ceppi; — che Leone II{coronando Carlo Imperatore, e sì crean- 
do a nuovo un impero di Occidente, si costituiva signore anche di chi 
andava ad essere il rex regum et dominus dominantium;che Nicolo 
I e GiovanniVIII ribadirono quelle catene, l'uno umiliando i sovrani 
di Francia sotto parvenza e pretesto della morale, e l’altro col famoso 
decreto, emanato in particolare Concilio, che sanciva riceversi bensi 
l'Imperio dai romani e dal Papa poichè era coronato da questi, ma 
fattolo inperatore nulla potere a detrimento del coronato, se non fos- 
sero autorizzati dal Papa: e voleva poi dire, solo il Papa poter giu- 
dicare anche l' Imperatore, e deporlo se reo. 

E qui nella foga di accusare obiettando, correranno col pen- 
siero e colla parola vivace a Gregorio VII, il grande umiliatore del- 
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l'impero, e al terzo Alessandro, che ancor Cardinale sclamava nella 
dieta di Bressanone « da chi dunque Cesare tiene l’ Impero, se non lo 
ha dal Signor Papa? - Numereranno uno per uno i Pontefici di quel- 
I età e il terzo Innocenzo, e Gregorio IX l’ acerrimo rivale di Fede- 
rigo II, e ichiamatori dell’Angioino contro gli Svevi, e Nicolò III colla 
sua famosa costituzione Fundamenta Ecclesiae, e Bonifazio VIII colle 
sue bolle, che misero capo al triste episodio di Anagni e alla servitù 
del Papato nella nefasta Avignone 

Là pervenuti, con aria di trionfo obietteranno che la vantata co- 
stituzione St Summus Pontifex emanata nel concilio viennese da 
Clemente V, invocata da Gregorio XVI come dai precedenti Papi Gio- 
vanni XAII, Pio II, Sisto IV e Clemente XI, non fuche la conse- 
guenza di una coazione di Filippo il Bello, come altre imposte a quel 
suo prigioniero in sembianza di esaltato dal re: una delle tante umi- 
liazioni subite dai Papi che erano usciti di strada, umiliazioni 
ben meritate; e diranno che la forza strappava loro quegli atti, 
non dettavali la coscienza, che anzi ribelle farebbe poi disfare 
quell’atto, se tornassero giorni proprizii: faranno forza insistendo sul 
fatto storico, che nulla di somigliante si ebbe prima che 1 Papi, fatti 
cattivi in Avignone, dovessero servilmente piegare l’altera cervice di- 
nanzi alla volontà prevalente di un coronato. E chiudendo con enfasi 
l’acerba sfuriata ci regaleranno l’ epifonema : Ecco il papato, la sua 
alterigia, e la mentita umilta | 

Hofiducia di avere riassunte, rapidamente sì, come era necessario 
per me, ma fedelmente le accuse ed obiezioni che si leggono giornal- 
mente nei libri e libercoli, nelle Riviste e nelle effemeridi giornaliere a 
carico del papato, specialmente mediovale,e nelle cui idee, si ripete 
ognora, vivono anche oggidì i successori di Gregorio VII e Boni- 
fazio VIII Ora mi si accordi di rispondere in piena calma e dissi- 
pare gli speciosi sofismi che offuscano tante menti altronde stimabili 
per coltura scentifica e non di rado per belle virtù cittadine. Se non 
potrò essere brevissimo, come vorrei, sarà colpa dell’ argomento, 
non mia. 

(Continua) G. Cassani. 
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IL CARDINALE ANGELO NICCOLINI 


PRIMO GOVERNATORE MEDICEO (1) 


V. La grave malattia, minacciante la vita di Paolo III Farnese, 
obbligò il Mendoza a partire per Roma, ove si credeva dovessero es- 
sere chiamati anche gli spagnoli di guarnigione in Siena, per man- 
tenere l’ ordine durante il conclave. Morto il papa il 9 di novembre 
1549, Orazio Farnese duca di Castro essendosi incaricato della difesa 
di Roma e del suo governo in tempo di sede vacante, don Diego potè 
liberamente tornarsene in Siena. La elezione del nuovo pontefice ac- 
cadde il 7 di febbraio del 1550 nella persona di Gianmatia del Monte 
col nome di Giulio III. I Senesi fiduciosi nella sua protezione apriro- 
no il cuore alle più liete speranze. Il cardinale del Monte era nato 
di famiglia del Montesansavino, paese in quel di Arezzo non lontano 
da Siena, aveva in questa città passati i suoi primi anni di studio,per 
di più era figlio di Cristofora Saracini, donna d' illustre casata sene- 
se, aveva, In conseguenza, vincolo di parentela con molte famiglie, 
rapporti di amicizia con tutte. Uomo dotto ma gaudente, da aver la- 
sciata di questa sua qualità, tradizionale memoria nel popolo romano, 
eletto papa era naturalmente prima di ogni altra considerazione il 
capo della Chiesa universale, ed in quella posizione se fosse stato 
guidato unicamente dallo spirito cristiano, non poteva sentire amore 
per altra patria che Jl regno di Dio. Pontefice e re non ayeva nè po- 
teva avere altre convinzioni politiche al di là della difesa del dominio 

(1) Continuazione, Vedi Vol. XXVIII. fascicolo 16 Marzo 1886, pag. 185. 
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temporale. Perchè potesse favorire gli interessi della repubblica di Siena 
oltre la sua posizione, si opponevano due suoi grandi interessi affat- 
to personali. 1l primo, la devozione che aveva sempre avuto a Car- 
lo V, al quale aveva promesso, precedentemente alla sua elezione per 
mezzo dell’intermediario Mendoza, di riportare a Trento la sede del 
concilio, allora a Bologna, ed aveva concretato il suo programma con 
questa frase molto esplicita « che sarebbe stato buon padre del pro- 
prio sovrano ». 

Il secondo, era che oltre il progetto di formare di Camerino un 
ducato per suo fratello Balduino, voleva di Siena, col favore appunto 
di Carlo V, farne un principato per suo nipote Fabiano. Cosimo dai 
suoi abilissimi agenti in Roma potè essere informato dei progetti del 
pontefice, i quali assai contrariavano i propri e simulò di indovinarli 
e prevenire i suoi desideri, favorendoli. Perchè non se ne dubitasse 
fece sentire che vi aveva un interesse di famiglia da soddisfare, nella 
sua riescita, e lasciò supporre il movente fosse la speranza concepita 
di maritareuna sua figlia col nipotedi sua santità. Invitò alla sua corte 
ilgiovine Fabiano, lo ricevè in Firenze onorevolmente,e con la mag- 
gior possibile cordialità, facendo ad arte spargere la notizia che sua 
figlia Lucrezia, (1) allora di sette anni, fosse come in questi tempi si 
costumava, fidanzata con un segreto patto di famiglia al del Monte. 

Cosimo, essendo riuscito a persuadere il papa di averlo fautore 
interessato nel suo progetto, ottenne di avere in mano le fila dell’ in- 
trigo diplomatico senza mistero, e lo giuocò come pochi quanto 
il duca di Firenze avevano l'abilità di farlo. Morto il papa le ricchez- 
ze da questo accumulate furono tolte ai del Monte dai Caraffa, e del 
matrimonio di Fabiano con la giovinetta Lucrezia non si parlò più (2). 

Ricominciò la guerra fra Carlo V ed Enrico II, i senesi sempre 
uniti inuna unanimità di propositi veramente rara per loro, frutto del 
ferreo giogo del Mendoza, videro nella ripresadelle ostilità di queste due 


(1) Dupo moglie di Alfonso d' Este avvelenata dal marito. 
(2) Cosimu si prestò però con Pio IV, nemico dei Caraffa, perchè parte 


dei beni tolti al del Monte gli fossero restituiti, e creò Balduino conte del. 


Montesansavino. 
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potenze, spuntare una èra di libertà. La Francia e gli esuli fiorentini 
tornarono ad offrire ai senesi il loro aiuto, e questa volta la repub- 
blica lo accettò incondizionatamente, inquantochè i fiorentini non 
volevano che cacciare i Medici e riacquistare una patria libera, i 
Francesi nel rendere autonoma ed indipendente Siena non intende- 
vano se non se di arrestare le conquiste del temuto Carlo V, e sur- 
rogare a quella spagnola la propria influenza come sempre accadeva. 
In Siena gli antichi partigiani dei francesi vedevano il trionfodei loro 
principii politici, gli amici degli imperiali accettavano anche dalle 
armi francesi di essere liberati dal governo del Mendoza. 

Intorno all’arroganza di questo influente diplomatico spagnolo 
ne abbiamo la conferma in una notizia che Averardo Serristori dava 
da Roma al duca Cosimo, narrandogli averlo il papa assicurato che il 
Mendoza ardisse minacciarlo, che se le cose dell’imperatore andassero 
male riconoscerebbe quel danno da lui, ed a suo tempo se ne vendiche- 
rebbe. Il darsi Siena alla Francia fu un fatto grave di per se stesso, 
dagli storici, dopo l'esito infelice, giudicato come quello che decise 
della loro perdizione. Fu senza dubbio la conseguenza del tirannico 
governo del Mendoza, confortato, consigliato, istigato da Cosimo de 
Medici di attenersi alle misure più odiose, che fece decidere Siena a 
darsi alla Francia. Nè poi aveva per liberarsi dalla insopportabile 
dittatura altro mezzo, non essendo ormai quella repubblica in grado 
di sostenersi da se stessa, consumata dalle intestine discordie. 

Prospero di Santa Croce in una memoria (1) ci ha lasciato delle 
‘interessanti riflessioni, di molto vafore per essere di un testimone 
dei fatti che racconta. « Quando il re cristianissimo fosse ben sicuro 
della spesa che fa in Siena, lascerebbe, ma dubitando che subito che 
avria levata la mano il sor duca di Firenze, conosciuti i loro cervelli 
(de’ Senesi) istabili e tumultuosi, opereranno che vadi nelle mani 
dell’imperatore, e questo lo stimeria anco più per la vergogna che 
per il danno, fa che tiene conto di Siena e la stima assai ». Anche il 
Santa Croce riconosce nella occupazione francese di Siena un inte- 

.resse unicameate di questa nazione. Del resto la sorte dei senesi era 


(1) Archivio mediceo citato. 
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decisa avanti l’ assedio per tutti coloro che spassionatamente giudi- 
cavano la loro posizione. Anche fra i senesi vi era chi non si illude- 
va. Girolamo Spannocchi scriveva all'abate Sansedoni, non deside- 
rava nell'interesse di Siena nè i Francesi nè la loro difesa, ma giudi- 
cava peggioredì tutti il ducaCosimo, piùtemibile degli stessi spagno- 
li, a dispetto delle crudeltà che questi commettevano, poichè veramen- 
te governo stabile non poteva essere che quello del duca di Fi- 
renze (1). 

La dedizione di Siena alla Francia messe l'animo di Cosimo in 
agitazione. Si preoccupava non poco dell'influenza di Caterina dei 
Medici potente regina la quale come ultima della linea di Lo- 
renzo il magnifico si riteneva la legittima erede del principato di Fi- 
renze, e per fare opposizione al duca proteggeva largamente tutti 
gli esuli fiorentini. In questo difficile momento Cosimo si mostrò fe- 
dele al Mendoza, offrì di mandargli un rinforzo di soldati, se, come sa- 
peva, avesse dovuto far conto di parte dellaguarnigione spagnola in 
Siena per opporsi allo sbarco dei turchi in Maremma, alleati dei Fran- 
cesi. Averardo Serristori da Roma notiziò il duca di Firenze essere la 
mattina stessa stato dal papa (era il 27 di luglio 1552), e che sua san- 
tità gli aveva raccontate le informazioni avute dal cardinal Caetani. 
di Sermoneta, le quali assicuravano la occupazione di Siena per par- 
te dei francesi, in forza del trattato da questi stipulato con i Sene- 
si, fino dal venti del presente mese, con il quale si stabiliva che Enea 
Piccolomini si sarebbe accostato alla città con due mila fanti. Le 
campane tutte avrebbero suonato l’allarine, a quel segnale si sareb- 
bero aperte le porte per le quali entrerebbero i soldati, questi unen- 
dosi con i cittadini avrebbero occupata la fortezza, e la posizione di 
S. Domenico, fortificando se fosse occorso la porta S. Marco. Avreb- 
bero allo stesso tempo passati i confini le truppe del conte Niccolò 
Orsini, il quale si presentava con bandiera francese alle porte di 
Siena. Si sapeva che Ascanio della Cornia aveva consigliato il Men- 
doza di ritirarsi da Siena, e non esporsi ad essere cacciato. Il Serri- 
stori da Roma consiglia il duca a soccorrere gli spagnoli, ma dice il 


(1) Archivio Medicco citato. 
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papa non è di questo parere, ritenendo che Cosimo non si sarebbe 
dichiarato, persuaso conoscesse Carlo V non disposto a difendere nè 
se nè gli altri, ottimo suggerimento, e soggiungeva, essere in Roma 
credenza dei principali del partito francese, che il duca di Firenze 
essendo savio se ne sarebbe stato in dietro a vedere il giuoco, e così 
difatti fece Cosimo. Come era stato preveduto, con l’aiuto dei Fran- 
cesi la città si sollevò e ne fucacciata laguarnigione spagnola il3 ago- 
sto 1552.L'odiata cittadella cadde nelle mani dei senesi, la quale due 
anni dopo essere stata costruita fu demolita in mezzo alla più frene- 
tica allegrezza cittadina (1). La prima tentazione del duca Cosimo 
appena ebbe notizia della cacciata degli spagnoli, fa di aggredire 
Siena, per tentare un colpo ed acquistarsi per lo meno la benevolen- 
za di Carlo V. Ma ricordò il parere del papa intorno al carattere del- 
l'imperatore, moderò il suo zelo, misurò le proprie forze al giusto, cal- 
colò il favore che in Siena in questi momenti avevano i francesi, e 
che vi erano fra quelle degli uni e quelle degli altri forze troppo alle 
sue superiori, si adattò al partito più prudente della dissimulazione; 
«ed invece di mostrarsi aggressore e cavarsi la maschera, si mostrò 
benevolo e premuroso verso i senesi recitando a perfezione la parte 
del disinteressato mediatore. 

Il 15 di luglio spediva a Siena Ippolito da Correggio con incari- 
co di regolarizzare la capitolazione degli spagnoli intendendosi con 
1 commissari della repubblica, riserbandosi personalmente di eser- 
citare il dignitoso ufficio di arbitro. Furono dai senesi incaricati di- 
versi oratori di presentarsi alle vicine repubbliche a dare loro noti- 
zia officiale che Siena si era liberata dalla tirannia spagnola. 

VI. È indiscutibilmente provato dalle corrispondenze diplo- 
matiche edite ed inedite di quest’ epoca che Cosimo de'Medici si ap- 
poggiava all'imperatore palesemente, e segretamente al cristianissi- 
mo. Non è men vero però che il contegno di Carlo V era molto e 
spesso oscillante verso Cosimo, nè alcuno poteva essere sicuro 
un bel giorno gli voltasse le spalle. Qualunque fosse il mezzo per 


(1) La cacciata della guardia Spagnola da Siena d'’incerto autore. — 
Archivio storico Italiano. Tomo II pag. 479. 
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raggiungerlo, l’obiettivo del duca di Firenze era sempre lo stesso, e 
non lo abbandonava mai, quello di rendersi padrone di Siena. Ogni suo 
atto era diretto ad ottenere questo fine. Vedeva in conseguenza con la 
stessa indifferenza partire gli spagnoli, come acclamare i francesi. 
Non potendo adoperare le armi non gli restava che giuocare di astu- 
zia, arte nella quale non aveva chi lo pareggiasse. In questa circo- 
stanza non si volle servire del Niccolini, o perchè lo credè meno 
adatto, o per non comprometterloe consumarlo, riserbando quest'uo- 
mo ai più lunghi e durevoli servigi. 

Si intese con due abilissimi gentiluomini fiorentini di provata 
devozione alla sua causa quali erano Leone e Giulio Ricasoli. Questi 
si trovavano costituiti sotto tutti i rapporti in posizione assolutamen- 
te autorevole. Dimorando nel loro castello feudale di Brolio ove go- 
devano della immunità baronale, potevano andare e venire senza nè 
molestie nè osservazioni, tenere adunanze fra i partigiani imperiali, 
e così preparare una rivincita della cacciata degli spagnoli alla pri- 
ma occasione che si presentasse. 

Capitano del popolo era il conosciuto Giulio Salvi, il quale dopo 
la partenza del suo protettore il duca di Amalfi, si trovava sacrificato, 
sia negli interessi, sia nella autorità. Presentatasi l'offerta dei Rica- 
soli gli sembrò, servendo Cosimo de’Medici, di poter tornare nella 
primitiva posizione, nè curò quanto fosse rischiosa l’ impresa, tro- 
vandosi in mezzo ai nemici (1). 

La nuova associazione divenne numerosa, le riunioni dei co- 
spiratori sicure, finchè si trattava di Brolio, ma si ebbe la imprudenza 
di adunarsi in una villetta de’'Vignali, dal cognome di questa fa- 
miglia, anche oggi detta Vignaglia. Qui i due fratelli Giovanbattista 
ed il canonico Sigismondo detto lo Spaventato, custodivano le loro 
corrispondenze con Cosimo e con altri, molte in cifra, fra queste forse 
il conosciuto progetto di rompere le mura della città, entrando nel 


(1) Nell'Archivio Medicco nell'archivio di stato di Firenze. Filza 413 bis 
a 703, 762 878 vi sono le lettere dei Salvi molte in cifra, in margine vi è 
stata segnata la spiegazione di mano uv di qualche segretario di Cosimo o 
del duca stesso. 
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convento delle monache di S. Lorenzo, profittando che fra le velate 
vi era una sorella dei Salvi (1). 

Per delazione fatta ai quattro segreti di Balia, o inquisitori di 
stato, furono sequestrate le carte, orrestati i due fratelli Salvi, Giu- 
lio ed il canonico proposto Ottavio, i due fratelli Vignali ed altri di 
minor conto. I più compromessi fuggirono. Contrariamente al sistema 
generale, lungo fu il processo e la sentenza per molto tempo attesa, 
sperando trovare altri complici, finalmente la condanna fu di morte, 
e la notte del 12 di giugno furono decapitati. I cadaveri vollero 
fossero esposti al pubblico per un giorno nella cappella alla base 
della torre del palazzo del Comune (2). 

Cosimo de’Medici, causa principale di questa tragica fine dei 
Salvi e dei Vignali, non se ne preoccupò affatto, attese con paziente 
dissimulazione un’altra occasione gli si ripresentasse, per ripetere la 
prova. Preparava infatti fino da quest’ epoca una impresa guerre- 
sca, e si manteneva in corrispondenza con quel celebre avventu- 
riere Giangiacomo de’ Medici divenuto marchese di Marignano, il 
quale aveva già designato a dirigerla. Ben sapeva Cosimo che 
quello che aveva seminato non era tutto perduto con la morte dei 
congiurati di Brolio. 

Le condizioni della repubblica, anche senza le insidie del Me- 
dici, erano scoraggianti, e vi fu chi ebbe il coraggio di scriverlo agli 
illustrissimi signori deputati sopra la guerra. E questa una interes- 
sante relazione anonima trovata fra le carte intercettate dagli im- 
periali ai fuorusciti.conservata con altre nelle filze dell'archivio me- 
diceo, del seguente tenore : « Lo stato di Siena non può conser- 
varsi, nè la sua libertà senza la protezione di un potentato che ab- 
bia armi e denaro da difenderla, perchè questa repubblica è da se 


(1) Il convento di S. Lorenzo era dove è attualmente la barriera della 
ferrovia. 

(2) Dopo molti anni Francesco, fl figlio, ed il nipote Tiberio del decapitato 
Giulio Salvi, ricorsero alla elemosina del duca di Firenze e Slena, perchè 
ridotti alla miseria: lo attestava il Niccolini che raccomandava la petizione 
al duca con lettera del 6 Maggio 1559. 
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stessa tanto consumata e distrutta, che non può più difendersi dal 
duca di Firenze suo nemico diretto, ogni volta all'improviso il duca 
deliberasse di occuparla. A questa debilità di forze dei senesi, ci 
si aggiunga la discordia loro, è necessario dunque che i senesi sieno 
difesi da qualcheduno o caschino in potere del duca di Firenze ». 

Conclude l’ anonimo la sua memoria dicendo « che dato per 
sicuro che i Senesi necessitino di essere protetti, non possono ricor- 
rere se non ai francesi, al duca di Ferrara, o alla repubblica di Ve- 
nezia; ma questi due ultimi non sono disposti di occuparsi di Siena, 
cosicchè a questa repubblica non resta altra salvezza chenella prote- 
zione della Francia », o per dirla con maggiore precisione per chi 
non giudicasse con un interesse francese, alla repubblica di Siena, 
al punto che si era ridotta, non restava se non se in un’epoca pros- 
sima, il divenire una parte di quel nuovo principato mediceo, di for- 
ma di governo il più assoluto, che con il titolo di granducato di To- 
scana si andava costituendo. 

È stato modernamente sentenziato queifmonti od ordini nei 
quali erano divise e distribuite tutte le famiglie dei risieduti, fosse il 
più formidabile incentivo, e la causa prima che mantenesse le 
discordie cittadine. Quella devozione affettuosa, quella fedeltà immu- 
tabile, quella domestica vanità, della quale ciascheduna famiglia an- 
dava superba di professare al proprio monte, rendeva al più possibile 
una temporanea alleanza, non difficile un parentado, ma non era 
possibile una comunanza indissolubile d'interessi politici. 

Se allora non si gridava alto contro questa istituzione, non per 
questo mancavano cittadini savi che ne apprezzarono tutti i danni 
ma non era mai possibile una comunanza d'interessi politici, ed in 
epoche diverse più volte se ne propose la soppressione ma sempre 
si incontrarono le più vive opposizioni. 

Asserivano i conservatori i quali erano in gran maggioranza che 
queste divisioni e queste classificazioni non avrebbero impedita la 
concordia, se non fosscro mancate le virtù cittadine, che nessuno 
aveva. 

Quanto i senesi tenessero ai loro monti lo prova che li conser- 
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varono durante tutto il principato mediceo con sufficiente ridicola 
gelosia. 

Al cominciare dell'inverno del 1552 circolavano per Siena noti- 
zie inquietanti. Si ripeteva con insistenza, in Napoli segretamente sì 
stassero preparando delle truppe destinate ad opporsi a quelle fran- 
cesi che nel senese si concentravano quae là comparendo nelle cam- 
pagne. I tedeschi pure si vedevano occupare alcune delle terre nelle 
migliori posizioni, era manifesta l’ intenzione di preparare l’ aggres- 
sione contro la città (1). 

I francesi stanziati in Siena accorgendosi che il loro comandante 
maresciallo di Termes ed il cardinale Mignanelli non riescivano ad 
avere il prestigio necessario per contenere l’effervescenze dei partiti, 
sempre in lotta fra loro, sollecitarono dal cristianissimo l’invio di un 
luogotenente con pieni poteri, il quale avesse la maggior possibile 
autorità. Il personaggio destinato a questo ufficio fu il cardinale Ip- 
polito d’ Este figlio del duca di Ferrara e di Lucrezia Borgia. 

Ippolito aveva fino dal 1536 abbracciata la carriera ecclesiastica, 
contava 27 anni allorchè gli fu affidata l’ amministrazione dell’arci- 
vescovado di Milano, ossia ne godeva le rendite. 

Due anni dopo papa Paolo III lo creò cardinale diacono di San- 
ta Maria in Aquiro. Oltre a molti benefizi di minor conto, il re di 
Francia gli aveva assegnato le chiese vescovili di Lione, Autun, Nar- 
bonne, Auck ed Arles. Altre rendite ecclesiastiche il cristianissimo 
avrebbe desiderato di assegnare a questo suo benaffetto principe, se 
non si fosse opposto il pontefice ricusando l'approvazione, trovandosi 
in presenza del concilio di Trento ed in piena riforma disciplinare. 

In Francia la severità del papa fece una ingrata impressione, e 
fu dall’ opinione pubblica altamente biasimata, ritenendosi mano- 


(1) Quell’editore operoso ed accurato che è il conosciuto cavaliere Igna- 
zio Gati ha voluto quest'anno pubblicare un interessante codicetto cartaceo 
nella sua antologia senese, la narrazione intorno al campo imperiale sotto 
Montalcino del 1553. Questo libro si raccomanda per l'interessestorico e filolo- 
gico ollimamente illustrato dall’erudito signor Alessandro Lisini impiegato 
reputatissimo dell'archivio di stato di Siena. 
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messo il diritto indiscutibile nel re di potere a suo beneplacito rimu- 
nerare i suoi fedeli servitori con i beni della chiesa. 

Questo cardinale non ostante, anche per le rendite che aveva, 
era ricchissimo, dedito ai passatempi ed alla vita galante del gran 
signore, senza però essere un dissoluto comesuoziocardinale Ippoli- 
to, aveva tutte le abitudini di un principe di casa d’Esteedei Borgia. 
Non mancava di molta abilità nel disbrigo degli affari, e se Siena si 
fosse trovata in condizione diversa, senza dubbio avrebbe potuto e 
saputo renderle dei segnalati servigi. Il cardinale Ippolito ricevè le 
accoglienze le più festose al suo arrivo in Siena, la solita residenza 
del palazzo Petrucci gli fu assegnata, addobbandola riccamente : man- 
cando il locale al numerosissimo suo seguito questo bisognò situarlo 
nelle case vicine. Aveva portato seco più gente dello stesso Carlo V. 
Oltre al Termes, trovavasi in Siena fra i capitani Cornelio Bentivo- 
glio destinato ad avere molta importanza nello svolgimento degli 
avvenimenti senesi in questi ultimi tempi della sua repubblica. Que- 
sto gentiluomo italiano fin dalla sua giovinezza destinato al mestiere 
delle armi, comparve con i francesi nei fatti di arme contro Giulio III 
e Carlo V. Chiamati in Siena i francesi accompagnò il maresciallo 
Termes, per la stipulazione di quelle conosciute capitolazioni che 
portano la data del 12 di marzo 1552 stile senese. 

A] Termes succeduto lo Strozzi, il Bentivoglio restò sotto i suoi 
ordini, ma trovò un superiore ben diverso per carattere e per con- 
venzioni politiche. L'illustre esule fiorentino anelava di battersi con- 
tro Cosimo de’ Medici, per vendicare la morte di suo padre, e la per- 
dita della libertà di Firenze. Dopo aver tenuta una conferenza col 
papa arrivò in Siena nei primi di gennaio del 1553 e prese alloggio 
nel palazzo Spannocchi. Roma era divenuta il focolare di tutti gli in- 
trighi diplomatici francesi, Cosimo de’ Medici ne era informato dai 
suoi agenti, di questi ne erano i principali istigatori e maneggia- 
tori i cardinali Giorgio d'Armagnac, Giovanni Morone di Milano, 
Giovanni Ricci di Montepulciano creatura del papa, il Sermoneta ed 
il Mignanelli. 

I Senesi per conto loro inviavano là continuamente oratori ed 
agenti segreti, i quali con i loro racconti fornivano notizie continue, 
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atte a far cullare i loro concittadini nelle più vane speranze, le 
quali spesso non avevano altra importanza al di là di qualche parola 
di conforto, o di assicurazione, delle ottime intenzioni del cristianis- 
simo a favore dei senesi. Ben presto divenne convinzione comune, 
non fosse più tempo di illusioni, e si diede principio alle opere di di- 
fesa intorno alla città. Cosimo de'Medici, imprestando delle forti som- 
me di danaro a Carlo V aveva ottenuto di potere intraprendere a pro- 
prie spese, rischio e pericolo la guerra di Siena. La posizione dalla 
Francia creata allo Strozzi l’irritò grandemente. Con la maggior cir- 
cospezione possibile armò le sue truppe raccogliticcie composte di 
tedeschi, spagnuoli e svizzeri, tutta gente che la miseria obbligava a 
cercare nel mestiere delle armi il modo di campare la vita. 

Curiose furono le precauzioni perchè si mantenesse il mistero. 
Per qualche giorno la città di Firenze fu chiusa, ai confini del senese 
si impedì qualunque comunicazione. Le truppe mossero nel modo più 
misterioso, in mezzo alla notte. Occorre dire che al momento che in 
Siena comparve lo Strozzi gli fu fatta la consegna del comando delle 
truppe francesi, delle quali fino allora ne aveva la direzione il cardi- 
nale d’ Este. Questi mal celò il suo malcontento, e fu creduto favo- 
risse Cosimo de'Medici nulla essendosi più curato di informarsi dei 
movimenti dei nemici, e perchè negava il loro approssimarsi, mentre 
si aveva la certezza fossero poco distanti dalla città. 

Lo Strozzi era nel contado ad informarsi dello spirito delle po- 
polazioni e conoscere la quantità delle provvisioni sulle quali poteva 
contare. Allorchè fu avvertito, il 26 di gennaio, che le truppe medi- 
cee circondavanoSiena, e che queste erano comandate dal noto mar- 
chese di Marignano, avente fama meritata di feroce, l’ allarme 
divenne generale. Un trombettiere si presentò al palazzo della re- 
pubblica, apportatore di un’intimazione del duca di Firenze, con la 
quale diceva, di essere costretto a fare la guerra aì senesi per libe- 
rarlì dai Francesi, loro oppressori, e per difendere se stesso sapen- 
doli suoi nemici (1). Chiamò responsabili i senesi di qualunque dan- 


(1) Cosimo sempre ripetè che faceva la guerra ai senesi per difenderli 
dal francesi nemici comuni: questo disse avanti la guerra dopo la caduta della 
repubblica, e lo ripetè anche suo figlio il terzo granduca Ferdinando I. 
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no potessero risentire per non aver voluto accettare quando era 
tempo i suoi consigli benevoli. Le buone occasioni, scriveva il duca, 
si presentano ma non ritornano, tanto peggio per i senesi, se non 
sanno attenersi al partito migliore. Il reggimento senese, così si in- 
titolava quel governo, il primo di febbraio rispondeva che aveva cre- 
duto amico il duca fino ad ora, comprendeva essere suo scopo di farsi 
signore e padrone, accusando di oppressore chi difendeva la loro 
repubblica, confidavano nell'aiuto di Dio, nelle armi francesi, e nelle 
proprie, che avrebbero resi vani gli intendimenti del duca. 

La lettera medicea fu da Claudio Tolomei presentata al re di 
Francia, il quale si mostrò irritatissimo, ed ordinò la spedizione di 
nuove truppe per Siena. Intanto cominciarono le scaramuccie nella 
campagna. A Chiusi gli imperiali furono respinti, furono fatti prigio- 
nieri i nipoti del papa, Ascanio della Cornia e suo cognato Ercole 
della Penna di Perugia. Neppure questo stato pericoloso nel quale si 
trovava la città di Siena calmò le ire partigiane. Mentre Mario Ban- 
dini teneva vivo il partito popolare, il cardinale d’ Este incoraggiva 
quello dei Nove, e fu fortuna questi partisse l’ otto di maggio 1554, 
Jasciando ben poco desiderio di sè (1). 

VII. Dopodue mesi un nuovoesercito francesearrivò a difendere 
l'assediata Siena. I soldati furono distribuiti in tutti i luoghi più im- 
portanti della Val di Chiana e particolarmente ad Arezzo, guardata da 
Carlotto Orsini. Piero Strozzi con un ardore più rischioso che pru- 
dente parti da Siena il dì 11 di giugno con sei mila uomini per in- 
contrare delle truppe che venivano dalla Mirandola, passò l’ Arno al 
ponte all’Era, operò la congiunzione della piccola armata, e se ne tor- 


(1) Il cardinale d'Este detto di Ferrara ottenuto da Giulio III in feudo 
con diritto di mero e misto impero la città e territorio di Tivoli, vi fabbricò 
quella regia dimora che anche oggi si chiama Villa d'Este, abbandonata al 
guasti del tempo dai duchi di Modena austriaci, credi di casa d'Este. Questi di- 
ritti papa Pio IV tolse al cardinale di Ferrara memore della lotta al papato 
sostenuta contro questo candidato della Francia nel conclave che elesse Il Me- 
dici. Da Pio V ottenne il cardinale di Ferrara gli fosse restituito quanto aveva 
di diritti e possessi în quella incantevole possessione di Tivoli ove morì 
nel 1372. 
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nò a Siena. Non vi si trattenne perchè ai 20 di luglio si trovava ai 
ponti della Chiana ove in una scaramuccia restarono superiori i fran- 
cesi. Questi, dopo aver saccheggiato il paese, bruciate le case, com- 
messe le solite atrocità, si ritirarono nella fortezza di Col diGragno- 
ne degli Albergotti. 

Fin qui la fortuna arrideva alle truppe francesi, quando dall'as- 
sedio di Siena si mosse il marchese di Marignano. Lo Strozzi sapu- 
ta la notizia portò il campo intorno a Foiano e prese Marciano a viva 
forza, operazione che gli costò molti soldati, fra i quali vi perdè Carlotto 
Orsini. Il Marignano volle appunto riprendere questa posizione dando 
quella memorabile battaglia il 2 di agosto, che perduta dallo Strozzi 
decise irreparabilmente la sorte di Siena. In quantochè la repubblica 
veramente cadde il giorno della disfatta di Marciano, e Cosimo de’ Me- 
dici l’apprezzò al giusto suo valore. Si disse i francesi e i fuorusciti 
fiorentini perdessero sopra milleseicento uomini, oltre i molti feriti e 


gran numero di prigionieri. Lo Strozzi stesso fu ferito alla coscia ed 


alla mano sinistra. Quaranta insegne e tutta l'artiglieria cadde nelle 
mani degli imperiali. Anche questi subirono gravi perdite, ma fu- 
rono vittoriosi. Il Marignano tornò ben lieto all'assedio di Siena. La 
città intiera fu costernata, anche coloro che tenevano per la parte 
Imperiale sì spaventarono considerandolo tale disastro irreparabile, 
del quale forse non tutti misuravano le conseguenze. 

Il marchese di Marignano appena fu decisa la battaglia, mandò 
subito a Firenze in posta il capitano Bernardo Sastre a portare la 
notizia al duca. Il capitano incontrò il sovrano sulla piazza di S. Tri- 


nita che se ne tornava al palazzo Pitti, scese da cavallo appena lo. 


vide, si inchinò, gli baciò la mano e gli disse: «Eccellenza, al Signore 


Iddio è piaciuto darvi vittoria sopra lo Strozzi vostro capitale nemi- - 


co, il quale è fuggito e la sua gente è o rotta, o morta, ed io ho se- 
guitato la vittoria più di un miglio (1) ». | ; 


Il duca nell’ebbrezza della gioia voltò indietro, seguito dalla sua 
corte, edandò subito alla chiesa della SS. Annunziata, edordinò fosse: 


(1) Lo riporta anche Francesco Setltimanni nei suo diario Inedito nel- 
l'Archivio di stato di Firenze. 
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cantato l'inno ambrosiano. Finita la funzione il duca fu riaccompa- 
gnato a palazzo da una folla di infima plebaglia che gridava palle 
palle! Cosimo vegliò tutta la notte impiegandola a scrivere ai sovrani 
a partecipazione della vittoria ottenuta dalle sue armi. All’imperatore 
scrisse : « Iddio datore di ogni vittoria è restato servito per la sua 
bontà di dare a vostra macstà, ed a me suo servo, vittoria ». 

Lo Strozzi ferito fu portato a Lucignano, dove consegnato il co- 
mando delle truppe ad Alto Conti di Roma proseguì il cammino per 
Montalcino essendo le ferite troppo gravi per riprendere la direzione 
della guerra (1). Poco dopo anche Lucignano fu preso, ed il Conti si 
diresse a Montalcino ove appena arrivato fu dallo Strozzi fatto deca- 
pitare, come altri capitani fece impiccare. Lo Strozzi dopo la batta- 
glia di Marciano fu dal re di Francia creato maresciallo per compen- 
sarlo del prestigio che aveva perduto nella sconfitta, e dargli prova 
che sempre godeva la piena fiducia del suo sovrano. Cosimo de’ Medi- 
ci ordinò per tre giorni si celebrassero feste in Firenze, che ralle- 
grarono pochi e fecero sospirare molti. 

Le centosette bandiere di tutte le foggie e di tutti i colori, tolte 
alla fanteria dello Strozzi, come i sei stendardi presi alla cavalleria, 
furono portati a Firenze, per una settimana restarono appesi alle 
finestre del palazzo della Signoria e dopo vennero esposti nella chie- 
sa di S. Lorenzo. Il Marignano sollecitamente mandò a Firenze i 
prigionieri principali caduti nelle sue mani nella fatale giornata, 
fra i quali si notarono Flamminio, nipote di monsignore della Casa, 
Piero di Pandolfo Martelli, Baccio di Girolamo Arrighi, Girolamo di 
Giovanbattista Ciardi, Giambattista di Cosimo Strozzi, Tommaso di 
Piero Ciacchi. 

Cosimo de’Medici, ad imitazione di Carlo di Angiò, il 22 di set- 
tembre li fece tutti decapitare sulla piazzetta di S. Apollinare, sotto 


(1) Lo Strozzi potè rientrare in Siena vestito da villano; fuggì in mezzo 
a centocinquanta archibusieri: Quando ne fu informato il Marignano diede in 
un accesso di rabbia non meno che Cosimo il quale gli aveva dato ordine di 
procurare sopra tutti di avere nelle mani lo Strozzi. Al governo di Sicna 
restarono dopo la fuga dello Strozzi il Bentivoglio ed il MonInch. 
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pretesto che questi erano compresi nell’ elenco dei suoi sudditi che 
avea dichiarati ribelli. Veramente in questo caso non vi sarebbe sta- 
to che un solo ribelle, bene osserva PompeoLitta, cd era questo quel- 
l'uomostesso che si era imposto a duca di Firenze. Ma i vinti hanno 
addosso tutte le maledizioni, compresa quella di nonaver mai ragione. 

Il quattro di agosto diversi senesi partirono per Montalcino, 
guidati dall’ arcivescovo Francesco Bandini e suo fratello Mario, i 
quali con la loro smodata ambizione avevano tanto cooperato alla 
rovina della loro città. Il Marignano dopo la vittoria si rese sempre 
più baldanzoso, e volle provarlo ai Senesi mandando il seguente 
bando intitolandosi generale dell’ impresa di Siena (1). 

« Si fa intendere e notificare a qualsivoglia persona senese 0 
qualsivoglia altra, così huomo come donna, che fosse uscito di Siena 
e che si trovassero in questo nostro felicissimo esercito, che a pena 
della vita si debbono presentare insino al mezzogiorno del dì d’ oggi 
alla guardia delle armi tedesche, o quivi alla guardiola, che quivi sa- 
rà loro ordinato quel tanto che avranno da fare, intendendosi che 
qualsivoglia altro sia huomo che donna che tenesse in occulto, o in 
palese alcuno de sopradetti, incorre nella medesima pena, non rap- 
presentandolo come sopra. Si notifica medesimamente a qualsivoglia 
soldato del suddetto nostro esercito, e sottoposti all’ autorità nostra, 
che tutte quelle genti che troveranno che eschino di Siena li huomi- 
ni li debbino ammazzare, eccetto se fossero persone da fare taglie, 
ovvero soldati che uscissero volontariamente, e le donne le debbono 
tutte svaligiare e ritornare in Siena. E se trovassero villani od altri 
che portassero vettovaglie o andassero in Siena, li debbano ammaz- 
zare irremissibilmente, e torli ogni robba che avessero, ovvero con- 
durli nelle nostre mani, che gliene saria fatto dono secondo la qualità 
e la persona, non mancando in ciò per quanto hanno cara la grazia 
di S. E. e la nostra. | 

Dal campo all’ Isola sopra a Siena il 3 di ottobre 1554 (2) ». 


(1) Archivio mediceo, filza 347 a 3. 
(2) IN Marignano teneva al campo un uomo che si intitolava audito- 
re, il quale aveva un registro ove segnava il nome dei prigionieri che fa- 
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I Senesi sempre più si penetravano della gravità della loro po- 
sizione. Gli assenti rivolgevano al duca petizioni onde fosse per- 
messo di far sortire dalla assediata città le loro famiglie (1). 

I rettori sitenevano in corrispondenza con Cosimo de Medici col 
mezzodegli oratori.Oratoriandavano in Fiandra aCarlo Vil quale nes- 
suno ignorava aveva data la guerra di Siena in accolloalduca di Firen- 
ze, e non se ne occupava più. Gli ambasciatori a Firenze erano Andrea 
Landucci, e Ambrogio Nuti. Quest'ultimo dalle sue lettere mi sembra 
non si facesse ormai illusioni, come tanti altri suoi concittadini, anzi 
si mostra penetratissimo, della tristissima posizione della città. Per 
quanto accettando le proposte di Cosimo de’ Medici avrebbe rispar- 
miati tanti patimenti, per venire con maggiore eroismo alle stesse 
conseguenze, non volle consigliarle. Sapeva avrebbe precipitato gli 
eventi, nè in faccia all’ opinione delle masse avrebbe potuto farlo, 
che sarebbe stato accusato di poco curare l'onore della propria cit- 
tà, efinalmente si esponeva a compromettere la propria reputazio- 
ne, e questo non volle. Cosa faceva intanto il papa? Ordinava al 
duca di Urbino con tremila uomini occupasse Orvieto, Perugia, ed 
Acquapendente, per impedire potessero sortire le vettovaglie dello 
stato ecclesiastico (2). 

VIII. Tra gli esuli senesi prevaleva la convinzione si potesse da- 
re un nuovo assetto al governo della repubblica, mantenendo l’auto- 
nomia sotto1l protettorato dell’imperatore. Si riteneva comecondizione 
indispensabile il nuovo ordinamento dovesse esser costituito in ma- 
niera da non essere scosso dalla volubilità dei cittadini, nè rove- 
sciato dai tumultuosi avvenimenti della piazza. Questo progetto, che 
fu sequestrato, e se ne è conservata copia nell'archivio mediceo, è 
un interessante documento il quale per essere attuato ebbe, oltre 


cevano via via, e con taglia rilasciavano dopo averli forzati a giurare fe- 
deltà al duca Cosimo. Questi se gli ricapitavano nelle mani erano impiccati 
sotto l'imputazione di essere ribelli. 

(1) Archivio, mediceo filza 434: vi sono lettere di Mariano Sozzini il cele- 
bre giureconsulto a Bologna, di alcuni Borghesi e di altri senesi. 

(2) Lettera di Baldovino del Monte a Cosimo de Medici del 30 Gen- 
najo 1554. 
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altri, il difetto di comparire troppo tardi, e di non essere in conse- 
guenza più possibile, ma soprattutto gli autori dimenticarono l’osta- 
colo maggiore, Cosimo de’ Medici. 

A titolo di curiosità riporto le parti più importanti di questo 
documento. ln una premessa, l’autore, dopo di aver dichiarata in- 
dispensabile la protezione autorevole dell’ imperatore, ne trae la 
conseguenza avere i senesi errato nel cacciare gli spagnuoli del 
Mendoza introdotti dal Granvela. Siamo sicuri che il progetto è 
fattura dei noveschi, è diretto ai signori di Balia, diviso nei se- 
guenti articoli: 

1.° Di cacciare sei dei più reputati cittadini, cioè i più influenti : 
2.° di cacciare tutti i forestieri dalla città : 3.° di requisire severa- 
mente tutte le armi: £4.° Di annullare tutte le novità, cioè tutte le 
leggi contro gli spagnuoli : 8.° Di punire tutti i delinquenti: 6.° Di 
liberare dal bando tutti i confinati : 7.° Di formare un governo ese- 
cutivo degli otto, con un uomo dell’imperatore: 8.° Di annullare tutti 
i monti od ordini di cittadini : 9.° Che sì formasse un gran consiglio 
composto di tutti i risieduti e figli di risieduti dalla età di venticin- 
que anni: 10.° Che la repubblica fosse governata da un consiglio 
generale e da unf senato : 11.° Il senato si comporrebbe di cin- 
quanta senatori, proposti al consiglio con una lista di dugento nomi. 

Altri cinquanta senatori si scegliessero e fossero nominati dal- 
l’uomo dell’ imperatore e così fossero cento in tutti. 12.° Il capi- 
tano di giustizia dovesse durare in carica tre anni, essere arbitro, 
e nominato per il primo triennio dall’ imperatore. 13.° Si avesse per 
capo della repubblica un doge, con autorità di principe, carica vita- 
lizia. Doveva vestire sempre gli abiti adattati alla sua eminente 
posizione, avere una corte di funzionari e gentiluomini, accompa- 
gnato sempre da uno stuolo di servi, e dai soldati con alabarde e 
fucili a ruota. Doveva essere sua abitazione il pubblico palazzo. 
14.° Il doge non poteva essere offeso, se non commettesse fallità, 
eccesso degno dell’ ultimo supplizio, nel qual caso la Balla ed il ca- 
pitano di giustizia provvederebbero privandolo dell’ offizio e della 
vita, secondo i termini di giustizia. 

Le sofferenze dell’ assedio erano rese insopportabili, la popo- 
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lazione moriva per le strade di stento e di fame, mentre gli esuli 
speravano in tante cose, principale l’aiuto della Francia, e sogna- 
vano riforme di governo. Il gran Consiglio, apprezzando le luttuose 
conseguenze di questo crudelissimo assedio, condotto con la ferocia 
della quale era capace il Marignano, interpetre della volontà della 
gran maggioranza, nominò gli ambasciatori destinati a trattare con 
Cosimo de’ Medici, quale rappresentante dell’imperatore. Ambrogio 
Nuti, come quello che fu il primo eletto si procurò il necessario 
salvacondotto dal duca di Firenze, per sè e per un numero illimitato 
di colleghi, onde aver libero transito fra Firenze e Siena. 

Gli oratori presentatisi al duca domandarono come condizione 
preliminare, fosse levato il campo da Siena, richiamando le truppe 
di occupazione. La risposta di Cosimo fu un beffardo sorriso di com- 
passione, e soggiunse, i senesi rinunziassero alla protezione francese, 
e riconoscessero ogni concessione dalla clemenza dell’ imperatore. 

Mentre gli oratori in Firenze per obbedire agli ordini della repub- 
blica, per contentare le velleità dei loro concittadini e dei francesi, 
facevano proposte al duca che questi respingeva, i patimenti incal- 
zavano di giorno in giorno. I viveri per esorbitanza di prezzo, come 
sempre in casi simili, avevano una valutazione irrisoria. 

Al cominciare dall'aprile del 1555, stile senese, i signori Otto 
della guerra ed il maresciallo Monluch piegandosi a miglior consi- 
glio mandarono al fortilizio di Belcaro, quartiere generale del Ma- 
rignano, due oratori, ilGuglielmi ed il Malevolti, per negoziare la re- 
sa della città nel modo più onorevole possibile, ossia come nella for- 
ma era stata proposta dal duca Cosimo e dal vescovo di Saluzzo Al- 
fonso Tornabuoni. Avvicinandosi il giorno della resa, divenuta indi- 
spensabile necessità, cresceva quell’abbattimento indescrivibile, co- 
stante compagno dei grandi disastri. Ognuno si affrettava a mette- 
re insieme quei pochi valori che ancora gli rimanevano, per tentare 
di salvarli. I principali e più compromessi cittadini si tenevano pronti 
a profittare della protezione delle truppe francesi, per lasciare la cit- 
tà, senza speranza di vederla mai più. Il 9 di aprile si adunarono 
cinquecentoquarantasei cittadini nella gran sala del Consiglio per 
udire la relazione degli ambasciatori, ne dava lettura Adriano Fondi. 
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ilpiù operoso fra gliOtto della guerra durante l’assedio, l'amico inti- 
mo del maresciallo Strozzi che poco sopravvisse alla caduta della 
repubblica (1). 

Quel numeroso consesso diviso da tanti svariati interessi non 
seppe pronunziarsi, ma i signori Otto informarono il marchese di Ma- 
rignano che avrebbero mandato oratori a Firenze per stipulare le pro- 
poste e le condizionatamente concordate capitolazioni. In mezzo a 
tanta mestizia, ad uno squallore indescrivibile improvvisamente le can- 
pane tutte della città suonarono a festa, dopo mesi e mesi di silenzio. 
Per qual ragione?. Era arrivata da Roma la notizia della elezione del 
nuovo pontefice Marcello IT, nella persona del cardinale Marcello Cer- 
vini, nativo di Montepulciano, che come il cardinale del Monte, ave- 
va passata in Siena la gioventù. In breve lo stemma del nuovo papa 
dipinto sopra dei drappi comparve alle finestre, ad ornare le case dei 
principali cittadini. Non mancò chi molto sperasse da questo riforma - 
tore della disciplina della chiesa, che non visse però tanto da mostra- 
re se quello che ebbe a dire come oratore nel concilio tridentino, lo 
avrebbe potuto mantenere sulla cattedra di S. Pietro. Visse abbastan- 
za, per trovare l'opportunità, in ventisei giorni di regno, di racco- 
mandare 1 senesi alla clemenza del duca di Firenze. A Cosimo pure 
dispiacque la inaspettata morte di Marcello perchè lo credeva favo- 
revole ai suoi disegni 

I signori Otto della guerra dopo aver visitato il Marignano in 
Belcaro si disposero per partire il 13 di aprile per Firenze. A questi 
signori si presentava una inaspettata difficoltà, ed era di trovare 
tante cavalcature quante ne occorreva per trasportare la onorevole 
rappresentanza a Firenze. I cavalli fra morti e requisiti veramente 
mancavano; dopo molte ricerche poterono trovare certi vecchi e ma- 
grissimi ronzini che appena stavano in piedi,i quali servivano ai mu- 
linelli, degna immagine di una città sofferente le miserie dell’asse- 
dio (2). 1117di aprile in una delle sale del palazzoPitti furono firmate 


(1) La famiglia Fondi patrizia senese si estinse nel 1763 col Cav. An- 
gelo che nominò suo erede il conte Curzio Ugurgieri. 

(2) Archivio mediceo, corrispondenze dirette al duca Cosimo da diversi 
«dalla città di Siena. 
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le capitolazioni. In una chiesuola dello spedaletto di S. Lazzaro pres- 
soSiena fuori della porta Romana, si erano dati appuntamento ilmar- 
chese di Marignano, il Montuch ed il Bentivoglio, per intendersi in- 
torno al modo del cambio della guarnigione (1). 

Il giorno precedente alla consegna della città agli imperiali se- 
guì la commovente partenza volontaria di molti senesi i quali si di- 
rigevano a Montalcino. Mario Bandini ultimo capitano del popolo 
della repubblica, prese i sigilli, lasciò il palazzo pubblico che per uf- 
ficio occupava, ed in compagnia di Fabio di Girolamo Spannocchi si 
avviò alla nuova sede del governo e dell'esilio: a quella volta sì 
erano diretti quattrocentotrenta popolani con le loro famiglie, dugen- 
toquarantadue gentiluomini, raggiungendo quelli già arrivati, pre- 
cedendo gli altri, che vi andarono dopo. Fra i principali cittadini no- 
tarono Girolamo e Camillo Spannocchi, Ambrogio Nuti, Giulio Vieri, 
Cacciaguerra, Andrea e Panfilo Landucci, Muzio Piccolomini, Emilio 
Tolomei, Attilio Bellarmati, Scipione Zondadari, e Cesare Vaiari. 
L'arcivescovo Francesco Bandini che papa Giulio, per mezzo del 
cardinale Mignanelli, aveva obbligato a tornare in Siena, partì allo 
stesso tempo del fratello Mario, non per Montalcino ma per Roma, 
ove fu tenuto in gran conto, prima da Paolo IV, poi da Pio IV, seb- 
bene poco amico di chi avesse servito il suo antecessore. Godè la piena 
fiducia dei pontefici Pio V e Gregorio XIII, fu soprintendente della fab- 
brica di S. Pietro, governatore di Viterbo, e dopo di Roma: non tornò 
più a Siena, sebbene vivesse lungamente (2). Suo fratello Mario al con- 


(1) Archivio Storico Italiano, Tom. IT, cit. Entrata del marchese di Ma- 
rignano in Siena di ignoto autore. Diario di Alessandro Sozzini. Pecci, me- 
morie: ma il rapporto che trovasi tra le carte medicee dà maggiori dettagli. 

2) L'arcives ovo Francesco Bandini morì in Roma nel 1588 e fu sepolto 
in S. Andrea della Valle presso i suoi illustri zii i pontefici Pio Il e Pio II, 
Tenne l’arcivescovado di Sicna per cinquantanove anni.Durante la sna assenza 
fu rappresentato nella sua diocesi da tre coadiutori, il primo Germanico, 
figlio di suo fratello Mario, arcivescovo di Corinto, che morì nel 1561: Ales- 
sandro Piccolomini arcivescovo di Patrasso fu il secondo, morto nel 1578, ed 
il terzo Ascanio Piccolomini Pieri fl quale succedè a Francesco Bandini nel- 
l’arcivescovado di Siena. Francesco Bandini possedeva oltre 11 maiorascato 
molte ricchezze, nominò suo erede universale Fedro figlio di Alfonso Bardi 
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trario mori il di 8 di giugno 1558 affranto dal cordoglio, forse meno 
degli altri ebbe fede che Montalcino potesse lungamente resistere. 

La domenica mattina del 21 di aprile 1555 il marchese di Ma- 
rignano prese possesso di Siena in nome dell’imperatore nel modo 
seguente. La mattina presto undici insegne di archibusieri tedeschi 
partiti dai lontani quartieri fecero alto alla porta Romana ad un mi- 
glio di distanza dalla città. Sei insegne di spagnoli e sette di tedeschi 
andarono in battaglia fino alla porta fermandosi in spalliera da un 
lato della strada. 

Subito si aprirono le imposte e sortirono undici insegne france- 
si a bandiere spiegate ed a corda accesa. Cornelio Bentivoglio veni- 
Va a piedi tutto armato con una picca in mano.Lo precedeva un pag- 
gio che portava un elmo coperto di penne bianche. Dietro la truppa 
veniva a cavallo il maresciallo Monluch vestito di saio color cenere 
guarnito di velluto ricamato in argento, con una cappa dello stesso 
colore. Lo circondavano molti gentiluomini italiani e francesi. Il got- 
toso Marignano era a cavallo presso la porta della citta, veduto il 
comandante francese gli andò incontro, e volle accompagnarlo per 
lungo tratto di strada. Tornato indietro il Marignano, suonate lg 
trombe, la porta che era stata chiusa appena sortiti i francesi, si ria- 
prì, e comparvero una quantità di cittadini venuti a fare onoranza 
al felice vincitore, il quale entrato in città seguito dagli spagnoli si 
diresse verso la piazza del Campo. Sulla soglia della porta maggiore 
del pubblico palazzo erano ad attenderlo molti gentiluomini, ma il 
Marignano non si occupò di loro, passò oltre, andando al duomo per 
‘assistere alla messa di ringraziamento. Quindi ispezionati i fortini in 
diversi punti della città, se ne tornò a Belcaro. 

Le vettovaglie entrarono in città con molta abbondanza ma era- 
no state troppo le sofferenze dell'assedio perchè alcuno nè potesse 
profittare con animo lieto. Suonarono tutte le campane a festa, le ar- 
tiglierie rumoreggiavano ovunque, simulacro di allegrezza da nessu- 
no sentita, poichè lo spopolamento, lo squallore, le scene di desola- 
zione, da per tutto ripetute, se non commuovevano anche ipartigiani 


e di Berenice figlia di Mario suo fratello. Ultimo della famiglia Bandini morì 
l'arcivescovo Francesco. 
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di Cosimo de’ Medici, certamente li atterriva. Infatti numerosissimi 
erano i morti, o nella guerra, o ammazzati in più modi dai soldati. A 
migliaia i morti di fame, e di malattie di languore, effetti dei lunghi 
patimenti. A frotte erano partiti o meglio fuggiti gli abitanti di ogni 
condizione, prima e dopo la capitolazione. La popolazione da qua - 
rantamila si ridusse a sei mila, cifra eloquente per se stessa più di 
qualunque descrizione che si pussa fare, di questa tristissima guerra. 

La sera stessa del 21 aprile, Cosimo ebbe notizia della eseguita 
consegna di Siena, e montato in cocchio con la moglie ed i figli 
andò a fare il ringraziamento alla chiesa della SS. Annunziata. Il 
giorno dopu nel duomo di Firenze fu cantata una messa solenne. La 
plebe voleva saccheggiare le case dei nemici dei Medici, ma Cosimo 
impedì tanto scempio, che non gli portava alcun vantaggio, permise 
che si schiamazzasse per la città, ed ordinò i soliti fuochi d’ artifizio 
di tutte le feste ordinate. 

Il marchese di Marignano quattro giorni dopo l'occupazione diSie- 
na, andò aFirenze;sipresentò ad incontrarlo don Francesco de’'Medici, 
colcognatoGiordanoOrsini duca di Bracciano (1). Il duca Cosimo andò 
a trovarlo a casa. Il Marignano invitato al palazzo Pitti fu ricevuto 
sotto un baldacchino, sedutosi accanto al duca; questi in presenza di 
tutta la corte rese pubblici ringraziamenti al fortunato generale, e gli 
accordò una rendita vitalizia di duegentomila lire ed in libera pro- 
prietà il palazzo confiscato a Bindo Altoviti, una delle più celebri 
confische del duca Cosimo, il quale non rispettò neppure la dote di 
Fiammetta moglie di Bindo. 

IX. Angelo Niccolini, l’abilissimo agente in Siena di Cosimo de’ 
Medici, da quest’ epoca prende una posizione più importante negli 
affari di stato. Era il Niccolini quello che più di ogni altro aveva consi- 
gliato il ducaatenersi a parte spagnuola, osservandogli quanto sarebbe 
senza dubbio pericolosa la loro preponderanza, altrettanto la vittoria 
dei francesi avrebbe suonato il trionfo dei fuorusciti, i più temibili ed 
implacabili nemici di casa Medici. Al presente non era Cosimorispetto 
aSiena nella posizione nella quale avrebbe desideratoe sperato di tro- 
varsi. Aveva sostenuto le spese della guerra, aveva trattata la resa 

(1) Paolo Giordano Orsini fu creato duca di Bracciano da Papa Pio IV. 


536 GLI ULTIMI ANNI 


di Siena, imposte le capitolazioni, preso possesso, tutto questo di fatto 
in nome ed esclusivo vantaggio dell'imperatore. Unico sistema per 
sortire da questa imbarazzante posizione era quello di procurare di 
non perdere qualunque occasione che potesse favorire la soluzione da 
tanto tempo sperata, di divenire cioè il libero signore di Siena. 

In questo intendimento, ritenendosi tacitamente il luogotenente 
diCarlo Vin quella città, prontamente inviò là il Niccolini a rappresen- 
tarlo.Quest'uomo era indicatissimo per governare il nuovo stato, sia 
nell'interesse dell’ imperatore, e più specialmenteadattato pertenere 
d'occhio il contegno degli spagnuoli. Il Niccolini arrivato a Siena andò 
ad abitare il palazzo Spannocchi, ove aveva dimorato Piero Strozzi. 

Il suo primo atto di governo fu di intimare a Mario Bandini, 
capitano del popolo, ed ai suoi colleghi rifugiati in Montalcino di 
tornare in Siena, per riprendere l’ufficio loro, al quale non solo ave- 
vano rinunziato con l’ atto di partire, ma che era restato soppresso 
alla cessazione dello stato libero di repubblica indipendente. Voleva 
il Niccolini officialmente la loro rinunzia, del resto inutile. Dopo pub- 
blicò la nuova Balia componendola di amici del presente ordine di 
cose, e di timorosi del nuovo signore. Aveva informato i signori Otto 
della guerra che restassero in carica per tutto il mese di aprile, dopo 
qualche giorno gli parve lungo l’aspettare, o si insospetti; ebbe fretta 
e li destituì. Così si può veramente dire, che l’ultimo atto politico di 
questi benemeriti cittadini, che con tanta annegazione avevano ser- 
vito il proprio paese, fosse quello di abbassare gli stendardi della re- 
pubblica, al momento dell’ ingresso delle truppe medicee. 

La presenza in Siena del Niccolini non tardò a suscitare delle 
difficoltà diplomatiche. Gli spagnoli come i francesi, rappresentarono 
all'imperatore essere arbitraria l'autorità che il duca di Firenze sì 
era presa in Siena. Carlo V trovò giusto il reclamo e nominò in quella 
città luogotenente Don Francesco di Toledo zio di donna Eleonora 
moglie del duca Cosimo, ed il Niccolini fu richiamato a Firenze. 

Il governatore spagnuolo continuò l’opera interrotta di quello 
fiorentino, e ne eseguì la parte piu odiosa, il ritiro di tutte le armi, e 
le vessazioni le più gravi contro quei pochi favorevoli, o tali creduti 
dei francesi. Si impediva qualunque corrispondenza avesse corso, se 
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non letta e vidimata dall'autorità, diretta agli esuli in Montalcino. Là 
si trovava il maresciallo Strozzi, il quale chiamava intorno a sè i fe- 
deli del cristianissimo il 14 di maggio, a rinnovare i loro giuramenti. 
Molti infatti vi accorsero sperando in tempi migliori che non vennero 
mai. Il Toledo ricco prelato visse poco, essendo morto il quattro di 
ottobre successivo, ebbe sepoltura nella cappella degli spagnuoli nella 
chiesa di S. Spirito, con grandi onoranze, a spese pubbliche. A que- 
sto luogotenente succedeva un altro grande di Spagna, il cardinale 
Francesco di Mendoza, vescovo di Burgos, particolarmente conosciuto 
col nome di questa città principale della sua diocesi. 

Era a quanto sembra amante dei divertimenti; quello che è poi 
provato da irrefutabili documenti, aveva la mania di far danaro, in 
qualunque modo potesse, e senza scrupolo. Come governatore fu as- 
sai peggiore del Toledo, il quale, se non altro, vivendo poco, lasciò 
nome di onesto. Dominare la posizione in Siena era assai facile, e poi 
‘ il cardinale empiva le carceri di gente che credeva sospetta. Nel libro 
dei carcerati della sua epoca si legge nella maggioranza la osserva- 
zione per ragione di stato. Il più difficile era di contenere l’in- 
fluenza dei rifugiati in Montalcino, ai quali era rivolta l'attenzione 
generale (1). 1 cittadini ritirati colà, si trovavano sotto l’assoluto 
governo militare del rappresentante francese più di quello che co- 
munemente si sapesse dalla narrazione degli storici (2). 

Un'ordinanza del maresciallo Monluch assai chiarisce la vera 
situazione di quei cittadini, come rivela un fatto ben curioso, la poca 
calma con la quale procedevano le discussioni. Il signor di Monluch 
scriveva in data del 6 novembre 1556 per dare gli ordini seguenti: 
Che in breve il magistrato da Montalcino si ritirerà a Grosseto, per 
farvi residenza e starvi di continuo. Ma perchè le case di quella città 
erano state rovinate e diflicile sarebbe trovare abitazioni possibili, e 
non si ha modo di farle restaurare, gli si permette di restarein Mon- 

(1) Repertorio dal 1855 di ser Gismondo Magno scrittore soprastante alle 

carceri. 


(2) Carte del governo della repubblica senese refugiate in Montalcino. Ar- 
chivio di stato in Slena. 
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talcino. Si dà ordine a Sozzino Sozzini di Castiglion della Pescaia di 
far fare delle tavole ed altri legnami da vendersi a coloro che ne fa- 
cessero richiesta. Per evitare il caso frequente di opposizione nel 
Consiglio, si ordina al capitano del popolo di togliere la parola al ma- 
gistrato dissenziente, e dopo terminata l’ adunanza si ordina di pre- 
sentarsi al Monluch il quale procurerà di metterli d'accordo, e questo 
accordo sarà poi comunicato alla nuova adunanza del Consiglio. 

Quel magistrato che non osservasse il silenzio imposto dal ca- 
pitano del popolo, sarà espulso, ed in suo luogo verrà eletto un uomo 
da bene, il quale acquisterà tuttii diritti, compresa la provvisione, del 
deposto magistrato. I commissari saranno eletti con lupini dai sena- 
tori, e ne comunicheranno la nomina al Monluch il quale avràdiritto 
di nominare altri se non gli piacessero, e questo per servizio di sua 
maestà e della repubblica. 

Non si potrà, senza il consenso del Monluch, imporre nuove tas- 
se. Ordina sia provveduto un giudice nelle cause civili, nel tempo di 
quindici giorni, le quali sono numerosissime, e grandissimi i lamenti. 
Ordina si faccia un bando che chi vorrà arare e seminare in Marem- 
ma di Grosseto, in quelle varie terre, che non servono a niente, gli 
se ne dia la quantita che potranno seminare, e ne sia Tatto pubblico 
istrumento ed autentico, acciò lo stato sia più abbondevole di 
grano, ed il pascolo possa venire con maggiore comodità. Voglia- 
mo che secondo il tenore delle patenti di sua maestà il magistrato 
riceva un tesoriere il quale incasserà le entrate e le spenderà e le 
distribuirà a servizio di sua maestà e conservazione di questo stato. 

Per ovviare agli errori ed inganni si ordina che il sigillodella re- 
pubblica sia tenuto in una cassa, della quale il solo capitano del po- 
polo avrà la chiave, e questa cassa sarà in palazzo, o in casa del ca- 
pitano del popolo, secondo che parrà a detto magistrato, e non sì 
sigillerà nulla se non in presenza di detto capitano. Volendo sua 
maestà che il consiglio generale si trasferisca a Grosseto, ordina che 
nel mese, tutti i gentiluomini senesi che hanno provvisione, salyo 
quelli che ora fanno parte del magistrato, vadano a stare a Grosseto, 
o nei castelli e ville di questi domini, e fuora di Montalcino, altri- 
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menti saranno privati della loro provvisione, fintantochè abbiano ese- 
guito l’ ordine. Queste disposizioni sono firmate Blaise de Monluch 
cavaliere dell'ordine di s. m. cristianissima e suo luogotenente in 
Toscana. 

La ragione per la quale i francesi volevano portare a Grosseto 
il loro quartiere generale, che pomposamente chiamavano la scie 
della repubblica di Siena, era puramente e semplicemente strate,zica. 

Quisi noti come unicamente una causa diforza maggiore edilizia, 
impedì questo trasloco, e che non si tenne conto delle condizioni 
malariche di Grosseto delle quali neppure si fa cenno: ciò mostre- 
rebbe che a quest'epoca l'aria non fosse micidiale nella proporzione 
che lo fu un secolo dopo. 

Nèi francesi, e tanto menogli esuli senesi, avevano il danaro oc- 
corrente per costruire a Grosseto il caseggiato necessario, ma i fran- 
cesi prevedevano da un momento all’altro di doversi ritirare dal- 
l'Italia, ed avrebbero desiderato di trovarsi più possibile vicini al mare. 

La mancanza delle abitazioni, a Grosseto non era una ecce- 
zione, ma condizione comune nella quale si trovavano le terre 
ed i castelli dello stato senese; fatto conosciuto da coloro i quali si 
sono occupati della storia economica di questi tempi, dal quali resulta 
la prova evidente, che troppo fosse matrigna l'’amministrazione della 
repubblica verso il territorio che circondava la sua sede, e spiega 
perchè le popolazioni rurali fossero indifferenti alla sua caduta. 

Un'altra curiosa notizia ci forniscono le citate carte di Mon- 
talcino, ed è che sua maestà cristianissima sussidiasse un certo 
numero di gentiluomini e cittadini là ritirati, colla qual provvisione 
vivevano essendo la loro unica risorsa, dopo la confisca di tutti i 
loro averi. 

Questi sussidi siaccordavano nella proporzione del merito, del gra- 
do sociale delle persone, del numero dei componenti la famiglia che 
faceva carico al pensionato. Ridotte le cifre secondo la nostra mo- 
neta si può dire le sovvenzioni mensili avessero un massimo di 
cento lire, ed un minimo di lire diciotto, la somma totale ascendesse 
a trentaseimilaseicento lire. 
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Cosimo de’ Medici era sempre stato vigile osservatore di tutto 
ciò che gli accadeva d’attorno. Sperando un giorno di impossessarsi 
di Piombino e dell'Isola dell'Elba, fino dal 1539 aveva prese in affitto 
le allumiere della signoria di Piombino. 

Le questioni del cardinale nipote Farnese con gli Appiani gli fu- 
rono favorevoli. 

N timore giustificato degli sbarchi dei turchi, e dei pirati, gli 
permise di introdurre i suoi soldati, e questo gli fruttò che Carlo V 
gli affidasse di eseguire quelle fortificazioni per le quali non avrebbe 
avuto danaro. Cosimo invece trovava essergli vantaggioso di formarsi 
dei crediti da metterlo in grado di pattuirne la restituzione rice- 
vendo, in compenso del danaro, una estensione di territorio. 

Piombino per la morte di Iacopo V degli Appiani restava nelle 
mani di un minore, del quale era amministratrice la madre. 

Il duca di Firenze fece valutare ilpericolo al quale erano esposti 
Napoli, e tutta la Toscana, per essere il littorale senza difesa, e si 
offriva come vigile custode, ma la scaltra signora di Piombino 
combattè quanto potè contro questa investitura che Carlo V aveva 
data a Cosimo de Medici. 

L'imperatore sempre bisognoso di danaro, sebbene avesse con- 
sumata la dote della moglie e creato molti debiti, ricorreva costante- 
mente all’erario della casa Medici, ogni qualvolta, il che accadeva 
spesso, necessitava di somme per sortire dalle strettezze finanziarie. 

Ora era la guerra ai protestanti nella quale si era impegnato 
che l'obbligava a ricorrere al duca di Firenze perchè gli dasse du- 
gentomila ducati. | 

Ciò nonostante dopo le intimazioni della signora di Piombino, 
Carlo V aveva ordinato al duca tornasse indietro a dispetto che per 
questo titolo avesse già sborsati sedici mila scudi d’oro. 

Da questo momento cominciò in Cosimo de’Medici quel siste- 
ma di mostrarsi favorevole ora a Francia ora all'Impero, e forse 
nell’animo suo fu vero il dubbio, quale dei due gli potesse essere più 
utile, o Enrico II o Carlo V. 

Il Niccolini ne aveva lungamente discusso col suo signore, ma 
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chi si era fatto un giusto concetto della posizione di Cosimo era il 
vicerè di Napoli abile politico quanto valoroso generale, e fino dai 
. primi del 1552 ne avvertì l’imperatore dimostrandogli, che gli spa- 
gnoli, era inutile illudersi, in Siena andavano perdendo terreno, e da 
questo fatto se ne avvantaggerebbe il -duca di Firenze per ingran- 
dire i propri possessi appoggiandosi alla Francia. 

Carlo V apprezzò i consigli del duca di Alva, ed ordinò a don 
Diego di Mendoza consegnasse al duca di Firenze Piombino, Popu- . 
lonia, Scarlino, e Buriano in terra ferma, e nell’isola dell'Elba Rio, 
Capoliveri, Marciana e Portoferraio. 

Mentre gli esuli in Montalcino vivevano alternando le spe- 
ranze ed i timori, un avvenimento della più alta importanza si ve- 
rificava in Europa. 

Il potentissimo Carlo V, gran guerriero, gran politico, dopo avere 
gloriosamente regnato per ben quarantanni sul più vasto impero 
del mondo, governata la Spagna con dignità, l’Italia con la pruden- 
za, la Fiandra con la condiscendenza, aver dominato sulle immense 
lande dell'America, combattuto sessanta battaglie, che furono per lui 
quasi altrettante vittorie, consigliato dai disinganni,dalla stanchezza, 
affievolito dai frequenti e violenti attacchi di gotta, convinto che 
malati non si governa, prese quella risoluzione che sbalordì il mondo, 
di abbandonare le corone dell'impero. Sembra, secondo Ruis Gomez 
de Silva, non fosse estraneo a quest’atto la posizione rovinosa del 
bilancio dello stato (1). Della corona imperiale investì suo fratello 
Ferdinando. 

Carlo V aveva parzialmente abdicato fino dal 1554 in favore 
del figlio Filippo il regno di Napoli, ed il ducato di Milano, il 17 
di gennaio 1556 gli cedeva la corona di Spagna i possedimenti delle 
Fiandre e d'America, ed in questa circostanza dichiarò, con apposito 
decreto in data del giorno antecedente, di concedergli anche il feu- 
do di Siena annullando così tutte le concessioni fatte ai Senesi 
dall'imperatore Carlo IV. 


(1) Corrispondenze dell'ambasciatore veneto Marino Cavalli citate dal 
Ranke. 
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Questo sovrano scese dal trono per propria iniziativa, dopo es- 
sere stato all'apice della gloria e della potenza mondana. 

Si riserbò un appannaggio di centomila ducati annui, e con 
pochi suoi servi fedeli si ritirò nel convento di S. Giusto nell'Estre- 
madura, ove moriva il 21 di settembre del 1558. 

Papa Paolo IV concepiva un ardito progetto, e si alleava alla 
Francia,la quale accettava volonterosadi aver miglior modo diopporsi 
alla sempre più pericolosa invasione spagnola in Italia. Pero Pelido 
diplomatico di Cosimo de Medici in Venezia lo informava il 4 di 
luglio 1557 di una notizia, dicendo che « non lascia di scri- 
vere sebbene abbia del favoloso, essendo in bocca di persone segna- 
late il gran modello del papa. Ha proposto al re di Francia di fare 
re de’ Romani con residenza in Roma il cardinale Caraffa. Re di 
Napoli un Italiano, a Milano mettere un duca. Il papa assegne- 
rebbe a se stesso una lista civile di cinquanta o sessantamila 
scudi ». L’irritazione del Papa contro il re di Spagna non aveva li- 
mite, lo stesso Pelido racconta che l'ambasciatore veneto a Roma, 
il Navagero, scriveva al suo governo, il papa gli aveva detto pre- 
sente il duca di Sorìa ambasciatore di Filippo II « la tengo in 
Roma onde sia testimone della scomunica, della maledizione, e della 
punizione che darò a quel marrano dell'imperatore e del re di Spa- 
gna suo figlio. » 

Filippo IT denunziò l’armistizio con la Francia, il quale dove- 
va durare cinque anni, ma senza implicare variazioni territoriali 
fra le potenze belligeranti. Don Ferrante di Toledo duca d'Alva da 
Napoli si portò con dieci mila uomini verso Roma, per rispondere 
alle minaccie del papa Caraffa, e gli riuscì di arrivare quasi fino sotto 
le mura. Quest’atto a Filippo II, così devoto della santa sede, lo credè 
troppo ardito, però fu opportunissimo perchè il pontefice veduta 
la ostile dimostrazione in risposta alle sue invettive, accettò ben 
contento un armistizio di quaranta giorni per decidersi. Comparve 
il duca di Guisa per rinforzare i Francesi, ma non volle dar bat- 
taglia agli spagnuoli, e preferì di ritirarsi. 

Come può credersi appena si manifestò, il primo sentore di un 
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movimento guerresco, tutti gli esuli Italiani, tutti i malcontenti del 
governo spagnuolo, andarono ad arruolarsi sotto le bandiere dei 
trancesi e dei Caraffa. Da tutto questo movimento diplomatico Cosi- 
mo de Medici volle trarre partito. 

Era informato che Filippo II salendo al trono aveva trovato lo 
stato nelle più gravi difficoltà finanziarie. Esauste tutte le risorse, 
le rendite ordinarie impegnate, il pacse carico di debiti. 

Due mezzi li erano stati proposti per sortire dalla pericolosa 
posizione: di vendere i beni demaniali, di venire a patti con 1 cre- 
ditori, i quali non si sarebbero arresi prima della dichiarazione di 
fallimento, o modificare il valore della moneta, allora non si co- 
nosceva la carta. Dopo tutto Filippo si trovava impegnato nelle 
spese della guerra. 

Il duca di Firenze cominciò dal richiede le somme prestate a 
Carlo V nelle diverse epoche, intauto faceva insinuare nei con- 
sigli della corona per mezzo dei suoi abili agenti a Madrid il ve- 
scovo Minerbetti e Chiappino Vitelli, il danno che minacciava la 
Spagna, avendo la Toscana continuamente esposta ad una inva- 
sione francese, mentre gran sicurezza sarebbe stata per la corona 
di Spagna, se al duca Cosimo fosse stata concessa la sovranità 
della città di Siena, costituendo così un principato che la Spagna 
poteva contare alleato fedele in qualunqne eventualità. | 

In questa posizione, finanziaria e diplomatica imbarazzante nella 
quale si trovava Filippo II, non gli dispiacque di venire a patti con 
Cosimo, e liquidare i suoi crediti con la cessione di un territorio 
di un valore per la Spagna molto relativo. Ma più che tutto volle 
evitare le conseguenze possibili dell'alleanza de principi Italiani con 
i francesi e con la santa sede, la quale poteva compromettere i suoi 
interessi in Italia ; così prontamente si prestò ad annuire di dare 
finalmente ]’ investitura di Siena al duca di Firenze il dì 3 di luglio 
del 1557. Restituì il 15 settembre ‘successivo il ducato di Parma e 
di Piacenza, salvo la fortezza, al duca Ottavio Farnese, al quale suo 
padre l'aveva tolto. Un plenipotenziario fu inviato a Firenze a trat- 
tare con Cosimo de’ Medici, con istruzioni precise e pienissimi poteri, 
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onde potesse definitivamente concludere. Infatti dopo brevi confe- 
renze fu stipulato il contratto, con le seguenti condizioni : 

Il re di Spagna cedeva al duca di Firenze e suoi successori in 
feudo Siena, e Portoferrajo, con due miglia all’ intorno di territorio. 
In libero possesso la Marsiliana. L'isola dell'Elba e Piombino dove- 
vano tornare alla famiglia Appiani, in forza del trattato di Londra 
del 29 Maggio di quell’anno. Orbetello, Port'Ercole, Monte Argen- 
tario e Santo Stefano, chiamati presidii toscani, resterebbero alla 
corona di Spagna, sottoposti al governo di Napoli. 

Questo fatto rese sempre più ostili le relazioni diplomatiche fra 
la Spagna e la Santa Sede, ma i Caraffa, anche vivente il papa, ave- 
vano perduto ogni appoggio della Francia. I loro delitti li avevano 
accumulato contro tanto odio, che in Roma scoppiò feroce la esecra- 
zione del popolo alla morte del loro zio, e pagarono con la vita per le 
condanne del pontefice successore Pio IV il sangue sparso, e !e male 
acquistate ricchezze. 

Cosimo cominciò a profittare del trattato mandando il Niccolini 
a Siena, per ricevere dalle mani di don Giovanni Fiquera e da don 
Luigi di Toledo la consegna del nuovo stato. Il Niccolini in data del 
4 luglio 1557 ricevè la seguente patente (1) :« Avendo noi provata la 
prudenza ed il valore di voi messer Angiolo Niccolini nobile cittadino 
e del nostro consiglio segreto, per la continua esperienza che ne 
abbiamo fatta appresso di noi e fuori, in più negoziationi importanti 
ad onorati governi che da noi vi sono stati commessi, nei quali oltre 
alle altre virtù che rispondono in voi, avete ancora dimostrato la giu- 
stizia cdintegrità dell'animo vostro, ci è parso eleggervi e nominarvi e 
così vi eleggiamo e nominiamo in virtù de li patti, nostro luogote- 
nente governatore generale della città e stato di Siena, l’ imperio e 
dominio della quale per gratia di Iddio è pervenuto in noi.Comanda 
a tutti reverirlo, si firma el duca di Florentia : vi è pure la firma di 
Bartolommeo Concino. 

Entrarono in Siena le soldatesche medicee, principalmente 


‘1) Questa patente, isignori di Balla la copiarono dal loro libro delle de- 
liberazioni. Archivio di Stato di Siena. 
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Alemanni, comandate da Chiappino Vitelli e da Federigo Barbolani 
conte di Montauto, e sortirono quelle spagnole. Don Francesco di 
Mendoza e Boadilla cardinale della santa Chiesa di Roma, vescovo 
di Burgos, governatore per S. M. della città di Siena e suo stato, 
comesi intitolava quest'ultimo luogotenente spagnuolo, chenonsi po- 
teva persuadere di andarsene. Volle aspettare di ricevere da Madrid 
la conferma con un particolare decreto reale; e quando lo ebbe letto 
ammutoli, e si dispose a partire con la sua numerosa corte. Raccolse 
quanto danaro potè trovare nelle casse pubbliche e dagli averi dei 
privati. Si era già impossessato di tutte le argenterie dell’opera del 
duomo e dell'’amministrazione dello Spedale che in parte aveva 
impegnate con un conosciuto banchiere usuraio, Simone Corsi. Tre 
compagnie di cavalleggieri spagnoli circondavano la lettiga del car- 
dinale, ed i carri delle sue suppellettili, in gran parte non davvero 
di legittima provenienza. L’ agente mediceo a Venezia, Pero Pelido, 
il 10 di luglio notiziò officialmente al doge che il suo signore 
aveva ricevuto dal Re di Spagna la cessione di Siena. Il Niccoli- 
ni scrisse al duca il 19 di luglio di aver preso in quello stesso 
giorno possesso della città a ore venti, ossia alle quattro e tre 
quarti pomeridiane (1). 

Il 20 luglio la Balia al suono della campana (questa è la for- 
mula con la quale cominciano tutte le deliberazioni di questo magi- 
strato) deliberò di nominare quattro cittadini per andare a compli- 
mentare il duca in Firenze. Ciascheduno doveva avere un segretario 
e due servitori. Questi signori di Balìa erano tornati dall'aver prestato 
omaggio al Niccolini con il capitano del popolo Francesco Tantucci, 
il quale aveva pronunziato un discorso di circostanza. La Balia vera- 
mente non intendeva di rassegnarsi che la città perdesse le argente- 
rie prese dal cardinale Burgos, e vi impegnò anche il Niccolini, 
onde ne scrivesse al duca ed al re di Spagna. Si mandarono incari- 
cati prima a Lucca, poi a Genova, per trattare col Burgos. losiste- 
rono i senesi per lungo tempo, presero molte deliberazioni, fecero 
viaggiare molta gente, la quale tornò sempre a mani vuote. 

X. Cessate le comandate allegrezze, dopo le cerimonie e le 


(1) Libri della Bata, archivio di stato di Siena. 
La Russegna Nazionale, Vol. XXVIII 36 
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comparse teatrali, entrate tanto nei costumi generali, il Niccolini 
cominciò a governare la nuova ed importante provincia. Non era 
uomo da farsi illusioni, nè da scorazzirsi, sapeva di essere circon- 
dato da un territorio occupato dai francesi, i quali difendevano quei 
cittadini rifugiati in Montalcino, sapeva in Siena stessa la maggio- 
ranza, della poca popolazione restata, non era favorevole a casa Medici, 
e più di tutto irreconciliabile nemica de’ fiorentini. Per domare quel 
focolare di repubblicani occorreva attendere il ritiro de’ francesi, che 
presto o tardi doveva avvenire, intanto usare molta severità cd 
esercitare estesamente la corruzione, largamente pagando i traditori, 
che non mancavano. Il due di agosto il Niccolini ordinò in tutte le 
terre si prestasse giuramento di fedeltà al duca. Si occupò di liqui- 
dare i conti con diverse banche fra le quali quella degli Ugurgieri, 
proibi avesse corso la moneta che si batteva in Montalcino, delle 
nuove monete mandate dal duca domando se ne sospendesse l' in- 
troduzione, perchè riconoscendo l'utilità di avere nello Stato un’ 
unica moneta osservava « pure malvolentieri si conducevano a 
disfarsi e spengere quella stampa » ‘1) ossia la senese, che gli ram- 
mentava tempi meno tristi. A capitano di giustizia fece nominare 
un tale Onofrio Camaiani, aretino, da molti anni al servizio del duca 
già suo agente segreto in Roma. 

Il carteggio del Camaiani, divenuto commissario di polizia, col 
suo padrone, lo rivela quale son sempre cotesti esseri esecrabili e 
maligni, vile col principe,arrogante e crudele con chigli capitava sotto, 
in fondo infame con tutti, mostro di maleficio. Però la specie non è 
perduta, dei simili ne abbiamo veduti molti funzionare nei tempi 
nostri e comparirebberodi nuovo nelle medesime circostanze politiche. 

Primo atto del Niccolini fu il disarmo del paese. con un bando 
del 29 luglio 1537, che fu gridato per la città, il quale diceva « desi- 
derando l’ illustrissimo signore e duca che la dilettissima città di 
nostro signore viva civilmente e quietamente, si proibisce di portare 
armi 0 di giorno o di notte, sotto pena di 25 scudi per ciascheduno 
individuo, e per ogni volta. Non potendo pagare si davano quattro 
tratti di corda. I cerusici barbieri o altri medici denunziare dovranno 

(1) Archivio Medicco citato. Corrispondenza di Cosimo I col Niccolini. 
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i feriti che medicheranno, sotto pene ad arbitrio del capitano di giu- 
stizia (1). Sul soggetto delle armi si tornò con un secondo bando 
del 30 d'agosto 1559 « si proibiscono le armi entro il raggio delle 
otto miglia, nessuna persona nè secolare nè ecclesiastica nè alcuna 
località era eccettuata. Nel 1.° giugno 1560 si proibiscono i fucili a 
ruota di corta misura. Questi bandi contro i possessori di armi 
si ripeterono anche in seguito, e sempre con maggiore severità. Il 
governatore accordava la licenza del porto d’armecon molte garantie. 

Il sequestro delle armi portò ai cittadini infiniti guai, con la 
crudeltà con la quale era esercitato da zelantissime spie pagate ge- 
nerosamente. Un corsaletto, un elmo, un’alabarda smontata, gettata 
chi sa da chi, in un ripostiglio, a sfogo di qualche privata vendetta, 
facilmente dagli stessi birri del Camaiani, trovati poi questi oggetti 
in una casa, in unconventodi monache, in un pozzodi frati, denunziato 
forseanche da chi ve li aveva gettati, bastava perchè se ne facesse dal 
Camaiani uno strepitoso processo. Furono più volte minutamente 
perquisite le case sospette, i conventi, fra i quali citerò quelli di 
S. Marta, di Valpiatta, di Castelvecchio, il convento de' frati di 
S. Francesco,ese ne informava il duca. Il Camaiani faceva arrestare 
le persone più qualificate. Girolama Buonsignori vedova Loli Picco- 
lomini con altri della sua famiglia furono arrestati, chiusi in prigione, 
martoriati con tratti di corda, per ottenere la confessione, ove si 
trovassero nascoste delle armi. Girolama fu condannata al massimo 
della pena, ed il Camaiani ci dice in una sua lettera al duca la 
ragione « perchè era sorella di Mario Buonsignori, il peggior cervello 
fra quelli di Montalcino ». 

Fra queste carte dei numerosi processi del capo poliziotto 
esiste un curioso rapporto, col quale racconta al duca come durante 
l'assedio di Siena, dai muratori e bottinai, custodi dei condotti del- 
l'acqua, per ordine dei signori Otto erano stati visitati tutti i fondi 
delle case per scoprire nascondigli di grano, ed infatti di questi ag- 
guattatoi ne furono trovati almeno sessanta, ove in tempo della re- 

(1) Bandi, ordini, provvisioni appartenenti al governo della città e stato 


di Siena dal 1357 al 1584: è un libro stampato in Siena da Luca Bonetti nel 
1584, col quale si fece la prima raccolta di leggi ed ordini medicel. 
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pubblica si nascondevano persone e roba. Rammenta il severo bando- 
della repubblica del 25 Marzo 1333, col quale obbligavansi i cittadini 
a denunziare, entro ventiquattro ore, i depositi di grano, passato il 
qual termine qualunque persona fosse trovata possedere grano, seco- 
lare o ecclesiastica senza distinzione, sarebbe presa e decapitata. In 
fatto di tratti di corda, di mannaia e simili delizie i postri buoni 
repubblicani non si sono mai fatti soverchiare da alcuno. Il Cama- 
iani conclude il suo racconto dicendo, che ha potuto avere un'accu- 
rata descrizione di questi agguattatoi dagli scritti di un notaro 
Francesco Simoni, e spera di cavarne grande resultato per trovare 
armi e roba (1). 

Questo stesso capitano di giustizia, nelle sua corrispondenza, 
quasi giornaliera, con Cosimo de’ Medici, lo informa dell’esistenza 
in Siena di molte persone contaminate di eresia, delle quali per do- 
vere di ufficio manda l’ elenco, con lo zelo cinico di un ministro di 
polizia di quei tempi, nomina Camillo, Carlo, Mariano, Fausto di 
Alessandro, tutti della famiglia Sozzini, Scevola di Lelio Pecci, du- 
bita anche Lelio appartenga alla setta, da per sicuri Marcantonio 
Cinuzzi, Niccolò Spannocchi, Francesco Buoninsegni, poi nomina 
due manescalchi, un libraio ed il regolatore del pubblico orologio. 

A quest'epoca viveva sempre in Zurigo uno dei più grandi 
oratori del suo secolo, il senese Bernardino Ochino, il riformatore 
dell’ ordine di S. Francesco, uno dei fondatori dei Cappuccini, che 
fudopo seguace delle dottrine di Lutero, il quale nella sua città ave- 
va molti ammiratori e non pochi correligionari. Sembra il duca esi- 
gesse di essere informato di tutto quello che accadeva in Siena. Te- 
neva corrispondenza con Fausto Sozzini, il quale si trovava in Cra- 
covia, con Celso ed i suoi fratelli perseguitati, come tutta la famiglia 
Sozzini dalla inquisizione. Ammirava il loro ingegno potentissimo, e 
la loro straordinaria dottrina, senza curarsi troppo se fossero 0 no 
eretici; quando a questa qualità non accoppiassero quella di essere: 
suoi nemici, allora era implacabile. Nel 1545 aveva perseguitato i 
frati di S. Marco di Firenze, anche più di quello che al Pontefice 

(1) Archivio di stato di Firenze, archivio mediceo, filza 472 bis N.° 789,. 
corrispondenze del Camaiani col duca Cosimo I. 
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piacesse, e tanto da essere necessario di giustificarsi col papa per 
mezzo del suo ministro residente in Roma. Il duca che nelle sue let- 
tere alcardinale di S. Agata Tiberio Crispo, e ad Alessandro Cac- 
cia si sottoscrive figliuolo ribelle de’ frati diS. Marco el duca di 
Florentia. Pretendeva solamente di essere libero di vendicarsi della 
loro opposizione ai Medici fino dai tempi del Savonarola (1). 

Cosimo non rifuggiva dall’ammettere, come Filippo II, fosse 
opportuno rimedio per tacitare tutte le dispute teologiche il rogo, ma 
per carattere non aveva alcun fanatismo religioso, nè era bigotto, 
tanto meno non avrebbe mai tentato come il re spagnolo di servirsi 
dell’ inquisizione come una istituzione fiscale e finanziaria per appro- 
priarsi gli averi dei suoi sudditi. Infatti l’ inquisizione in Toscana 
ebbe poco sviluppo durante il regno di Cosimo I, e la persecuzione 
contro gli ebrei cominciò sotto Francesco suo figlio, che in Firenze 
fondò il troppo celebre Ghetto. In Siena fu il Montauto che il 9 di- 
cembre 1572 pubblicò quel bando che comincia (2) « sapendo quanto 
in Siena sieno differenti et abominevoli i costumi degli ebrei da quelli 
che desiderano et essere dicono cristiani, e quanto facilmente per la 
continua conversazione ed assidua famigliarità, essi potrebbero ti- 
rare gli animi de semplici cristiani nella loro vana superstitione, 
ed esccranda perfidia, il che passerebbe con grandissimo disonore 
di Iddio e di perdita di anime, e resulterebbe anche a vilipendio della 
cristiana fede perchè impossibile evitare confusione.................... N) 

Dopo questa irreverente premessa verso il Datore di ogni bene 
in nome della morale del Vangelo, il più bel codice di vita perfetta, 
un granduca di Toscana ed i suoi ministri con loro grandissimo diso- 
nore senza dubbio, imponevano agli ebrei di abitare una data loca- 
lità, di esservi chiusi durante la notte, di portare un distintivo, che 
‘per gli uomini doveva essere un cappello o berretto di seta o panno 
giallo, le donne dovevano portare di color giallo la manica destra del 
Toro abito. Il Niccolini per quanto severo fosse, non amava, come 
scriveva al duca « di dare travaglio alla gente per conto ed esigenza 
.dell’ inquisizione di Roma ». Dopo i severissimi editti del papa con- 

(1) Archivio mediceo minutari, filza vedi N.* 6-2 a 256, 207, 273, 280. 
(1) Raccolta di bandi, lip. Bonetti. 
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tro i libri proibiti, il Niccolini nel chiedere a Firenze istruzioni 
raccomanda uniformità di disposizioni fra Firenze e Siena (1). 

Quanto fosse alieno il Niccolini dalle severe inquisizioni, lo 
mostra chiaramente il fatto, non fu possibile durante la sua am- 
ministrazione si facesse alcun processo dell'importanza di quello cla- 
moroso contro i Benvoglienti e compagni insieme agli scolari tede- 
schi dimoranti in Siena accusati tutti di eresia. Delle streghe sotto 
l'’amministrazione di questo governatore è ben vero ne furono bru- 
ciate diverse, ma i suoi successori, fecero peggio. 

Il Niccolini, per carattere autoritario, non intendeva quella del 
suo sovrano fosse divisa con alcuno, compreso la Santa Sede che 
rimetteva sempre nei suoi limiti. Non permetteva manifestazioni 
di opposizione da chi si sia, e per qualunque titolo , esigeva da 
tutti obbedienza senza discussione. In fatto di giustizia le sue 
sentenze erano senza appello. 

Puniva le trasgressioni alle leggi dello stato, ma non servi mai 
da giustiziere ad altri per sentimento di dignità personale, e per 
gelosia di comando. 

Invece di occuparsi di libri proibiti e di eresie, aveva conti- 
nuamente lo sguardo fisso a Montalcino unico suo obbiettivo. Con. 
alcuni degli esuli era in intimi rapporti come Perzio Venturi, ed Anto- 

(1) Papa Paolo IV ordinò un indice espurgatorio di libri, come fu chia- 
mato, e questi proibi. Ordinò che chiunque leggesse, possedesse, ritenesse 
libri citati nel catalogo approvato, incorresse nella scomunica, divenisse 
incapace di ottenere o ritenere benefizj ecclesiastici, incorresse nell’ in- 
famia perpetua ed altri gastighi ad arbitrio. Il duca consegnò il breve al 
suo ministro Torelli il quale referì, che sarebbe stato un danno di cento- 
mila ducati la distruzione di questi libri per I! loro valore. La maggior parte 
erano tedeschi. Concludeva il suo rapporto dicendo che l’annuire ai desideri 
di Sua Santità sarebbe stato un estinguere i lumi rinascenti in Europa, seppel- 
lirsi di nuovo nella barbarie, e distruggerebbe tutti i tipografi e librai. An- 
drea Pasquali il celebre medico, autore della patrizia famiglia fiorentina, con 
energla protestò enumerando gli incalcolabili danni che produrrebbe la pub- 
blicazione del noto breve. Cosimo rispose alla corte Romana, si sarebbe 
limitato a proibire I libri contro la religione e la Santa Sede. I frati di S. 


Marco, per sistematica opposizione al duca Cosimo, si fecero sostenitori del . 
breve di Paolo IV. 
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nio Cinuzzi. Anche il duca corrispondeva direttamente con alcuni se- 
nesi, si trovano lettere interessanti di Alfonso e Marcantonio Bor- 
ghesi, fuggiti prima dell'assedio. Fra le altre il duca ricevè questa 
curiosa lettera. 

Signore Eccellentissimo 


La settimana che messer Marcello Griffoli fu preso mi negotiò 
per sua eccellenza, e mi accennò per Montalcino, e mì fe nogotiare 
un altro mio compagno, talchè quando fu preso l'avevo indulto al 
mio volere. Or se quella si vuol servire di mc, mandi in Casole 
persona segreta, con ordine, che vi soggiornerà alcun giorno, e tutto 
segretamente, che il segretario del cardinale che è costà non sappi 
tali andamenti. Perfino le impronte delle chiavi di una porta, in 
brevi giorni mi rincuoro di avere di Montalcino, e di poi l'ordine 
del restante, non mi mancherànè animo nè ingegno fra me e quellodel 
mio compagno che siamo tutti chiamati per il passato servizio, come 
l’omo suo intenderà. Non mi allungherò di più, del tenerlo di là av- 
visato non si mancherà. Se con questa, sua eccellenza avessi offesa 
o gravata, umilmente domando perdono e l’Altissimo quella feliciti. 

servitore fedelissimo 
PIETRO FORTINI (1). 

Il Monluch non avrà certamente lette le corrispondenze fra il 
Fortini ed il duca, ma lo conosceva bene, e lo teneva d'occhio senza 
farne mistero. Il segretario del cardinale è quello del Burgos. Fu 
questo cardinale che sul finire del 1553 aveva fatto decapitare il 
Griffoli ed il Montucci come agenti segreti di Cosimo de’ Medici. 

Il Fortini più fortunato, forse si tenne lontano, agiva con mag- 
ziore accortezza e passò sopra tutto la vita allegramente, le sue let- 
tere non furono mai pubblicate, per secoli nessuno lelesse. Tutti par- 
larono del suo novelliere, libro troppo pornografico, molto tenuto in 
pregio dai filologi. Pietro Fortini in vita non fu stimato da alcuno. 
La sua famiglia divenne nobile, e nel secolo passato si estinse. 


(Continua) L. GROTTANELLI. 


(1) Archivio mediceo di Cosimo I Filza 472 N.* 184. 
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Sommario, Agitazione operaia in tutto îl mondo civile. — Approvazione dei 
provvedimenti finanziari alla Camera dei Deputati italiana. — Voci di 
prossime elezioni generali. — Contestazioni e diffico:tà in Austria, in 
Germania, in Spagna, in Francia. — Crisi parziale in Inghilterra. — La 
quistione d'Oriente. 

A 30 Marzo. 
L’agitazione sorta da qualche tempo fra le classi operaie in pa- 
recchie nazioni, lungi dal calmarsi, va prendendo sempre maggior 
violenza. In Inghilterra, ai disordini di Londra e di Birminghan, suc- 

cedono quelli di Manchester. In Francia, gli scioperi dei minatori di 

Décazeville non sono ancor sopiti, e trovano incoraggiamento, non 

solo a Saint-Étienne e negli altri centri operai, ma anche nel 

Consiglio comunale di Parigi e nella Camera dei Deputati mede- 

sima, la quale, pochi giorni dopo l’assassinio di un inerme ed inof- 

fensivo ingegnere, votava un ordine del giorno che dà, almeno in 
apparenza, ragione agli scioperanti. Negli Stati Uniti continua e si 

estende lo sciopero fra gli impiegati delle compagnie ferroviarie, mi- 

nacciando di arrestare per un tempo indefinito la vita economica e 

civile di intieri Stati. {n Belgio, paese industriale per eccellenza e 

che ricava gran parto delle sue ricchezze dalle miniere, gli operai, 

sedotti dall’esempio de'loro compagni francesi, sospenlono i lavori e 

si danno ad ogni genere di prepotenza, costringendo il Governo ad 

organizzare contro di csse vere spedizioni militari. In Italia final- 
mente, se non siamo ancora a questi ferri, si osservano tuttavia fra 
gli operai sintomi poco rassicuranti per l'avvenire. Tali sono, a parer 
nostro, non solamente gli scioperi a cui accennammo nella passata 
rassegna, ma anche lo scoppio di commiserazione e d’ira che sorse 
alla notizia della disgrazia succeduta non a guari in una fabbrica 

del nuovo quartiere dei Prati di Castello in Roma e l’affollarsi di 

migliaia di persone al trasporto funebreldegli operai periti in tale 

occasione. 
Senza dubbio, il motivo apparente di questa commiserazione e di 
questo affollarsi è nobile o santo, giacchè, davanti alla morte ed alla 
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miseria, nissuno può chiuder l'orecchio alla voce del cuore. Se non che, 
sotto questa veste di pietà e di amore, noi vediamo spuntare qualche 
cosa di ben diverso; qualche cosa come l’odio e la minaccia contro 
la società. I timori manifestati da molti durante la discussione 
della così detta legislazione sociale, incominciano ad avverarsi. 
Gli operai, avendo udito e dal Governo e dal Parlamento magnifica- 
re i loro meriti, vantare i loro diritti alla riconoscenza e all'assistenza 
delle altre classi, accusare i proprietari, gli ingegneri, i capi-fabbrica, 
ecc. di trascuranza e peggio verso di loro, ne vengono a grado a grado 
alla conclusione, che tutti costoro siano davvero loro nemici e vadano 
trattati come tali. Perciò, quando fa difetto il lavoro, quando succede 
una disgrazia, non vanno già a cercare se ciò si debba alle condi- 
zioni generali od al caso, ma vogliono trovare la colpa e ne pre- 
tendono il risarcimento. Per til modo, alla pietà si sostituisce l'odio; 
all’amor cristiano del prossimo, l'antagonismo fra le classi sociali ; 
allo spirito di intelligente beneficenza, lo spirito di reciproca spo- 
gliazione. Con ciò non intendiamo punto condannare le leggi sociali, 
che possono avere un lato buono, e ci sono imposte dall’ esempio 
dello altre nazioni; ma crediamo che se ne debba parlare assai 
meno e in modo assai diverso che non si faccia, e approvarle o re- 
spingerlo prontamente, affinchè non diventino armiterribili nelle mani 
di malvagi mestatori. Di fronte poi alle minaccie ed alle vie di! fatto 
che, per opera appunto di questi malvagi mestatori, segnalarono e se- 
gnalano tuttora i recenti scioperi fuori d’Italia, stimiamo che i Go- 
verni e tutti i partiti abbiano a mostrarsi energici e inesorabili fin 
dal principio, affine di evitare più tardi maggiori sciagure. Finalmente 
crediamo dovere strettissimo dei Governi e di tutti gli uomini colti 
procurare, coll’insegnamento, coll'esempio e colla stampa, di ricon- 
durre le menti traviato a quei principii di morale e di fede, senza i 
quali la società rovina inevitabilmente. 

Questo problema, che travaglia le menti più elctte e gli uomini 
di Stato degni di tal nome in tutto il mondo civile, dovrà venir af- 
frontato dalla XVI Legislatura del Parlamento italiano ; imperocchè 
da molti sintomi si può congetturare, che un breve periodo di vita 
rimanga ormai alla XV. 

A dire il vero, la discussione dei prov7redimenti finanziarii pro- 


cedette alla nostraCamera dei Deputati assai più calma e più spiccia 
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di quello che taluno supponeva. Da un lato, l'Assemblea era ancora 
stanca della gran lotta finanziaria sostenuta sul principio del mese 
e non si sentiva in grado di iniziare una seconda ampia discussione 
sul medesimo argomento; dall'altra, avendo il Miuistero ritirato prov- 
visoriamente le sue proposte relative alle tasse di bollo e registro, 
contro le quali soltauto s’era dichiarata la Giunta parlamentare, il 
terreno per una nuova battaglia veniva a mancare. Perciò, dopo alcu- 
ni giorni di tranquilla discussione, il progetto per lo sgravio della 
tassa sul sale e l'abolizione graduale dei decimi sull'imposta fondia- 
ria, e perl'aumentodeidiritti sul tabacco, sullo zucchero, ec. fu ap- 
provato con 196 voti favorevoli e soli 49 contrari. Se non che, finita 
senza battaglia questa discussione, la Camera non ebbe animo di 
affrontarne un'altra di gravità uguale. Parecchi giorni furon dedi. 
cati allo svolgimento di interrogazioni ed interpellanze intorno ad 
argomenti speciali; quindi, trattandosi di atabilire l'ordine dei lavori, 
il Presidente del Consiglio dichiarò che non credeva il momento op- 
portuno ad iniziar l'esame dei disegni di legge sull'ordinamento dei 
Ministeri e sulla riforma della legge Comunale e provinciale. Questa 
dichiarazione, venendo in seguito ai falliti tentativi di riconciliazione. 
fra il Gabinetto e i dissidenti della Maggioranza fatti dopo il 5 Marzo, 
fu comunemente interpretata come indizio del prossimo scioglimento 
della Camera; e l’interpretazione sembra fondata. 

La risoluzione che si attribuisce al Ministero, viene diversamente 
giudicata. Molti sono d’'avviso che essa sia imposta dalle condizioni 
della Camera, manifestatesi in molte occasioni e specialmente nella 
votazione del 5 Marzo. Secondo l'opinione di costoro, peraeverando 
senz'altro nella sua via ed affrontando la discussione dei bilanci pel- 
l'esercizio 1886-87, il Ministero andrebbe incontro ad una certa scon- 
fitta. Gli umori della Camora sono varii; i dissidenti della Maggio- 
ranza non accennano punto a rientrar nel suo seno; una modifica- 
zione ministeriale non aggiungerebbe forza al Gabinetto. D'altra 
parte, l’ Opposizione, per le ragioni a tutti note, non si trova in 
grado di assumere il potere e di tenerlo colla Camera attuale; di 
guisa che, anch'essa dovrebbe procedere senz’altro alle elezioni ge- 
nerali. Così stando le cose, pare a costoro che, nell'interesse suo 
e fors'anco del paese, il Ministero non abbia nulla di meglio a fare 
che domandare esso medesimo alla Corona la facoltà di procedere 
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alle elezioni, affine di non esser costretto a ricorrervi dopo un voto 
contrario e perciò con prestigio sempre minore. 

Queste ragioni non mancano di valore, e non ci farebbe mara- 
viglia che alla fine trionfassero nell'animo del Presidente del Consi- 
glio. Però convien riconoscere che, contro di esse, possono addursene 
altre non meno gravi. Prima di tutto, il paese non è preparato alla 
lotta clettorale; nè il tempo che visi potrebbe concedere ora è sufficien- 
te ad una seria preparazione.I partiti sono più che mai mal divisi, mal 
definiti ; non si distinguono dai programmi, ma dalle simpatie od anti- 
patie personali. In tali condizioni, che cosa potrebbero fare gli elet- 
tori? Dov'è la bandiera pro e contro la quale essi potrebbero, con 
cognizione di causa, schierarsi? Che cosa si può sperare da elezioni 
fatte in simili contingenze? Molto probabilmente, stretti dal tempo, 
gli elettori influenti de' vari gruppi si metterebbero d'accordo per 
rimandare alla Camera gli attuali deputati; e questi, naturalmente, 
vi ritornersbbero con disposizioni d'animo sempre uguali. In secondo 
luogo, recenti esperienze hanno dimostrato, che il suffragio quasi 
universale introdotto nel 1882 può serbare al paese strane sorprese, 
massime se lasciato, come ora sarebbe, senza guida certa e sicura. 
Chi guarentisce il Ministero e la stessa Opposizione, che nella nnova 
Camera non siano per entrare elementi di torbidi assai più numerosi 
di quelli che ora vi sono? L’assoluzioue dei repubblicani a Roma, 
quella dei contadini scioperanti a Venezia ed altri simili verdetti del 
giurì popolare, nen sono sintomi da trascurare, allorchè si tratta di 
rimetter nelle mani della moltitudine le sorti della nazione. 

Checchéè sia di ciò, il Ministero ha un dovere imprescindibile : 
quello di risolversi al più presto in un modo o nell'altro. Siamo alla 
fine di Marzo; al 30 Giugno, secondo la nuova legge di contabilità, 
i bilanci dell'esercizio 1886-87 debbono essere approvati. Se si fa- 
ranno elezioni, la Camera nuova dovrà prima di tutto procedere alla 
verificazione dei poteri, alla nomina della Presidenza, delle Giunte, 
degli Uffici, ece.; quindi la nuova Commissione del bilancio dovrà 
alla sua volta costituirsi, esaminare i preventivi e compilarne le re- 
lazioni, sulle quali soltanto la Camera aprirà la discussione. La 
stessa cosa dovrà fare il Senato; laonde è chiaro che, se non si 
vuole che la XVI Legislatura inizi i suoi lavori col ritorno allo scone 
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-cio degli esercizi provvisorii, conviene che il Ministero faccia palesi 
le sue intenzioni appena il Senato avrà approvato il disegno di legge 
dei provvedimenti finanziari. È superfluo aggiungere che, nel caso 
in cui le elezioni generali dovessero farsi così presto, la proposta 
dell'abolizione dello scrutinio di lista messa avanti da una Commis- 
sicne parlamentare presicduta dall'onorevole Nicotera, non potrebbe 
per ora venire approvata e nemmeno discussa. 

Le preoccupazioni destato dalla probabile crisi parlamentaro 
che ci minaccia, non ci debbono far chiudere gli occhi alle vicende 
che si svolgono fuori d’ Italia. Già toccammo dell'agitazione operaia 
che travaglia parecchi Stati, c insanguina specialmente il Belgio; 
ma, anche all'infuori di essa, v' hanno quasi dovunque cause ben 
gravi di disturbi e di cure. 

Nell’Austria, oltre alla lotta viva e personale fra il Governo e 
l' Opposizione, la quale costringeva non a guari quel ministro del 
commercio a dimettersi, dura sempre l’antagonismo fra le varie na- 
zionalità componenti l'impero. Non a guari un deputato alla Camera 
di Vienna avendo presentato un disegno di legge per dichiarare la 
lingua tedesca lingua ufficiale dell'Impero, parecchi oratori sorsero 
a combatterla con veemenza straordinaria, nè si acquetarono alle 
dichiarazioni concilianti del conte Taaffe. — In Germania il prin- 
cipe di Bismarck, sc da un lato vede camminare abbastanza a 
seconda de'suoi desiderii il progetto per modificazioni alle leggi di 
Maggio, dall'altro vede inesorabilmento respinti dal Reichstag le 
sue proposte sul monopolio degli alcool e sugli zuccheri. — In Spa- 
gna, Governo e partiti si apparecchiano alla prossima lotta elet- 
torale, ma nel tempo stesso si scoprono cospirazioni e si paventano 
possibili pronunciamenti militari. — In Francia, il miuistro delle 
finanze riconosce ufficialmente che il bilancio presenta un disavanzo 
di 159 milioni, reso più pericoloso dal continuo diminuire delle en- 
trate ordinarie, e per colmarlo non sa proporre di meglio che la 
conversione dei debiti redimibili in debiti perpetui e un prestito di 
1,500 milioni. Ma le quistioni più gravi del momento sono pur sem- 
pre quelle dell’ Irlanda e dell' Oriente. 

Si sarebbe creduto che il signor Gladstone, assumendo il potere, 


avesse già formulato e concordato co’ suoi nuovi colleghi un disegno 
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pratico intorno alle cose irlandesi, le quali dominano in questo mo- 
mento tutta la politica britannica : ma non fu così. I vari capi del 
partito liberale si trovarono bensì d'accordo per rovesciare il Mini- 
stero Salisbury ; ma non si curarono,' a quanto pare, di intendersi 
circa il programma da sostituire a quello dei loro avversari. Quindi, 
non appena i nuovi ministri vennero a discutere intorno alle rifor- 
me vagamente promesse all’ Irlanda, nacquero fra loro gravissimi 
screzi. Neppure oggi si conosce esattamente quale sia il disegno 
che il Gladstone ha di recente sottoposto a’ suoi colleghi; ma sem- 
bra che esso sia veramente grandioso e contempli ad un tempo il 
riscatto generale della proprietà fondiaria nell’ isola da parte dello 
Stato mediante un prestito di tre miliardi di lire, e l' istituzione di 
un Parlamento a Dublino. 

Intorno ad entrambi i punti scoppiò il dissenso ; e, cosa singo- 
lare, i più restii ad acccttarli furono duo dei ministri stimati più 
propensi alle idee radicali, il Chamberlain ed il Trevelyan, che 
spinscro la loro opposizione fino ad uscire dal gabinetto. Il Glad- 
stone li ha prontamente sostituiti col Dalhousie e collo Stansfeld ; 
ma non è improbabile che, per la quistione irlandese, debbano av- 
venire a Londra altre e più vaste crisi. 

In Oriente, l'orizzonte politico, il quale un mese fa sembrava 
prossimo a rischiararsi, si è in questi giorni rifatto molto buio. Non 
solamente la Grecia prosegue nella sua attitudine bellicosa con 
una fermezza che molti attribuiscono ad incoraggiamenti esterni, 
ma lo stesso accordo turco-bulgaro minaccia di naufragare davanti 
ad ostacoli ogni giorno rinascenti. Dapprima era la Russia che non 
voleva riconoscere gli articoli dell’ accordo relativi alla coopera- 
zione dell'esercito bulgaro coll’ottomano in caso di guerra; ora è il 
Principe di Bulgaria che ricusa di accettare il governo della Ru 
melia orientale per cinque anci soltanto. Invano le potenze cerca- 
no con ogni mezzo di trovare una soluzione atta a soddisfare gli 
uni e gli altri; invano l'Italia si fece iniziatrice di una proposta 
che pareva accettabile a tutti e riuniva i suffragi del maggior nu- 
mero degli Stati europei ; finora non si scorge il modo d’ uscire da 
tante difficoltà. La qual cosa non avrebbe poi grandissima impor- 
tanza, se la questione rimanesse circoscritta alla penisola balcani- 
ca; ma diventa sommamente grave per l'influenza che può avere 
sulle relazioni delle grandi potenze d'Europa. X. 
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— L'onorevole deputato Randaccio ha pubblicato il 1.° volume 
della sua Storia delle marine militari italiane dal 1750 al 1860 e 
della marina militare italiana cial 1860 al 1870. Com'è noto, il Ran- 
daccio appartenne per lungo tempo alla marina, e vi occupò cariche 
elevate; quindi la sua opera, condotta in gran parte su documenti 
inediti, è trattata con una competenza spcciale. 

— Il signor Egisto Rossi, autore del noto libro : Gli Stati Uniti 
e la concorrenza americana, ne ha testè pubblicato un altro di mi- 
nor mole, intitolato: Nuove notizie sulla concorrenza agraria tran- 
satlantica e la Reluzione Lampertico, tendente a completare e a 
rincalzare i fatti e gli argomenti addotti nel primo. Qualunque opi- 
nione si abbia intorno alle grandi quistioni che si agitano oggi nel 
campo economico, devesi ammirare la perseveranza e la larghezza 
di cui dà prora il senatore Alessandro Rossi, promotore d: entrambe 
le pubblicazioni, raccogliendo senza risparmio di fatica e di spesa 
dati così importanti per la loro soluzione. 

— Per cura della Società geografica italiana, sono or ora usciti 
i duc primi volumi dei viaggi di Antonio Cecchi nell'Africa cqua- 
toriale, e più specialmente da Zceila alle fronticre del Caffa. 

— L'Editore P. Clere di Milano ha ristampato in un bel volume 
illustrato la Vita di Gesù Cristo di S. E. il Cardinal Capecelatro. 

— L'Istituto Lombardo ha proposto per gli anni 1836-1590 pa- 
recchi concorsi, fra i quali segnaliamo quelli per memorie sulle So- 
cietà cooperative di produzione, specialmente in relazione all'Italia; 
sulle Condizioni economiche dei lavoratori, affittaioli e proprietari 
di terreni in Lombardia e sui modì di migliorarle ; sul miglior or- 
dinamento dell'istruzione superiore, e in particolar modo delle scuole 
rivolte alla formazione degli insegnanti secondari; e sull’ammini- 
strazione della giustizia negli affari civili in Italia ; per un Libro di 
lettura del popolo italiano; per una Vita di Leonardo da Vinci; 
per una Storia delle teorie economiche, finanziarie ed amministra- 
tive nella Toscana. 

— L'Accademia Reale di Napoli ha deliberato un premio di 
L. 5000 alla migliore monografia intorno a Renato d'Angiò. 

— Per cura della Direzione generale della Statistica fu testè 
pubblicato un volume interessante sulle Circoscrizioni ecclesiastiche 
in relazione colle circoscrizioni amministrative del Regno secondo 
il censimento del 31 Dicembre 1881. 

— Il principe Dun Gactano Filangieri di Satriano ha dato alle 
stampe il terzo volume dei Documenti per la storia delle arti e delle 
industrie delle Provincie napolitane. Questa grandiosa opera meritò 
dal recente Congresso storico di Torino uno speciale attestato di elogio. 

— Il giornale La Donna e la Famiglia annunzia che col 10 del 
marzo compievansi i suoi primi 25 aoni. - È questo il più antico gior- 
nale letterario per il sosso gentile e si ispira ai più puri sentimenti 
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cristiani ed al più sincero affetto per la famiglia e la patria. Fu 
fondato da quei due illustri e benemeriti Genovesi che sono l'abate 
Luigi Bottaro e l'avvocato Domenico Caprile, sotto la benefica pro- 
tezione del compianto Arcivescovo Charvaz. E i due valenti italiani 
lo dirigono tuttavia ed il giornale prospera ed è per ovunque diffuso. 
Anzi se ne fa dal 1867 una edizione francese, cosa ben rara se si 
riflette come i lavori italiani, all’estero cd in Francia principalmente, 
siano piuttosto disprezzati che ricercati. 

— Il signor Enrico Wallon, già noto per altre numerose opere 
storichc, ha dato alla luce due volumi intitolati: La Révolution du 
31 Mai et le Fédéralisme en 1793, oula France vaincue par la Com- 
mune de Paris. È una nuova pagina, scritta da maestro, della storia 
del gran dramma che, quantunque ormai passato da uu secolo, con- 
tinua ad appassionare le moltitudini ed a destare l’interesse dei dotti 
di ogni paese. 

— Misère et remèdes è il titolo di un bel volume testè dato 
alla luce dal conte D'Haussonville. L'Autore esamina con amore e 
sagacia le condizioni delle classi operaie specialmente a Parigi, 
addita i rimeli che stima più idonei a migliorarle e conchiude con 
un caloroso appello alla carità delle classi più agiate. 

— Anunziamo un lavoro interessante sopra l'impero russo. È 
scritto dal signor L. Tikhomirov, e s'intitola: La Lussie sociale. 

— Il giorno 16 corrente moriva a Genova il maggior generale a 
riposo, comm. Antonio Ferrari. Era uno dei più valorosi ufticiali che 
vantasso l’esercito italiano ; aveva il petto coperto di medaglie gua- 
dagnate a prezzo di sangue in tutte le campagne dell’indipendenza 
nazionale. 

— Anche più grave per l’esercito ec per la nazione, perchè d'uomo 
da cui potevansi ancora attendere grandi servizi, è la perdita, an- 
nunziataci all'ultima ora dal telegrafo, del tenente generale Mazé 
de la Roche, comandante il 1.° corpo d’armata. Nato a Torino nel 
1824, il generale Mazé era tuttora vegeto, robusto e nel pieno go- 
dimento di quelle rare faeoltà intellettuali, per cui s'era segnalato 
in tutti ì gradi e in tutte le guerre dell'indipendenza. Tenente 
Governolo, capitano a Mantova, maggiore a San Martino, colonnello 
comandante di brigata e di divisione nelle campagne del 1860, del 
1861 e del 1870, egli’ s'era ognora dimostrato atto ai compiti più 
difficili. Fu ministro della guerra dal Dicembre 1878 al Luglio 1879 
e senatore del Regno; e quautunque poco si occupasse di politica, 
era strettamente affezionato ai principii conservativi. 

— Sono morti due altri Senatori: il marchese Guglielmo Della 
Bruca, siciliano, e il conte Giamo Mattei, nato a Pergola nella 
provincia di Pesaro. Il primo faceva parte della Camera vitalizia 
fin dal 1860; il secondo, già deputato, dal 1876. 

— È pur morta a Gorizia la vedova del Conte di Chambord. 
Era figlia del duca Francesco IV di Modena; aveva 69 anni. 
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I. Non sarebbe possibile oggi cominciare questa rassegna senza 
parlare subito di una serie di fatti che hanno prodotta e continua a 
produrre ancora così forte impressione nel pubblico, cioè i sangui- 
nosi avvenimenti che succedono nel Belgio. Fino ad ora il Belgio 
era considerato sotto moltissimi aspetti uno dei paesi più floridi e 
più ricchi d’ Europa, sia per il suo ordinamento economico e poli- 
tico, sia per la straordinaria attività industriale e commerciale. 
Come è noto la sua popolazione supera i cinque milioni e mezzo di 
abitanti ; non ha grande emigrazione, anzi eccede sulla emigrazione 
la immigrazione ; il bilancio dello Stato si chiude in pareggio con 
circa 320 milioni di entrata, delle quali solo 50 milioni sono im- 
poste dirette 62 milioni le indirette; 120 milioni sono forniti dalle 
strade ferrate; il debito pubblico domanda un onere annuo d' inte- 
ressi ed annualità di 102 milioni. Il movimento commerciale si 
avvicina per valore ai tre miliardi, cioè mezzo miliardo più di quello 
dell’ Italia; la rete di ferrovie è in paragone alla superficie tra le 
più complete del mondo; il movimento delle merci, dei viaggiatori, 
delle lettere, dei dispacci telegrafici è rilevantissimo ; lo sviluppo 
dello industrie veramente invidiato. Malgrado tutte queste qualità 
promettenti per la conservazione di una pace interna veramente 
straordinaria, ecco sorgere improvvisamente e senza apparente giu- 
stificazione una vera rivoluzione che semina l' incendio ed il terrore 
su gran parte della euperficio di questo Stato. Gli operai minatori 
prima, quelli di molte officine poi, od obbedendo ad una parola 
d'ordine, o cedendo alle pressioni di compagni, hanno ad un tratto 
abbandonato il lavoro; non allegano nè la scarsezza del salario, nè 
1’ orario, nè altra discutibile ragione, ma si riunirono, andarono pro- 
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cessionalmente di miniera in miniera, di officina in officina gridando 
morte al capitale ed al lavoro, incendiando, devastando, saccheg- 
giando le cose, minacciando le persone. Le autorità, forse prese 
all'improvvista, sì trovarono impotenti a frenare il disordino appena 
cominciato, e quando cominciarono a prendere provvedimenti, la 
moltitudine ribellata era già briaca di rapine e dì incendi. Fu ne- 
cessaria la lotta e con essa la triste conseguenza dei morti e dei 
feriti... forse tra i meno colpevoli. 

Da una settimana il telegrafo, con un ottimismo ammirevole, ci 
dice ogni sera che per l'indomani sì spera nella calma e nella 
ripresa dei lavori; ed il domani ci spaventa di nuovo col racconto 
di altri sanguinosi conflitti e colla minaccia di più gravi disordini. 

Non è ora il momento di fare osservazioni sulle cause possibili 
di questi avvenimenti; oggi ignoriamo non solamente i motivi im- 
pellenti, ma ancora le circostanze coincidenti; ci sono ignote le 
condizioni dell’ ambiente, quali erano prima e durante questo cri- 
tico periodo. È necessario attendere e limitarsi a far voti per- 
chè la calma sia presto rientrata in quel paese che racd@glie 
intorno a sè così giustamente tante simpatie. Tuttavia non possiamo 
a meno d' invitare i nostri lettori a rivolgere la mente a due con- 
siderazioni, le quali meritano in questo momento ogni seria rifles- 
sione. La prima riguarda la invasione sempre più incalzante delle 
dottrine che predicano lo Stato onnipotente e che abituano quindi 
gli individui singoli e le masse a sperar tutto dallo Stato ed a 
crederlo capace di tutto dare e durevolmente. Se lo Stato si sente 
la forza e in molti casi la esperimenta e la fa agire, di mantenere, 
coi suoi provvedimenti artificiali certe industrie, che sarobbero schfac- 
ciate dalla concorrenza; - se si sente capace di tenere alti o bassi 
i prezzi di certe merci, se persino presume di fissare il tasso degli 
interessi del capitale, se oggi discutesi seriamente in quasi tutti 
i parlamenti l’ opportunità di rincarare il grano per venire in aiuto 
dell’ agricoltura, come mai si dovranno perseguitare a colpi di fucile 
gli scioperanti di Charleroi e di Tournai, se, certo meno dotti del 
Parlamento, credono che lo Stato potrebbe far alzare il prezzo del 
carbone e del ferro per venire in aiuto della industria mineraria e 
metallurgica ? La seconda considerazione la troviamo osservando 
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la impotenza della legge a farsi rispettare nei suoi cardini fonda- 
mentali, mentre i legislatori si mostrano tanto fecondi di minuziose 
disposizioni. Una socictà ferroviaria è obbligata ad indennizzare i 
viaggiatori dei danni cho subiscono in causa di uno scontro; ma 
individui e società che sotto tante forme e con tanta ostentazione, in- 
gannando, talvolta scientemente, il povero lavoratore, lo spingono 
incontro ai tremendi danni che accompagnano e seguono queste 
violente cominozioni, essi sono irrespousabili, e il legislatore si rico- 
nosce impotente a far loro pagare i danni che causano! Otto operai 
che cadono da una fabbrica suscitano un vivo sentimento di pietà 
e in pari tempo una giusta corrente severa contro fabbricatori od 
impresari; - cento morti negli avvenimenti del Belgio non isti- 
gheranno alcun legislatore a proporre alcuna legge contro coloro 
che ingannano il popolo con fallaci promesse e lo eccitano alla 
ribellione! 

Strana contraddizione! mentre a Charleroi gli operai distrug- 
gono le officine, spaventano il capitale, incendiano gli opifici e si ap- 
parecchiano un periodo di miseria ; a Milano s’ inaugura un comizio 
operaio e si canta un Inuo, il Canto degli operai che contiene questa 
strofa: 

Ogni cosa è sudor nostro; 
noi disfar, rifar possiamo; 
la consegna sia: sorgiamo! 
Troppo lungo fu il dolor. 

L'Autore della poesia che sarà fonte chi sa di quante illusioni 
oggi e di quante lagrime domani, passeggerà tranquillo e sicuro le 
vie di Milano ; l'ingegnere della fabbrica testè caduta a Roma è vi- 
vamente ricercato dalla questura ! 

lI. Inghilterra, Francia e Germania sono in preda a viva an- 
sietà per questioni economiche e finanziarie di grande importanza. 
Si attende dal Lord Gladstone la presentazione dei suoi progetti 
circa l'Irlanda, e a quanto si sa, fin qui consteranno di due parti. 
Una che riguarda il riscatto delle terre Irlandesi possedute dai Land- 
lord, e che sono computate. di un valore di 160 milioni di sterline, 
per cui un aggravio annuo del bilancio di circa 100 milioni di fran- 
chi; - l'altra riguarda la questione dell’ Rome rule, cioè dell’auto- 
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‘nomia amministrativa da concedersi all'isola verde. I duc grandiosi 
progetti l'uno di indole economica, l'altro politica non sono ancora 
conosciuti ne’ loro particolari, ma hanno già suscitata tanta agita- 
zione che determinarono una crisi parziale di gabinetto colle dimis- 
sioni di lord Chamberlain e Troveyan e colle successive nomine di 
lord Dalhousio e Stansfeld. 

In Francia oggi più che mai si sentono le conseguenze della 
politica finanziaria seguìta negli ultimi annie che aveva per pro- 
gramma: sgravi quanti se ne domandano ; spese senza limiti. Oggi 
il bilancio, spinto alla enorme cifra di oltre tre miliardi, ha esaurite 
tutte le possibili risorse; le entrate prevedute al loro massimo dànno 
risultati sempre inferiori alle cifre iscritte in bilancio; le spese 
iscritte colla maggior possibile economia sono sempre superate nei 
consuntivi. Perciò da parecchi anni ormai, a parte il bilancio straor- 
dinario per fe spese militari e per certi lavori pubblici, il risultato 
finale fuun disavanzo che a mano a mano accumulandosi o nel debito 
fluttuante od in altri debiti di Tesoreria sale oggi a più di un mi- 
liardo e mezzo. A questo deficit il Ministro delle Finanze provve- 
derebbe mediante un prestito appunto di un miliardo e mezzo per una 
parte, e spera col rimaneggiamento delle imposte sulle bevande spi- 
ritose e con alcune economie di far fronte col rimanente. 

La Germania non ebbo fortuna davanti al Reichstag, e malgrado 
il personale intervento del principe di Bismarck la proposta del ma- 
nopolio sugli alcools dal quale il gran Cancelliero sperava un’entrata 
di più che 200 milioni a favore del bilancio dell’ impero. Non val- 
sero i richiami patriottici, nè le considerazioni sulla necessità di ce- 
mentaro l'unità Germanica ; il Reichstag inesorabile, come aveva 
respinto il monopolio sui tabacchi preposto alcuni anni or sono, così 
respinse quello sugli alcools presentato con tanta speranza dal Go- 
verno. E notisi bene che i valorosi oppositori che tennero testa con 
tanto successo alla rude e talvolta violenta eloquenza del principe 
Cancelliere non sì appoggiarono già sopra una considerazione sem- 
plicemente di ordine finanziario o tributario. Il dibattito si elevò ad 
altro concetto; nella proposta del Governo videro soltanto un mezzo 
con cui lo Stato accresceva in modo straordinario la propria potenza, 
«così che avrobbe resa vana, mediante un aumento grandissimo di 
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impiegati diretti cd indiretti dai quali sarebbe stato circondato, 
qualunque legittima e ragionevole resistenza. Così nella patria del 
socialismo di Stato si manifesta questo salutare timore contro le con- 
seguenze di quella scuola economica, e si dimostra che ove non esi- 
stesse quella meritata aurcola di gloria e di riconoscenza che l'il- 
lustre principe di Bismarck ha acquistata unendo la patria tedesca, 
la mala pianta della dottrina di Wagner non avrebbe trovato ter- 
reno adatto a germogliare nel territorio della Germania. 

III. In Italia la Camera riprendendo il quindici di Marzo i suoi 
lavori ha discusg0 ed approvato la proposta di legge peri provve- 
dimenti finanziari. L'on. Magliani, col solito spirito di conciliazione, 
che per molti assume ormai l'aspetto di una abdicazione di qualsiasi 
volontà, ha ritirata quella parte del progetto che riguarda il rima- 
neggiamento di alcune tasse sugli affari. Tale ritiro assomiglia 
molto ad una nuova ferita fatta al bilancio, poichè così si perdono quei 
7 milioni e mezzo che l'on. Ministro riteneva di riserva da quelle pro- 
poste. È ben vero che ha promesso di presentare delle economie 
per sci milioni, ed il telegrafo ci annuncia che le relative note di va- 
riazione furono testè presentate alla Camera, ma ciò dimostra 8s0l- 
tanto con quanta leggerezza ormai Camera e Governo trattino la 
Finanza pubblica. Usammo la parola leggerezza sebbene possa pa- 
rere soverchiamente dura perchè non sappiamo veramente in qual 
altro modo giudicare una condotta finanziaria, per la quale durante 
tre anni si sonoaumentate le spese di quasi tutti i servizi col fine che 
rispondano meno male ai bisogni del pacse, ed oggi tutto ad un tratto 
si scopre la possibilità di risparmiare oltre i 6 milioni. Ma non si 
è detto, per esempio, di discussioni vivacissime tra il Ministro della. 
Marina e quello delle Finanze quando in ottobre si compilarono i 
bilanci preventivi? Allora sembrava che i duo egregi uomini di Sta- 
to fossero scesi alle maggiori concessioni possibili; l'uno saeconten- 
tavasi di un aumento che portava il bilancio della marina a 76 mi- 
lioni ; l’altro protestando che non poteva concedere di più. Oggi il 
telegrafo ci annuncia che dei 6 milioni di economie oltre 4 saranno 
fatto sul bilancio della marina! E Massaua ? Ed Assab? E la Co- 
lombia? E le repubbliche del Pleta? Ed i premi per la marina 
mercantile ? 
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Se non che ormai non vale rammaricarsi sulle conseguenze di una 
politica finanziaria che manca di nesso ‘ogico, perchè non ba pro- 
gramma ; e passiamo ad altro, pur dolendocene 6 rammaricandocene. 

La discussione sui provvodimeuti finanziari ha dato occasione 
ad alcuni deputati di domandare che 4a sollievo del bilancio ed a 
vantaggio della agricoltura si imponessero dazi di importazione ai 
cereali. Con molto pudore economico, ma con molto ardimento logi- 
co, i sostenitori di questa proposta affermarono che errarono coloro 
i quali da tale domanda tenevano un rialzo nel prezzo del grano e del 
pane, poichè il recente esempio della Francia dimostra cho si posso- 
no applicare i dazi senza che ne sussegua un aumenta dei prezzi. La 
fallacia di questa ingenua affermazione risulta più chiaramente ove 
gi rifletta cho coloro cho domandano i dazi sono quelli che denunciano 
la esistenza della crisi agraria e cercano di venirle in aiuto: che 
vantaggio ricaverebbero dai dazi se non aumentasse in causa loro il 
prezzo del grano? Ma supposto anche l'impossibile, che cioè il da- 
zio arrivasse ad allontanarne il grano estero senza far aumentare 
i prezzi all'interno, che vantaggio ricaverebbe il bilancio dal dazio 
d' importazione se l'importazione cessasse ? 

Si lamenta nelle aulee legislative la mancanza di cognizioni 
economiche ed amministrative; oseremmo veramente tenere che man- 
chi qualche cosa di più elementare, ss non sapessimo che i più 
sanno benissimo quale sia la portata delle loro proposte, ma fanno 
piuttosto a fidanza sulla superficialità di esame della quale danno 
prova ormai luminosa quasi tutte le assemblee legislativo. 

IV. Abbiamo sott'occhio la relazione del Consiglio di Ammi- 
nistrazione della Banca Nazionale nel Regno per l’esrecizio 1889 ; 
la Rassegna Nazionale esaminerà in articolo speciale quell’ impor- 
tante documento; qui trascriviamo soltanto alcune note. Il movi- 
mento delle valute metalliche fu di 196 milioni all’ entrata 6 237 
milioni all'uscita, quindi un depauperamento della riserva metallica 
di oltre 41 milioni, alla qual cifra aggiungendo le importazioni fatte 
durante l’anno dalla Banca per 50 milioni, si ha una somma di 91 mi- 
lioni o mezzo che - dice la relazione - « è l’espressione delle diffi- 
coltà monetarie colle quali devemmo lottare nello scorso esercizio ». 
Aggiunge però che l'anno nuovo dà risultati molto migliori così che 


la corrente si mantiene in senso inverso. 
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1 conti correnti sono diminuiti da 67 a 58 milioni; gli sconti au- 
mentati a 660 milioni ; lo anticipazioni sono aumentate di 5 milioni 
circa. I vaglia cambiari gratuiti salirono al numero di 393,130 
per un valore di quasi due miliardi ; per contrario quelli a paga- 
mento diminuirono da 541 milioni a 125. Le cambiali in sofferenza 
durante il 1835 ebbero un valore di un milione e mezzo, che aggiunto 
a quello degli esercizi precedenti spinsero la somma sino a 6 milioni e 
mezzo ; i ricuperi essendo stati di oltre tre milioni, rimane un resi- 
duo al 21 decembre 1385 di poco meno di tre milioni e mezzo. 

Gli utili netti della Banca salirono a L. 19,316,332, coi quali si 
distribuirono Lire 83 per azione, si portò il fondo di riserva a Li- 
re 3,102,009 aumentandolo quasi di un milione e mezzo; 11 rima- 
nente s'imp.egò iu beneficenza o a conto nuovo. 

I resultati che offre il bilancio della Banca nazionale nel Regno, 
son quelli di un istituto di primo ordine, seri e solidi; mostrano 
essi duc cose: che l’Amministrazione sente la potenza della istituzio- 
ne che amuinistra, e che perciò essa dice chiaramente al pubblico 
tutto quello che vuol dire. 

IV. Se tutti gli avvenimenti politici non valsero sin qui a scuc- 
tere le borse che si mostrarono insensibili a tutte le fasi ultime della 
questione balcanica, forse perchè incalzate dalla abbondanza del 
capitale disponibile, ebbero efficacia e non licve i fatti finanziari. 
Oggi i prestiti e le conversioni sono all’ ordine del giorno: - la 
Francia, come abbiamo già detto, emetterà un prestito di un miliardo 
e mezzo, e sebbene all'ultima ora il telegrafo ci avverta cho la 
Commissione della Camera ha ridotto la somma a 900 milioni, è a 
ritenersi cho dalla Camera il Governo otterrà la maggior cifra; - 
la Russia ha deliberata la conversione del suo prestito di due mi- 
liardi e mezzo di lice; - l’ Inghilterra, se i progetti del sig. Glad- 
stone trionferanno, emetterà un prestito di cinque miliardi! 

Di fronte a queste cifre che avrebbero sbalordito i nostri babbi 
trenta anni or sono, le Borse rimangono sulla aspettativa, quasi per 
aver tempo di digeriro bene i conti cho si affacciano enormi davanti 
il mondo finanziario. L’inazione e l'incertezza accumula perciò il 
capitale disponibile, e questa accumulazione porta i ribassi dello 
sconto: a Londra si ha il 2 nella Banca, l’ 1 1j2 ed anche l’1 14 
mel mercato libero ; a Parigi ed a Berlino rispettivamente 3 e 2!/, 
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a Vienna 4 e 2°/, a Pietroburgo 5 e 4 *], a Lisbona il 4 in Banca 
e fuori. Si era preveduto da alcuni un possibile rialzo sullo sconto 
nella Banca d'Inghilterra, ma veramente non fu che passeggiero 
timore. L' oro per un momento domandato a Londra, rifluì di bel 
nuovo, e per ora nulla accenna, perciò cho è prevedibile, a nuove 
richieste. La corrente americana è ora diretta verso l'Europa, e 
le banche associate di Nuova York ci mandano oro in quantità. 
La Banca di Francia va giornalmente perdendo della sua impor- 
tanza nel mondo finanziario, sia per la entità delle operazioni, sia 
per la quantità dei bencfizi che accumula ; l’ ultima settimana porta 
una perdita di portafoglio di 38 milioni, cd i benefizi dal 1.° gen- 
naio sono di 6 milioni poco più, mentre erano di quasi 9 milioni 
nell’ egual periodo dell’ anno precedente. 

Delle Banche italiane non conviene tener parola; esse pubblica- 
no la loro situazione con un tale ritardo da rendere infruttuosa ogni 
osservazione; basti il dire che la più recente situazione porta la data 
del 28 febbraio, mentre si hanno notizie dello Banche estere in tre o 
quattro giorni dalla data. 

Consolidato: L'italiano seguì il movimento di discesa che ave- 
vamo preveduto nell'ultima Rassegna, da 98.30 a 97.40 nelle Borse 
italiano, eciò non solamente per la incertezza della Borsa di Parigi, 
ma anche perle difficoltà della politica interna; poi crediamo del resto 
che gli sforzi chesi facessero per spingerlo al di là di 98 sarebbero non 
rispondenti alle condizioni del bilancio dello Stato ancora mal definite 
nelle loro aspirazioni verso l'avvenire. A_ Parigi 97.30; a Lon- 
dra 96.95; a Berlino 98. Il Consolidato inglese ebbe pure qualche 
scossa negli ultimi giorni da 101 passò a 100.35; quello francese fu 
più maltrattato che da 109.50 scese a 108.70 ed il 3 °/ sta a 80.40. 

Valori bancari, Banca Nazionale d'Italia a 2220; Nazionale 
Toscana più sostenuta a 1150; Credito mobiliare 930 e 935; Banca 
Romana 1040; Banca di Francia da 4255 a 4250. 

Valori ferroviari. Azioni Meridionali da 692 a 686; le Medi- 
terranee da 594 a 587. 

Valori industriali. Fondiaria vita da 292 a 285; Fondiaria in- 
cendi da 505 a 500: Navigazione italiana 418; Fondiaria italiana 438. 

Cambi: su Francia 100.25; su Loudra 25.07 ; su Vienna 200 !|,. 


Rassegna BIBLIOGRAFICA. 


Carteggio inedito di Ticone Brahe, Giovanni Keplero e di altri ce 
lebrî astronomi e matematici dei secoli XVI, e XVII con Gio- 
vanni Antonio Magini, tratto dall’ Archivio Malvezzi de’ Medici 
in Bologna, pubblicato ed illustrato da A. FAvARO. Bologna, 
Zanichelli. 


A chiunque s’appresenta sotto gli occhi questo bel volume, oc- 
corre a notar sopra la copertina litografata e sul frontespizio tre 
nomi: quello di Ticone Brahe, e di Giovanni Kcplero che gran- 
deggiano nel carattere sopra il più piccolo nome di Giovanni Antonio 
Magini. Son questi tre personaggi i principali attori di questo dram- 
ma, e il più piccino di tutti è per l'appunto il protagonista. Si 
contengono infatti in questo volume, come il frontespizio stesso di- 
chiara nel suo intero costrutto, lettere di ‘Ticone, del Keplero e 
d'altri celebri astronomi di quel tempo al Magini. Chi fossero il 
Brahe e chi il Keplero, è noto infino a' fanciulli che apprendono 
gli elementi della sfera. Ma chi era Giovanni Antonio Magini ? Nè 
giova il saper, per una di queste lettere, che comparandosi egli a 
Galileo scrivesse francamente di non sentirsi in coscienza sua punto 
inferiore a lui, ma piuttosto d’avanzarlo da vantaggio (pag. 455); 
c'è proprio bisogno ancora di saper chi fosse costui. Il prof. Fa- 
varo s'assume l'impegno di dircelo, e lo fa qui da par suo in sei 
capitoli che precedono all'Epistolario, e che comprendono una terza 
parte di tutto intero il volume. Dopo aver, nel capitolo primo, nar- 
rati i natali e lo domestiche vicende, vien negli altri capitoli se- 
guenti a descriver l'opere scientifiche dell'autore, incominciando a 
dire, nel cap. II, Degli scritti e de’lavori astrologici. 

A queste parole forse i lettori ne potrebbero prendere scandalo, 
ma il prof. Favaro ben qui difende l’autore da' pregiudizi astrolo- 
gici, invocando l’unica ragione accettabile dell'influsso de’ tempi. 


Affermo essere questa veramente l’unica ragione accettabile, perchè 
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da questo stesso carteggio sì rileva non esser punto credibile quel 
che il Favaro dice, seguendo la comunè opinione confortata dalla 
grande autorità del Keplero citato, che cioè non si possa negare 
che non sia l’ Astronomia dell’ Astrologia filia et alumna (pag. 63). 

L’ Astrologia ebbe origine dal soprassensibile fantastico, come 
ogni superstizione e come la paura. Non si poteva perciò cacciarla 
dalle menti e dall'animo degli uomini con altro argomento diverso 
da quello, che è rìmedio della stessa paura. La paura si caccia 
via col far toccar con mano, e col far riconoscere gli effetti natu- 
rali dell'oggetto pauroso, ciò che fu mirabilmente operato da Ga- 
lileo, quando fece approdare agli occhi, per mezzo del teloscopio, 
le stelle il solo e la luna, e fece toccar con mano ch’erano anche 
essi soggetti alle stesse alterazioni, e impressi de’ difetti stessi di 
questi corpi terrestri. Non fa perciò maraviglia che pagassero lar- 
gamente il tributo all'astrologia giudiziaria il Copernico e il Brahe, 
morti prima dell’ invenzione del Telescopio o dell’ applicazione di 
lui agli usi astronomici. Non fa maraviglia che lo pagasse il Ma- 
gini, il quale, come narra qui in una sua lettera, fu impedito più 
dalle caligini della gelosia che degli occhi, di veder nel telescopio 
armato dalle mani stesse di Galilco i satelliti gioviali (pag. 451). 
Né fa pur maraviglia che fosse dedito all’ Astrologia il Keplero, 
ammiratore della scoperta del nuovo strumento ottico, e anzi arguto 
perfezionator del medesimo, ripensando a quella sua esuberanza di 
fantasia, e a quella sua tendenza al soprannaturale ne’ fatti della 
natura, che non andava punto a sangue al severo genio sperimen- 
tale di Galileo. Ma che Galilen non condiscendesse a quelle debo- 
lezze dell’ astrologia, fuor che forse ne' primi anni suoi giovanili, 
quando non si sentiva ancora al gran volo spedite le ali ; io per me 
lo giurerei, e giurerei che il Viviani non disse mai cosa più vera 
di quella, ch’ egli scrisse sui Cartelloni, inaugnrando una memoria 
di riconoscenza e di lode al suo bonefattore e maestro inanis artis 
genethliacae perpetuo insectatori (pag. 64). 

Nel cap. III, il Favaro discorre delle opere astronomiche del 
Magini. A dare il merito giusto a quest'opere, giova intanto saper 
che il Magini fu renitente sempre al sistema copernicano, benchè 


ne avesse avuto tante volte dall'amico Keplero il più valido impulso. 
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Irresoluto fra il sistema di Ticone e quel del Copernico, fantasticò il 
Magini un sistema nuovo, per salvar le apparenze de’ moti planetari, 
che riuscirono anzi così più che mai disordinati e confusi, e mantener 
pertinacemente l’immobilità della Terra. Il Favaro indaga con molto 
acume le ragioni di questa pertinacia contro l'evidente semplicità del 
nuovo sistema, e n'esclude il timore delle condanne di Roma (pag. 68), 
non essendosi ancora pronunziato dal tribunale di Lei alcuna sentenza. 
E benchè da un'espressione del Brahe, che prometto di voler con- 
vincero il copernicanismo di falso, non saltem theologice et Physice, 
sed etiam mathematice (pag. 401), sembri che già gli argomenti teo- 
logici fossero incominciati a entrare in campo nelle private discus- 
sioni; convicn consentir cho non dovevano esser ancora quegli ar- 
gomenti di tal potenza da svogliar del Copernico il Magini. 
Qual’altra cagione dunque si può assegnar del fatto, non tanto 
a riguardo del Magini com' altresì riguardo a Ticone stesso ? Forse 
prevalsero sull’ animo del primo le blandizie dello Scheiner, che 
ringraziandolo del giudizio dato sulla precedenza nella scoperta 
delle macchie solari, gli promette la protezion sua, e quella di tutti 
i gesuiti colleghi, e sull’animo del secondo prevalse la boria di man- 
tenersi l’ambita fama di architettore dell'Universo. Ma prevalse su 
tutt'e duc senza dubbio il timore di veder pericolare i pianeti a do- 
verne affilare il moto al vuoto inane, senza il solito appogio delle 
sfere che il Copernico avca distrutte. S'indovinerà facilmente le pre- 
potenze di una tal difficoltà su quello menti, quando ancora Galileo 
non avea applicato il principio d'inerzia altro che ai proiettizi ter- 
restri, c quand’era ancora lontana la scoperta delle forze centrali 
affacciatasi parecchi anni dopo per una somiglianza colle attrazioni 
magnetiche, nelle speculazioni fisiche del Gilberto, e nelle mecca- 
niche dimostrazioni del Borelli. Vero è bene che così il Magini 
come il Brahe avevan fatto un gran passo, sostituendo la fluidità 
aerea alla peripatetica solidità delle sfere celesti. È notabile a 
questo proposito che uua prova di quella liquidità la desumesse il 
Brahe dalle astronomiche rifrazioni (pag. 400), e €he di quello 
stesso argomento delle rifrazioni si valesse il Keplero, in quella sua 
lunga prefazione all’Ottica, per distrugger la liquidità de’ cieli, e 
confermare il sistema copernicano, asserendo che se i raggi ema- 
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nati dagli astri dovessero passare attraverso per tante diafane 
sfere celesti, lo rifrazioni non potrebbero riuscir nè così semplici, 
nè così regolari. Parimente, le difficoltà mosse dal Magini e dal 
Brahe, contro il sistema copernicano dalle apparenze di Marte, 
richiamando l’attenzion del Keplero su quel pianeta, gli porsero 
occasione di scoprir l'orbite ellittiche, e di dare al sistema coper- 
nicano la sua più compiuta architettura. Di queste prove e di questi 
argomenti a favore del grande astronomo turonese, ne rende il Ke- 
plero partecipe il Magini in più lcttere che si trovano nella presente 
raccolta, fra le quali la più notabile, come documento di storia 
astronomica, è la 12.8 dell'appendice I, nella quale, incominciando 
l’astronomo di Praga a tergiversar fra Ticone e il Copernico, per 
non urtar direttamente, come dicono, la suscettività del Magini, 
vien dopo alcune geometriche dimostrazioni a concluder contro il 
ritroso amico, © l’ ostinato settator dì Ticone, così francamente: 
« Ita quidem persuasus sum, quiequid D. Tycho sit editurus fore, ut 
haec copernicana hypothesis, propter intellectionis facilitatem iusta 
mansura sit, quam quidem in tabulas redigere, dum vixero, non de- 
sistam » (pag. 4535). E con più risoluta baldanza nove anni dopo: 
Petis meam de Galilaei Nuncio sententiam? Accipe et ignosce : co- 
pernicani sumus utorque; similes simili gandet (pag. 345). Se non 
l’ assoluta conversione, pur parve che il Keplero qualche cosa ot- 
tenesse dal Magini, con queste sue prediche, leggendosi qui in una 
lettera del Magini stesso ch’egli era andato facendo qualche fatica, 
per riformar le sue teoriche alle copernicce e alle Ticoniche (pag. 
461). Le quali parole, scritte in una lettera a Galileo, dimo-trano 
come e quanto, quattr’ anni prima di morire e di dar compimento a' 
suoi studi, si porgesse il Magini arrendevole ai progressi di quella 
Astronomia, della quale fu da’ contemporanei salutato celeberrimo 
professore. 

Ncl cap. IV, trattando il Favaro delle relazioni ch’ebbe il Ma- 
gini con Galileo, ci rivela il suddolo animo del professor bolognese, 
e le segrete mene dei suoi satelliti, particolarmente dell'Horky e del 
Sizzi, per ispenger, tutti congiurati insieme, quella fulgida luce, che 
si diffondeva per tutto il mondo dalle pagine immortali di Galileo : 
luce che irritava dolorosamente le palpebre a chi voleva dormire i 
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dolei sonni peripatetici. Del numero de’ congiurati col Magini, con- 
tro Galileo, fu anche lo Scheiner, per cagion della contesa insorta 
intorno al primato della scoperta delle macchie solari, di che qui 
scrive in una sua lettera il P. Biancani: « Quanto all’ opera del 
sig. Galileo ho avuto caro intendere che sia uscita alla luce. Se 
egli, nell'arrogarsi quella bella invenzione delle macchie solari, non 
è molto cauto, potrà esser conciato dal P. Cristoforo Scheiner, pe- 
rocchè si trovano alcuni suoi manoscritti presso a molti cd anco a 
me, divulgati prima ch'egli stampasse quelle cpistole, nei quali si 
veggono le prime origini n (pag. 370). Non s'avvedeva così scrivendo 
il Biancani che, anche quando fosso vero il fatto asserito, rarebbe 
Al primato della scoperta sempre nulladimeno rimasto a Galileo, il 
quale non fu semplice osservatore, coine ce ne furon tanti altri innanzi 
allo Scheiner e a lui, ma fu filosofo indagatore della fisica costituzio- 
ne del sole sì acuto, che poco trovaron da ridire, sulle speculazioni 
esposte nelle lettere velseriane, gli stessi astronomi de’nostri giorni. 

Nel cap. V, si discorre de’ lavori geografici del Magini, e ben- 
ch'egli andasse fra' maggiori geografi de;uoi tempi, nessun s’aspetti 
però da lui di veder pensata e messa in pratica, nelle descrizioni 
delle mappe, qualche nuova proiezione della sfera, nè di vederlo 
aver qualche cura di riscontrar con precisione le eoordinate goo- 
grafiche dei diversi paesi. Tutta l'opera sua consiste in commentar 
Tolomeo, sicuro di non trovare sbagli nell’ assegnar che fa i gradi 
delle latitudini il geografo antico, fatto forse persuaso il Magini 
dall’autorità di Ticone aver preso abbaglio Domenico Maria da Fer- 
rara, quando, avendo prima avvertito la variabilità delle latitudini 
geografiche, dette occasione a pensare alla variabile inclinazione 
dell'ecclittica (pag. 403). 

Un merito senza dubbio incontrastabile al Magini sarebbe quello 
d’aver egli il primo ideato, e forse anche scritto un libro di geografia 
italiana, dove si raccogliessero notizie di storia politica, di statistica, 
delle diverse produzioni naturali del suolo, e di simile altro ; a quel 
modo che libri di geografia si serivono dai moderni. Ma che cosa fosse 
potuto riuscire quel libro, se fosse stato scritto o se fosso infino a 
noì pervenuto, ce lo dicono le notizie richieste e trasmesse qui a lui 
in una lettera dello Stelluti (pag. 351). 
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Le Opere minori fanno il soggetto del cap. VI e ultimo, che il 
prof. Favaro premetto al suo dotto lavoro. Fra le opere minori del 
Magini la più notabile è quella che riguarda la descrizione della fab- 
brica degli specchi. Ma nemmen qui non ci sì trova nulla di singo- 
lare, giacchè gli specchi del Magini non si vedono ad altr’uso appli- 
cati, che a quello di render lo spettacolo più curioso che mai, e tutto 
l’ intento dell’ inventore per esser solo rivolto a que' magici incanti, 
che tanto piacquero al Porta e a'pochi suoi precedessori. Invano si 
cercherebbero, negli opuscoli del prof. bolognese, quegl'intenti al- 
tamente scienziali, e que!l’uso di geometrici argomenti, che fanno 
ammirabile il libro del Cavalieri, dalle acute e profonde speculazioni 
del quale s'augevolò al Newton e al Gregory la costruzione de' canoc- 
chialì catottrici, o telescopi propriamente detti, così utili ulle osser- 
vazioni astronomiche, prima che il Dollond trovasse il modo di acro- 
matizzare le lenti. 

Tale è il Magini quale il Favaro ce lo porge in questi suoi 
capitoli, con quel candore, che gl’insiparava nel petto l'amore alla 
verità, ec non la predilezione per l'uomo fatto soggetto de' laboriosi 
suoi studi. 

Ma qui non posson non domandare i lettori: e un uomo tale meri- 
tava davvero di essor fatto rivivere in queste splendide carte? — In 
favore dell’illustre professor di Padova, e dal carissimo amico nostro 
incominciano un po’ a rispondere infin dal frontespizio i gloriosi no- 
mi del Brahe c del Keplero che in queste pagine hanno corrispon- 
denza epistolare col Nostro. Dico nomi gloriosi, perchè tali son ve- 
ramente rimasti nella Storia, per quanto ne facesse, di tutt'e due, 
Galileo un giudizio tanto severo. Il Favaro, così fervente galileano, 
giusto a mostrar che la sua critica è imparziale, e che il suo culto 
non è punto superstizi30, non ha avuto ritegno di scrivere in fronte 
all'Opera sua i nomi di tre persone, che Galileo non aveva nes- 
suna di tre sul calendario. Di tale animo avverso di Galileo il F a- 
varo, in questo suo cap. IV rende una ragion sufficiente, quanto 
al Magini, ma quanto al Keplero e al Brahe non sarebbe punto 
facile a dirla qui su dae piedi. 

In ogni modo il tempo ha reso a ciascuno la giusta ragion del 
merito, e la storia ha condannato Galileo per aver messo in dub- 
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bio il fenomeno ottico, e non aver voluto riconoscere le bonemerenze 
dell'astronomo danese verso la scienza, correggendo lo osservazioni 
degli astri dalle falso apparenze che subiscono per via delle ripa- 
razioni, delle quali costruì il primo, con diligentissimo studio, le 
tavole tuttavia ammirate dai moderni. 

La storia ha condannato altresì, e con più severo giudizio, Ga- 
lileo, por non aver fatto accoglienza alla scoperta delle orbite el- 
litiche fatto già dal Keplero, e per non aver voluto introdurre la 
equazione del tempo che ne conseguita, rendendo così meno esatti, 
e in qualche parte anche non leggermente errati, i calcoli delle sue 
prime effemeridi gioviali. 

Se si ripensa ora che che gli studi fatti dal Brahe sulle astro- 
nomiche rifrazioni volevano esser condotti, specialmente allora che 
non erano nè scoperte nè forinulate le leggi diottriche, con lunghi 
calcoli faticosi; se si ripensa che calcoli ben più lunghi e laboriosi, 
prima della scoperta e dell'uso delle tavole de’ logaritmi, furon 
quelli che guidarono il Keplero alla scoperta delle due leggi pla- 
netarie, cho scguitarono alla scoperta delle orbite ellittiche, e si 
pensa come unico pregio e unica abilità del Magini fosse quella di 
condurre infaticabilmente calcoli, a'quali la pazienza non avrebbe 
potuto regger che a pochi; s’intenderà come il danese grande e il 
più grande alemanno si potessero stringere in relazione col piccolo 
bolognese, chiamandolo 8a collaborare intorno a’penosi calcoli oc- 
correnti alle loro scoperte e alle loro astronomiche osservazioni. 

Di questa collaborazione all'opera di ‘così fatte scoperto e di 
così fatte osservazioni, si trovano nel presente epistolario importan- 
tissimi documenti, e perciò posson facilmente comprendere i let- 
tori quanto debban giovare alla storia dell'Astronomia, ne'’principii 
del secolo XVII, le diligenti fatiche fatte dal Favaro intorno al 
presente volume. Non si dirà che tutte queste lettero abbiano una 
stessa importanza, e che dal vederle comparire alla luco se n’ abbia 
di molto da vantaggiare la scienza o la letteratura. Nè diremmo 
nemmeno che si possano, su questi documenti, ritessere le fila della, 
storia astronomica. Ma quando pure giovassero all'ordito di quella 
trama è» si rivelassero da questa corrispondenza epistolare nuovi 
tratti da porre in più pieno rilievo le qualità morali e i privati co- 
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atumi di così celebri personaggi, basterebbe, mi sembra, questo 
solo a dover confessare che il prof. Favaro ha bene impiegato ìl 
suo tempo, e fatto buon uso del suo solerte ingegno. E il solerte 
ingegno di lui si dimostra in questo note all’Epistolario, che ricorrono 
così frequenti, così erudite e così sempre opportune: si dimostra anche 
di più nella tessitura di que’sei capitoli, che fanuo all’Epistolario come 
da prefazione, seritti con una facilità, con una chiarezza, e con una 
sobrietà ammirabile in tanta abbondanza. Non possiamo in ogni 
modo non ammirar la destrezza, colla quale il Favaro sornuota sopra 
tante difficoltà presontate da' manoscritti nè così agevoli a superare da 
tutti, per la non intelligibile forma de’caratteri, per que'tanti sole- 
cismi che così spesso escono, scrivendo latinamente, dalla penna de- 
gli scienziati stranieri di que'tempi, e per tante altre ragioni, che 

saranno facilmente comprese da chi s'è trovato a doversi scoter le 
vesti asperse dell’erudita polvere degli Archivi. Noi ci rallegriamo 
all'ultimo col caro amico nostro, che s'è in questo volume acquista- 
to un titolo di più, fra’tanti i quali lo fanno oramai chiaro al mondo 
letterario, come uno de' più infaticabili cultori della storia delle scien- 


ze matematiche in Italia. 
R. CAVERNI. 


-— 


Dizionario Ampel-eno-logico ossia che tratta della vite e del vino e 
più specialmente delle località, scrittori e pubblicazioni relative. 


Compilazione del sig. CARLO GIULIETTI. Voghera, Tip. sociale. 


I libri che trattano di agricoltura dovrebbero essere accolti con 
plauso, incoraggiati, diffusi con tutti i nostri mezzi, ora che si co- 
mincia a capire essere l’ Italia una nazione eminentemente agricola. 
Chi ama la patria deve favorirne lo sviluppo e la ricchezza eco- 
nomica senza la quale è vano pretendere forti cittadini e potenza 
politica. Questo per la nazione ; riguardo poi agli autori di tali libri 
bisognerebbe tenerli in gran conto, poichè tra la facile letteratura 
dei racconti e dei romanzi la quale invase ogni classe di lettori, essi 
devono con una pazienza a tutta prova studiare i più aridi argo- 
menti per istruire con sicuro profitto. E questa lode meritò il sig. 
C. Giulietti il quale non accettò di far parte della Commissione pro- 
winciale ampelografica di Pavia per vantare un titolo, ma per dedi- 
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carsi e obbligarsi allo studio della materia di cui la steasa Commis- 
sione ha da occuparsi. Egli adunque compilò con pazientissimo 
lavoro un dizionario indicante lelocalità vinifere, esponendo di ognuno 
sia le diverse qualità di viti e di vini che producono e potrebbero 
produrre, che le cause della ricchezza o dell’ impoverimento della 
viticoltura. E di ogni località accenna gli autori e i giornali che si 
occupano di viti e di vini, dimodochè un Ligure per es. che voglia 
conoscere le qualità di viti e il modo di coltivarle di preferenza nei 
suoi territori, può facilmente procurarsi i libri o le relazioni che 
trattano della Liguria; c così dicasi delle altre provincie d' Italia, 
d’ Europa e di molte località di tutta la terra. Insomma il lavoro 
del sig. C. Giulietti è sotto ogni aspetto utile e direi necessario. 


G. Q. 


Milano Benefica. Conferenza di ORESTE GaLto. Milano, tip. Agnelli. 
Alleggere queste conferenze si è tosto persuasi che il suo Au- 
tore deve essere un uomo di cuore ben fatto non perchè l' argo- 
mento lo porti a dimostrarsi caritatevole e affettuoso, ma perchè 
dalla sincerità e naturalezza delle sue parole chiaramente si conosce. 
L' Autore tratta in questa conferenza degli istituti di beneficenza 
che abbondano in Milano, e li vorrebbe tutti uniti in fraterna relazione, 
affinchè ottenessero più sicuramente il loro scopo. Accenna alla 
Società di temperanza, e dice ben a proposito cheè solo colla edu- 
cazione e coll’ esempio che si renderà l’ operaio economo, sobrio, 
amante della famiglia. Lu conferenza è chiusa da un commoven- 
tissimo episodio: una buona madre che, il 2 Dicembre, coi suoì 
figliuolini va a pregare sulla tomba del marito il quale sciupò tutti 
i suoi risparmi nelle bettole, negli stravizzi, colle sgualdrine, e tentò 
fare mercato dell’onore di una sua figlia, e alla fine morì alle carceri 
cellulari. Questo bozzetto rianima tutta la conferenza e lascia una 
lunga memoria di quanto il bravo Oreste Gallo volle esporre. Sic- 
come egli è buono scrittore, così crediamo fargli piacere avvertendolo 
che talora si lascia sfuggire alcuni francesismi e qualche frase 
vestita alla francese. | G. Q. 


AncELO CELLINI, gerente responsabile. 


IL MILITARISMO NEI CONVITTE NAZIONALI, — 


Quando gli Italiani sì preparavano ad avere una patria, sorse 
una nobile schiera di dotti e letterati che, alle cospirazioni secrete 
e di piazza, preferirono adoperarsi per gettare le fondamenta di una 
sana e forte educazione che più tardi facesse gloriosa e fiorente l’Ita- 
lia. In tutta la storia non ci si presenta altra epoca in cui si possa 
raggruppare uno stuolo di ingegni così eletti, e disposti a scen- 
dere, dalle speculazioni filosofiche, sul terreno della scuola e della 
educazione. Era quello il vero preludio del risorgimento morale e ci- 
vile, era quello il principio della nostra scuola di pedagogia. Gino 
Capponi, Niccolò Tommaseo, Raffaello Lambruschini, il Mayer, il 
Naville, il Rosmini, il Troya e molti altri minori, avevano capito 
non potersi avviare alla composizione delle sparse membra, senza 
ritemprare il carattere, e farlo degno di salire in onore presso gli 
altri popoli. | 

Se a quella scuola di valenti pedagogisti fosse stato proposto 
il quesito, che ora il governo intende risolvere coll’introdurre gli 
ordinamenti militari nei Convitti Nazionali, non uno, io credo, 
avrebbe sottoscritto come segno di approvazione. Nè si deve cre- 
dere che l’Italia, sotto questo riguardo, abbia tanto progredito da 
poter tranquillamente battere un’altra via. Sarebbe un grave torto 
al buon senso il riconoscere come giusti i diritti vantati da quella 
strana pedagogia che ci venne dal positivismo tedesco ed inglese, e 
che in Italia fu ricucinata dal Siciliani. Lo stesso amore al luogo na- 
tio ci dovrebbe portare all’abborrimento di codesta merce forestiera ; 
ci dovrebbe far preferire i grandi che sono nostri; molto più che 
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i loro insegnamenti, per rispetto alle tradizioni conformi all’indole 
del popolo italiano, e dopo i tentativi buttati al vento, ora più che 
mai, hanno acquistato il diritto di essere praticati. Ma saltiamo ad- 
dirittura nell'argomento. 

Quando i genitori affidano i loro figliuoli ad un istituto di edu- 
cazione, non possono certamente aver di mira di farne tanti solda- 
tini. Quei fanciulli possiedono in germe tutte le facoltà dell’uomo 
maturo, e per educarli bisogna ridurre in atto quelle potenze ; que- 
sto è anche il significato morfologico della parola educare. Nel cuore 
del bambino dormono delle passioni mansuete e feroci che un giorno 
potranno fare di lui un grande artista, o un terribile sovvertitore 
del popolo, un cittadino onesto, o un miserabile assassino, un buon 
padre di famiglia o un dissoluto libertino. Dipende dalla piega che 
prenderanno quelle passioni nel loro svolgimento ; e colui che ha la 
missionedi assistere allo svolgersi di esse, e dar loro un buon indiriz- 
zo, deve anzitutto compendiare e riflettere nell'esempio della sua vita, 
quanto di bello e di virtuoso può essere imitato dall’alunno ; peroc- 
chè il primo slancio delle passioni è volto all’imitazione. Poi deve 
studiare i mezzi che meglio conducono al fine; cioè come si deb- 
bano attuare le facoltà morali, intellettuali e fisiche. Siccome la virtù 
ed il sapere hanno maggiore nobiltà, conviene badare specialmente 
a queste, senza tuttavia trascurare lo sviluppo fisico che ha tanta 
relazione col resto. Mens sana in corpore sano. Il mettere troppa 
sollecitudine nell’educare il cuore a danno dell’intelligenza, il volerne 
fare ad ogni costo un uomo sapiente, senza pensare agli affetti del 
cuore, o alla salute del corpo, creerebbe un disequilibrio, fatale a 
tutto il sistema educativo. Quando poi le cure più assidue fossero 
adoperate per gli esercizi del corpo, sarebbe capovolto addirittura 
l'ordine naturale della èducazione. La quale deve essere più sapiente 
e più attiva dove più forti sono gli ostacoli che le nostre passioni 
vi frappongono. Per quanto non debba essere trascurata la ginna- 
stica delle forze, resta sempre un lavoro meccanico, che non incon- 
tra diflicoltà, anzi molta accondiscendenza nei bisogni del fanciullo ; 
lavoro nel quale riescono non solo ì più corti d’ingegno, ma gli stessi 
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‘animali. Invece il disciplinare le forze intellettuali in modo da far 
nascere l’amore e il gusto del sapere, o ringagliardirlo se c’è, importa 
uno studio più lungo, un'assiduità più diligente ed amorosa, a mo- 
‘tivo dell’inerzia cui spesso e volentieri è inclinata la natura umana. 

Quando poi si tratta di virtù morali, le difficoltà si molti- 
‘plicano ad ogni passo ; farne acquistare l'abito è tal cosa che supera 
‘spesse volte le forze e gli accorgimenti dei più esperti e virtuosi 
educatori. Imperocchè si va, in questo caso, incontro alla ribellione 
di tutte le più basse tendenze della natura, e solo qualche lampo di 
virtù naturale attraversa il periodo della educazione. Se l’educatore 
.sì sforza di condurre i giovini all’abitudine della virtù con quei pre- 
cetti che suggeriscono le convenienze sociali, se vuol far amare il 
bene per il bene, esaurirà le sue forze inutilmente. Siccome la corru- 
zione del cuore e il traviamento del pensiero vanno a ferire qualche 
cosa che è fuori e al di sopra delle convenienze sociali, così di fuori 
e al di sopra della società bisogna cercare il rimedio e la salute. Di 
qui ne viene che se allo sviluppo dei nervi basta assecondare le in- 
clinazioni naturali del fanciullo, se allo sviluppo dell’intelletto basta 
la lezione del professore e la disciplina dello studio, ad essere buoni, 
non apparentemente, occorre l'elemento religioso. Di morale ne par- 
lano tutti i programmi, credo anche dei nibilisti; ma è cosa tanto 
ridicola che si debba obbedire agli uomini quando non si obbedisce 
a Dio! Ed è qui dove l’educatore, in nome proprio e dei regola- 
menti, non può infondere nessuna morale convinzione ; è qui dove 
si spezzano le forze spesse volte anche di quelli che parlano in nome 
di Dio. Private un alunno della lezione di ginnastica, e sarà come 
infliggergli un castigo ; privatelo dello studio e della scuola, e, il più 
delle volte, gli farete un piacere; dispensatelo dal mortificare le pas- 
sioni, e non gli parrà vero di trovare dei superiori che lo lascino 
sbizzarrire anche là dove si abbandona non senza rimorso. 

La vera educazione, adunque, comprende lo sviluppo sapiente- 
mente graduato delle facoltà morali, intellettuali e fisiche; ma le 
ultime due non bastano per formare un buon cittadino, molto meno 
un buon cristiano ; anzi il sapere e la forza brutale sono talvolta un 
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terribile strumento di maggiore e più raffinata corruzione. Mentre 
l'abito alla virtù, che viene dall'alto, è sufficiente a diffondere negli 
animi una felicità relativa per il più grande numero dei cittadini. 
Se non fosse così, guai ai nostri analfabeti che, pur troppo, costitui- . 
scono ancora duc terzi della nazione ma, in proporzione, il minor: 
numero di delinquenti. Quando in uno Stato si vedono molti- 
plicare le forze dell’esercito e dell'armata, quando si sente il biso- 
gno di accrescere continuamente gli agenti della pubblica tran- 
quillità, di rifare i codici penali per colpire il delitto che si pre- 
senta sotto nuove forme, e gli economisti sudano a cercare la pietra 
filosofale degli interessi squilibrati, e i meccanici ed escogitare nuo- 
vi e più formidabili arnesi di guerra ; quando bolle l’agitazione ne- 
gli animi, storditi da dottrine che accarezzano le voluttà della vita, 
allora è la materia trionfale che inaugura la decadenza delle nazio- 
ni. Così avviene dell'individuo. Allorquando chi lo educa gli fa te- 
nere gli occhi fissi alla grandezza materiale, gli fa mettere l’onore 
sulla punta del fioretto, gli fa parere più grande e più gentile quella 
patria che ha più forti gli eserciti, quell’individuo allora perde di 
vista la stella polare, e sì perde nello scetticismo, che è la morte dei. 
sentimenti veramente nobili, il sepolero della civiltà. 

Premesse queste osservazioni generali sull’ordine con cui de- 
vono essere svolte e disciplinate le facoltà di un fanciullo, veniamo 
all'indirizzo che vuol dare il governo ai convitti nazionali. Il Mini- 
stero della pubblica istruzione, forse preoccupato della mala via che 
pigliavano codesti istituti, o abbandonati, o indisciplinati o immo- 
rali, viene sostituendo, ai vecchi direttori e prefetti di camerata, gli 
uffiziali dell'esercito. Ai fianchi del bambino si sospende la daga, 
sulle spalle del giovine si mette il fucile ; la ginnastica educativa la- 
scia il posto agli esercizii militari ; militare l'ordinamento interno ; 
si eseguisce l'orario a suono di tromba, i convittori sono divisi in 
squadre, marciano sempre al passo come soldatini, e salutano por- 
tando la mano destra al berretto. La divisa dell’antico collegiale è 
sembrata goffa, e piena delle malinconie del passato, diceva un gior- 
nale tra il frate e il militare; la si cambiò poi ia un costume che 
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ricorda un’altra malinconia, la malinconia della guardia nazionale 
morta di canzonatura. 

Codesta evoluzione verso il militarismo è un bene od un male 
per l'educazione della nostra gioventù ? Un collaboratore del Fan- 
fulla della Domenica scioglieva, non è molto, una prosa alata che 
pareva un inno, e invitava i babbi e le mamme a rimirare i fili d’ar- 
gento scintillanti sulle tuniche dei loro figliuoli. Ma poi conchiudeva 
mestamente che la nostra moderna società è impotente a dare una 
educazione che non sia o ecclesiastica o militare. Del resto il campo 
è diviso, i giudizi sono diversi e anche diametralmente opposti. Una 
discussione ragionata e senza passione può gettare qualche raggio 
di luce, e sta bene che la stampa si occupi dell'argomento importan- 
tissimo, affinchè i genitori vadano incontro all'avvenire dei figliuol 
«colla coscienza di fare il loro bene. 

Il miglioramento degli istituti educativi dovrebbe consistere nel 
fare in modo che corrispondessero perfettamente al genere di vita 
cui sono chiamati i fanciulli. Come i seminari vescovili preparano 
alla vita ecclesiastica, i monasteri alla vita religiosa, gli istituti mi- 
litari alla vita del soldato; così i collegi civili devono educare alle 
occupazioni della vita civile. Si rimprovera agli istituti condotti dai 
preti la troppa importanza che vi si dà alla parte religiosa, e per 
questo li scomunicano col disprezzativo di clericali. Veramente se ci 
guardiamo un po'intorno, non ci accorgiamo punto di questa ecces- 
siva educazione religiosa nella gioventù ; pare anzi difficile trovar- 
ne le traccie, ei buoni si lamentano dell’indifferentismo religioso che 
sbriglia le passioni più audaci. Ma dato anche questo eccesso, ci si 
può rimediare coll'eccesso contrario? E dato ancora che non si possa 
trovare il giusto mezzo, dei due eccessi quale sarebbe il meno noci- 
vo alla società ? Non è necessario essere molto accorti per vedere 
«come la questione religiosa entri, per una buona parte, nel riordina- 
mento dei convitti nazionali. Se i collegi civili preesistenti fossero 
stati ritenuti buoni, non si giustificherebbe la trasformazione; ma 
i collegi vecchi, nazionali o no, erano retti, la più parte, da eccle- 
siastici che rinminchionivano lo spirito nelle devozioni, ed alla 860- 
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cietà non recavano quel contributo di progresso che s'era in diritto 
di aspettare. Va bene. 

Pigliamo un collegio diretto dai padri della compagnia di Gesù. 
Sono forse gli istituti ne'quali si da maggior sviluppo all'educazione 
religiosa; dove le pratiche di pietà sono più costantemente osser- 
vate, o fatte osservare; dove si studia di piegare il carattere del- 
l'allievo al modello del fervente cristiano, di quei cristiani generosi 
che antepongono, in ogni azione della vita, il bene spirituale ai 
vantaggi materiali, che mirano sempre al cielo senza curarsi troppo: 
delle miserie di questa terra. Talora questi giovani, entrati nella 
società, si circondano di un certo ascetismo burbero che li fa scon- 
trosi, e talvolta perfino simulatamente superbi verso il resto del- 
l'umanità gettata, dalla indifferenza religiosa, sulla via della perdi- 
zione. Quest'ultimo risultato dell'educazione gesuita, non è certa-. 
mente nella intenzione degli educatori: ma è piuttosto una conse- 
guenza della fragilità umana che di qua o di là trova il verso di 
scoppiare. E quando l'esercizio della virtù fa a tempo a raggiun- 
gerla, si hanno i santi; si ha quella perfezione di spirito che è 
consigliata a tutti, naturalmente comandata a nessuno. Quelli che 
hanno tenuto d’occhio i resultati ottenuti dai gesuiti ne loro convitti, 
attestano anche un altro fatto deplorevole. Se una parte de’ loro 
alunni entrano nella società con quella tendenza che dicevo di so- 
pra, un'altra parte, assecondando l’ambiente che li circonda, e le ree 
inclinazioni della natura, passano improvvisamente nel campo ne- 
mico, sventolano arditamente una bandiera che non avevano por- 
tata mai, vengono a patti, si lasciano accarezzare e. corrompere ;. 
e, quasi spinti da una violenta reazione contro il passato, si fanno 
alla loro volta seduttori e corrompitori. Di questi casi se ne sono 
dati parecchi, e mi ricordo di aver letto, in un pessimo libro uscito 
di recente (1), la glorificazione di questa che sì potrebbe dire anoma- 
lia. Era un frammassone che inneggiava all'educazione dei gesuiti. 
perchè « da nessun istituto liberale sono usciti lanti carbonari e: 


(1) « Jeri ed oggi - pagine autobiogratiche di un soldato ». 
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massoni come da loro ». Non sono certamente usciti; se mai, lo 
sono ‘diventati più tardi. 

Ma nessuno può dire sul serio che il maggior numero dei loro 
allievi entri nella società come un elemento torbido ; nessuno ha 
mai provato che, esagerata la coltura religiosa nell’ educazione 
dei fanciulli, si spenga nel loro cuore l’affetto alla famiglia, o l’amo- 
re alla patria. Io non approvo cotesto eccesso; perocchè nell’educa- 
zione bisogna sempre tener d'occhio alle condizioni morali delle fa- 
miglie dalle quali escono i giovani, ed all'ambiente sociale in mezzo 
al quale dovranno vivere un giorno. Non si deve transigere sulla 
sostanza dei doveri cristiani; ma non si deve neanche illudersi sul 
fervore religioso che nasce facilmente nei cuori dei fanciulli quan- 
do sono innocenti, e che più tardi, nei meno disposti, passa allo 
stato d’impostura, e finisce in una reazione rovinosa. Tuttavia non 
mi pare la cagione proporzionata di tante paure, e di tanti malan- 
ni, come sembrano credere coloro che di schianto vorrebbero levare 
l'educazione e l'insegnamento dalle loro mani. Il vedere i loro col- 
legi rifiorire nell'Europa, e da per tutto dove c’è un raggio di cri- 
stianesimo e di civiltà ; cacciati dalla Francia cattolica, trapiantarsi 
subito nell’Inghilterra anglicana ; espulsi dalla Prussia, aprire col- 
legi nella luterana Danimarca ; soffocati e dispersi in Italia, adagio 
adagio rientrare da tutte la parti, ricostruire palazzi e chiese per 
iloro fiorenti educandati; e, senza essere riconosciuti come enti 
morali, senza scuole pareggiate, senza beneficii di nessuna sorta da . 
parte del governo, ripopolare i loro istituti col fiore dell’aristocrazia, 
con figli di banchieri, di deputati, di senatori, di liberi pensatori, 
tutte questo prova che nelle classi colte c'è la convinzione che |’ ec- 
cesso dell’insegnamento religioso è ritenuto nè pericoloso, nè con- 
trario ad una educazione civile. Delle ciarle, sulle colonne dei gior- 
nali e nei pranzi dimostrativi, se ne fanno di molte; nel segreto 
però delle famiglie, quando si tratta della educazione dei figli, sì 
parla un altro linguaggio. E quando il governo si è provato a chie- 
dere ai liberi cittadini se volevano o no l'insegnamento religioso 
nelle scuole elementari, ebbe un plebiscito così largo, così splendido 
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da sconcertare tutti i disegni dei nemici più implacabili della reli- 
gione. 

Cosa avverrà nei convitti pe'quali il governo s'è fatto pedagogo? 
Già io sono partigiano della libertà d'insegnamento, e sono convinto 
che i governi non hanno mai dimostrato nessuna attitudine a farsi 
educatori dei popoli che reggono ; molto meno poi coll’aria che sof- 
fia nelle moderne costituzioni. Un governo che si proclama ateo, o 
per lo meno indifferente riguardo alle diverse confessioni che sono 
tollerate nello Stato, come potrà prendere dalla famiglia un fan- 
ciullo, e continuare, coll'educazione del cuore e della mente, quei 
sentimenti religiosi che santificavano il vincolo della famiglia mede—- 
sima ? Non è questa una contraddizione luminosa dei principii che 
professano gli stati moderni? E dalla contraddizione dei principii 
fondamentali potrà germogliare una educazione sana, forte, civile? 
Ma anche i governi che non sono arrivati al punto di chiamarsi uf- 
ficialmente atei, hanno essi diritto di aprire istituti con favori 
speciali, creando dei privilegi per adescare i sudditi, e impartire 
un'educazione piuttosto che un’ altra? Si capisce per quelle isti- 
tuzioni che servono direttamente le forze dello Stato, come la mari- 
na e l’esercito; per la classe civile, no ; perocchè non ci può essere 
il criterio netto di ciò che forma la coscienza del dovere. In fatti nei 
collegi ove è soppresso interamente l'elemento religioso, ovvero è 
ridotto a proporzioni così microscopiche da parere un pugno di 
polvere gettato negli occhi dei babbi ingenui, i giovani non si for- 
mano che una coscienza artificiale dei loro doveri. In tempi in cui 
l'autorità umana, sia pure legislativa o regale, è messa in discussio- 
ne dal giornalismo, e dagli stessi pubblici insegnanti di filosofia, 
alle generazioni che crescono sotto codesto influsso non resta altra 
guida che l’arbitrio individuale o collettivo. Come volete pretendere 
che i giovani rispettino, per convinzione, l'autorità di una legge 
umana, quando essi sono portati a credere che un giorno non lon- 
tano, fatti legislatori nel parlamento nazionale, avranno il diritto di 
sostituire a quella legge un codice più conforme alle loro aspira- 
zioni presenti ? A questo modo si capisce come si possa sempre es- 
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sere radicali; perocchè quando il diritto emana dalla volontà del- 
l’uomo, un uomo ne vale sempre un altro: e quello che oggi a voi, 
deputati a comporre le leggi, sembra opportuno pel buon governo, a 
noi, padroni dell'avvenire, paiono utopie appena tollerabili, e ci ri- 
serviamo la nostra libertà di azione. 

Di questo radicalismo più che speculativo, le scolaresche ita- 
liane ne hanno dato, e ne danno tuttavia, delle applicazioni molto 
larghe ; e i magistrati stessi, che sul finire d'ogni anno sciorinano al 
pubblico il numero e la enormità crescente dei delitti, trovano sem- 
pre, in fondo alla loro coscienza onesta, una voce potente per de- 
plorare l’ infiacchimento della coscienza pubblica depravata. Insisto 
su questo punto; perchè, volere o no, è il fondo della questione. 
Quanto alla disciplina saviamente forte, ed ordinata all'educazione, 
la vogliamo tutti. Ma i nuovi convitti, a base militare, come dice 
chimicamente l’ Opinione di Roma, fanno ragionevolmente pensare 
che si intenda sostituire il militarismo alla educazione morale; e 
per scambiare, fin da principio, le carte in mano, chiamano educa- 
zione morale la ginnastica delle forze solo perchè, lo diceva Il Pun- 
golo di Napoli, « sviluppa le membra giovinelle, dà coraggio e co- 
scienza delle proprie forze, e, affaticando il corpo, distoglie dat vi- 
3i », come se gli acròbati fosserogente da proporsi ad esempio di mo- 
ralità. Insisto sulla religiosità della educazione, perchè i colonnelli, 
mandati a dirigere i convitti nazionali, dal governo non possono 
avere altro mandato che quello di riordinare la disciplina esteriore; 
chè, quanto alla disciplina degli affetti e del pensiero, da cui scatu- 
riscono gli atti responsabili, non possono avere che la divisa zanar- 
delliana : reprimere e non prevenire. Se valessero le citazioni con- 
tro i pregiudizi, sì potrebbe dar retta alle parole di due grandi ma- 
terialisti che hanno l’aria di essere convinti. 

« La vera scienza, dice Huxley, e la vera religione, sono sorelle 
« gemelle, ed il separarle l’una dall'altra cagionerebbe certamente 
« la morte di entrambe. La scienza prospera esattamente in pro- 
« porzione dello spirito religioso che vi si associa, e la religione fio- 
« risce in proporzione esatta della profondità scientifica, e della so- 
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« lidità della sua base. Le grandi opere dei filosofi sono state, piut- 
« tosto che il frutto del loro intelletto, quello della direzione impartita 
« ad esso da un carattere eminentemente religioso della mente. La 
« verità si è arresa innanzi alla pazienza, all'amore, alla lealtà, al- 
« l’abnegazione loro, invece che all'acume di cui erano dotati » (1). 

E lo Spencer, nel suo libro sull'educazione, per un capitolo in- 
tero parla della religiosità nella scienza e nell'educazione. Fra le 
altre cose dice : 

« Lungi dall'essere la scienza antireligiosa, come molti credono, 
« è cosa irreligiosa il trascurarla, e il ritrarsi dallo studio della crea- 
« zione che ci circonda.... La scienza, solamente sotto il suo aspetto 
« religioso, può darci il vero concetto di noi medesimi, e dei nostri 
« rapporti coi misterì dell’esistenza » (2). 

Se ne potrebbero citare molti d'ogni nazione, e tutti dichiarati 
difensori del positivismo pedagogico. Ma il principio di religiosità 
nella educazione, come lo intendono i materialisti, non è che l’espres- 
sione indefinita di un bisogno che il cuore e la mente provano tutte 
le volte che si mettono a studiare le attività complesse della natura 
umana. È una confessione strappata dal sentimento, come quelle 
pagine meravigliose di apologetica cristiana che sgorgarono dalla 
penna dei più cocciuti razionalisti. Quando poi si entra nel campo 
della pratica, le dottrine astratte fanno l’effetto della nebbia che, nella 
sua bianca vaporosità, lascia travedere gli oggetti più grandi o più 
piccoli del vero, non mai ì contorni spiccati e definiti. Bisogna scen- 
dere a determinare un codice pratico, mettere sotto gli occhi, 
sotto la continua osservazione dei giovani, cosa devono fare, cosa 
devono evitare, affinchè si stampi nel cuore codesta religiosità; 
è necessario legarla a' precetti, farla passare ai pensieri, alle azioni, 
fin che diventi un abito, senza tuttavia renderla uggiusa e pette- 
gola. E lo Spencer che, da inglese positivo, dice tante belle cose 
sull'educazione, avrebbe dovuto insegnare ai giovani ed ai maestri 
quali sieno i misteri dell’esistenza che influiscono così potentemente 


(1) HeRsEnT SPENCER, Educazione intellettuale morale e fisica. 
(2) Ibidem. 
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sulla conoscenza di noi medesimi, quali i mezzi per conoscerli e de- 
durne la norma della vita. Non ammettendo il soprannaturale, co- 
desti consigli o affermazioni del filosofo inglese, somigliano alla 
problematica adorazione del santo che Terenzio Mamiani proponeva 
alla religiosità del popolo italiano. Ma il popolo e i fanciulli, in modo 
speciale, non si raccapezzano colle vaghe teorie, aspettano sempre il 
catechismo della vita, e l'autorità che ne dichiari il senso. I metodi 
educativi devono essere razionali, sicuramente ; e se nella testa del 
fanciullo si può far entrare col comando la ragionevolezza del pre- 
cetto, niente di meglio. L’ossequio ai regolamenti sarà anche più 
giovevole all’ indirizzo educativo, si avrà un elemento più docile, più 
affezionato. Ma pur troppo di ragazzi ce n° è un buon numero che sì 
piegano solamente innanzi alla prospettiva di un castigo, del quale 
non vogliono intendere la ragionevolezza. Forse i bambini inglesi 
saranno differenti dai nostri. Resta però sempre vero e giusto quello 
che diceva il Richter: che il miglior modo di governare è quello 
di ne pas trop gouverner; il far sentire troppo l'autorità, è uno dei 
modi di renderla odiosa. 

Il ne pas trop gouverner mi richiama all'argomento dell’edu- 
cazione militare nei collegi civili. Faccio, come dicono i deputati, 
una questione pregiudiziale. Perchè si credono necessari i convitti 
di educazione ? Non si potrebbero sopprimere queste famiglie arti- 
ficiali ? E se non si possono sopprimere, quale ordine rappresentano 
nell'evoluzione educativa ? Il Laprade in Francia, ed il Belgioioso in 
Italia, hanno scritto delle pagine roventi contro questi istituti di 
derivazione monastica che sembrano destinati a corrompere la gio- 
ventù, ed a moltiplicare i vizi della società. Altri ne hanno scritto 
in favore; e sono per giunta, sostenuti dal costante sviluppo che 
pigliano specialmente da noi. Costoro sono peri convitti quello 
che furono Tarchetti e De Amicis per l’esercito ; non bisogna essere 
nè tanto spietati, nè tanto teneri. 

Se tutte le famiglie che hanno figliuoli da educare fossero in 
condizioni tali da poter esse medesime impartire l'istruzione, o 
avere professori in casa, io credo che nessun uomo di senno le vor- 
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rebbe consigliare a chiudere i figli in un educandato. I genitori de- 
vono, per ragione e per inclinazione, desiderare che la prole cresca 
sotto i loro occhi, e possibilmente che nessuna disarmonia di cre- 
denze, getti la divisione e la discordia in famiglia. Il padre e la 
madre sono i primi modelli che si offrono all'occhio del bambino ; 
e come il fanciullo nella sua puerizia vive quasi esclusivamente di 
imitazione, ricopiando in sèle azioni del babbo e della mamma, e 
in generale di quelli che più l’avvicinano; così questi sono inclinati 
a far riflettere nei figli le loro abitudini ed i loro convincimenti. Ci 
sono delle anomalie, è vero. Si vedono dei genitori che desiderano 
e vogliono che i figli seguano una via diversa dalla loro, perchè essi 
intendono il bene, e non lo vogliono praticare. Un residuo di pudore 
li consiglia a sottrarre i propri esempi dall’ imitazione dei figli; e 
‘fanno un ragionamento che, se dimostra la loro debolezza e il loro 
pervertimento, rivela altresi un angolo di coscienza onesta. Ma, 
logicamente parlando, come sono i genitori, così sono 1 figli. 

Non essendo, adunque, moltissime famiglie in condizione di 
continuare l'educazione della prole, quando viene il tempo di prin- 
cipiare gli studi, si cerca un istituto che sottentri all'opera dei geni- 
tori, e ne continui l'indirizzo educativo. Non si capisce come un 
isdraelita, o un protestante, possa affidarsi, in una faccenda tanto 
delicata, a un cattolico, e viceversa. E quantunque si dieno anche di 
queste stranezze, pure in generale si dovrebbe ritenere che, som- 
mando insieme tutte le pensioni, i convitti, i collegi, le case tutte di 
educazione, colla varietà grandissima di principii coi quali sono con- 
dotte, si otterrebbe il riflesso, molto iridescente, delle convinzioni 
che predominano nelle classi agiate. Dall’Alpi al capo Passero ce 
n’ è di tutte le tinte, di tutte le gradazioni, di tutti i gusti: dai col- 
legi dei gesuiti, frequentati per lo più dall’aristocrazia del titolo e 
.della borsa, giù giù fino a certi serragli di ignobile speculazione ; 
dalle dame inglesi fino ai conventicoli della educazione emancipa- 
trice, dai nazionali ai privati, dai provinciali ai comunali; collegi 
retti da persone religiose e secolari; convitti ne' quali si cammina 
diritti secondo le leggi, e convitti che la fanno in barba a tutti i re- 
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golamenti ; collegi clericali e liberali, protetti, tollerati, perseguitati. 
Ce n'è di quelli che vivono dignitosamente lasciando fare la recla- 
me ai buoni risultati; altri che s' impadroniscono delle quarte e delle 
terze pagine, delle cantonate, delle sale degli stabilimenti balneari, 
delle osterie, e soffiano nel fischio per uccellare quei genitori che 
non sanno dove scaraventare i loro figliuoli per levarseli d’attor- 
no; collegi che sparpagliano ai quattro venti i loro programmi aspet- 
tando quietamente che affluiscano i convittori, e altri che mandano 
i loro sensali, e commessi viaggiatori, nelle diverse provincie, pos- 
sibilmente lontane dal centro, promettendo agli incettatori un tanto 
per cento sui gloriosi acquisti, ed alle famiglie la migliore delle edu- 
cazioni e delle greppie possibili. Questa è la tratta dei bianchi per- 
messa dalle leggi. Ma tali i padri, tali i figli, tali i collegi. 

Una varietà di questi collegi, sono i convitti nazionali. E quan- 
tunque io non creda assolutamente, per le ragioni che dicevo di 
sopra, alla capacità educativa del governo, posso considerare questi 
istituti come la libera espressione del voto di centinaia o migliaia di 
famiglie, le quali, conoscendo quel dato indirizzo, volontariamente 
lo accettano per l'educazione dci loro figli. Ma quando il convitto 
nazionale civile si trasforma in collegio militare, si può forse dire 
che questa sia l'evoluzione naturale della famiglia ? « Quanto sa- 
rebbe assurdo, diceva la Lega Lombarda, un convitto civile per la 
educazione dei soldati, altrettanto riescono un controsenso i convitli 
militari destinati ad educare dei pacifici cittadini, o dei buoni padri 
di famiglia ». L’uniforme e la manovra insegneranno al fanciullo 
che egli non è educato pei genitori, pel suo pacse, pel suo bene, ma 
per lo Stato ; il quale, a forza di parer favorire la libertà, un po alla 
volta, attrae tutto a se stesso, come una divinità mostruosa. L'ufli- 
ziale che dirige il convitto nazionale, può egli, sulla sua coscienza, 
garantire alle madri, che fanno il sacrificio di separarsi per tanti: 
anni dai loro figliucli, che troveranno ancora quegli antichi e vene- 
“rati sentimenti di pietà ne'quali hanno voluto educarli ? O non sarà 
una terribile disillusione, quando s'accorgeranno che gli esercizì 
militari, la disciplina militare, la vita anticipata del soldato, per la 
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quale non sentivano vocazione, hanno spento nel loro cuore la gen- 
tilezza degli affetti? Quello che dico suonerà una bestemmia agli 
orecchi di molti che si contentano delle apparenze; non a quelli, io 
spero, che intendono l’arte difficilissima dell’educare. 

Quando un giovanetto si sente chiamato al mestiere delle armi, 
entra in un convitto militare come nel suo ambiente naturile ; il 
suo carattere si piega volentieri a quegli esercizî; non c'è bisogno 
di aggravare troppo la mano della disciplina; tripudia al suono 
della tromba, e sogna le grandi manovre come il pescatore sogna le 
reti e l'amo. Le lezioni imparate sulle ginocchia della mamma, gli 
affetti più cari non sono distratti da nessuno sforzo che li svii vio- 
lentemente dalla loro strada ; non c'è lotta tra le naturali inclina- 
zioni e la vita del convitto ; il giovine è uscito dalla famiglia sem- 
plicemente perchè il suo babbo non gli poteva dare quell’educazione 
militare alla quale si sentiva inclinato. Tuttavia, anche in questo 
caso, starebbe bene che i fanciulli non entrassero nei convitti mili- 
tari che quando sono in grado di giudicare con qualche criterio 
sulla scelta della carriera che desiderano percorrere. Il credere che 
un giovanetto abbia vocazione alla vita del soldato, perchè s'è vi- 
sto spesse volte baloccarsi con delle spade e schioppettini di latta, 
assumere un'aria marziale con un elmo di carta, e dare la scalata a 
qualche frutteto, sarebbe come pigliare per vocazione al sacerdozio 
l’altaruccio o il presepio dei bambini. Cosa direbbero coloro che spie- 
gano tanto entusiasmo nel glorificare 1 nuovi convitti militari, se ci 
fosse al mondo un ministero tanto codino da proporre i seminarî 
come i migliori istituti di educazione per la gioventù che vuole pre- 
pararsi alla vita civile ? Apriti, cielo! Eppure, senza consultare 
le statistiche, si può ritenere essere di molto superiore il numero dei 
giovani che frequentano i seminari di quelli che entrano nei collegi 
militari. Ma come non tutti i fanciulli italiani, di condizione civile, 
sentono la vocazione allo stato ecclesiastico, così non la sentono 
certamente per la carriera delle armi. E come il governo non ha la 
voglia di tornare a quei tempi in cui i benefici semplici adescavano 
le famiglie ad avviare i figliuoli pel sacerdozio, avessero o no la vo- 
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cazione, allo stesso modo non dovrebbe istituire nuovi beneficî, nuovi 
privilegî per allettare i giovani e le famiglie ad accettare una car- 
riera che non può essere relativamente che di pochi. Questa osser- 
vazione vale specialmente per coloro che se la cavano dicendo, non 
essere nessuno costretto dalla legge a mettere { figli nei collegi @ 
base militare. Imperocchè l'offerire dei privilegi, e il prometterne 
dei nuovi, in questo caso, è una specie di violenza morale che si fa 
alle persone di carattere oscillante, una sorta di seduzione che si 
esercita sulle economie domestiche dissestate ; e bisogna avere nes- 
suna conoscenza della società nostra per credere che molti babbi 
non restino presi al dolce invito, sacrificando anche il bene morale 
della figliuolanza. Non si capisce poi come un governo, sorto in nome 
di tutte le eguaglianze e di tutte le libertà, e che, con questa ragione, 
portò via i beneficî dei seminari, e costrinse i chierici alla leva mili- 
tare, possa ora, con giustizia, favorire una sola classe di giovani. I 
democratici sopra tutti dovrebbero strillare, se fossero democratici. 

Ma il fine per cui, anche qui, si sacrificano i principii ed i sen- 
timenti, è quello di innalzare la materia, ed applicare quelle dot- 
trine positiviste che non sono italiane, ma si vogliono naturaliz- 
zare senza chiasso. La stampa incredula non ha sempre avuto la 
prudente accortezza di dissimulare ; e quando pure ci fosse stata la 
congiura del silenzio, l'intenzione scaturiva tra le righe dello stesso 
decreto ministeriale. 

Si vorrebbe dare l’ostracismo ai collegi chesì reggono colle vec- 
chie teorie della dottrina cristiana. Eppure, sotto un certo rispetto, 
non si poteva fare un elogio più eloquente della educazione così det- 
ta clericale;; imperocchè resta provato che i convitti nazionali, retti 
dal governo, non potevano andare innanzi decorosamente; che levati 
ì preti, e la disciplina clericale, il governo è impotente a condurre 
civilmente un convitto, e non vede altra salvezza che negli ordi- 
namenti militari, onde tenere in riga i giovani affidatigli per l'edu- 
cazione. Quanto allo stare in riga, ci staranno di sicuro ; ma il cam- 
minare al passo, maneggiare la daga ed il fucile sono apparenze di 
educazione sotto alle quali spesse volte si riscalda l'odio e la ribel- 
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lione. La generazione che tramonta, turbinata da un falso liberalismo, 
rende così un omaggio involontario a quel clero che, sotto il nome 
di scolopii, di barnabiti, di gesuiti, di benedettini, o semplici preti 
secolari, propagarono e mantennero in Italia l'educazione quando i 
governi non pensavano che a menar le mani. Da venti anni a que- 
sta parte pullularono bensì infiniti collegi retti esclusivamente dai 
laici; ma, anche quando vi si manifestarono le migliori intenzioni 
del mondo, decaddero e decadono ogni giorno colpiti da anemia e 
da tisica immoralità. Non dico nulla poi di quegli istituti che rap- 
presentano una bassa speculazione finanziaria, e che, per stare al- 
l'altezza dei tempi, vi lasciano trionfare la così detta libertà di co- 
scienza nel peggior senso interpretata. 

Quando l'Opinione del 26 gennaio scorso venne fuori con un 
articoletto a magnilicare anticipatamente lo splendido risultato che 
promettevano le riforme introdotte nei convitti nazionali, due retto- 
ri di questi convitti scrissero sullo stesso giornale due lettere delle 
quali mi pare opportuno riferire il sentimento. 

Qual'è lo scopo, diceva la prima lettera, di questa riforma ? O è 
per ragione di disciplina, ovvero perchè si vuole, nei convitti nazio- 
nali, la educazione militare. Ammesso che ai nostri giorni si renda 
più difficile il mantenimento della disciplina, io devo deplorare che 
alla disciplina si sacrifichi l'educazione. La quale, esigendo che si 
svolgano gradualmente tutte le facoltà del fanciullo, non si serve 
della disciplina che come di un mezzo per raggiungere il fine. Si 
grida giustamente che in Italia si manca di educazione ; ma affinchè 
l'educazione sia vera e sapiente, bisogna aver di mira la formazione 
del carattere, e il carattere dei giovani non si forma colla osservan- 
za materiale di severi regolamenti. I giovani, dai dieci ai diciotto 
anni, sentono il bisogno di qualche cosa che la disciplina non può 
dare. Chi inspirerà loro i sentimenti più nobili e delicati ? Chi ne 
regolerà gli affetti? A me pare che si torni, un po’ alla volta, alla 
educazione spartana. 

L'altro rettore, dopo aver accennato all'opuscolo di un certo 
Brizio, che tendeva a dimostrare come l’educazione civile sia di gran 
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funga più difficile dell'educazione militare, soggiungeva, essere mol- 
te prematuro l’entusiasmo pei convitti militarizzati, perocchè se da 
una parte si sono appena compiuti gli armamenti degli alunni, dal- 
l’altra, la bontà di un sistema educativo non potersi giudicare che 
dopo lunga esperienza. Come si fa a persuadere il pubblico dei buoni 
risultati, mentre gli stessi fautori di codesto trasformismo non posso- 
no essere nè persuasi nè sicuri ? Mi pare che si faecia una strana 
confusione di effeiti immediati che allettano le famiglie ed i giovani, 
coi risultati morali e civili che deve recare in società la vera edu- 
cazione. Si dice che affluiscono le domande di ammissione, e si de- 
vono respingere per mancanza di posti. Sarebhe strano che in prin- 
cipio della prova, considerati i beneficî conceduti e promessi, non 
vi fosse affluenza. Ma chi ba pensato a questo mutamento non ha 
certo guardato se così si possa raggiungere uno scopo serio, morale 
e civile. Non è punto necessario che l'educazione civile passi attra- 
verso alla disciplina militare, la quale di sua natura va innanzi col 
comando e non colla persuasione. Il fine dei collegi nazionali è l’edu- 
cazione civile, perchè civile è la società in cui la più parte degli 
alunni devono vivere ; non si può, quindi, nè si deve tentare di vol- 
gerli ad uno scopo militare. Sono due vie diverse; il governo deve 
tenerle aperte tutte e due per avere buoni uffiziali nell'esercito, e 
buoni cittadini nella società civile. Quanto agli studi c'è molto da 
dubitare che si migliori, specialmente avuto riguardo agli istitutori 
sotto-uffiziali che in fatto di istruzione non possono reggere il con- 
fronto degli istitutori maestri: La disciplina si poteva migliorare, si 
poteva migliorare il personale, ma non si doveva cambiare addirittu- 
ra l'indirizzo dei convitti nazionali. A questo modo, conchiude l’ano- 
nimo rettore, il governo farà l'interesse dei clericali che vedranno 
moltiplicarsi i loro istituti di educazione. 

Non si può affermare certamente che il ministero della pubblica 
istruzione atbia di mira lo sviluppo dei collegi clericali: anzi ! Come 
non si può dire che abbia in mente di sopprimere l'educazione civile. 
Ma le intenzioni sono una cosa, e la logica ne è un'altra. E in questo 
ha quasi ragione il signor Luchini del Fanfulla domenicale che di-. 
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chiarava impotente la società civile moderna a dare un’ educazione 
che non fosse o ecclesiastica 0 militare. Solamente che invece di 
coinvolgere nella sua sentenza tutta la società avrebbe fatto meglio a 
distinguere : il governo è impotente a dare un’ educazione civile, 
mentre la societa civile, quando non sia inceppata da troppe leggi 
restrittive, nè spinta da privilegi, può provvedere e provvede a se 
stessa secondo i suoì bisogni. Le case di educazione fioriscono 
dalle stesse condizioni dei cittadini che oramai non ne possono fare 
a meno, e magari lo potessero! perciò ne devono rappresentare gli 
uffici tutti della società; ma in pratica, dei cittadini riflettono special- 
mente le convinzioni religiose, perocchè questo della religione è tale 
elemento che si caccia da per tutto, e, per quanto si tenti di soppri- 
merlo, domina e regge tutte le altre questioni. 

Il giornale di Roma ha risposto ai due rettori: che le loro let- 
tere sono l’eco di vieti pregiudizii sugli ordinamenti militari, e il 
frutto di inesatti apprezzamenti intorno allo scopo ed al metodo 
dell'esperimento che è stato intrapreso nei convitti nazionali di Mi- 
lano e di Salerno ; non essere vero che la disciplina militare abbia 
quel carattere di asprezza che affermano i due rettori, i quali con- 
fondono la disciplina col codice penale militare ; il Ministro Ricotti, 
a proposito di un libro di lettura pei soldati, avea dichiarato che 
« l'educazione militare ha per fondamento quella civile, e nell’eser- 
« cito dobbiamo sempre avere per scopo di formare il carattere non 
« solo del soldato, ma altresì dell’uomo e del cittadino ; » soggiunge 
poi che anche nei collegi militari la disciplina si accompagna sem- 
pre colla persuasione e coll’educazione morale, che gli istitutori 
ufficiali sono'superiori ai prefetti maestri, e che la benefica in- 
fluenza dell'educazione militare non è mai stata seriamente negata, 
almeno in passato, da alcuno. 

A rispondere ci penseranno, se non ci hanno già pensato, i si- 
gnori rettori. Quanto a me dichiaro subito che le parole del mini- 
stro R:cotti e dell’Opinione riguardano una tesi troppo generale 
per avere un valore efficace in una questione così pratica; essendo 
che il fondamento civile dell'educazione militare ci ha l’aria di quel 
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lusso di civiltà, o, se si vuole di quel tratto cortese ed onesto che 
non può oramai scompagnarsi da qualsivoglia indirizzo educativo, 
sia in un collegio di soldati, in un istituto di agricoltura, o in un 
seminario qualunque. Il fondamento civile ci ha dunque da essere, 
perchè non v'è nessuna carriera che lo escluda. Manco male, se dob- 
biamo vivere in società! Si tratta invece dell'elemento che deve pre- 
dominare nell’educazione secondo il fine che essa intende e diretta- 
mente; si tratta di non spingere la nazione verso il militarismo, 
e a non avere altri ideali della grandezza di un popolo, fuori di quelli 
che ci vengono dalla forza materiale. 

Dove il regolamento ministeriale afferma che si applicherà ai 
convitti nazionali la disciplina militare « allo scopo di preparare ì 
giovani alunni ad adempiere i loro doveri verso la patria » in quelle 
parole si fa una restrizione di doveri che tira molto allo spartano, e 
che non può contentare quelli che della fonte del dovere hanno un 
‘concetto più giusto e completo. 

Dopo tutto io dichiaro altresì di avere una grande stima del ca- 
rattere leale, e della dignità degli uffiziali e dei soldati del nostro 
esercito. E appunto per questo soggiungo che, se fosse possibile ac- 
casermare la gioventù italiana nei collegi nazionali, sotto la direzione 
dei due ministeri uniti, dell'istruzione e della guerra, per una inevi- 
tabile reazione, ne scapiterebbe il decoro dell'esercito medesimo. Al- 
lora sarebbe sciupata quell’aristocrazia dell'onore e della forza morale 
che forma la gloria delle milizie; poichè quella dignità non si può 
‘estendere impunemente a tutti i bambini studenti. Quando vedremo, 
se ci si arriverà, da tutti i collegi nazionali uscire, sparpagliandosi 
‘per tutta l’Italia, quella nuvolalia di puttini colla daga al fianco, i fili 
d'argento sulle maniche della tunica, e il kepì piumato, mi pare 
che allora i nostri soldati veri dovranno lisciarsi i baffi rabbiosamen- 
te. Il ministero della guerra non ha di sicuro l’ intenzione di fare 
una parodia dell'esercito ; ma si verrà a questo logicamente ; e in- 
vece di rialzare la nobiltà delle armi italiane, s'accorgerà di averla 
fatta discendere alle puerilità dei fanciulli che fanno i soldatini per 
chiasso. ACHILLE ASTORI. 
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IN TOSCANA. (*) 


La riforma frumentaria. 


Cap. II. 
Le riforme di Pietro Leopoldo. 


S XXVII. Per la morte dell’imperatore Francesco II (18 Aprile 
1765), venuto al governo della Toscana il figlio suo Pietro Leopoldo, 
giovane che di poco superava i diciott'anni ; e sciolta al suo arrivo 
la Reggenza, ebbe di nuovo i sommi poteri il Botta Adorni (23 Ago- 
sto 1765), ma per poco; succedutogli il conte Francesco Orsini di Ro- 
semberg (2 ottobre 1766) e con esso ministri, stati già della Reggenza, 
il Neri, lAlberti, il Pecci, il Rucellai; segretario della Finanza, il 
Tavanti. Il Gianni, Provveditore dell'Arte della Seta, ebbe la Soprin- 
tendenza dell’Ufficio dei Sindaci e l’Amministrazione della Corte. 

Racconta il Gianni : « Giunse Pietro Leopoldo e si stava archi- 
tettando progetti; ma ognuno avrebbe voluto impadronirsi del tutto, 
e così veruno comunicava all’altro ; sicchè anche nell'annata 1763, 
sotto al principio del nuovo governo, poco variarono le cose, salvo le 
brighe occulte del ministero, il quale internamente non vedeva altro 
idolo che il regno annonario (1) ». Forse è vero che a principio i 
ministri, eccetto il Neri, non vedessero altro idolo che il regno anno- 
nario; ma vero è pure che il sistema annonario si trovò, più che mai, 
apettoa petto con le nuove dottrine. Perchè il Bandini, morto nel1760, 


(*) Cont., Vedi Vol. XXVII, fascicolo 16 Marzo 1886, pag. 235. 
(1) Giansi, Ricordi editi. 
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avea lasciato in Siena, come s'è detto, una vera e propria scuola, alle 
cui dottrine, verisimilmente divulgate dalla viva voce dilui, aderivano 
‘eletti ed animosi seguaci; tra'più convinti, quasi tutti i Deputati della 
Balìa; e più convintiditutti, Angelo Malavolti e Antonio Piccolomini, 
amici cordiali e fautori caldissimi del Bandini. Studiando la diffusione 
delle dottrine del libero scambio in Toscana, non si può trascurare 
che erano in Siena d’assai divulgate (almeno tra gli ordini sociali più 
eletti) e valentemente difese, al tempo che Pompeo Neri in Firenze 
operava a scriverle nelle leggi, atterrito da nuova imminente carestia. 

Alla quale riparare, il Neri a di 25 Novembre 1765, a nome dei 
ministri, indirizzò al Corpo di Balia di Siena una serie di Ri/lessioni 
intorno alla piena libertà del commercio delle granaglie; richiedendo 
che i Deputati del Popolo le prendessero in esame a parte a parte, 
contrapponessero le lor proprie riflessioni e ad ogni modo studiassero 
gli spedienti meglio atti ad effettuarela riforma frumentaria. Adunatisi 
più volte apposta ed esaminate a parte a parte le Ri/lessioni, tre giorni 
appresso, cioè il di 28 Novembre, i Deputati rispondevano ai mini- 
stri del Granduca : « come dopo lungo, replicato e serio esame una- 
mimemente fatto dalla nostra Deputazione con tutta la pratica delle 
cose della nostra patria, non abbiamo saputo contrapporre risposte 
alle forti Riflessioni che abbiamo lette nel foglio dell’avvedutissimo 
Ministero Fiorentino (1) ». 

8. XXVIII. Ciò fatto, poser gl’ingegni, ciascuno da sè, com'era 
stile, a studiare gli spedienti più confacevoli ad effettuare la proposta 
riforma; e più e diversi progetti presentarono e discussero nel Col- 
legio di Balia; de'quali il progetto di Antonio Piccolomini e di An- 
gelo Malavolti, compilato a modo di supplica, « letto e mandato a 
partito (è detto nella deliberazione) insieme con «altri progetti, restò 
prescelto da tutto il Corpo della Bahia il di 1.° Febbraio 1766 ». 

Di questa supplica, che è il primo documento ufficiale della ri- 
forma frumentaria di Pietro Leopoldo, riportiamo, secondo il solito, 
le parti più sostanziali. 

(1) R. Arcuivio pi Stato Fiorentino. Archivio segreto o di Gabinetto dei 
@Granduchi di Lorena, Filzs Abbondanza e Grascia, N. 96. 
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Dicevano tra l'altre cose, i Deputati della Balìa: « Crediamo che, 
attesi i danni che particolarmente dall'anno 1748 in qua veggiamo 
influirsi dalla disgraziata negoziazione dell'Abbondanza a tutto l'uni- 
versale della Città e Stato, non debbasi da questo afflitto pubblico, 
per così dire, invitato, omettere questa favorevole occasione di pre- 
sentare un’umilissima supplica al clementissimo Trono di S. A. R. a 
fine di ottenerne l'abolizione ; e crederemmo che queste preci doves- 
sero unirsi a questo nostro disegno per mezzo del quale siamo di 
sentimento che possa in miglior forma, con minor pericolo del pub- 
blico, con meno aggravio del povero e con maggior sicurezza prov- 
vedersi la Città del genere incomparabilmente più necessario alla vita, 
quale è il pane. 

« Posto pertanto per sicuro principio, e come si è detto, da 
tutta la nostra Deputazione convenuto, che sia utile l'abolizione della 
Abbondanza, siamo di costante ed invincibil sentimento che non 
possa sovvenirsi colla maggiore abbondanza alla necessità del pane 
e delle farine, che con accordare a chiunque vuole intraprendere 
questa mercatura, il diritto e la facoltà di vendere questi due neces- 
sari generi, senza alcuna limitazione di prezzo, di gravezza, di luogo, 
di tempo, e di qualità. | 

« E perchè crediamo che nella sola libertà del commercio possa 
sussistere l'abbondanza del genere, così costantemente asseriamo che 
sia impossibile conciliare il bene di questa libertà con alcune restri- 
zioni, sì per il numero delle botteghe, sì per qualunque altro vincolo 
a cui si volesse che fossero soggetti i venditori di questo genere. 

« À quest'oggetto e coll’unica mira di ampliare il commercio, 
crediamo necessario nello stesso contesto di questo affare di riportare 
dalla Clemenza di S, A. R. nen tanto l’abolizione dell'Arte de'fornaj. 
e farinajuoli e de'loro rispettivi privilegi e brevi, quanto l’annulla- 
mento di tutte quelle severe leggi ad istanza di questo Tribunale pro- 
mulgate contro gl’incettatori di questi generi : ostacolo potentissimo 
contro l'evidente utile della libertà che proponiamo, potendo noi na- 
turalmente credere che tali provisioni non abbiano altro oggetto che 
quello di favorire la negoziazione dell'Abbondanza, e così inutili su 
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la veduta delnostro comune disegno; le quali, per quanto a noi costa, 
non sono state emanate che dopo l’anno 1562, in cui cominciò a dar 
fuori questo Tribunale i primi suoi vagiti, essendosi regolata la no- 
stra città nella forma di libertà da noi di presente rimessa in cam- 
po. Così, per tali ragioni, abbiamo dissentito e con costanza dissen- 
tiremo perpetuamente dalla proposizione d’alcuno de’nostri Colleghi, 
che debbansi con cauzione obbligare i venditori di questo genere ad 
un determinato tempo di necessaria vendita, a fine che non resti 
sprovveduto il pubblico; perciocchè asseriamo che tolta di mezzo 
l'’Abbondanza, come sì è convenuto, non è compatibile in questi sì 
necessarj generi libertà di commercio con alcun vincolo, o commi- 
nazione di pena ; cose che formano un diritto ed una quasi privativa 
di quei pochi che assumessero l'impegno di tali botteghe, il numero 
dei quali resterebbe molto ristretto, ed invece di abolirsi l'Arte pisto- 
ria, siccome provincia e regno di pochi, diverrebbe tiranna dell’infe- 
lice borsa del povero, clamorosa ed impertinente contro la libertà dei 
venditori della farina, per gli ostacoli che questi apportassero al loro 
traffico. S'aggiunga a questa invincibile ragione l'altro non meno for- 
te ostacolo, che un tal metodo porta seco necessariamente : l'assegna- 
zione del prezzo e della qualità; senza delle quali due cose resterebbe 
inutile l'obbligo della vendita, mentre tale obbligazione sarebbe in 
facoltà di chiunque l’ha ingiunta di eluderla colla eccessiva minora- 
zione e condizione del pane a suo capriccio. E poste le suddette due 
necessarie conseguenze, di ristretto numero cioé di venditori, e di 
assegnazione di prezzo, ne viene in necessaria conseguenza, che si 
toglie il nome, ma non già la sostanza dell'officio dell'Abbondanza. 

« Così, con questi riguardi, resta inutile una Presidenza che rac- 
colga i prezzi dei mercati circonvicini per formarne quello del pane 
della città; perciocchè quando il prezzo che ne venisse ordinato non 
appagasse l'avidità del lucro del ristretto numero dei venditori, essi 
o dimetterebbero la lor mercatura, o dovendola esercitare a quel de- 
terminato prezzo che non fosse di loro soddisfazione, dimanderebbero 
il grano, e così persisterebbe necessariamente il corso della presente 
Abbondanza, o mancherebbe il genere. 
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« Riflettiamo inoltre, che dovendosi desumere il prezzo del pane 
dal prezzo del grano che ha la liberta del commercio, non si sa ve- 
dere perchè non possa stabilirselo da per sè stesso e secondo le cir- 
costanze per sè stesse variabili, come fa il grano da cui deriva. Né 
questa libertà di prezzo può tenersi gravosa ulteriormente alla libertà 
del prezzo del grano, perchè nel nostro progetto accordandosi gene- 
ralmente ad ognuno la facoltà di tener bottega di pane, non dubitia- 
mo punto di asserire essere moralmente impossibile di potere unire 
la moltitudine in un solo oggetto di lucro eccessivo; la qual verità 
deve assicurarci che, senza alcuna diligenza o nrovvedimento, si costi- 
tuira così pel contrasto dei venditori il prezzo del pane in una certa 
conformità di quello del grano e della farina, che prostrando per 
ogni luogo, potrà sempre frenare l'eccesso del prezzo del pane. 

« Nè temiamo che la da noi proposta libertà di commercio possa 
mai cagionare la mancanza di un genere così necessario per il pub- 
blico sostentamento; perciocchè, se ciò procederà per una sterilissi- 
ma raccolta, la natura della disgrazia porta seco la mancanza in 
‘Ogni sistema; ma fuori di un tal funesto caso, per provvedere al 
quale parleremo in appresso, non vi è dubbio alcuno che la proget- 
tata nostra libertà di commercio è il migliore espediente per produr- 
Fe, se non la dovizia, almeno la sufficienza ; mentre gli uomini mossi 
generalmente dall’avidità del guadagno, non mancheranno d’'inge- 
rirsi in una mercatura così facile e di un genere così necessario e per 
conseguenza sicuro dell'esito. Onde, per questi indubitati priacipir, 
nelle sterilità, secondo i prezzi, non vi è ragionevol motivo di temere 
che manchi il genere per il necessario consumo; e nella fertilità è 
follia non prevedersi una generale rallegratrice dovizia, animata 
sempre dalla libertà del commercio, che non conoscendo restrizioni 
nè di prezzo, nè di pubblico Oflicio, potrà contentare il povero nella 
forma che merita la circostanza di una fertilità : vantaggio che non 
può fare l’Officio dell'Abbondanza, che è obbligato in simili anni do- 
viziosì a pensare a quel debito lucro, a cui la obbligano le spese che 
son necessarie per la di lei sussistenza. 

« Ed in conformità di quanto asseriamo, sebbene non vi sia 
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alcun genere che possa confrontarsi alla necessità della fruge, non- 
dimeno noi veggiamo con la quotidiana esperienza, che la stessa li- 
bertà del commercio produce la necessaria sussistenza e l'eguaglianza 
dei prezzi in tutti i generi anche di più difficile mercatura; come sono 
quelli che a moi pervengono d'America, che non essendo mai man- 
cati, quando anco fossero stati di prima necessità, il pubblico non né 
avrebbe sofferta la penuria; e particolarmente ce lo dimostra la man- 
canza che da alcuni anni in qua soffriamo del vino, che dopo il ge- 
nere del pane metteremo tra i più necessari; nondimeno la libertà 
del commercio non solo ne ha somministrata la sufficienza, ma ha 
frenato ancora l’avidità dei venditori di questo genere, e li ha tesi 
mansueti, e li ha fatti accomodare a quei prezzi che ha stabilito la 
mercatura del forestiero; tornando semprea replicare che quanto più 
la merceè sicura dell'esito, tanto vienadessere così più sicura la mer- 
catura del genere che è necessario, nè vi è timore che, atteso l’utile 
€ la sicurtà dello smercio, possa mai mancarvi chi trascuri un certo 
el evidente guadagno. 

« Ma perchè in una cosa di tanto rilievo e di tale importanza, 
quale è il pane, richiede il dovere di eccedere nelle diligenze e di aver 
pronti quelli spedienti che possono minorare la disgrazia di una no- 
tabile scarsità, così crediamo opportuno che in tal funesto caso, al- 
lorchè la falce è sulla messe e che si può temere la mancanza del 
genere, debbansi allora in questo sol caso eleggere da questo Ill.mo 
Collegio due dei più opportuni soggetti, che uniti all'autorità del Go- 
verno, nella forma che piacesse a S. A. R. di accordarli, abbiano tutta 
la facoltà di poter prendere quei più opportuni espedienti, che richie- 
deranno le circostanze della disgrazia, affine di sovvenire alla pubblica 
indigenza nelle forme più sicure e più misericordiose; obbligando al- 
lora a far le denunzie, che in altro caso asseriamo frustranee. 

« Questo è l’unico provvedimento che crediamo convenirsi in 
simili funesti casi, nè abbiamo saputo aderire al pensiero di tenere a 
tale effetto, come alcun altro della nostra Deputazione ha creduto, 
un granaio con un ragguardevole cumulo di grano, il quale fosse un 
mallevadore dell’incerta disgrazia ». E qui i Deputati ne discorrono i 
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motivi, dimostrando essere « ineseguibile » il fornir vasti capitali al 
granaio ; e ad ogni modo, il granaio « inutile e dannoso »:e a un 
territorio ampio e fertile, come il senese, bastare « la libertà del com- 
mercio, di cui (dicono) noi siamo acerrimi difensori ». 

E per questa libertà non solo doversi abolire l'Abbondanza, ma 
ben anco esentare il pane dalla gabella del bollo e da qualsiasi altro 
dazio o gravezza. Due sole cose (si conchiude in fine) può e deve fare 
il governo in materia frumentaria: obbligare i venditori a tenere 
ogni giorno affissa nelle botteghe o nei banchi della piazza, la tabella 
dei prezzi e del peso del pane « sempre a lor piacimento, ma con con- 
dizione che non potessero per tutto il giorno variarli nè omettere 
di esibire la tabella » sotto pena di sedici scudi per ciascuna volta; e 
oltre a ciò, punire i venditori che spacciassero pane o farina dannosi 
alla salute, sulle accuse presentate da chicchesia alla Cancelleria della 
Deputazione della Sanità (1). 

Così la supplica. Il Piccolomini e il Malavolti, a nome del Corpo 
della Balìa, la porsero da per sè stessi a Pietro Leopoldo, che lasciolla 
in pendente, promettendo di portarvi sopra accurata considerazione. 
E nacquero tosto eventi che l’invitarono a portarvi sopra considera- 
zione forse ben più accurata che non avranno in quel momento spe- 
rato gli animosi discepoli del Bandini. 

$ XXIX. La carestia, com'era stato preveduto, di fatto infierì. 
Ascoltiamo il Gianni: « La Provvidenza favorì nel 1766 una scarsità 
che spaventò tutti; ma il cielo parve che la mandasse per illuminare 
il nuovo Granduca, e i suoi ministri, non meno che i popoli cieca- 
mente abbagliati dagli errori e dai pregiudizj antichi. Il governo non 
seppe prendere altro partito che manifestare a tutto il mondo il suo 
bisogno e chiedere grani da per tutto e denari, dove pensò di trovar- 
ne. Questa era l'opportunità, di cui volevasi profittare, per creare il 
monopolio annonario in sistema. Il paese era pieno di deputazioni 
a consultare e studiare, ma furono sempre fatte in aria di dipenden- 
za dal ministero. Intanto si sapeva che in luogo di Botta doveva ve- 


(1) RR. Archivio DI Stato Fiorentino, Archivio segreto o di Gabinetto dei 
Granduchi di Lorena, Filze Abbondanza e Grascia, N. 99. 


IN TOSCANA 603 


nire Rosemberg, e si aspettava di vedere come impadronirsi di questo 
nuovo ministro. In quell'occasione, richiesto di consultazioni dai mi- 
nistri sulla materia vegliante, spacciai i principj di estrazione libera 
e riprodussi il mio piano del 1756. Il ministero, sbigottito da una par- 
te, ed ansioso di un monopolio che non si trovava modo di fondare 
dall'altra; fu ciò che diede luogo a gustare le nuove massime » (1). 

Il Principe, insieme ai ministri, nel marzo di quell’ anno studia- 
vasi provvedere all'Abbondanza di Firenze, quando, indi a poco ebbe 
supplica della Provincia di Siena che diceva incapace l’Abbondanza 
a riparare alla carestia: prova evidente dell’ impotenza e del danno dei 
provvedimenti annonarj. Fu subito preso alle nuove massime; ma per 
quali vie? Sino ad ora, per quel tanto che si seppe dei segreti pensieri 
della Corte, non fu dubbio che Pompeo Nerì primo pgrsuadesse Pietro 
Leopoldoe ilcontedi Rosemberg conleragioni della scienza e dell’ espe- 
rienza toscana; or più non è dubbio che il Principe, disputando coi 
ministri e investigando da per sè stesso le conseguenze dei provvedi- 
menti annonarj, si persuadesse anche per sue proprie ragioni; il che 
mostra qual fine osservatore egli fosse. 

Quel che tra sè e sè il Principe in quelle difficoltà pensò e risol- 
vette, il Gianni (ne'Ricord: infelicemente inediti sino ad ora) ce lo 
ha narrato con sagacia ed evidenza mirabili. Narra il Gianni: « La 
libertà frumentaria nacque da una fiera carestia nelle raccolte del 
1766; per cui il Sovrano, allora nuovo e non pregiudicato dalle idee 
di abituazione, potè ascoltare le lezioni della ragione e dell'esperienza. 
e vedere il lume della verità. 

« Caddero così tutte le vecchie teorie di Legislazione regolamen- 
taria e divenne assioma ciò che prima si sarebbe preso per un’eresia 
politica. Si intese che la legge non può fare il prezzo delle cose. Si 
vide che il Monarca non può approvvigionare lo Stato dei viveri neces- 
sari alla nutrizione del popolo. Che ogni approvvigionamento parziale 
risulta sempre insufficiente o eccessivo; diviene un aggravio genera- 
le per l’intera nazione, quantunque si provvedano ordinariamente 
le sole capitali o le città grandi; ed infine ottiene l'applauso del po- 

(1) Gianni. Ricordi editi. 
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polo ignorante e credulo e del numeroso stuolo di chi profitta sugli 
‘ errori di governo, che formano le calamità pubbliche e le aumentano. 
Che finalmente dalla sola ed illimitata libertà di commerciò e traffico 
nelle materie frumentarie ne può nascere il prezzo giusto e l’abbon- 
danza. E che i Sovrani non hanno l’attività di produrre nè l'uno nè 
‘l’altra con la forza delle armi nè con la potestà delle leggi; onde in 
‘ questa branca d'interesse pubblico non devono intervenire in modo 
alcuno a governare, ma devono solamente togliere ciò che vi si op- 
ponga e proteggere la sicurezza delle contrattazioni. 
« Il Ministero toscano in quel tempo sentiva tutte queste verità 
di calcolo, perchè l’ esperienza attuale gliele dimostrava ; ma non fu 
mai capace di concepirne la persuasione, o mancava di coraggio per 
sacrificare al bepe pubblico i profitti che trovava nelle assurdità del 
sistema sino allora usitato dall’arbitrio sotto la maschera di protezio- 
‘ne del popolo, di difesa dei poveri dalla tirannide dei ricchi, e di 
quella chimera che dipinge agli occhi del volgo il Sovrano in aspetto 
di un padre che provvede e distribuisce a ciascuno dei figli il sue 
sostentamento con una eguaglianza immaginaria che abbaglia tutti, 
mentre di fatto tiranneggia tutti. | 
« Ma la paura, maestra della prudenza, non permise che il Mi- 
nistero facesse opposizioni potenti al sistema che il Granduca -‘anda- 
va adottando. | 
« Mancavano grani ed il Ministero non poteva trovarne altri- 
‘menti che ricorrendo ai mercanti ; ed il Granduca concludeva, che 
dunque i mercanti o gli speculatori, non già i suoi Ministri, sapevano 
trovare e far venire il grano. 
« Costavano esorbitantemente i grani provveduti dal Governo 
«ed insorgeva sempre qualche speculatore che si esibiva di farne ve- 
‘nire a migliori condizioni: ed il Granduca concludeva, che dunque ta 
concorrenza degli speculatori era più abile e più giovevole che la po- 
litica e l’attività del suo Ministero. 
« Bisogna ridire che, per l'antico sistema, non cra permesso 
sendere il pane ad altri che ai fornai, che in numero determinato 
« erano patentati nelle città, ed a quelli che nella campagna avevano 
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la privativa di venderlo dentro il rispettivo distretto e pagavano un 
canone al tesoro sotto la condizione dei prezzi che fissava il Governo 
per mezzo dei Magistrati, salvo l’onesto guadagno dei fornai. Quin- 
di si raffinava l’arte del calcolo con tutto l'ingegno del Ministero per 
farsi onore col popolo di avergli somministrato pane a basso prezzo 
in tempo di carestia; e di tutti questi calcoli fallaci e progetti assur- 
dì, si opprimeva la sofferenza del Granduca con la più molesta appli- 
cazione; ma egli ne profittava per studio ed istruzione. L’infimo prezzo - 
possibile che dava per risultato il calcolo ministeriale non si accor- 
dava col minimo vero praticabile nella libera concorrenza, ed insor- 
geva sempre di dare il pane a migliori condizioni, se avesse ottenuta 
la permissione di venderlo; onde il Granduca concludeva, che il prez- 
zo legale era falso o ingiusto, e che l'eccesso nasceva dai Regolamenti 
più che dalla carestia. 

« Sino allora sarebbe stato perseguitato come sedizioso chi 
avesse progettato di vendere il pane a prezzo minore di quello 
fissato di tempo in tempo dal Governo; ma la carestia aveva spa- 
ventato tutti e l'antica orgogliosa impudenza ministeriale era dive- 
nuta una viltà che cercava assistenza dai lumi altrui e sostegno 
da quei soggetti stessi che prima sprezzava e conculcava imperio- 
samente. 

« Il Granduca, dunque, conciuse per la libertà della panizza- 
zione e della vendita, senza limitazione di prezzi, nè regolamenti di 
qualità; cui doveva essere congiunta, per conseguenza, l'abolizione 
dei Magazzini pubblici, delle distribuzioni forzate dei grani, delle com- 
pre e vendite per speculazione e della estrazione dallo Stato » (1). 


(1) Granni. Ricordi inediti. Cfr. con quel che narra, allo stesso propo- 
sito, il Bitli Tolomei, sopra appunti e notizie fornitegli dal Gianni (Esame: 
del commercio atlivo toscano. cit, p. 151-153). Se non che, tanto per quel 
che il Gianni dice di Pietro Leopoldo quanto per quel che il Biffi Tolomei 
del conte di Rosemberg che avrebbe per primo persuaso il Principe alle 
nuove dottrine, si stia sin da ora bene avvertili che il Gianni cerca tutti 
I modi di occultare Pompeo Neri; con quanta ingiustizia vedremo da qui. 
a poco. 
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Dalla breve cerchia delle leggi e dei regolamenti annonarj Pie- 
tro Leopoldo allargò il guardo a tutta la Toscana. Corse rapidamen- 
te le provincie, si fermò a Siena, esaminò lo stato delle campagne. 
Ebbe a Siena consulte coll’Auditor Generale Stefano Bertolini, esper- 
to delle cose agrarie, non ignaro delle economiche (1); e lo istigò ad 
esporre in iscritto i suoi propri giudizj intorno alla riforma frumen- 
taria, non isdegnoso anzi bramoso di consigli, egli che pur era da 
per sè stesso sì fine osservatore. E sin d'allora si persuase: la 
Toscana essere paese agricolo; i vincoli posti all'agricoltura per 
favorire le industrie manifattrici, aver rovinato le industrie e l'agri- 
coltura; le industrie manifattrici non essere più il fatto della Toscana; 
convenire, in conseguenza, dar favore all'agricoltura, sciogliendo da 
tutti i vincoli la disponibilità e l’uso pei beni, migliorando la condi- 
zione dei proprietari e degli agricoltori, da tutti ì vincoli liberando 
lo spaccio dei prodotti agrari. 

Tali erano le idee del Granduca nel 1766. De’ ministri, alcuni 
consentivano per persuasione, altri per trarsi d'’impaccio, altri per 
compiacere al Principe. Nei primi tempi del regno di Pietro Leopoldo, 


(1) Fu attribuito all’Auditore Generale Stefano Bertolini fl libro: Les 
suffrage8 unanimes sur les moyens de retablir une contrée inculte. 1764. « È 
una raccolta di sentimenti di autori diversi, per lo più francesi, ordinati 
in 20 capitoli, sotto varj titoli di pubblica e rurale economia ». \Lastri. Bi- 
Llioteca georgica, Firenze, Moùcke, 1787, al titolo corrispondente). Nelle di- 
spute per il bonificamento della Maremma, ben nota c la parte presa anche 
. dal Bertolini che al libro del Ximenes: Della fisica riduzione della Maremma 
senese, Firenze, Moùche, 1739; rispose coll’ Esame di un libro snpra la Ma- 
remma senese, Siena, Bindi, 1773; al quale il Ximenes replicò coll’Esame 
dell'esame di un libro sopra la Maremma senese, Firenze, Cambiagi, 1778. 

L’ab. Giuseppe Chiaccheri racconta che il Bertolini stimava il Discorso 
del Bandini « opera d’ ingegno, e piena di sentimento, di umanità e di ben 
‘pubblico ». !Bistioreca Comunare senese. Ms. VII, I, c. 89 1.) Non c'è di bi- 
sogno avvertire che il Bertolini poteva benissimo convenire nella libertà 
delle tratte e delle incette ne*luoghi di Maremma, e al temuo stesso dis- 
sentire da:la riforma frumentaria, al modo che la proponevano i discepoli 
del Bandini. 
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il consentire alle massime della libertà commerciale, era divenuto 
nella Corte una nuova specie di adulazione. 

S XXX. E Pietro Leopoldo scrisse le prime libertà economiche 
della Toscana. Coll’ editto del 6 agosto 1766 « inerendo all’ esempio 
dell’Augusto suo genitore », confermò per tutto Luglio 1767 l’esenzio- 
ne dalle gabelle per i grani forestieri e nostrali, introdotti o traspor- 
tati nello Stato, nel modo stesso e con le medesime condizioni espresse 
nell’ editto de’ 27 Luglio 1765. 

Con la legge del 15 Settembre 1766 « Desiderando il Legislatore 
che la scarsezza delle raccolte fatte in quest’ anno, portasse ai suoi 
amatissimi sudditi e specialmente ai più poveri, il minimo pregiu- 
dizio; dopo avere stabiliti diversi magazzini pubblici di grani e 
biade forestiere nei luoghi più opportuni del Granducato, » ordinò ì 
seguenti provvedimenti. Ordinò che qualunque persona, in qualunque 
città o Comunità del Granducato, avesse facoltà di vendere il pan di 
biade, mescolato o non mescolato con grano, non ostante qualunque 
privativa e senza pagamento di bollo nè di altri dazj regj o comuni- 
tativi imposti sopra la panizzazione, e di venderlo al prezzo libera- 
mente trovato a proporzione della bontà del mescolo ($ I). Confermò 
per il pan fino le solite gravezze e ordinò per il prezzo e peso la 
tariffa a scaletta ($ II). Ordinò che il pan basso di puro grano, detto 
pan venale, fino a nuov’ ordine, restasse sgravato dalla tassa del 
bollo, e a tutti ne fosse permessa la panizzazione e la vendita, salvo 
quanto al prezzo e qualità le leggi degli Uffizi di Abbondanza e di 
Grascia ($ III). Soppressi temporaneamente tutti i proventi dei forni 
e i diritti di cànova competenti alle Comunità e l’ aggravio della 
polizza sopra il pan venale, con tutte le privative dei proventuarj e 
dei canovaj; diminuì il prezzo del pane de’ forni dell'Abbondanza 
proporzionatamente all’ importo delle tasse soppresse; ed esentò 
dalla tassa del macinato tutti i lavoratori di terre edi tassati in 
Jire 2 o in minor somma per bocca ($ V, VI, IX). Diede libertà al 
commercio interno dei grani e delle biade, abolendo tutte le gabelle 
regie e comunitative e togliendo ogni impedimento al transito delle 
grasce da un territorio all’ altro; ai prezzi delle grasce e del pane 
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di biade diede libertà; ma vietò l'esportazione de’ generi comme- 
stibili fuori dello Stato ($ X.XI). Finalmente in ogni città e Comunità 
creò Abbondanzieri intesi a procurare : 1.° che nel recinto del loro 
Comune vi fosse continuamente almeno un venditore di pan di biade 
a discreto prezzo; per esempio agli altri o per mancanza d'’ altri 
venditori; non però con privilegio di privativa a pregiudizio d' altri 
che avessero voluto vendere a prezzi diversi; 2." che fosse tenuta 
aperta la vendita del pane di grano puro, fino (dov’ era consuetudine 
farlo) e basso, con qualità e prezzo contenuti entro i limiti della legge; 
3.° che ai fornaj fosse somministrato dai patrimonj delle Comunità e 
Luoghi Pii il denaro occorrente pe’ grani e biade obbligati a com- 
prare dei Pubblici Magazzini; 4.° che, ultimamente, vi fossero bot- 
teghe da vendere farine d’ ogni specie, senza privativa, gabella o 
dazio per la vendita ‘$ XIV-XVIIT. 

Seguiron tosto Lettere Circolari del Magistrato dei Nove 
ai Cancellieri Comunitativi per | esecuzione della legge, rispetto al 
pan venale da vendersi da’ fornai (20 Settembre 1976;; e rispetto 
alle granaglie da provvedersi dalle Comunità (24 Settembre 17606;. 

8 XXXI. Dappoichè « il piano della libertà divenne il partito 
trionfante e la parte della buona causa ; » il Gianni deriso da prima, 
ricercato da poi, ad esortazione di Pompeo Neri il dì 6 Ottobre 1766 
ebbe la commissione di Siena. « Io fui incaricato (seguita a narrare 
di sè stesso il Gianni} di operare per lo Stato di Siena; ne accettai la 
commissione, lusingandomi di poter essere l’ arnese per cui Pietro 
Leopoldo e il suo governo diventasse l' esempio di un metodo da per 
tutto studiato con tanti librì e mai eseguito » {1}. 

Avuta commmissione di riordinare l'’Abbondanza, che voleva 
dire di smettere il magazzino pubblico e proporre un nuovo regola- 
mento ; la prima cosa che il Gianni fece, subito pervenuto a Siena, 
fu l’ accertarsi, mediante le verifiche, quanto grano in quell’ anno 
fosse in Siena raccolto. Non ci si raccapezzò; non potè venire a capo 
di nulla. Ascoltiamolo : « Non si è mai saputo il vero, anche quando 
tutte le diligenze si sono impiegate per calcolarlo. 


(1) Granxr. Ricordi editi. 
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« Una volta si è voluto una Denunzia o confessione dei posses- 
sori di terre; si è ammassato un volume enorme di denunzie; si sono 
fatte mille vessazioni ed infinite-molestie di perquisizioni e condanne 
sopra i trasgressori o neglienti; si sono formati erronei ragionamenti 
e giudiz) sulle calcolazioni dedotte dalle denunzie; e non si è ottenuto 
mai una verità neppure di approssimazione. 

« Nello Stato di Siena si aveva il regolamente detto della Tavo- 

latura, e questa era l'operazione di un Magistrato ambulante, il quale 
al mese di Maggio si portava sopra i luoghi seminati a grano nella 
Maremma e ne misurava l’ estensione, per lo più, con l'occhio dei 
Periti. Sull’ estensione del terreno seminato si esigeva una respon- 
sione chiamata Terratico. Dai risultati di questa operazione credette 
il Governo di potere calcolare il prodotto del grano secondo la buona 
o scarsa raccolta accaduta nell’ annata. Ma nè col metodo vessato- 
rio delle Denunzie nè con questo fallace della Tavolatura, ha mai 
saputo il vero, nè potuto fare uso de’ suoi calcoli per provvedere al 
bisogno. 
« Scriverei un volume se volessi dare l’ istoria delle assurdità 
ed invenzioni praticate in Toscana; sino a certe misere puerilità per 
conoscere quanto grano si produca e quanto ne abbisogni. I governi 
in questa materia non conosceranno mai una verità precisa; e quando 
otterranno una nozione all’ ingrosso, falliranno in tutte le operazioni 
consecutive. Bisogna ricordare che un cattivo governo può affamare 
un popolo, e che I’ ottimo immaginabile non pnò utilmente provve- 
derlo con regolamenti o imprese di acquisti, magazzini o distribu- 
zioni » (1). 

Adempiuta la commissione riferì con due Relazioni. L’ ordina- 
tore degli scritti economici del Gianni si dolse che della commissione 
dell’anno 1766 e del seguente fossero le Relazioni perdute; e a 
ragione si dolse, perchè le Relazioni del Gianni sono fermamente, tra 1 
documenti ufficiali della riforma frumentaria,ipiù importanti; e deci- 
sero forse di tutte le libertà economiche della Toscana. Noi più fortu- 
nati dell’ ordinatore de’ suoi scritti, possiamo annunziare che quelle 

(1) Gianni. Ricordi inediti. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXVIII. 40 
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Relazioni non andaron perdute; giacquero bensì rinchiuse, per cento 
anni e più, nell'Archivio segreto dei Granduchi di Lorena (1). 

Di sì fatte Relazioni, al solito, trarremo solo quel tanto che il- 
lustra la quistione generale. Nella prima del 20 Novembre 1766, 
discorse le minute particolarità, conchiudeva: « Il totale effettivo del- 
l'’Abbondanza non si trova altro che della somma di scudi 13507 ; 
ed in conseguenza rappresento che con una somma così piccola non 
è possibile di far sussistere un’ Abbondanza e farla servire all'effetto 
di render poco grave al popolo il prezzo del grano, con soffrire degli 
capiti in tempo di carestia e rifarsene sullo spiano in tempo di dovi- 
zia, oppure di tenervi tanto provvista in tempi felici da poter sommi- 
nistrare poi il vitto al paese nei tempi di carestia ». E dopo i fatti, i 
consigli: « Osservo però che sino ad ora l’Abbondanza di Siena ha 
dovuto sostenersi con danari presi a cambio, e che quando ha sofferto 
degli scapiti ha bisognato ricorrere a mettere delle nuove imposizioni 
e tasse sulla città e pubblico di Siena; onde la conseguenza vera dei 
Regolamenti d'Abbondanza in detta città, non è stata che impedi- 
mento alla libertà nel commercio ed aggravio alla sussistenza negli 
anni floridi, e leggiero sollievo o forse solamente immaginario negli 
anni sterili ». Nell’ altra Relazione del di 6 Ottobre 1766, discorse 
del pari le minute particolarità, conchiudeva : « Ho fatto mettere in 
vendita tutti i grani e biade che si trovano nei diversi magazzini, e 
de quali non fu molto considerevole lo smercio, atteso il rigore dei 
prezzi, e la concorrenza dei grani dell’Aretino, Corlonese e Fioren- 


(1) Lo sceglitore degli scritti del Gianni: « Lo scritto sulla materia fru- 
mentaria fatto dal Gianni nel 1756, che deve essere una delle sue prime 
cose, non s'è trovato tra le sue carte; come pure non si è trovata la rela- 
zione della commissione avuta per Siena; ma si sa dal Tolomei (Esame 
del commercio attivo toscano, Firenze, 1792, p. 150) che in essa prupose 
« per provvedimento radicale, la soppressione dell’ ufizio e di tutte le leggi 
annonarie, come incapaci di fare del bene e di rimediare ai mali, nel 
tempo che preparavano sicuramente una massa enorme di debito pubblico ». 
(Gianni. Scritti di economia pubblica, cit. Vol. I, p. 566, nella nota). E per 
vero della commissione di Siena fino ad ora si seppe solo quel. poco che 
ne scrisse il Biffi Tolomei, sopra appunti o notizie fornitegli dal Gianni. 
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tino che venivano nel Senese a prezzi inferiori ». E dopo i fatti, 
similmente i consigli: « Trovo che sia preferibile d’ intraprendere 
dei lavori che procaccino al popolo i mezzi di che guadagnare il 
pane al suo giusto prezzo, che di avvantaggiarlo nel prezzo istesso 
del pane con scapito dell'Abbondanza e del pubblico erario 1) ». E 
per vero quel caso seguì. Per il conceduto respiro di libertà invocato 
dal Bandini, affluirono da ogni banda grani e biade sulla piazza di 
Siena; in modo che per la copiosa esibizione saziata l'inchiesta e per 
la concorrenza fervida abbassati i prezzi, i fornaj fecer provvista oltre 
il bisogno, anteponendo i grani della piazza ai grani dell'Abbondanza. 
Onde nacque che l’Abbondanza, disperata dello smercio delle accu- 
mulate granaglie, convenne vendesse a scapito ; e la moltitudine del 
‘popolo, ignara dei mirabili effetti della libertà, vedendo ridondanti 
di pane a buon prezzo le botteghe de’ fornaj poco avanti vuote in 
‘tutto, stupì come a prodigio (2). 

$ XXXII. Le riforme frumentarie, fino ad ora, erano state par- 
ziali e temporanee ; le più per lo Stato di Siena e talora da raccolta 
a raccolta con la consideratezza di un esperimento. Ma se fino al pre- 
sente si cbbero presunzioni, noi abbiamo documenti per credere che 
si volle fare per l'appunto un esperimento; che riuscito a bene l’espe- 


(1) R. Archivio DI Stato FioreNTINO. Archivio segreto o di Gabinelto dei 
Granduchi di Lorena, Filze Abbondanza e Grascia, N. 96. 

(2) Narra il fatto anche il Biff Tolomei (Op. cit. p. 153-155), ma scri- 
vendo ventisei anni dopo, senz'aluto di documenti, confonde insieme le due 
commissioni del Gianni e il fatto riferisce all'abolizione dell'Abbondanza di 
Siena per la legge del 1767. 

Abolita l'Abbondanza, il Corpo della Balìa, per zelo di circospezione, 
fondò, come consigliava da principio il. Neri, un magazzino di riserva, ro- 
vinato anch'esso In poco d'ora con gravi perdite del pubblico erario ; ed 
era meglio ‘tal giudizio fu fatto sin d°allora) avere quelle somme impiegate 
nel dar lavoro ai braccianti, come consigliava istantemente il Gianni. Al 
quale proposito, scrisse Leonida Landucci una Memoria che lo Zobi disse 
conservarsi, e noi non potemmo trovare, nell'Archivio dell’Accademia dei 
Fisfocritici di Siena (Manuale storico delle massime e degli ordinamenti 
economici vigenti in Toscana, cit. p. 134, nella nota). 
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rimento di Siena, atteso dai riformatori con trepida sollecitudine, st 


pensò subito alla riforma generale e stabile per tutta la Toscana; e 


che Pietro Leopoldo, il Neri, il conte di Rosemberg, il Gianni e il Ta- 
vanti fin dai primi giorni del 1767 erano fermi in questo pensiero. 
Non però tanto nelle meditate riforme infervorati che non vedessero 
aver contro a sè molti e potenti avversarj: tutti coloro che profitta- 
vano degli ufficj, dei privilegj e degli abusi; il pregiudizio di molti, 
l'ignoranza di quasi tutti, increduli alle promesse della libertà. 

Si procedette per tanto con somma circospezione. Il Principe con 
Motup. del 3 Gennaio 1767 creò Deputazione sopra l’ Abbondanza 
« di persone dotate di zelo e d’ intelligenza »; della quale eran parte 
Giambattista Uguccioni, Lorenzo Ginori, Antonio Serristori, Niccolò 
Martelli, Giambattista Guadagni, e Pompeo Neri Presidente; tutti 
incaricati « di esaminare lo stato ei Regolamenti dell'Abbondanza, e 
inoltre di proporre tutti quei provvedimenti che crederanno i più 
adeguati per mettere il detto Uffizio dell'Abbondanza in un sistema 
che possa riuscire di sollievo ai bisogni dello Stato e di giovamento 
all'agricoltura, dalla quale principalmente dipende la maggior quan- 
tità di prodotti necessarj all’umano sostentamento ». E subito dope, 
con Motup. del 20 Febbrajo, incaricò « la Giunta sopra l'Abbondan- 
za ad esaminare anche lo stato dell’Ufficio e la giurisdizione del Ma- 
gistrato e della Congregazione della Grascia (1) ». E ordinò che la 
Deputazione si mettesse subito all’opera e frattanto, via facendo, sug- 
gerisse i provvedimenti più urgenti per far riparo alla carestia. 

E per verità gli studj della Deputazione non rallentavano i prov- 
vedimenti. Fu fatto il prestito di L. 3,333,333 con la Repubblica di 
Genova ; acquistata dall'estero negli anni 1766 e 67 una quantità 
immensa di granaglie per la somma di L. 2,918,150 (2). Ma biso- 


(1) R. Arcnivio DI STATO FiorENTINO. Archivio segreto o di Gabinelto dei 
Granduchi di Lorena, Filze, Abbondanza e Grascia, N. 98. 

(2) R. Archivio DI STATO FiorEnTINO. Archivio segreto o Gabinetto dei 
Granduchi di Lorena, Filze Abbondanza e Grascia. Nelia filza 96 sono tutte 
le carte riguardanti l’ imprestito con la Repubblica di Genova c la compra 
dei grani forestieri. 
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gnava alleggerire il peso dei tributi ai produttori agrarj; e però con 
Lettera Circolare del Magistrato dei Nove ai Cancellieri Comunitativi 
il dì 18 Febbrajo 1767 fa ordinato che i Camerlinghi delle Comunità 
non molestassero, fino alla raccolta, i debitori delle contribuzioni or- 
dinarie, impossibilitati a pagare in tutto o in parte; e che i Camer- 
linghi Generali delle Potesterìe, Vicariati etc. non molestassero per 
detto tempo i Camerlinghi subalterni, non dovendo soffrire esecuzioni 
per quello che non potevano riscuotere in conseguenza della sospen- 
sione e comporto a prò dei debitori. Bisognava altresì dispensare per 
‘tutto lo Stato la provvista delle granaglie, e però con Lettera circo- 
lare parimenti del Magistrato dei Nove ai Cancellieri Comunitativi il 
di 26 Marzo 1767 fu ordinato distribuirsi i grani dell’ Abbondanza di 
Firenze alle Comunità bisognose, a L. 18 il sacco se esistenti nei 
magazzini di Firenze, a L. 17 se nei magazzini di Pisa ; e proporzio- 
narsi il peso ed il prezzo del pane al prezzo dei grani e biade dei no- 
‘minati magazzini. 

Gli studj, come s’è detto, non rallentavano i provvedimenti, ma 
nemmeno i provvedimenti gli studj della vagheggiata riforma. 

S XXXIII. Ad effettuar la quale, Pompeo Neri cominciò dal ri- 
cercare il consiglio dei Deputati del Pubblico di Siena che primi 
avevano la questione della libertà proposta e sapeva tutti propensi alle 
nuove dottrine. Interrogandoli intorno al modo da tenersi dopo la 
raccolta, nella lettera del dì 24 Marzo 1767 arditamente poneva 
« per dati certi e fissi » i seguenti : « 1.° L’ abolizione dell’ uso dello 
spiano ossia la distribuzione del grano che dall’ Abbondanza si dava 
ai fornaj; 2.° L'abolizione delle leggi proibitive le incette; 3.° L’abo- 
lizione delle gabelle di grano e biade di transito da un territorio all’al- 
tro, e delle gabelle di sortita dallo Stato, nei tempi che sarà permessa 
l'estrazione; 4.° L'abolizione della gabella del bollo e d'ogni privativa 
sopra la fabbricazione del pane; 5.° Che debba esservi un qualche ma- 
gazzino di riserva per i casi imprevisti ». O per tema di resistenze o di 
ribellioni, o per consideratezzà di uomo di Stato, Pompeo Neri fin da 
‘principio fermo nel proposito che la riforma doveva esser graduale, 
: Sopra questi dati « posti come certi e fissi » propose ai Deputati del 
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Pubblico i seguenti quesiti: « 1.* Qual regolamento debba tenersi per 
fissare il tempo e il prezzo per negare o permettere l’ estrazione di 
grano e biade fuori dello Stato; 2.° Come e dove debba tenersi il ma- 
gazzino di riserva; 3.° Fissarsi l'Ufficio degli Abbondanzieri pubblici 
nei tempi tanto d' abbondanza che di carestia » (1). I Deputati del 
pubblico il di 10 Aprile risposero a parte a parte ai quesiti; ma a 
preferenza si fermarono sui dati « posti come certi e fissi » non per- 
chè avessero bisogno di persuadersene, essi che primi invocarono la 
più sconfinata libertà, ma per difenderli dagli assalti del marchese 


Cosimo Cennini che era al tempo stesso Deputato del Pubblico e 


Provveditore dell'Abbondanza. Il Cennini divenne in Siena, come si 
direbbe ora, il capo e il centro dell'opposizione. 

Fu risoluto per tanto con qualche gran fatto dare a pensare agli 
Spiriti meditativi, colpire l'immaginazione delle moltitudini cittadi- 
nesche ingannate o mal disposte, giustificare pubblicamente le leggi 
scritte e da scriversi, fare, in somma, come si praticherebbe oggidiì,. 
un'inchiesta ufficiale intorno ai risultamenti dell'esperimento senese; 
e fu fatta. Perchè, sotto colore di preparare un regolamento stabile 
per lo Stato di Siena, fu commessa al Gianni una vera e propria in- 
chiesta ; e il Gianni di nuovo andò. 

Di questa andata, onde il Gianni si diè tanto vanto, noi possia- 
mo narrare per minuto la storia. 

$ XXXIV. Dopo che per la legge del 1766 si ebbero i risultamenti 
poc'anzi menzionati, superiori forse all’aspettazione, è accertato (e lo 
attestano i documenti che abbiamo riscontrati) che Pietro Leopoldo 
e Pompeo Neri conferirono insieme, per parecchi giorni, studj, espe- 
rienze, disegni; chiesero pareri, come s'è visto, ai Deputati del 
Pubblico di Siena; e avutili favorevoli, presero animo a tentare 
l’ultima prova. Nell’Avvertenza che precede le relazioni e i disegni 
di legge, è detto: « S. A. R. avendo parlato con Pompeo Neri della 
necessità di mandare a Siena il Senator Gianni per regolare il siste- 
ma di quell’Abbondanza, li ordinò l'istruzione contenente gli oggetti 


(1) R. Arcnivio pi Srato FiorentINo. Archivio segreto o di Gabinetto dei 
Granduchi di Lorena, Filze Abbondanza e Grascia. N. 98. 
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da prendersi in considerazione. Nell’ istesso tempo Pompeo Neri 
rimesse a S. A. R. tre relazioni concernenti questa materia » (1). 
Erano i pareri dei Deputati del Pubblico di Siena (10 Aprile 1767) e 
la supplica del Corpo della Balìa (1.° Febbraio 1766) che già conoscia- 
mo. Nè il Neri pose tempo in mezzo a compilare l’istruzione che tre 
giorni appresso cioè il di 21 Aprile avea già in pronto ed era così 
intestata: « Istruzione per Ill.mo ed Ecl.mo Signor Senatore Francesco 
M. Gianni che deve ritornare a Siena a fine di conciliare e proporre 
il Regolamento da tenersi in quella città e Stato superiore e infe- 
riore nella materia frumentaria dopo la prossima raccolta ». 

Il Gianni, com'era ordinato dalla Zstruzione, porse alla Depu- 
tazione del Pubblico di Siena, della quale era parte il Marchese Co- 
simo Cennini, Provveditore dell'Abbondanza, una serie di proposì- 
zioni riguardanti la materia frumertaria. Alle quali il Provveditore 
dell’ Abbondanza, dissenziente da tutti gli altri Deputati e facendo 
parte per sè stesso, rispose tosto col Parere del 5 Maggio 1767. 
Bene importante è questo parere che provocò in risposta la famosa 
Memoria di Pompeo Neri sulla maleria frumentaria ; e merita bene 
che ne riportiamo quel più che per noi si potrà, come illustrazione, 
se non altro, alla Memoria di Pompeo Neri. 

Confessa candidamente il Cennini di avere il dì 10 Aprile 
contrastato la sfrenata libertà propugnata dai Deputati del Pubblico 
rispetto ai « dati certi e fissi » proposti dal Neri con la lettera del 24 
Marzo. « Adesso (soggiunge il Cennini) che il Sig." Senatore France- 
sco Gianni, indipendentemente dalla suddetta lettera, ha comunicato 
alla Deputazione del Pubblico una memoria sulla medesima materia, 
acciocchè da ciascheduno dei Deputati si esponga il proprio senti- 
mento sul contenuto di essa, mi sono fatto ad esaminare le propo- 
sizioni della medesima ». I venticinque articoli della memoria del 
Gianni il Cennini riduce a cinque capi più essenziali « e sui quali 
(egli afferma) incontro difficoltà per me insuperabili ». Ecco i cinque 
capi. « I. Che restino abolite le leggi dell'Abbondanza che proibiscono 


(1) R. ArcHivio Di Sraro FrorentINO. Archivio segreto 0 di Gabinetto dei 
Granduchi di Lorena, Filze Abtondanza e Grascia, N. 99. 
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l'incetta di grano o biade. II. Che sia sempre permessa l'estrazione 
di grano e biade fuori del Gran Dacato tanto per via di terra che di 
mare. JIT. Che sia permesso a chiunque di fabbricare e vendere pane 
d'ogni sorta coll’abolizione d’ogni privativa e d'ogni tassa. IV. Che 
chiunque voglia vender pane possa venderlo a che prezzo e di che 
peso e di che qualità vo.rà, purchè non sia nocivo alla salute. 
V. Che non vi sia alcun magazzino pubblico ». 

Nega il Cennini, sin dal primo entrar del discorso, i fatti nar- 
rati nel proemio della Memoria del Gianni ; nega i vantati effetti della 
libertà per la carestia del 66 ; nega che l’Abbondanza non avrebbe da 
sè sola bastato, senza la libertà, alle richieste del pubblico. E poi 
(soggiunge) la libertà non era allor tanto sfrenata quanto adesso si 
propone. Negati i fatti, sale a considerazioni generali delle quali fa 
vista voler tacere, ma intanto le viene dicendo. « Lascerò di diffon- 
dermi sopra due considerazioni più ovvie ; una cioè che questa libertà 
che adesso si propone, la quale riduce gli uomini in questa parte 
nello stato di natura, è stata praticata prima che fosser fatte le leggi 
frumentarie; onde se dopo l'esperimento della libertà sono state fatte 
le leggi, è riprova certa che è stata riconosciuta nociva la libertà na- 
turale. La seconda considerazione, similmente ovvia, si è Il vedere che 
non mancano, da qualche tempo in qua, autori che abbiano con 
gran forza ed eloquenza scritto a favore di questa naturale liberta, 
ma non so che vi siano Governi regolati dalla Polizia, che l’ab- 
biano abbracciata ; onde non ardirei di praticarla nella mia patria, 
senza prima vederne il buon successo in altri Stati simili a questo, 
per così imparare a spese altrui un regolamento che riguarda la 
pubblica sussistenza ». 

Si fa quindi ad esporre le « difficoltà insuperabili » che ritrova 
nelle proposizioni del Gianni, e le distingue in cinque articoli che 
riportiamo per intero. 

Art. I. Difficoltà che s'incontrano nel cap. 1.° dell’abolizione della 
leggi proibitive dell’incetta di grano e biade. 

« La libertà effrenata dall’incetta senza le limitazioni che danno 
le leggi a quelli ai quali è permessa, produrrà a mio credere che que- 
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sti generi resteranno nella maggior parte accumulati ed incagliati in 
mano di pochi ricchi e facoltosi; onde i prezzi saranno eccessivi e, 
quel che è peggio, per quanto i prezzi si accrescano, i più ricchi, che 
avranno maggiori cumuli, non s'indurranno a venderli, su la speran- 
za di maggiore alzamento; e quante più saranno le ricerche, tanto 
saranno più renitenti alla vendita, per approfittarsi maggiormente 
dell’altrui bisogno. 

« Non mi fa piccola impressione il riflettere alla situazione della 
città di Siena ed alla difficoltà, ed in certi tempi anche alla impossi- 
bilità del trasporto ; onde anche questo gioverà agl’incettatori sud- 
detti per accrescere sempre più il prezzo e difficultare la vendita di 
quello che averanno in città e nei luoghi più vicini. 

« Questa eccessività nei prezzi, ancorchè non vi fosse mancanza 
fisica del genere, la credo sommamente nociva a tutti quei nostri 
concittadini che vivono coll’industria e fatica giornaliera delle loro 
braccia, che compongono il popolo che è la parte più essenziale dello 
Stato. Poichè, quando il prezzo è così alto, non possono arrivare a gua- 
dagnar tanto che basti a comprare il solo pane per la loro famiglia. 

« Nè si dica che quanto sono più alti i viveri tanto più cresce il 
prezzo delle manifatture e dell’opera giornaliera, poichè ho veduto 
In pratica tutto il contrario, per la ragione che chi ha maggior 
bisogno riceve le leggi da chi n'ha meno; onde chi non ha pane 
riceve le leggi dall’incettatore ricco che ne ha. Si è veduto pur 
troppo che la giornata del povero bracciante di campagna, che 
nelle annate comuni suol’essere di una lira o almeno dieci crazie 
il giorno, ridursi in quest'annata fino alla metà del solito. È sotto i 
nostri occhi si è veduto in città pagarsi le manifatture, non in con- 
tanti, ma in mercanzie valutate a un prezzo molto più alto di quello 
che si vendano, e rivendersi poi dall’infelice a prezzo tanto minore 
non solo di quello per cui gli sono state date, ma minore ancora di 
gran lunga di quello si vendono a contanti nelle botteghe. 

« Abbiamo pur veduto e vediamo tuttora sotto i nostri occhi 

«che nella presente annata non è stato nè nella città nè nello Stato 
mancanza di pane, per chi ha avuto tanto denaro per comprarlo. 
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Eppure abbiamo pur troppo veduto non piccol numero di gente perir 
di fame e di stento, e, quel che è peggio, abbiamo veduto tanti nostri 
concittadini perire per le malattie, quali essendo incominciate nella 
gente miserabile per lo stento, si sono poi comunicate anche alle 
persone comode e facoltose. L’istoria delle carestie seguite in altri 
tempi ed in altri luoghi conferma il medesimo. Dal che ne deduco, 
che non basta che vi sia pane a sufficienza, ma conviene che sia ad 
un prezzo, che i poverì possano arrivare a comprarlo. 

« In quest'anno torno a dire, mercè le provvide cure del nostro 
Clementissimo Sovrano, si è riparato alla mancanza della natura; 
ma siccome il grano è venuto tutto da una sorgente, il prezzo ne 
è stato altissimo, onde non si poteva riparare all’altro gran male che 
i poveri non sono possuti arrivare a comperarlo. Ciò che dunque ha 
fatto in quest'anno la natura, lo faranno per l'avvenire gli uomini 
colla libertà dell’incetta ; colla sola differenza che in quest'anno lo 
Stato vicino era forse in peggior condizione di noi; ma non sarà 
così quando il male sarà fatto dagli uomini; onde allora si spopo- 
lerà il paese per andare ad abitare nei luoghi ove si potrà vivere. 

« Che la libertà delle incette produce questo gran male si mo- 
stra anco coll’esperienza. Non sarebbe questa la prima volta che si 
facessero leggi che permettessero l’incetta. 

« Abbiamo la legge del 25 Ott. 1611 in vigor di cui fu permessa. 
Si vede però che poco dopo si incominciò a penuriare di grano per 
quello che si riconosce dalle memorie dell’ uffizio dell'Abbondanza ; 
giacchè nel mese di Giugno 1612, prima della raccolta, si ordinò 
una rigorosa denunzia della roba effettiva che ciascuno si ritrovava. 
L’anno susseguente fu imposto l'obbligo ai cittadini di Siena di 
rimettere in città la quarta parte del grano raccolto nei proprii beni 
dentro le trenta miglia, lo che fu replicato l’anno seguente; e ciò 
non bastando, fu supplicato il Sovrano a sospendere il libero com- 
mercio collo Stato fiorentino : onde per temperamento di tal sup- 
plica furono dall'A. S. accordati i propri grani che esistevano tanto 
in città che fuori, e specialmente nella maremma ; e fu altresì ordi- 
nato di forzarsi tutti i particolari a rimettere nei Granai pubblici 
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tutti i grani che fossero stati comprati per incetta. Si vedono suc- 
cessivamente continui ordini e provvedimenti forzati, come quello 
del 1618 al 1620, di rinnovare l'ordine di rimettere in città la quarta 
parte dei grani raccolti dentro le 30 miglia; si giunse per fino per 
Bando dei 17 Novembre 1621 a ordinare che fosse proibita l’estra- 
zione della roba da macina da un Capitanato all’altro dello Stato. 

« Finalmente riconosciutosi dai Sovrano che la facoltà dell’in- 
cetta aveva prodotto tutto questo male, talchè nè in Siena nè nei 
mercati dello Stato riusciva ai poveri dei respettivi luoghi di prov- 
vedersi del bisognevole, non tanto per }a penuria del grano, che per 
l’esorbitanza dei prezzi che venivano alzati a piacimento degl'incet- 
tatori, fu ordinato dall'A. S. al Magistrato dell'Abbondanza di quel. 
tempo, che provvedessero al pericolo di tutti i detti disordini; perlo - 
chè per Legge dei 24 Settembre 1625 fu revocata la permissione del- 
l’incetta e riservata solo all'’Abbondanza ed ai fornai, farinaiuoli e 
panicuocoli per il loro esercizio; e così dopo 14 anni di esperienza, 
furono rinnovate le leggi proibitive dell’ incetta ». 

Art. II. Difficoltà del cap. 2.° che sia. sempre permessa l’estra- 
zione di grano e biade per fuori del Granducato, per terra e per mare. 
« Le ragioni che si son addotte contro la libertà delle incette cre- 
scono di forza quando vi sarà la libera estrazione, poichè gl'incet- 
tatori che staranno bene in giorno del bisogno degli Stati esteri, 
prenderanno volentieri ogni occasione di mandar fuori di Stato, non 
solo il grano che averanno ammassato, ma di comprarne immedia- 
tamente quanto mai ne potranno, giacchè per fare un traffico di tanto 
profitto non gli può mancar mai denaro. Ed ecco con quanta facilità 
può avvenire checitroviamo inaspettatamente non solo alzati i prezzi 
all'eccesso, ma mancanti ancora del genere necessario alla vita senza 
potervi riparare in tempo in un paese così lontano dal mare e di così 
difficile trasporto. | 

« È vero che lo stato sanese, un anno per l' altro, avrà grano 
d'avanzo per il consumo dei suoi abitanti: ma essendovi la libertà. 
del commercio con tutto il resto del Granducato, conviene conside- 
rare come se fosse tutto uno Stato. 
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« Noncredo che dello Stato fiorentino possa dirsi che abbia grano 
d’avanzo, avendo inteso sempre il contrario; e lo fa vedere quello che, 
anco nelle annate mediocri, viene dalla parte di Livorno, dall’Umbria 
e dalla Romagna. 

« Concordo anch'io nel sentimento di facilitare l'estrazione in 
certi tempi c con certe limitazioni : a questo effetto nel suddetto mio 
parere sul contenuto della lettera di S. E. il Sig. Pompeo Neri pro- 
posi su questo articolo che non si permettesse l'estrazione nei quat- 
tro mesi di Luglio, Agosto, Settembre e Ottobre. Se poi in questi quat- 
tro mesi, e specialmente nel mese di Ottobre, il prezzo del grano nei 
mercati dello Stato sanese, ragguagliato con quello del mercato di 
Siena colle spese del trasporto, non fosse arrivato a Lire quattro lo 
staio, fosse permesso l'estrazione perfino che il prezzo non risalisse 
a quel livello. 

« Il motivo di questo mio sentimento si è che nei primi quattro 
mesi suddetti suol vedersi se si abbonda o si manca di grano, e il 
prezzo che corre in questo tempo è la bilancia e la misura dell’ ab- 
bondanza di questo genere. Il limite poi di Lire quattro lo staio fu 
proposto, perchè ho veduto in pratica che quando il grano arriva a 
questo prezzo in Siena si minaccia la carestia. Avendo osservato i 
registri dei prezzi dei mercati della città che esistono nell’Uffizio del- 
l’Abbondanza dal 1543 in qua, ho veduto che dal 1666 e così da 
100 anni in quà, in quattordici annate di questo tempo, il prezzo è 
stato dalle Lire quattro in su, nei suddetti primi quattro mesi, ed ho 
altresì riconosciuto dalle memorie dell’ Uffizio che queste annate sono 
state considerate per carestie. 

« Proposi ancora che rispetto alla Maremma, a cui convien fa- 
cilitar maggiormente l’estrazione, si fissasse il tempo a tutto il mese 
di Settembre, e il prezzo, quando in Siena non arriva a Lire quattro 
e mezzo lo staio. 

« Colle suddette limitazioni mi confermo sempre nel sentimento 
di permettere l’estrazioni a vantaggio dell'Agricoltura senza rischiare 
Ja pubblica sussistenza ». 

Art. III. Difficoltà sul cap. 3.° che sia permesso a chiunque di 
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lassa. 

« Ciò che si è detto nei suddetti due articoli, prende maggior 
forza coll’abolizione della privativa; lo che dà per necessaria conse- 
guenza che non vi sarà più nessuno che sia obbligato a far pane. Le 
cautele che si danno, che quelli che terranno bottega di pane, o sia 
forno aperto, debbano dimostrare di avere ogni giorno fabbricato 
ed esposto in vendita qualche quantità di pane, e quando non voglia- 
no più fabbricare, debbano farne la disdetta un mese avanti, non mi 
sembrano suflicienti ; poichè rispetto alla prima, ossia a non esservi 
apposta pena alcuna, possono dare per ragione di non aver grano. 
Rispetto alla seconda, è inutile la disdetta di un mese anticipato, 
quando non si ha la sicurezza di poter supplire. 

Art. IV. Difficoltà del cap. 4.°, che chiunque voglia vender pane 
possa venderlo a che prezzo, di che peso e di che qualità vorrà, pur- 
chè non sia nocivo alla salute. 

« Il discorso sopra i predetti due primi articoli si accresce sem- 
pre più con questa libertà sì effrenata ; poichè oltre all'operazione 
violenta sul prezzo che faranno gl’incettatori di grano, vi si unirà 
quella dei fabbricatori e venditori del pane; i quali in certi tempi cri- 
tici potranno sul momento, quando vedano la positiva necessità del 
Popolo, alzare il prezzo del grano. 

« E quantunque la forza del Governo potesse prendervi provve- 
dimento, questo non sarà mai così pronto da riparare ai disordini 
che non so fin dove possano arrivare. Oltre a questo, sarà sempre un 
disordine il dover por freno nel prezzo, a chi avrà il diritto dalla 
legge di non aver freno. 

« Nè vale il dire che la libertà del prezzo si prova senza alcun 
danno in tanti altri commestibili, ai quali non si dà prezzo; poiché è 
facile il replicare, che niun altro commestibile è così necessario come 
il pane; ed a cui non può sostituirsene un altro, come può farsi spe- 
cialmente a quelli ai quali non s'impone prezzo; onde in questi non 
può l’avido venditore strangolare il povero compratore, come può 
‘fare nel pane ». 
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Art. V. Difficoltà del cap. 5.°, che non vi sia magazzino. 

« Tutti gl'inconvenienti che si sono fin qui esposti nei prece- 
denti quattro articoli potrebbero, almeno in parte, ripararsi con un 
pubblico magazzino, da cui in certi tempi di maggior bisogno si ven- 
desse il grano; ma se non sì vuole il magazzino, crescono sempre 
più le ragioni fin qui addotte, e si dimostra ancora la necessità del 
magazzino ». 

Propone, in fine, un nuovo sistema che riforma l’antico ma, co- 
me può essersi inteso, serba intero e perfetto l'ordinamento anno- 
nario (1). 

Tali cose il Cennini scriveva e proponeva contro quelle che usa- 
va dire utopie del senator Gianni e contro l’unanime consiglio dei 
Deputati del Pubblico di Siena. 

$ XXXYV. Perchè è ben vero che i Deputati del Pubblico con- 
sentirono alla riforma graduale, proposta dal Neri, serbando il Ma- 
gazzino dell'Abbondanza; ma, affiatatisi col Gianni, voglioso d'andar 
più oltre del Neri, intesero di subito a tòrre a dirittura ogn’ombra di 
ordinamento annonario, eccetto i limiti all’ estrazione, voluti ad ogni 
costo dal Neri e non contrastati dal Principe. Di maniera che, dopo 
la tempestosa sessione del 5 Maggio, nella quale il Cennini tornò 
‘ad assaltare le nuove dottrine e fece parte per sè stesso, ebbero più 
volte consulte col Gianni, e nell’Appuntamento del dì 22 Maggio sta- 
bilirono di proporre « le seguenti memorie da servire di ricordo 
per una pubblicazione da farsi e da eseguirsi a principio del mese di 
Luglio 1767, sulle quali concorrono tra i Deputati del Pubblico anche 
quelli che per qualunque caso nelle loro precedenti proposizioni vole- 
vano un magazzino di riserva in Siena ». 

Erano le memorie distinte in tanti capitoli e dicevano così in 
sunto: 

« 1.°* Che S. A. R. abolisce e revoca intieramente tutte le leggi 
dell’ Abbondanza di Siena, concernenti e proibenti l’incetta dei grani 
e biade e le compre e vendite delle medesime. 


(1) R. Arcrivio pi Stato FroRENTINO. Archivio segreto o di Gabinetto dei 
«Granduchi di Lorena. Filze Abbondanza e Grascia, N. 99. 
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« 2.° Che si permettano in perpetuo le estrazioni dei grani e 
biade di ogni genere dallo Stato di Siena, tanto per il restante del 
Granducato quanto per fuori del medesimo, e tanto per la via di ter- 
ra che per la via di mare; proponendosi solamente che i Deputati ai 
viveri, quando i prezzi del grano ascenderanno in Maremma a lire 
cinque e mezza e nello Stato superiore a lire cinque, devano fare 
una partecipazione a S. A. R. con il loro sentimento sopra ciò che 
convenga allora di fare, accompagnato dallo stato della quantità 
dei generi che all'incirca crederanno poter essere e nella città e nella 
campagna. ” 

« 3.' Che, per queste estrazioni, i generi suddetti non saranno 
soggetti ad altro dazio per l'uscita dallo Stato senese che a quello 
notato in piè della pubblicazione, cioè il Dazio di un soldo per 
staJo. 

« 4." Che si aboliscano tutte le leggi ed ordini concernenti 
l’autorità, giurisdizione ed incumbenze della Deputazione o sia Ma- 
gistrato dell'Abbondanza di Siena e di tutti i ministri, esecutori € 
serventi dipendenti o annessi alla medesima. Item tutti gli ordini e 
disposizioni antiche e moderne concernenti gli obblighi delli fornari 
della città di Siena, tanto riguardo allo spiano quanto alla vendita 
e fabbricazione del pane, dichiarandosi insieme annullate tutte le 
tasse ed aggravi imposti sull'esercizio del fornaro. 

« 5.° Che si permetta a chiunque il fabbricare e vender pane 
nella città di Siena, a qualunque prezzo e di qualunque sorta » (1). 

| Sei Deputati del Pubblico, che, come si sa, si traevano dal Cor- 
po di Balia e ne esprimevano il pensiero, si firmarono. Se un gior- 
no a tutti coloro, che preservarono i poveri dalle carestie, sarà innal- 
zato, come augurava il Cobden, un monumento più alto che gli eretti 
ai conquistatori ed oppressori dei popoli, la storia sappia i lor nomi: 
Muzio Ugurgieri, Pirro Squarci, Giovanni Sansedoni, Sigismondo 
Finetti, Antonio Bargagli, Pandolfo Spannocchi. Cosimo Cennini 
scrisse: « Mi riporto al parere da me dato a parte e firmato nel dì 


(1) R. Arcaivio DI Stato FiorenTINO. Archivio segreto 0 di Gabinetto dei 
Granduchi di Lorena. Filze Abbondanza e Grascia, N. 99. 
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è del corrente ». Il Bandini, adunque, non avea solo formato le dot- 
trine, ma preparato, pe preveduti e sperati conflitti, eletti ed animosi 
campioni, non meno del Neri e del Gianni, potenti a far risolvere il 
Principe alla riforma frumentaria. 

S XXXVI. Il dì 1.° Giugnoilcommissario Gianni porse al Principe 
la Relazione; della quale, al solito, passandoci delle minute particolarità, 
trarremo solo quel tanto che giova ad illustrare la quistione generale. 

Nel cap. 1.° dell'Istruzione il Granduca diceva: « S. A. R. es- 
sendo persuasa dei buoni effetti prodotti dall’ Editto de’ 15 settem- 
bre 1766, è determinata di prorogare sino a nuovo ordine l’immu- 
nità e libertà della fabbricazione, vendita e trasporto del pane ac- 
cordata in detto editto. Siccome è determinata di abolire l’uso dello 
spiano e le leggi proibitive delle incette, siccome di stabilire la li- 
bertà dei trasporti e del commercio interno dei grani e biade senza 
. gabella, e di abolire totalmente la gabella di sortita dei grani e biade 
col ritenere una gabella d’ introduzione da togliere affatto subito che 
il prezzo dei grani interni passa un certo limite ». Il Gianni riferiva: 
« Il contenuto di questo articolo è stato il fondamento sopra di 
cui ho esaminato con i Deputati del Pubblico ciò che convenisse 
proporre a V. A. R. per fissare un Regolamento della materia fru- 
mentaria; e solo si trova da proporre a V. A. R. che sia lasciato 
un leggiero aggravio di gabella sulle estrazioni dei grani e biade 
dallo Stato senese, limitandolo ad un soldo solo lo staio, acciò possa 
aversi dalle Dogane riscontro dei trasporti che seguiranno; che pur 
troppo è necessario all’ occorrenza di dover calcolare il traffico inter- 
no ed il commercio dello Stato; ed un tale aggravio riesce tanto leg- 
giero da non poter produrre il minimo cattivo effetto nella negozia- 
zione ». 

Nel cap. 2 il Granduca: « Con tali supposti conviene pensare ciò 
che convenga alla città e Statodi Siena, per assicurare cheil popolo nei 
casi improvvisi non manchi della necessaria sussistenzae per regolare 
l'uso delle estrazioni di grano, biade e castagne fuor dello Stato, senza 
dover ricorrere alle concessioni particolari ». Riferiva il Gianni: « Per 
l'esecuzione di questo articolo ho l'onore di presentare a V.A.R. un 
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Recapito che contiene l’Appuntamento delle memorie proposto d’ac- 
cordo con i deputati sottoscritti in esso, per una pubblicazione che 
‘potrebbe aver luogo quando a V. A. R. piacesse il metodo disegnato 
sul piede di libertà in materia di pane e commercio di grani, che è 
uno dei più importanti oggetti e dei più concludenti per felicitare gli 
interessi dello Stato. Congiunto a questo Recapito vi sarà il parere del 
Marchese Cosimo Cennini, che non è concorso nel sentimento degli 
altri ». 

Nel cap. 3, il Granduca: « Per suo lume lesi danno annessi 
ì tre diversi pareri dati dai Deputati del Pubblico di Siena sotto il dì 
10 aprile 1767 e un altro precedente parere approvato da quel Pub- 
blico, cioè dal Corpo della Balìa sotto il 1.' febbraio 1766. » Il Gian- 
ni riferiva: « Ho fatto uso dei pareri di cui si tratta in questo artico- 
lo, i quali confermano quanto sia grata e plausibile la risoluzione di 
togliere i vincoli alle negoziazioni del pane e dei grani ». 

Il Granduca, nel cap. 4. « Conferirà per tale effetto con i me- 
desimi Deputati del Pubblico e con tutti i Ministri dei Tribunali che 
crederà opportuno, con facoltà di prevalersi di loro in tutte quelle 
operazioni che occorressero al compimento della sua commissione. » 
Riferiva il Gianni: « Ho conferito più volte con i Deputati del Pub- 
blico nominati nell’articolo soprascritto e anche con molti altri pos- 
sessori e non possessori di terreni; ed ho potuto rilevare tanto da as- 
serire a V. A. R. che i più intelligenti e i più savi tengono per una 
sicura beneficenza la libertà proposta in materia di grani e pane ». 

Richieste dal Granduca, nei cap. d e 6, le provvidenze per ri- 
sarcire gli scapiti provenienti alle Casse interessate nell’esazione, 
per la soppressione del bollo del pane in Siena e suo Stato (Editto 
15 settembre 1766); il Gianni le additò a questa guisa: « Far sape- 
re alle rispettive Comunità che le Casse così comunitative come regie 
le quali soffriranno scapito per causa di queste soppressioni, dovran- 
no essere rimborsate dalle Comunità rispettive mediante altre tasse, 
delle quali (dice il Gianni) io non ardisco proporne dettaglio; perchè 
so che in alcune Comunità sarà opportuno il cavare questo rimborso 
da un leggerissimo aumento sulla tassa della carne, che già si è isti- 

La Rassegna Nazionale, Vol. XXVIII. 41 
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tuita; alcune non occorrerà che pensino a rimborso, perchè, essendo 
comunitativo lo scapito ne sarà quello di meno nell’ entrate comuni- 
tative, senza danno sensibile degli abitanti; ed alcune altre troveran- 
no l'oggetto tanto miserabile da non meritare applicazione e da non 
cagionare alcun disturbo rilevante all'interesse della Comunità ». 

Il Granduca, nel cap. 7. « Con tali osservazioni e con le altre 
che la sua prudenza non lascierà di riunire, procurera il Sig. Sena- 
tore di fornire il Piano che crederà più opportuno per tenere il po- 
polo più sgravato che sia possibile dalla consumazione del pane, e 
perchè l'agricoltura resti favorita e il commercio delle grascie tenu- 
to più libero, essendo questi gli oggetti della maggior premura di 
S. A. R. >» Riferiva il Gianni: « Le mire prescritte in questo artico- 
lo sono state la regola del Piano proposto e delle indennità progetta- 
te; dalle quali apparisce chiaramente che il Regolamento su questo 
piede produrra gli effetti desiderati, perchè la libertà in materia di 
pane e negoziazioni di grani lascia godere al popolo i vantaggiosi ef- 
fetti della concorrenza alla negoziazione del pane, e dà luogo agli 
agricoltori e possessori di arrischiare la loro industria con le imprese ; 
onde ne deve risultare necessariamente l'estensione delle coltivazio- 
ni e la miglior fortuna dei coltivatori ». 

Conchiudeva il Gianni che, laddove piacesse al Granduca ap- 
provare « i piani disegnati e le cose proposte » poteva tutto ciò effet- 
tuarsi « con una pubblicazione la quale serva a far noto al pubblico 
la libertà di traffico in materia di pane, grani e biade, l' abolizione 
delle leggi, delle tasse, appalti e privative e giurisdizione del vecchio 
sistema e gli obblighi, redenzione e permutazione di tasse e facilità 
risultante dal nuovo (1) ». 

$ XXAVII. Mosso da tanti consigli, Pietro Leopoldo si fermò più 
che maì nel proposito della riforma generale e stabile per tutta la 
Toscana. Ma c’era un guaio: l'opposizione del Cennini che sì tirava 
dietro tanti pregiudizi e tanti interessi offesi o minacciati. Pensò di 
affrontarla; ed ecco in qual maniera. 


(1) R. AnchHivio pi Srato FionentINo. Archivio segreto 0 di Gabinetto dei 
Granduchi di Lorena, Filze Abbondanza e Grascia, N.* 99. 
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‘Non è vero l° affermato dagli storici : il Cennini essersi opposto 
alla esecuzione della legge del Settembre 1766 (1). Quella del Cennini 
non fu opposizione di fatto, ma di dottrina; a parer suo, come s'è vi- 
sto, il sistema annonario era il migliore dei sistemi; e poteva avere 
diverso parere il Provveditore dell’ Abbondanza di Siena ? Ma le ra- 
gioni da lui addotte parvero tutt'altro che dispregevoli; tanto che 
Pietro Leopoldo per combatterle pubblicamente ordinò (adesso inten- 
tendiamo appena quest'ordine, ma allora era gran cosa) si discutesse 
se la intera libertà del commercio frumentario era confacevole alla 
Toscana. Fu come il segnale di dispute e scritti senza numero e sen- 
za fine. E Pompeo Neri appiccò tosto battaglia con la Memoria sopra 
la materia frumentaria « in risposta (è detto nel testo a penna) al pa- 
rere del Sig." Provveditore dell’ Abbondanza di Siena (2) »; e « in 
esecuzione (è detto nel principio della Memoria) della pia e saggia 
mente del nostro Clementissimo Sovrano che per nostro vantaggio 
si è degnato ordinare la discussirne di questa importantissima mate- 
ria (3) ». E anch'egli, ribattuta l’una appresso all'altra le istanze del 
Cennini, come vedremo nella storia delle dottrine, si fece forte coi 


(1) Lo dice lo Zobi (Manuale storico delle massime e degli ordinamenti 
economici vigenti in Toscana, cit. p. 131) ; e lo ripete il Montgomery Stuart 
(The Histoire of free trade in Tuscany, cit. c. III). Ma nè lo Zobi nè il 
Montgomery lavorarono sopra documenti. 

(2 Il testo a penna della Memoria del Neri è nell'Archivio segreto o di 
Gabinetto dei Granduchi di Lorena, Filze Abbondanza e Grascia N. 99; e 
di quivi lo trasse il Fabbroni per pubblicarlo come appendice ai Provvedi- 
menti Annonarj. Così nella edizione del Fabbroni del 1804 come nelle se- 
guenti, manca il principio e la fine, dove il Neri menziona le occasioni che 
l*indusseroa scrivere della materia frumentaria, cioè le opposizioni del Cennini. 

Potè il Fabbroni nell'Archivio segreto esaminare le filze Albondansa e 
Grascia l’anno 1804, a' tempi del Regno di Etruria; come apparisce per 
molti segni, specialmente di notizie statistiche, ne’ Provvedimenti Annonarj; 
nè fors' altri le esaminò prima nè poi. Il Gianni nelle discussioni del 1792 
non finiva mai di richiedere fosser messi fuori i documenti della riforma 
Jeopo!dina; ed eragli risposto non essersi potuti ritrovare. 

(3) NERI. Memoria sopra la materia frumentaria (Scrittori classici italiani 
di economia politica, cit. P. M. Tom. XLIX, p. 9-10). 
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fatti; cioè col confronto della prosperità dello Stato nel sistema dei 
regolamenti e nel sistema di libertà ; non però dello Stato di Siena, 
non reputandosi « tanto al fatto della storia senese da potere esami- 
nare questo confronto (1) »; ma dello Stato fiorentino. Divise, insom- 
ma, il compito dimoctrativo col Gianni. 

Or ecco i fatti addotti dal Neri a sostegno delle nuove dottrine: 
« Non abbiamo motivo di cercare fuori del nostro paese esempi ed 
esperienze sopra questa materia. Quello che è successo nella presen- 
te annata della raccolta del 1766, confrontato con quello che avven- 
ne nell’anno successivo alla raccolta del 1763, non può sommini- 
strare una prova più chiara e convincente. 

« Da tutti i riscontri apparisce, che in quest’ultimo anno le no- 
stre raccolte sono state quasi la metà minori di quelle che furono 
nel detto anno 1763. Inoltre la scarsezza del 1763 successe imme- 
diatamente a più annate ubertose ; e perciò trovò molti magazzini 
pieni di vecchi generi; quella di quest'anno è successa ad altra an- 
nata di carestia poco minore a quella del 1763. 

« Esaminiamo i diversi sistemi tenuti dal governo in queste 
due annate calamitose, e gli effetti che ne sono venuti. 

« Nel 1763 al 1764 si ordinano e si eseguiscono perquisizioni 
a tutti i grana) e magazzini; si moltiplica la vigilanza e le cautele 
sopra i trasporti e sopra le vendite dei grani, si provvede per 
conto dello Stato quantità di generi esteri; si fanno trasportare per 
l’ istesso conto con gravi spese, si sostiene il peso del pane a sca- 
pito dello Stato, in vantaggio, si dice, dei poveri. E quello che suc- 
cesse fu: 

1.° Che il grano saltò subito ad un prezzo eccedente ; 

2.° Che il pane diventò scellerato ; 

3.° Che in molti luoghi mancò; 

4.° Che tutti i fornai della campagna riempirono il governo 
ed il pubblico di clamorosi strepiti, per essere sforzati a dare a sca- 
pito la loro mercanzia, e per non potere riparare all’eccessivo con- 
sumo; e dimandavano con apparenza di giustizia, riparo alla loro 

(1) Neri. Op. cit. p. 40. 
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rovina, alla quale per altro avevano l'abilità di riparare da per loro 
colla deteriorazione della qualità del pane; 

5.° Un eccessivo scapito dello Stato da ripararsi negli anni 
successivi con un aggravio che ridonda solamente sopra i poveri. 

« Nel settembre del 1766 si muta sistema, e con un salutevole 
editto del nostro clementissimo sovrano si dà libertà a ciascheduno 
di comprare, vendere e trasportare grano, e di più di fabbricare al- 
«cune specie di pane. 

a Il successo è stato: 

1.° Che tutti quelli, che erano a portata della negoziazione 
del grano hanno procurato di farne venire da tutte le parti, ed han- 
no corso l'eventualità dello scapito e del guadagno ; 

2.° Che si sono veduti moltiplicati i forni ed ammassato il 
pane per le piazze; e: 

3.° Che la qualità del pane è migliorata a segno di non es- 
serci memoria, nelle campagne particolarmente, ove è stata la mag- 
giore libertà del panificio, d'avere gustato pane così buono nell’an- 
nate più doviziose; 

4.° Che i prezzi dei grani sono andati sempre diminuendo. 

« Dopo questo confronto di fatti freschi e successi sotto gli 
‘occhi di tutto il pubblico, non so con qual coraggio si possa segui- 
tare a fare il panegirico dei regolamenti sopra questa materia (1) ». 

Come la libertà frumentaria conceduta nel 1764, sebben poca 
e breve, così la conceduta nel 1766, sebbene similmente breve e 
poca, vinse la prova; e, che più importava, giustificò le dot- 
‘trine del Bandini, le aspettative di Pietro Leopoldo, del Neri e del 
Gianni giustificò. Sin d'allora, che in Toscana la libertà economica 
vinse con vittoria sì piena la prova, potè dirsi assicurato, ad 
onta di resistenze e di ribellioni d’ ogni genere, il suo regno sulla 
terra. 

$ XXXVIII. Gli ottenuti risultamenti nello Stato fiorentino per 
la legge del Settembre 1766, lucidamente esposti dal Neri, ebbero 
. certo potenza sull’animo del Principe; ma soprattutto ebber po- 

(1) Neri. Op. cit. p. 22-24. 
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tenza i risultamenti ottenuti nello Stato senese ; e lo risolvettero a 
pubblicare la legge del 18 Settembre 1767 (1). 

Di questa legge narriamo la formazione. 

La Députazione sopra l’Abbondanza, come s'è detto, messasi 
subito all'opera, conferì tosto e a lungo col Principe studj, espe- 
rienze, disegni. Teneva questo modo : in particolari sessioni, dette 
Appuntamenti, studiava a parte a parte le quistioni, le risolveva, 0 
dove non era possibile mettersi d'accordo, le lasciava in pendente, 
adducendo le ragioni prò e contro nelle Proposizioni che ad ogni 
tanto porgeva al Principe. Il quale, con ispeciali Motupropri, le risol- 
veva, 0 approvava o temperava, secondo il suo proprio giudizio. E 
per verità nell’Appuntamento del 13 Febbrajo 1767, avendo ì compo- 
nenti la Giunta dissentito sui punti del quantitativo e della dote da 
darsi al Magazzino per l’Abbondanza ; il Principe col Mot. del 
17 Marzo lo determinò. Nell’ appuntamento del 21 Febbrajo 1767, 
avendo la Giunta proposto l'abolizione dello spiano e la libertà del 
commercio; il Principe col Mot. 6 Marzo « trovate molto savie e 
convenienti al pubblico bene le proposizioni che gli sono state fatte 
dalla Giunta o sia nuova Deputazione sopra l’Abbondanza, di abolire 
l’uso dello spiano e le leggi proibitive delle incette, di stabilire la li- 
bertà dei trasporti e del commercio interno dei grani senza gabella, 
di abolire la gabella della sortita dei grani e biade, con ritenere una 

(2) Ce lo assicura anche il Biffi Tolomei: « La più luminosa prova del- 
l'utilità della libertà frumentaria si ha dall’ istoria di quello che mosse 
Pietro Leopoldo a restituiria alla Toscana nell’anno 1767. Non fu quella 
economico-politico-divina risoluzione effetto di una metafisica speculazione. 
Era In quel tempo conosciuta solo, ma parzialmente in Inghilterra, incognita 
in Italia, controversa e sempre condannata in Francia; riguardi tutti che 
nell’ Europa la dovevano caratterizzare per massima temeraria, più tosto 
che ardita. Ma giammai fu emanata con maggiore certezza di sicura riescita: 
di quella. Fu fissata dopo avere provato ottimo il di lei scopo nel caso il 
più critico; essendo stata pienamente introdotta di fatto l’intiera libertà 
frumentaria sì di contrattazione che di manipolazione nella provincia di 
Siena, prima di stabilirla per legge in tutto lo Stato, nel punto che quella 


provincia era per morire di fame e gli portò un intiero riparo ». Op. cit.- 
p. 145-149; e ce lo conferma a p. 150-153. 
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gabella d’introduzione da togliersi affatto subito che il prezzo dei 
grani interni passasse un certo limite e di abolire il bollo del pane... 
approva interamente le proposizioni suddette, riservandosi di ordi- 
narne l'esecuzione al tempo opportuno ». Nell'’Appuntamento del 6 
Marzo, avendo la Giunta proposto il prezzo da fissarsi, all'ammontare 
del quale ne’mercati della Toscana fosse proibita da sè l'estrazione 
del grano fuori dello Stato ; il Principe col Mot. del 21 Marzo « ve- 
duto l'appuntamento intorno alla libertà del commercio esterno dei 
grani relativamente alle Provincie dello Stato Fiorentino, vuole : 
1.° che si permetta per legge generale la libera estrazione del grano, 
biade e castagne per fuori lo Stato sino a che nei Mercati di Pisa e 
di Ponte d’Era il grano non passa il prezzo di Lire 12 il sacco; 
2.° che passando il prezzo del grano il detto limite, cessi immediata- 
mente la facoltà di estrarre tanto il grano che le biade e castagne, 
qualunque sia il prezzo delle medesime ;... 3.°. Che per lo Stato di 
Siena la Giunta suddetta proponga un Regolamento a parte (1) ». 

Fermate a questa guisa le massime più principali, il Principe 
ordinò fosse scritta la minuta dell’Editto generale, o come oggi si 
direbbe, il disegno di legge. Nella qual fatica Pompeo Neri, coadiu- 
vato dalla Giunta, quattro mesi impiegò ; illustrando con particola- 
reggiate Relazioni, punto per punto, tutte le disposizioni così del- 
l’Editto generale come dei Regolamenti speciali, che credette bene 
‘ compilare per le città di Firenze, Siena, Pisa, Livorno e Pistoia. 

S8 XXXIX. Quand’ ecco, nel punto che il Neri dava l' ultima 
mano alla minuta della legge, vennero in contrario consigli ed 
ammonimenti da dove meno s aspettavano, da Siena. L’Auditor 
Generale Stefano Bertolini, non meno del Principe e degli animosi 
suoi consiglieri, atterrito delle calamità addotte dalle carestie, trovava 
rimedio, anzichè nella distruzione, nel mantenimento del sistema 
annonario ; talchè avea più sofferta che favorita la commissione del 
Gianni. Aveva il Principe, come s'è inteso l’anno avanti invitato l’Au- 
ditor Generale a dar parere e consiglio sulla riforma frumentaria. 


(1) R. Arcaivio DI Stato Fiorentino. Archivio segreto 0 di Gabinetto dei 
Granduchi di Lorena. Filze Abbondanza e Grascia, N. 98. 
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Alla quale il Bertolini era avverso, sebben caldo fautore delle tratte 
e delle incette ne’ luoghi di Maremma; e però il dì 8 Giugno 1767, 
ricordando l’ invito, scriveva a Pietro Leopoldo: « Si degnò VA. 
V. R. l’ultima volta che ebbi l'onore di purmi ai di lei piedi qui in 
Siena di onorarmi d’ una commissione relativa agli affari dell’An- 
nona. Escguisco l' incarico datomi con umiliarle le appresso osser- 
vazioni, non a combattere l'altrui sentimento, ma a comprovare il 
mio, che è stato sempre costante tanto a tener fermi ed intalli gli 
ordini delle proibizioni dell'estrazione fuori del Granducato e delle 
incelte, eccettuati i soli luoghi della Maremma, e fermo stante il 
commercio libero tra il Senese e il Fiorentino, quanto a conservare 
nella sua attività il Magistrato dell'Abbondanza ed il suo governo 
economico ». Poste alcune premesse {com' egli dice e che sarebbe 
lungo riferire) « di fatto, di massime di economia pubblica e di legi- 
slazione locale, » conchiudeva che « è naturale il conoscere che 
qualunque progetto di novità, sia in rapporto alla libertà delle estra- 
zioni e delle incette, sia in rapporto alla soppressione del diparti- 
mento naturale e legittimo dell’Annona,è affatto incompatibile con le 
circostanze locali ». E soggiungeva con molto calore: « Come infatti 
potere senza convenienti gravissimi e dell’ ultimo disastro dare 
una simile libertà in Toscana, mancante dell’intiera sua sussistenza, 
confinante con Stati che ne mancano maggiormente, e che ancor 
essi proibiscono rigorosamente l'estrazione? In Toscana, che man- 
ca di grandiose semente, che manca di navigazione, e che ha il 
commercio del porto di Livorno in mano di forestieri? In Toscana, 
dove una gran porzione di rendite de’ terreni è presso pochi parti- 
colari affittuarj, i quali, mediante tale libertà, potrebbero in un colpo 
fare sparire dalla Toscana non solo i grani dei loro affitti, ma ancora 
di altri terreni con la libertà della incetta ? Come dare tale libertà 
in Siena, soggetta per la lontananza da Livorno, a grandiose spese 
di trasporto e di gabelle? In Siena, a cui, per lo smembramento e 
della Montagna e della Maremma, viene a mancare il superfluo ? In 
Siena, dove, per la scarsa popolazione che riunisce in un momento 
i medesimi interessati, possono i fornaj far complotto, e dar le leggi 
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più crudeli nella vendita, nel peso e nella qualità del pane? » Ma 
I’ assunto contrario alla libertà dell’ estrazione e dell’ incetta e alla 
soppressione del Dipartimento dell'Abbondanza è confermato dal- 
l'esperienza. Perchè (avverte il Bertolini) lo stato attivo e passivo 
del dipartimento dell'Abbondanza, ad onta dell’ annata penuriosa, 
mostra un avanzo notabile di cassa; perchè, dopo tolta l’ attività 
alla Deputazione dell'Abbondanza, malgrado le provvide mire di S. 
A. R., il prezzo del pane venale dei forni è stato eccessivo ; perchè, 
infine, ad onta della libertà di estrazione e d' incetta, la Maremma 
è rimasta per gran parte incolta; e l'esenzione dalla gabella non 
ha giovato che ai Genovesi, che, per effetto di quella esenzione, com- 
pravano il grano a prezzo vile e ce lo rivendevano a carissimo in tem- 
po di carestia. È infine l'assunto convalidato « dalla incostanza e di- 
screpanza dei sentimenti opposti, mentre chi vuole un magazzino 
con quantità immensa di grani; chi vuole soltanto un riservo di una 
modica quantità di grano; chi vuole un forno unico per i solì veri 
poveri senza curare il grosso della popolazione formato dal basso po- 
polo e specialmente dagli artigiani che meritano il maggior soccorso; 
chi non vuole nè magazzini nè forni, ma vuole libertà intiera dei 
grani, come vi è la libertà del caccào ; tutti progetti capaci a spo- 
gliare lo Stato di nutrimento, di denaro e _d' uomini » (1). 

I consigli e gli ammonimenti dell’Auditore Generale, tanto 
autorevole per i servigj resi con l’ opera e con gli scritti in quelle 
pubbliche calamità, e per la conosciuta rettitudine delle intenzioni, 
quale effetto avranno prodotto sull’ animo del giovane Principe ? 
l'avranno condotto a dubitare dell’opera propria, quand'era appunto 
in sul compierla? Sappiamo di certo che non sì tosto com’ ebbe 
letto le riflessioni del Bertolini, con la furia che metteva in tutte le 
cose, ordinò (25 Giugno}: « Pompeo Neri presenti alla nostra appro- 
vazione la minuta dell’ editto generale ». E così fu fatto (21 Luglio). 
Quest’ atto, meglio che discorsi molti, rappresenta al vivo tutto 
intero qual era l’ intrepido Leopoldo. | 


(1) R. Arcaivio DI Stato FioREnTINO. Archivio segreto 0 di Gabinetto dei 
Granduchi di Lorena. Filze Abbondanza e Grascia, N. 99. 
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$ XL. Compiuta l'ardua opera della Deputazione, cominciò l’ope- 
ra ben più ardua del legislatore. Innanzi tutto col Motup. 27 Agosto 
approvò tale qual’ era la minuta dell’ Editto generale e del Regola- 
mento dell'Abbondanza « salvo le variazioni e modificazioni ». E di 
fatto intese subito a variare e modificare. Parrebbe che il legistatore, 
simile ad altri pari suoi, si fosse a preferenza compiaciuto di generali 
concetti e lasciato ai Ministri la cura dei minuti particolari ; si com- 
piacque invece pur di quelle particolarità estremamente minute nelle 
quali sta la scienza dei limiti. A petto a petto con uomini di consu- 
mata esperienza, egli giovane che non compiva i vent’anni, gli avra 
fatti sicuramente stupire quando, in men d’un mese letta e criticata 
la minuta della legge e dei regolamenti, così sul tutto insieme come 
sopra ciascuna parte, faceva riflessioni che sin d'allora dovevano ap- 
parire giustissime -ed ebbero poi la conferma dell’ esperienza Quì, 
meglio che altrove, si parve il buon senso ch'egli aveva mirabile e 
non di rado prevalente alla scienza de’suoi consiglieri. E aveva an- 
cora un’altra dote rara: sapeva, in questo particolare, con docilità 
ritrarsi dalle false opinioni e nelle vere confermarsi con ostinatezza; 
in somma, a tempo cedere e resistere a tempo. 

Teneva Pietro Leopoldo questo’ modo. Leggeva insieme al conte di 
Rosemberg, punto per punto, la minuta della legge e dei regolamenti; 
vi faceva sopra le proprie riflessioni, prima sulla connessione delle 
disposizioni tra loro, poi su ciascuna disposizione a parte ; e le det- 
tava al conte di Rosemberg. 

Ecco le Ri/lessioni generali che il Principe dettò : 

« Si dice che si fa una Legge Generale sopra l'Abbondanza; e si 
fa tanti Regolamenti provvisionali e diversi. 

« Non vi sì mette pene ai fornari; se ingannano, non vi sono 
leggi penali. 

« Non voglio più pane mescolo soggetto a troppe baronate. 

« Gli Abbondanzieri sono pericolosi. 

e Invece di uguagliare i sistemi, se ne fa in ogni luogo un altro; 
il che confonde sempre più. 

« L'estrazione resti proibita subito, che in tre Mercati consecutivi 
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è salito il grano oltre il prezzo prefisso; ma per ripermetterla ci vuo- 
le fino alla nuova raccolta una'permissione espressa, da ottenersi dopo- 
maturi esami ; perchè altrimenti l’ incettatori, con sacrificare parte. 
‘del loro guadagno, si riterranno sempre l' altro ». 

Dettò poi più minute riflessioni: 

« 1.° La Giunta cessi subito dopo stabilito il nuovo Magistrato 
dell'Abbondanza, mentre quello dovrà fare tutti gli affari. 

« 2.° Vi manca la spiegazione delle trasgressioni e le leggi pe- 
nali; di modo che l’Assessore nelle cause non saprà mai sopra di che 
giudicare, mentre si abroga la vecchia legge dove vi sono le trasgres- 
sioni e pene, e non se ne fa una nuova. Non v’ è nemmeno pena per 
i fornaj che saranno baroni o metteranno delle cose nocive nel pane. 
Questo punto è necessario, mentre il basso popolo già è sempre per- 
suaso che il governo è favorevole ai fornaj. 

« 3.° Gli Abbondanzieri per le Comunità non li stimo molto ne- 
cessarj, anzi forse sarebbe meglio lasciarli fora affatto; ma giacchè 
sì fanno, bisogna almeno che siano legittimamente eletti e senza pro- 
tezioni, persone pulite e di soddisfazione delle rispettive Comunità ; 
che non durino che un anno; e debbino‘avere il sindacato della Co- 
munità, del Giusdicente e Cancelliere prima di essere riconfermati ; 
non abbino giurisdizione civile nè mista, nè ingerenza con danari, 
imposizioni, tasse di macinato nè provviste di grani, ma badino uni- 
camente che i fornaj servino bene e sieno ben provvisti. 

« S'invigili bene che gli Abbondanzieri, tenendo nei luoghi pic- 
coli un sol forno aperto, non sia per loro conto o di parenti o che 
v'abbino interesse; mentre allora diventerebbe una privativa, avendo 
loro la provvista dei grani, la facoltà di giudicare le transazioni ed il 
modo di vessare tutti gli altri fornaj per ridurre il loro alla privativa 
ed obbligare tutti a comprare a questo. 

« Insomma, l’ idea degli Abbondanzieri è buona, essendo sicuri 
di trovare dei galantuomini e che abbino talento per condurre bene 
a fine tutte le commissioni addossateli; ma essendo da temere che: 
in quelle povere Comunità, e specialmente di Montagna, s'eleghino 
persone idiote ed affatto ignoranti anche dello stesso nome d'Abbon- 
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danza, sarebbe meglio non farne affatto che nelle città e terre grosse, 
dove vi sono Giusdicenti e Ministri capaci di badarvi; mentre altri- 
menti faremo tanti tiranni nelle Comunità di cui già pur troppo ab- 
bandiamo, et status posterior eril pejor priori. 

« 4.° Bisogna lasciare alle Comunità la libertà di tenere dei forni 
aperti per conto proprio. 

« 3.* Le Comunità non sieno obbligate a provvedersi per tre 
mesi; questo andando ad un magazzino maggiore di 300mila sacca. 

a 6.° La Giunta non deve avere ingerenza negli affari della tassa 
di Macinato, Sanità etc. 

« 7.* Il prezzo del limite dell’estrazione sarà di 12 lire il sacco. 

« 8.° 11 fare che i prezzi di un mese faccino regola a quelli dei 
susseguenti è risicoso, mentrein un mese si può estrarre molto grano. 

« 9. Si pensi a tenere degli Ispettori ambulanti per rivedere se 
i Magistrati subalterni fanno il loro dovere ». 

Venendo alle particolari disposizioni, le maggiori difficoltà Je 
trovò dall'art. b al 10 del progetto; e anche intorno alla redazione 
degli articoli ebbe molto che dire. Sull’art. 7 osservò: « ci deve es- 
sere qualche bello sproposito » ; sul 9: « pare steso imbrogliata- 
mente; » sul 17: « contraddice un poco coll’antecedente e non è chia- 
ro; sul 24 e 26: « non sono chiari abbastanza ; » e così via via. E 
tutto il progetto infine giudicò in questa maniera : « Generalmente 
pare che invece di levare gli aggravj sul pane e la sua fabbricazio» 
ne, si sieno levati gli aggravi, ma messe innumere vessazioni che sono 
aggravj ancor esse. Si potrebbe dire su questa materia molto di più, 
ma per non tediare finisco (1) ». 

Dal Neri dissentiva il Principe massimamente in questo: che 
avrebbe voluto promulgare una legge sola, generale, senza tanti re- 
golamenti; avrebbe voluto abolire a dirittura le Abbondanze e gli 
Abbondanzieri: avrebbe voluto, infine, tariffare il pane ne’ piccoli 
paesi, dove che il Neri proponeva (art. 8, 9, 10 del progetto) tarif- 
farlo unicamente ne’ grandi. Sul primo punto cedette, condiscen- 


(1) R. Arcaivio Di Staro FionentINo. Archivio segreto 0 di Gabinetto dei 
@ramduchi di Lorena, Filze Abbondanza e Grascia, N. 99. 
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dendo docilmente all’autorità o alle ragioni del Neri che sosteneva & 
tutto potere la riforma graduale; cedette pure sul secondo punto, 
salvo che agli abbondanzieri (e questo temperamento lo trovò il Ta- 
vanti) volle sostituiti i grascieri come più lontani da brighe e da 
vessazioni ; resistè bensì ostinatamente sul terzo punto, non poten- 
dosi capacitare che l’azione della concorrenza, meglio che ne’ grandi,. 
operasse ne’ piccoli paesi. Consultò il Gianni che stette per la libertà 
illimitata dei prezzi, senza eccezioni; ma neppur questo lo persuase. 

Diede allor la minuta della legge e dei regolamenti al Tavanti che 
la esaminasse; il quale, punto per punto, la postillò ; e sul punto che 
più importava al Principe e che comprendeva gli art. 8, 9, 10 del 
progetto, scrisse : « Si accorda la libertà del peso del pane general- 

mente per tutto lo Stato a riserva della città di Firenze e alcune al- 
tre delle più popolate, nelle quali il pane deve essere tariffato, la- 
sciando all’ industria e alla perizia dei farinaj un’onesta libertà che 
sarà sempre moderata dalla concorrenza dei venditori. In quei luo- 

ghi dove sono molti fornaj, questa concorrenza può servire di qual- 

che freno all’avidità di questo genere di persone portate dallo spirito 
di guadagno a defraudare il popolo, e può impedire che la libertà 
non degeneri tanto facilmente in un abuso pernicioso; ma nei luoghi 
più ristretti nei quali non possono sussistere che uno o, al più, due 
fornaj, cessa la concorrenza predetta e perciò è pur troppo facile a 
introdursi l'abuso che il pane si venda a un prezzo molto superiore 
al giusto.... Secondo i principj avuti in vista da questa nuova legge, 

parrebbe invece di tariffare il pane nelle città grandi e popolate dove 
sono molti forna), il peso del pane potesse lasciarsi libero ; e all’ in- 
contro, tariffarsi nei luoghi più ristretti, ne’ quali non vi è il freno, 

che viene sperato dalla concorrenza di più fornaj. Altrimenti ne’ pic- - 
coli luoghi si commetteranno molte ingiustizie, che dovranno restare: 
impunite per mancanza di regola del peso che unicamente può 
scuoprire speditamente e provare la trasgressione. Nè la libertà del. 
trasporto del pane da un territorio all’altro può servire di freno ba- 
stante, poichè lo stesso disordine può commettersi dal fornajo del 
territorio vicino ; e quand’anche in qualche luogo non siegua, vi è: 
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sempre l’ incomodo e la spesa del trasporto che nonjlascerà di essere 
d'aggravio alla povera gente » (1). 

Fu rifatta in molte parti, mutando e correggendo, la legge; e 
a rifarla fu deputato il Tavanti, più d’ogn’altro proclive alle opi- 
nioni del Principe. Il quale il di 14 Settembre segnò questo ricordo : 
« Adunati io, Rosemberg e Tavanti si rivedde tutti i fogli all'’Abbon- 
danza, si ordinò a Tavanti, punto per punto, tutti i capitoli della 
nuova legge come dovevano essere minutati, e gli si ordinò di mi- 
nutarla in conseguenza » (2). Fu la legge pubblicata il dì 18 Set- 
.tembre. 

$ XLI. Per la legge del 18 Settembre 1767 il legislatore, in- 
nanzi tutto, abolì la tassa del segno o dollo del pane; soppresse per 
la macinazione l’aggravio della polizza gravante sopra il pane, dei 
forni pubblici; e abolì ogni provento di forni e diritti di canova, 
come pure ogni privativa di vendere farine. In consegueuza, conce- 
dette a ciascuno di aprir bottega di fornaio, senza pagar tassa ve- 
runa e senz'obbligo di prendere lo spiano in verun tempo dall’Ab- 
bondanza ($ I-III, V). 

Per il commercio interno piena libertà, così rispetto alle incette 
dei generi frumentari come rispetto alla contrattazione e alla circo- 
lazione, sgravata di qualsiasi gabella. E però il legislatore, abolite 
Je leggi proibitive delle incette e le determinatrici dei prezzi, per- 
mise a tutti il comprare e vendere liberamente grani e biade, incet- 
tarle, conservarle in fosse e magazzini ; permise il trasportare libe- 
.ramente grano, biade e loro farine da un territorio all’altrodel Gran- 
ducato senza il minimo impedimento, nè veruna dichiarazione e for- 
malità ; e per meglio agevolare i trasporti, abolì tutte le gabelle, 
. tanto regie quanto comunitative o di sortita o d’introduzione 0 di 
transito, accettuate le già stabilite alle porte della città($ XVII-XIX). 

Libertà del commercio esterno, ma limitata per adeguato. E però 


(1) R. Arcaivio DI Stato FiorentINO. Archivio segreto 0 di Gabinetto dei 
Granduchi di Lorena, Filze Abbondanza e Gruscia, N. 99. 

(2) R. Arcsivio Di Srato FrorentINO. Archivio segreto o di Gabinetto dei 
Granduchi di Lorena, Filze Abbondanza e Grascia, N. 99. 
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il legislatore permise l'introduzione dei grani forestieri sino a tanto 
che il prezzo de’ paesani non passasse le lire 15. il sacco ; fuori di 
questo caso, permise l'introduzione, ma con la gabella (equivalente 
a proibizione) di soldi 30 il sacco pe’ grani, di 20 per le biade. Mede- 
simamente permise l’estrazione de'grani paesani sino a tanto che il 
prezzo non arrivasse a lire 14 il sacco; fuori di questo caso vietò 
l'estrazione; ma da ogni restrizione esentò la Provincia inferiore 
dello Stato Senese, concessale l'estrazione illimitata col Mot. 8 Giu- 
gno dell’anno medesimo. Contro gli estrattori comminò le solite pene, 
e, ad arbitrio, lavori pubblici, confino e multa; ma permise in ogni 
tempo e senza gabella l’estrazione del pane e del biscotto ($ XI-XVI). 

Soppresse gli Abbondanzieri, istituiti temporaneamente con la 
legge del 15 Settembre 1766; ma sostituì i Grascieri per sopravve- 
gliare, senza mescolarsi a far provvista di grani, al giusto peso e 
alla buona qualità del pane e degli altri viveri, al buon regolamento 
del mercato, e al giusto prezzo del pane in quei luoghi dove fosse 
un fornajo solo; con cura di provvedere che in ogni luogo non 
mancasse un numero di forna] e di farinajoli sufficente alla popola- 
zione ($ XLI-XLV}). 

Si riservò infine di stabilire in Firenze una Congregazione che 
avrebbe dovuto soprintendere a tutti gli affari di Abbondanza e di 
Grascia ($ XLVII). 

E poichè il legislatore si era altresì riservato di provvedere 
con regolamenti particolari al servizio delle città di Firenze, Siena, 
Pisa, Livorno e Pistoja, a tenore delle circostanze locali ($ IV); il 
di appresso, 19 Settembre, pubblicò separatamente cinque Edittì 
contenenti per ciascuna città ordinazioni particolari e disposizioni 
transitorie. 

$ XLII. Tale è la legge del 18 settembre 1767 che sarà d’ora in 
poi pietra angolare all’edificio elegante delle libertà economiche del- 
la Toscana; di cui il Bandini, Pietro Leopoldo, il Neri, il Gianni, il 
Tavanti e il conte di Rosemberg furono i fondatori. 

Il Gianni, solitario e sdegnoso, non era uomo da riconoscere 
Je proprie persuasioni da altri; e leggendo i suoi scritti, è facile 
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accorgersi che in alcun luogo apertamente, in altri coperta- 
mente, con una insistenza che tradisce sè stessa, vuol dare ad 
intendere che egli prima del Neri fu persuaso delle nuove dot- 
trine più del Neri fece per attuarle. E sino nell’età più grave vi 
insisteva, scrivendo il dì 26 agosto 1804 a Giovanni Fabbroni : 
« Pompeo scrisse bene, ma scrisse a cose fatte, e quando si faceva 
per la libertà, tremava come un pulcino » (1). Non già per detrarre 
al merito del Gianni che riconosciamo pieno ed intero, ma per ser- 
vire alla verità storica ci sia lecito non credergli. Tanto più che i 
documenti che abbiamo esaminati e messi in luce provano per l’ap- 
punto, il Neri avere, nel primo periodo della libertà, favorito il Ban- 
dini, esortato Francesco Il e dato al sistema annonario il primo 
colpo mortale. Avere.il Neri, nel secondo periodo, consigliato Pietro 
Leopoldo, chiamato a consulta il Gianni, mandato il Gianni due vol- 
te a Siena, pensato, proposto e compilato tutte le leggi; e nel mo- 
mento più diflicile, nell'atto di scrivere la legge del 1767, il Neri 
aver valentemente combattuto il parere del Cennini che, ben consi- 
derato, non era altro che un’accusa contro quelle che il Cennini usa- 
va dire utopie del senator Gianni. 

AI Gianni, tanto ricco di gloria in tutte queste contese frumen- 
tarie, non avrebbe dovuto parer grave lasciar la parte degnamente 
guadagnata (e certo la maggior parte) al Neri che lo adoperò, e gli 
fece parte d'una gloria che ben poteva prendere tutta intera per sè. 
Ma forse nell’opinione de’più avventati (il Gianni era tra questi ?) al 
Neri nocque l’aver temperato gli ardimenti dell'economista con la 
consideratezza dell'uomo di Stato; tantochè egli che sin dal primo 
incontro col Bandini fu persuaso appieno delle dottrine di lui, e 
vent’ anni dopo, delle più ampie dottrine divulgate dai fistiocratici,. 
pervenuto ai primi uffici, come gli uomini di Stato sogliono e debbono 
andò cauto nell’applicarle ; e prima attese l’esperimento della Ma- 
remma e dello Stato Fiorentino. E d'altro canto si sa che a Pietro 
Leopoldo, sì precipitoso in tutte le riforme che più d’una volta fatte 


(1) Raccolta degli economisti toscani. Gianni, Scrilli di pubblica economia, 
cit. T: Il, p. 337. 


IN TOSCANA 641 


senza la debita preparazione, era convenuto mutarle o ritrattare, il 
Neri già vecchio d'anni e di esperienza, era solito dire : « Principe, 
adagio ». 

. $ XLII. In questo mezzo accrebbe più che mai la potenza di 
Pompeo Neri, succeduto (28 Dicembre 1780) al conte di Rosem- 
berg col serbato ufficio e mutato nome di Presidente del Consiglio di 
Stato ; e con esso ministri Piccolomini, Simonetti, Alberti, Tavan- 
ti, Incontri. 

Or ecco perchè anche il Principe nella riforma frumentaria an- 
dò adagio: « Non fu possibile al Granduca (racconta il Gianni che 
futto seppe) l’eseguire questa benefica operazione tutta con un sol 
Editto, perchè l’occulta contrarietà degli ignoranti, i pregiudizi vol- 
gari, e l’artifizio ministeriale concorsero con troppe forze e sorde 
influenze a ritardare il compimento di un atto che sembrava gi- 
gantesco alle misere menti di chi aveva voce e influenza nel Go- 
verno Toscano. Onde il sistema di onesta libertà civile in materia 
frumentaria fu stabilito con atti diversi e successivi, e sempre per 
gradi furono aboliti i vecchi assurdi regolamenti. Da questa serie di 
atti fu supposta nella operazione una certa timidità che gli diede 
dubbio carattere in alcuni paesi esteri; ma nell'animo e nel ragio- 
namento del Granduca fu sempre concepita e voluta compitamente 
in tutta la sua estensione, e nulla ha trascurato sino a che non fu 
stabilmente fondata ed assicurata » (1). Le provvidenze graduali 
dell’Annona, a’ più avventati parse allora soverchiamente caute, 
eran dunque preparazioni che Leopoldo faceva nel suo consiglio per 
vincere a poco a poco le resistenze e impedire le ribellioni degli of- 
fesi negli interessi e nelle opinioni; sino a che le persuasioni sue e 
de’suoi consiglieri non fossero entrate nella coscienza universale. Ed 
eran di tal fatta preparazioni che agli inconvenienti, che sarebbero 
derivati da alcune restrizioni, ovviò col tollerarne in ogni tempo 
l'inosservanza ; sì che giammai vietò l'estrazione quando il prezzo 
del grano stava sopra, nè vietò giammai l’introduzione quando sot- 
tostava allo ‘stabilito per adeguato; e le altre restrizioni tolse a 


(1) Granni. Ricordi inediti. 
La Rassegna Naztonale, Vol. XXVIII. 42 
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mano a mano che apparivano gl’inconvenienti; in somma, i pochi 
e sottili vincoli, lasciati a freno della libertà, giammai strinse, in- 
fine spezzò (1). E li spezzò ad uno ad uno per lo spazio d’ intorno a 
dieci anni, con una consideratezza che fa stupire, pensando alla furia 
che metteva in tutte l'altre innovazioni. Bisogna però dire che nella 
riforma frumentaria Pompeo Neri reggeva il tutto; spesso arrende- 
vole quando si trattava di stabilire nuove ordinazioni, o le antiche 
‘ampliare; arbitro sempre quando si trattava di determinare l’op- 
portunità e il tempo dell’applicazione, insino alla legge del 1775: es- 
sendo tuttavia deputato, come s'è visto, a riformare, per distruggere 
gia s'intende, così il Magistrato dell'Abbondanza come della Grascia. 
Seguitando gradatamente la riforma, il Principe innanzi tutto ri- 
dusse (Mot. 29 ottobre 1768) i numerosi Magistrati di Abbondan- 
za e di Grascia, per poterli meglio distruggere d’un colpo, in uno 
solo che fu la Congregazione dell’ Annona. Abolì (Leg. 23 Mag- 
gio 1770) le privative che godevano alcuni fornai di fabbricare e 
vendere il pan fine, e abolì pure (Leg. 6 Giugno 1770) i regola- 
menti che ne fissavano il peso e la forma. Ordinò poi (Mot. 25 Feb- 
braio 1771) che i grani e biade introdotti dall’estero nel Granducato 
fossero esenti da qualsiasi tassa o gabella d’introduzione. 

Per leggi sì fatte la riforma si appressava al suo compimento: 
indizio che appariva per molti segni (vedremo quanto ingannevoli) 
il favore della pubblica opinione. 


(Continua) ABELE MORENA. 


(1) Nelle discusssioni del 1792, gli economisti annonarj, richiedendo lo 
stabilimento dei limiti all’estrazione, si facevan forte coll’ esempio della 
legge del 17C7, I lidberisti, tra’ quali massimamente fl Gianni, il Fossom- 
broni e il Biffl Tolomel, risponderanno di contro che Pietro Leopoldo 
quelle restrizioni impose per servire al concetto della riforma graduale, 
ma in ogni tempo ne lotterò 1° infrazione. 


FIRENZE DECREPITA. 


È stato scritto esistere una Firenze (cioè una parte di Firenze) 
sotterranea (1), intendendo dire esistere una Firenze, ossia una par- 
te di Firenze, che par nascosta, perchè anche prima che la sua por- 
zione più lurida e più obbrobriosa fosse sgombrata e chiusa e fino 
al giorno che i nostri artisti tentarono farne dimenticare Je vecchie 
brutture, mutandole in una vaga contraffazione di festosa città 
orientale, recando i sorrisi dell’arte e la gaiezza degli onesti passa- 
tempi dove sospirava e_fremeva poco fa la miseria accanto al vizio, 
chi non ci abitava non ci soleva andare ; una parte di Firenze, dico, 
che è buia, cupa, sudicia, perchè, quantunque un tempo ragguar- 
devole per vaghezza, comodità, nobiltà, questi antichi pregi ha oggi 
perduti per decrepitezza. C'è dunque una Firenze decrepita. 

La nostra città, invero, non è vecchissima, ma il tempo, ossia 
tutti i malanni che si succedono nel tempo, e che qui si sono mal 
curati quando il curarli più occorreva, ne hanno logorate e infeste 
alcune parti. Ora si tratta di emendare queste parti rifacendole belle 
e salubri; si tratta, cioè, come si è preso a dire, del riordinamento 
del centro di Firenze, e si dice « del centro », giacchè, natural- 
mente, come più antiche, sono specialmente guaste le centrali, e 
siccome una simile opera è d'interesse pubblico è però debito che 
la stampa se ne curi.La Direzione di questa Rassegna ha giustamente 
voluto se nedicesse qualche cosa anche in queste pagine, onde il 
soggetto e la ragione di questo articolo. 

E dunque, innanzi tutto, crediamo poter notare come il van- 


(1) Firenze Sotterranea. Appunti, Ricordi, Descrizioni, Bozzeiti di Jarro. 
Firenze, Tipografia di Mariano Ricci, 1884. 
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taggio d’esserci risoluti a questo riordinamento è un bene che è a noi: 
venuto da un gran male; tant'è vero che« tutto il male non vien per nuo- 
cere ». Non era un malanno nostro, ma una gran tempesta che ci 
mormorava d’attorno e che ha imperversato in tante parti del nostro 
bel paese; ed è stato nostro particolar privilegio che il pericolo solo 
ci ha ammoniti e oggi ci giova l’esperienza altrui, l'esperienza spe- 
cialmente che ebbe ampia quanto trista or fa più che due anni, la 
più ridente e la più popolosa delle nostrecittà, ad onta della purezza 
del cielo che la colora e la nutrisce, ad onta del lucido specchio di 
mare, onde le volano aure fresche e salubri ; e della vigorosa fer- 
tilità del suolo in cui posa. 

A riparare i danni che l’afflissero e togliergliene la suscettività, 
vi si costituì un comitato di cittadini autorevoli e buoni, che si det- 
tero all'opera con pietoso zelo. Il relatore di quel comitato, nel suo 
rapporto scriveva: « Il vicerè spagnolo, i nobili, il popolo, nell'an- 
no 1658, speravano placare la collera di Dio ed allontanare la peste 
da questa città edificando, in pochi giorni, un monastero sulla ri- 
dente collina di S. Martino. Oggi, per allontanare i morbi, si sacrifi- 
ca non a Dio ma al popolo..... Vogliate, onorevoli colleghi, offrire a 
quel popolo, figlio del sole, la luce che la miseria secolare gli ha tel- 
ta, e vita e salute >». 

La luce è infatti ciò che al popolo più abbisogna nella sua mtse- 
ria: è la nemica d'ogni specie di miseria o almeno n'è la più cara 
consolatrice. L'esortazione conclusiva dell'on. relatore del comitato 
napoletano può parere un po'rettorica, ma è tratta da una bella ve- 
rità, ed è anzi piuttosto deplorevole che l'offuschi quel timido velo 
di scetticismo, gettatovi sopra come piace fare in oggi sovente sulle 
espressioni d'idee generose e pie, per mascherarle dinanzi agli stolti 
di cuì tanto si temono le irrisioni. 

Fra noi non ricordo che s’abbia a rimproverare ai padri nostri 
d’aver preteso da Dio la salvezza da alcuna pestilenza o da altri na- 
turali malanni, costruendo monasteri votivi, piuttosto che lazzeretti 
od ospizii pei poveri, in contradizione alla sentenza popolare, ma di- 
vina insieme che dice : « Chi s'aiuta Dio aiuta ». _ 
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La storia della pubblica beneficenza è, anzi, assai vecchia fra 
‘nei. Il nostro spedale maggiore, fondato dal padre di Beatrice la 
‘mostra antica quanto quella stessa della nostra letteratura, e, può 
dunque anche dirsi, della civiltà nostra, e a quel primo ne seguirono 
‘poi tanti che, finalmente nel secolo XVII, parvero troppi, e se ne 
soppressero parecchi, per cumulare su pochi le rendite complessive 
“e dei molti mediocri farne pochi buoni. Questi quasi tutti vivono an- 
cora e sono, oltre quello di Santa Maria Nuova, quello degl’Innocenti, 
‘quello di Bonifazio e quello di San Giovanni di Dio. 

Nè solo gli spedali sono vecchie istituzioni di beneficenza in 
questa nostra città, ma d’ospizii pei poveri abbiamo pure esempi an- 
tichi, cui perfino si trova unita quella lotta contro l’accattonaggio 
«che par tutta cosa odierna, quale, ad esempio, sotte la reggenza 
che precedette il governo di Ferdinando II dei Medici, nel 1621, 
quandol’antico convento dei Camaldolensi presso S. Frediano, col- 
l’annessa Chiesa di S. Salvatore, fu ridotto a ricovero di accattoni, 
onde il nome di S. Salvatore dei Mendicanti, e raccoltivene il primo 
‘anno seicento, il governo, sotto severe pene, proibì il mendicare 
per la città, e a meno d'un miglio fuori di essa. 

E a proposito dei frati Camaldolensi, sono essi i fondatori di 
quel povero quartiere da S. Frediano che serba ancora il nome 
«del loro convento originario, chiamandosi Camaldoli: quartiere 
lurido ormai, e di quelli che la carità e la scienza c’' impongono 
oggi di distruggere ; ma che la carità e forse anche un po’la scienza 
edificò oltre a sette secoli or sono essendosi dati quei buoni frati a 
«costruire in tutto quel terreno, che ad essi allora apparteneva fra la 
Porta a S. Frediano e quella di S. Piero in Gattolino, oggi Romana, 
e non certo per pura speculazione, abitazioni da povera gente, ap- 
punto come si parla di fare adesso. 

Nel qual quartiere di S. Frediano, un dermentorio pei poveri già 
esisteva nell'ultimo scorcio del granducato, come un altro era in via - 
S. Gallo, così che nen son cosa nuova neppure i pubblici dormento- 
ri, che in verità non erano punto cosa nuova neppure allora in Fi- 
:renze, ma un tempo anzi, assai più anticamente, ogni convento ed 
‘ogni spedale ne aveva avuto uno. 
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E così, sei conventierano molti, moltissimi anzi addirittura, special- 
mente nei scc. XVI e XVII, alle pratiche del culto si solevano nondi- 
meno accompagnare quelle della carità. Al sopravvenire d'un conta- 
gio, poi, ogni monastero si mutava in lazzeretto, e se non bastava- 
no quei rifugi, se ne improvvisavano altri, come per esempio, af 
tempo della peste che travagliò la città nostra con l'assedio, che si 
costrussero baracche per gli ammorbati, dopo avere empiti tutti gli 
altri asili possibili, lungo le mura dalla Porta alla Croce alla porta 
al Prato, e da questa a quella di S. Miniato, tanto che ne vennero 
erette più di mille. 

Esempi di zelo nelle provvisioni contro la miseria costante, e 
le calamità transitorie non ci mancano dunque dai nostri antenati: 
soltanto è vero che tutto questo bene si faceva, talvolta assai male, 
o perchè non venisse in mente il come far meglio, o perchè le leg- 
gi eicostumi vi facevano impaccio. 

A che mai avrebbe potuto giovare, per esempio, il riparare 
alla miseria e procurare abitazioni pulite ai superstiti d'un contagio, 
quando s'era ridotta Ja città in un cimitero ? 

E noi oggi, infatti, camminiamo quasi continuamente, per le 
nostre strade, sulle ossa delle vittime delle tante pestilenze che 
hanno devastato questa fiorita culla delle arti. Si sa come il suolo 
della piazza del nostro Domo è tutto pieno di morti nella peste de- 
scritta dal Boccaccio, e nel chiostro dell’antico spedale della Scala 
nella via omonima credo esista ancora un'iscrizione del 1479, come 
monumento inteso a vantare la provvidenza degli ufficiali sanitari 
d'allora, che ricorda come là d’intorno alla chiesa, durante la peste 
di quell’anno fossero sepolti ventimila cadaveri. 

La stranezza poi dei provvedimenti che s’imponevano in tali 
terribili occorrenze il rigore con cui se n’esigeva l'obbedienza paiono 
favole, dinanzi a cuii nostri soffumigi e i nostri cordoni sanitari 
sono proprio scherzi innocenti. 

Si venga pure alle più recenti pestilenze, quelle cioè che im- 
perversarono dal 1522 al 1530, nel quale anno fu l’ultima peste pro- 
priamente detta, e troveremo anzi proprio allora le disposizioni sani- 
tarie più pazze. 
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Una volta si ordinò l’uccisione di tutti gli animali domestici, 
cani e gatti specialmente, supponendoli (forse non a torto) propaga- 
tori del contagio; ma quegli animali morti furono molto natural- 
mente assai più dannosi che vivi, di tanto accrescendo la contami- 
nazione dell’aria e della terra, colla putrefazione dei loro spenti 
organismi. Un altro editto ordinava che chiunque avesse appestati 
in casa o fosse addetto ad assisterne e tutti i guariti dalla peste 
portassero sulle spalle un tovagliuolo bianco perchè potesse sfug- 
girli chi a caso gl’incontrasse, e così pure un panno bianco si ap- 
pendesse alla porta d'ogni casa in cui fossero o fossero stati degli 
appestati, insegnando in tal modo e quasi imponendo quell’egoistica 
paura che avviliva la gente dinanzi al pericolo e negava i veraci 
soccorsi agl’infermi sgombrando ovunque il passo alla morte, chiu- 
dendolo alla Carità. E tale importanza si dava a simili provvedi- 
menti che le contravvenzioni si punivano colla tortura e colla morte 
e con tal rigore che si racconta le strida dei torturati non fossero 
meno incessanti di quelle dei poveri malati, nè meno lugubre dei 
mietuti dalla peste l’ aspetto giornaliero dei cadaveri dondolanti 
dalle forche. 

E che dire di Ferdinando II che nel 1529, per impedire il con- 
tagio, ordinò che, ad ogni cittadino, dal 20 gennaio, giorno dedicato 
a S. Sebastiamo protettore degli appestati, fosse vietato uscir di 
casa senza una bolletta di permesso, che si concedeva a pochi e di 
rado ; il qual divieto durò fino al 4 marzo ? 

E perchè non avessero i miseri cittadini una scusa d’uscire per 
le vie neppure nei doveri religiosi, in ogni strada si diceva la messa 
sopra altari posticci, e chi voleva assistervi poteva farlo dalle fine- 
stre ; e per confessarsi e comunicarsi, chi era sano, poteva scender 
fin sull’uscio di casa, dove i preti si recavano appositamente. Il vitto 
si provvedeva pure da persone specialmente incaricate, che anda- 
vano a dispensarlo di porta in porta. 

Oggi, mutati i costumi, dalla Critica che è il carattere partico- 
lare della civiltà odierna, e che tutto mitiga nella freddezza dei cal- 
coli e delle riflessioni, gli errori sono ancora possibili, ma non così 
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pazzi; e anche dove la cultura pubblica è minore e s'hanno a deplo- 
rare frenesie popolari quali furono quelle che turbarono nell’ anno 
ultimo scorso la Sicilia, chi governa non suol corrisponderealle follie 
del popolo, ma le corregge benignamente. 

1 pregiudizi che ora è poco abbiamo lamentati nei siciliani 30n0 
stati comuni del resto più o meno a tutta la povera gente dei varii 
paesi che il Colera ha travagliati, da quando prese a far le sue triste 
escursioni per l'Europa, finchè via via l'errore non si dileguò alla 
chiara luce d'una carità pubblica solerte sempre e assennata. 

Ognuno di noi può ricordarsi come, mostrandosi il morbo anti- 
democratico, 0 per dir meglio antidemofilo, siccome infuriava do- 
vunque fra la gente più miserabile, fu da per tutto supposto, anzi 
creduto sulle prime, fra i poverelli ignoranti, che i signori l'avessero 
inventato per isbarazzarsi di loro. 

Ma fra quei signori c'erano i dotti e gli studiosi che, al contra- 
rio, intendendo come il morbo fosse favorito dal sudiciume che suole 
accompagnar la miseria, pensarono come adoperarsi a combatterlo 
e cominciarono dal gridar guerra al sudiciume. E fu allora che si 
capì che questa guerra non era da farsi soltanto nei casi straordi- 
nari e di estremo danno d’una pestilenza; chèla miseria non è meno 
un pubblico disastro, perchè permanente, e sebbene non si possa 
eliminarla, siccome è malattia troppo vecchia e ormai cronica, anzi 
ingenita della Società, si potrebbe, però, almeno alleviarla ripulen- 
dola e scovandola dai suoi vecchi covili. 

Ed è questo appunto che s'intende di fare oggi in Firenze: non 
distruggere la miseria, che è il compito dei socialisti, che noi ru- 
«beremo loro di mano quando lo vedremo possibile, ma consolarla 
pulendola e compiangendola sinceramente, che è compito che a noi 
pare, più che attuabile, necessario. 

Offriamo dunque noi pure al popolo « la luce che miseria seco- 


lare gli ha tolta ; » laluce colla pulizia : e gli rinnoveremo la vita, - 


e gli restituiremo la sanità ; non per « sacrificare al popolo » e non 
« a Dio », ma perchè è questo il miglior modo di sacrificare a Dio. 
Ma come gli s'offrirà questa luce ? 
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La cosa è possibile naturalmente, in due modi; o facendola en- 
trare dove esso abita, col toglierne gli ostacoli, 0. procurandogliela 
in abitazioni nuove, fatte apposta per lui. Parrebbe che non fosse 
possibile altra maniera che queste due. 

Eppure, qui in Firenze, frattanto, per quella più compassione- 
vole parte della nostra poveraglia che per tanti anni ha languito 
nel nostro ghetto, non s'è usata nè la prima nè la seconda; il che 
parrebbe voler dire che non s'è fatto nulla. 

E in verità non si è fatto fino ad ora nulla più che dei preli- 
minari, e dei preliminari soltanto del riordinamento edilizio ; vale 
a dire che si è appena pensato alle case, non agli abitanti. 

Si è riconosciuto che nel cuore della nostra città che ha nome 
che la rappresenta fiorita ed amena, v'era un luridume insopporta- 
bile, ma non è parso si riflettesse che quel luridume non era una 
bruttura da toglier semplicemente di mezzo e gettar via ; era una 
parte infetta ma vitale che bisognava purgare, ma conservare. 

Il libro già citato, che porta il titolo di « Firenze sotterranea » 
avvertì opportunamente che il malanno esisteva, e per fortuna fu 
letto ed inteso. Quelle pagine di descrizioni molto colorite e vivaci, 
sebbene scritte alla buona e anche con fretta da giornalista, riusci- 
rono efficacissime e sbalotdirono molti lettori, specialmente fra i 
fiorentini, che non credevano si potesse, fra la piazza del Domo, via 
de’Calzaioli e via de'Cerretani in Firenze trovar soggetti di descri- 
zioni da somigliare a quelle dei Misteri di Parigi o dei Misteri di 
Londra. L’autore stesso, quando i vari articoli scritti nella Nazione 
raccolse nel volume che dedicò all’on. nostro sindaco Principe Don 
Tommaso Corsini, previde che si sarebbe dubitato, ch'egli « si fosse 
lasciato pigliare dalla vecchia mania di voler mettere attorno al s0- 
stantivo, perchè faccia miglior figura, schiere d’aggetttivi uno più 
forte-e più vistoso dell'altro, rumorosi come ragazzi che sguscin 
fuor della scuola, o che scoppiettino a modi piccoli razzi », e, per 
dire il vero, il titolo dato al libro dava ragione ai sospetti che di 
quei tali aggettivi per l'appunto ce ne avessero ad essere nei capi- 
toli come ce n'era uno nel frontespizio ; ma anche chi faceva la tara 
alle strane informazioni forniteci in quel libro, la facesse pur grossa, 
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era costretto a pensar che il malanno non poteva esser piccolo, e 
che bisognava curarlo ad ogni costo, e il bravo Jarro fu lodato da 
chi suppose gli aggettivi vistosi e numerosi, come da chi non li 
suppose. Tanto più che lo scopo essenzialmente morale del libro era 
affermato nella stessa lettera dichiaratoria : C'è una classe che quasi 
non sa fin'ora d'avere amici nelle classi più intelligenti », v'è scritto, 
«a cui è da apprendere la vita familiare e la vita sociale, e bisogna 
vincere anche questi sventurati, tirarli a noi; e il giorno che riu- 
sciremo avremo tanto guadagnato ». 

Verità santa che ognuno intese e sentì; ognuno, certo anche 
nell'aula municipale, ad onta di certe accuse, cui non manca il 
compenso di buone scuse. 

Non è difficile infatti il ‘trovarne delle plausibili. Chi siede 
al governo (sia pur quello d’un Municipio) ha generalmente innanzi 
tutto da lottarecondelle difficoltà che altrinon conosce e non suppone. 
—_Peresempioè da considerarsi che un vizio originale hanno 
tutte le amministrazioni rappresentative, che è appunto la lentezza 
nel procedere alle deliberazioni, e poi nell'esecuzione dei deliberati, 
siccome i pareri debbono prima maturarsi con molta spesa di tem- 
po nelle discussioni, e gli atti esecutivi affidarli spesso a chi non ne 
ebbe primo nella mente il concetto, e deve perciò prima faticare a 
‘ farselo suo. L'assolutismo d’altra volta perdeva meno tempo, ed ave- 
va molto naturalmente il pregio dell'unità d'indirizzo, e per questo 
forse a quel gran radicale di Platone, pareva un buon ideale di go- 
verno il re filosofo. Ma nell’assolutismo è la prepotenza e tanto ha- 
sta perchè tra i due peccati originali si preferisca la lentezza. 

Talvolta accade, che senza sorgere alla testa d'un consiglio di 
rappresentanti del popolo, un despota vi sorge un factotum che 
s'arrabatta per tutti, operando non per prepotenza ma per tacita 
concessione di pieni poteri. In questo caso si può avere colla forma 
rappresentativa qualche esempio d'attività sollecita : ma la forma, 
rappresentativa allora proprio non resta altro che una forma, e se 
questa non è punto il caso presente del nostro Municipio, non dob- 
biamo troppo lamentarcene. 

Tornando poi alla questione particolare del riordinamento del 
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centro della nostra città, è verissimo che, sgombrando, come sì è 
fatto, così prontamentefil Ghetto, si è provveduto a distruggere 
senza edificare, ma non è poi totalmente vero che tutti i cacciati da 


quei sozzi abituri saranno caduti dalla padella nella brace. 
Una relazione del chiarissimo ing. Augusto Zannoni fatta a 


nome della Commissione nominata dall'on. nostro Sindaco, per ac- 
certare il numero degli abitanti nei quartieri più poveri di Firenze, 
ci fece sapere che le famiglie domiciliate ultimamente nel Ghetto 
erano 313, da cui si sommavano 1438 anime. Io non so se si sappia 
ora quanti di questi cacciati dal putridume di quei vicoli abbiano 
trovato altrove un’abitazione ugualmente trista 0 peggiore, ma son 
certo che non sono molti, o che almeno ve ne sono tanti che l'han- 
no migliore. L'avere indugiato lo sgombro forzoso fino al tempo lon- 
tano che fossero pronte abitazioni nuove, avrebbe quindi prolunga- 
to il danno a tutti quei 1438 individui, togliendo a molti l’occasio- 
ne d'un vantaggio. 

Abbiamocosì inoltre ottenuto,eciò non è poco, di poter conoscere 
chi frai cacciati dal Ghetto, abbia saputo provvedersiuna decente abi- 
tazione da sè, e chi non l'abbia saputo o non se ne sia curato; di 
poter sapere, cioè, chi ha bisogno veramente di protezione o anche 
di correzione: si è, in certo modo, vagliato quel popolame misto, 
ed esposto alla luce per esaminarlo e poterlo studiare. 

Quello che si è fatto fino ad ora è stato dunque, per così dire, 
negativo, ma non poi tanto spropositato, nè tutto mania di parere, 
nè tutto fretta di toglier daccanto alle case degli agiati la poveraglia. 

Del resto non è poi cosa nemmeno interamente provata che il 
far di più sia veramente di competenza e di obbligo dell'autorità 
municipale. Un opuscolo di risposta alla Firenze sotterranea di 
Jarro, pubblicato ai primi dell’anno or ora scorso col titolo: Lu Ca- 
rità in Firenze (1),composto anch'esso d'articoli estratti da un gior- 
nale (dalla Vedetta); anomino sul frontespizio, ma firmato col nome 
dell'avv. comm. Niccolò Nobili in fondo a una lettera dedicatoria 


(1) La Carità in Firenze. Risposta alla Firenze sotterranea di Jarro.. 
Firenze, coi tipi dei successori Le Monnier, 1883. 
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diretta al nostro prefetto comm. Giuseppe Gadda, assegnava que- 
sto compito interamente alla Carità privata. E v'è scritto alla pagi- 
na 16: « Se si pretendesse, in fatto di carità, sostituire all'iniziativa 
privata la pubblica, la carità si spegnerebbe immediatamente per 
anemia. I sentimenti generosi si eccitano, si esaltano; ma non si 
fabbricano ». 

Solamente, infatti, per via di Carità, che è virtù privata, cioè 
d'individui e non propria della collettività d’un governo, di qualun - 
que forma esso sia, si può fare opera completa, soccorrendo indi- 
genti miserabili come la nostra poveraglia che languiva nelle vec- 
chie e luride case che oggi si sono sgombrate ; giacchè non occorrerà 
soltanto forzarli ad abitar meglio ma anche a desiderare ed aver 
care delle abitazioni migliori; desiderio che a certi disgraziati non 
è punto naturale, ma va insegnato, disinsegnando insieme altri sen- 
timenti loro che a questo fan contrasto. Bisogna insomma educarli. 

Nè che i miserabili amino i disagi stessi della loro miseria è 
punto strano: lì amano in forza dell’abitudine che è, come suol dirsi, 
una seconda natura e per accidia, nello stesso modo che han cari 
i propri vizi per superbia, cioè per disdegno di soggezione, mentre 
quei vizi medesimi non procurano loro agiatezza ed evidentemente 
non possono neppure offrirne delle false promesse, ma sola presen- 
tare anzi la non lieta prospettiva d'una vita di perpetua lotta, vita 
da fuggiaschi e da reietti, senza pace e senza riposo, che è vaga- 
bondaggio ma non ozio, offesa continua alla ricchezza altrui senza 
riuscire a procacciarne all’offensore. 

Quei buoni cittadini che s'associno per costruire case da poveri 
avranno dunque soltanto cominciata la loro opera caritatevole, quan- 
do abbiano pensato a costruir case salubri e da costar poco. Fatte 
queste, bisogna render capaci e degni d’abitarvi coloro cui si desti- 
nano. L'opuscolo sopra citato dice questo anch'esso. « Naturalmen- 
te », v'è scritto alla pag. 22, « la carità che non ha mai studiato er- 
meneutica per interpretare col rigore della scienza un articolo di 
Statuto e di Regolamento, e che fa il bene fin dove le è possibile, e 
lo fa a cuore aperto, dovrebbe sorvegliare l'andamento delle fami- 
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glie ricoverate, procurare il lavoro agli adulti, intendersi con altre 
pie istituzioni per educare al lavoro i fanciulli, far riaprire gli ani- 
mi alla speranza, e redimere insomma quelle famiglie dalla miseria, 
mediante il lavoro e il conforto di buone parole e di buoni consigli. 

Nè questo basta: bisogna pensare a qualche luogo dove gli adul- 
ti, sì maschi che femmine, possan trovare ospitalità, dove i fanciulli 
orfani, e peggio che orfani se nati in famiglie depravate dal vizio e 
dal delitto, possan trovare un ricovero e crescere buoni cittadini ed 
abili quanto onesti operai ». | 

V'è nondimeno chi sostiene che oggi la carità stessa, in certe: 
faccende, è affatto inutile. Il povero ormai, dicono essi, non ha bi- 
sogno del ricco che lo umilii colle sue elemosine; la scienza, questo 
gustoso frutto dell’albero interdetto, ha ormai preso ancheil posto del- 
la carità. I 

Sì cerchi infatti fra le scienze economiche e vi si troverà in- 
scritta la beneficenza, la quale, entrata nel gran campo scientifico, 
ha inventati espedienti pei quali l’indigente può salvarsi da sè. Per 
via di calcoli e di convenzioni sociali può sostituirsi alla Carità il 
Mutuo Soccorso 0 la Cooperazione. E tutto questo è vero. Ma le cose 
riescono bene quando sian fatte bene, e la Beneficenza, illuminata da 
cognizioni scientifiche, avrà modo di operare assai più che prima, ma 
non avra per questo meno bisogno della Carità che l’animi. 

I nuovi artifizi economici sono come una bella macchina che 
può far prodigi di forza e d’attività, ma la Carità sarà sempre il va- 
pore che dovrà darle forza e movimento. Una certa confusione si è 
fatta spesso fra carità ed elemosina quasi fossero duesinonimi, men- 
tre una anzi indirettamente combatte l’altra, combattendo, cioè, la 
carità, la miseria che è il motivo dell’elemosina. Un altro opuscolo 
che un valente cultore delle scienze economiche, il sig. G. Florenza- 
no di Napoli, pubblicò verso la fine dell’ ottantaquattro, a proposito 
della riforma delle case dei poveri da farsi in quella città, dopo l'im- 
perversar del colera, e che intitolò con le parole stesse nelle quali 
l'onorevole presidente dei nostri ministri formulava, con laconismo 
degnamente ammirato, quel che poteva farsi per salvare dalla così 
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trista suscettività del morbo la vaga regina” del Tirreno « Bisogna 
sventrare Napoli » (1), contiene una descrizione chiara quanto con- 
cisa di questo macchinismo, che qui è opportuno trascrivere : 

« Celebre », scrive egli, « è la Societé Mulhousienne des Cilés 
ou vrières, surta nel 1853. Costruì 700 case, che servirono a 5000 
abitanti ; case isolate, con giardino, che occupano uno spazio di 160 
m. q. e gruppi di quattro case con un giardino diviso nel mezzo in 
quattro parti e formanti all’esterno un solo edifizio. 

La fama di Mulhouse è dovuta al suo organismo. L’operaio en- 
trò nella casa proletario e ne divenne proprietario dopo un numero 

.-di anni, pagando col fitto la quota di ammortamento del capitale 
con l'interesse del 5 °/.. i 

La società cedè le case a prezzo di costo con una combinazione 
così favorevole che permette ad un operaio di divenire in soli 13 
anni proprietario della casa da lui abitata, non avendo altro pagato 
in detto periodo che sole 18 lire al mese, per una casa del costo di 
lire 3000. Tralascio i particolari : questa è, in riassunto, l'operazione. 

Dello stesso meccanismo si servi la Societé de la Vieille-Mon- 
tagne, variando solo il metodo che consiste nell’ahticipare ad un 
operaio la somma necessaria per comperare il terreno e costruirsi 
una casa, rivalendosi successivamente a quote mensuali, e prendendo 
ipoteca sul terreno e sulla casa costruita. 

Si arriva allo stesso scopo di assicurare all'operaio in pochi 
anni ed a modico prezzo la proprietà d’unacasa. Questo meccanismo 
non è che un'altra applicazione del concetto della cooperazione. Un 
operaio può divenire capitalista con le azioni delle banche popolari, 
ce può divenire proprietario d'una casa. In Germania prevalse un 
.altro sistema. Una società creò il capitale e fece dei prestiti di danaro 
ai socii che volessero costruirsi una casa, ammortizzando il debito 
per annualità. L’ipoteca presa su terreno e casa permette alla so- 

‘cietà di offrire un interesse del 5 °/,, mentre la Cassa di risparmio 


(1) G. Florenzano. Bisogna sventrare Napoli - Napoli, Cav. Antonio Mo- 
*rano editore, 1884, 
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non ofîre che il 3. Così le Società per le abitazioni divennero isti- 
tuti di previdenza a base di credito fondiario. 

Questo sistema è però antico in Inghilterra con Je Land Socie- 
ties e le Building Societies. La prima compra terreni in grosso e 
vende a piccoli lotti, a modici prezzi. La seconda presta il danaro 
al 5 °/, mentre i fitti delle case nelle città industriali sono a base di 
un interesse maggiore. Così l'operaio che costruisce guadagna la 
differenza. Le società di questo genere riuscirono a Birmingham, a 
Liverpool, a Coventry, a Salford, a Manchester, a Londra. 

Tra il paese di Galles e l'Inghilterra si costituirono in pochi 
anni più di 2000 società per compra di terreni e costruzioni di case, 
con 200,000 associati. Il danaro pagato alle società sorpassava gli 11 
milioni di lire sterline, di cui più di 8 milioni furono trasformati 
in società ». i 

E soggiunge: « Maravigliosi furono gli effetti di tale movimento 
in rapporto alla mortalità, alla sicurezza pubblica, alla giustizia 
punitiva, alle prigioni, alla dissolutezza, alla prostituzione. Surse gi- 
gante da tutto questo movimento la famiglia, surse l’ operaio 
soddisfatto negli affetti e nel benessere : i costumi e il carattere si 
formarono. Fu una grande rigenerazione igienica, morale, econo- 
mica, civile ». È vero, infatti, che a promuovere nei poveri la mora- 
lità può esser modo efficacissimo il solo procurar loro conveniente 
agiatezza. Come la miseria insegna, pur troppo, la disonestà, l’agia- 
tezza eccita l’amore di molte virtù, o sgombra, almeno, natural- 
mente, dall’animo quegli eccitamenti al vizio che nella miseria di 
continuo si producono. 

Se però fatta per via di soli computi e di contratti, la Coopera- 
zione stessa non sarà mai altro che una pace armata; un congegno 
di patti che potrà sempre cadere in rovina da un momento all’altro, 
soltanto che alcuno infranga di quei patti un solo. Nata dall’interesse 
sì nutrirà d’egoismo; e sull'egoismo non può fondarsi alcuna forma 
di prosperità sociale. Anche la cooperazione, dunque, non esclude la 
carità, ma anzi ne abbisogna per esser durevole e pienamente effi- 
«ace ; il che basta intanto perchè si possa in massima non escluder 
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essa di fra 1 vari modi adottabili di compir l'opera benefica che si è 
ora intrapresa in Firenze. 

Sarà difficile, in forza di molte circostanze proprie del caso no- 
stro, il poterla largamente attuare, ma non v'è ragione di non tener- 
la in conto. Sarà difficile perchè poveri, fra noi, non vuol dire pre- 
cisamente operai che lavorando guadagnino poco, ma indigenti che 
spesso non guadagnano nulla o guadagnano meno di quanto è stret- 
| tamente necessario, e non hanno lavoro sufficiente perchè non han- 
no modo di procurarselo, cioè perchè non ne trovano l’occasione, 
neppure cercandola. Da questi disgraziati evidentemente non si può 
chiedere cooperazione, cioè contribuzione di risparmii, ea loro biso- 
gnerà che la carità provveda altrimenti; ma dove si possa perchè 
non dovremmo noi tentarla ? Il tentarla servirebbe poi forse, come 
ha servito lo sgombro del Ghetto, di riprova o saggio di quanti e 
quali sieno coloro che abbisognino veramente del soccorso estremo, 
cioè dell’elemosina, intendendo per elemosina ogni sussidio, sia pur 
d'asilo non corrisposto da pagamento di prezzo competente ; vaglie- 
rebbe, per così dire, la nostra poveraglia scotendola, per eccitare a 
separarsi i meno miserabili o falsi miserabili o gl’infingardi dagl’im- 
potenti, dai caduti cui manchi la forza di rialzarsi. 

Della scelta dei modi di ottener quello che, nel riordinamento 
della nostra città, si cerca in questa parte specialmente che più con- 
cerne la morale, poco può dirsi di preciso e di pratico particolar- 
mente. La carità che opera per ispirazione o per istinto del bene, sa 
da sè sola scegliere il meglio, nè si giova di regole, ma anzi soprat- 
tutto di libertà. Le si diano aiuti, non norme, e vedremo di quali 
miracoli sarà essa capace. Maternamente benefica essa saprà trova- 
re asilo pei suoi protetti, e poi troverà modo di abbellirlo, di inse- 
gnar loro a gustarlo con chi sa quali e quanti nuovi artifizi che 
nessuna forma di scienza non avrebbe saputo inventare. 

Così a sollevare la miseria e i vizi che ne sono la più trista 
espressione abbiamo veduto sorgere per le campagne società corali, 
che hanno tirato dalle bettole perfino talvolta alle chiese i più osti- 
nati rompicolli disturbatori della quiete dei villaggi. Chi sa quanti 
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divertimenti onesti e nobili e molto efficacemente educativi si po- 
trebbero procurare a quella gente sconfortata e reietta che togliendo 
al loridume ch'era la fisionomia della sua miseria e dei suoi vizi ab- 
biamo inteso certamente di adattare alla fisionomia nuova che vo- 
gliamo procurarle! E dico specialmente divertimenti perchè non si 
può fare amare l'educazione che offriamo, vestendola alla prima 
delle vesti brune e rudi delle abnegazioni e dei severi consigli. 


« Così all'egro fanciul porgiamo, aspersi 


Di soave licor, gli orli del vaso », 


in cui apprestiamo la medicina amara. 

Tra i divertimenti educativi (per suggerirne uno che ho pen- 
sato più volte potersi applicare e di cui non so se mai sia stato 
fatto esperimento) potrebbero adottarsi letture in sale pubbliche, 
dei tanti libri famosi, buoni e dilettevoli, che onorano la nostra let- 
teratura moderna, dei quali il popolo ha qualche confusa notizia e 
che esso gusterebbe forse più assai che non si aspetterebbe, qualora 
gliene fosse mostrato il contenuto in maniera da insegnargliene i 
pregi più intimi e specialmente quella moralità alta e degnissima 
che in molti di esse è squisita. 

Quei popolani bestemmioni, maneschi e apparentemente anche 
scettici che, se vanno al teatro, gridano contro il tiranno che insidia 
all'onore della vergine o della sposa onesta, contro il truffatore che 
inganna il galantuomo fiducioso, chi sa quanto facilmente prende- 
rebbe ad amare la dolcemodestia diLucia Mondella, la santità liberale 
di Federigo Borromeo, la pietà schiettadi Fra Cristoforo e 11 valore ge- 
neroso con la delicata onestà del Fieramosca, se questi nobili tipi 
di buona gente fosser loro presentati e dati a conoscere ; e chi sa se 
avrebbero mai, per esempio, insultato, in un tristo momento di gaz- 
zarra elettorale, perchè noto moderato, il venerando senator Carcano, 
come fu fatto una sera a Milano, quando l'illustre vegliardo, « ai 
casti pensieri della tomba », allora a lui così vicina, « già schiudeva 
la mente », se fossero loro state prima lette e fatte gustare alcune 
pagine soltanto dell’Angiola Maria. 

La Rassegna Nazionale, Vol. XXVIII. 43 
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Nell'ignoranza stessa e nell’ineducatezza, fra gli stessi vizi in 
cui noi l'abbiamo abbandonato, il popolo è meno lontano da certi 
sentimenti buoni, da certe inclinazioni a virtù, di quanto in gene- 
rale si crede. Ma non divaghiamo, se pure è divagare il trattare del 
riordinamento morale dei cittadini trattando di quello edilizio della 
città. L'igiene dunque, la moralità e quindi l'estetica, sono le tre ra- 
gioni capitali di questo nostro riordinamento. 

Alla prima s'è già particolarmente e in gran parte provveduto, 
sgombrando il Ghetto, e il provvedervi è stata opera specialmente 
negativa, ossia di distruzione. A questo ha provveduto il piccone e il 
martello : alla seconda si provvede mentre si distrugge e mentre si 
edifica, ed è opera di carità. Parliamg ora della terza, cuì si provve- 
derà distruggendo con discretezza e riedificando con senno e con 
buon gusto. 

E qui innanzi tutto è da notarsi come, massima del riordina- 
mento della nostra città debba ritenersi (nè si vuol fare un bisticcio) 
il riordinare quello che già esiste, ossia modificare senza quasi ve- 
ramente distruggere, e non far tabula rasa da poi riedificarci come 
su terreno intatto. Se sì vuole che il centro della nostra città torni 
più bello, non sarà il modo miglioredi farlo tale il togliere ogni trac- 
cia di quello che vi rimane dell’antico. 

Che Napoli giovi sventrarla è probabile, ma non può sventrarsi 
Firenze che il ventre (il suo mercato, cioè)ha, o aveva pocofa, là dove 
rimangono monumenti di più storie gloriosissime e reliquie palesi 
ancora d’uno splendore di lusso e d’arte che vi fu quando in quelle 
strade ora decrepite viveva uno dei popoli più famosi fra quanti ne 
ricorda la storia. 

Questa massima nondimeno non pare esser punto quella su cui 
si è fondato il progetto municipale. La fretta con cui si distrussero 
senza studio e senza ispezione le baracche della piazza del vecchio 
mercato e con cui poi si atterrò la colonna che, sebbene non più de- 
corata, come fu da prima, d’una statua di Donatello, era pur monu- 
mento di qualche conto e il più verace monumento, anzi, che si po- 
tesse lasciare del mercato stesso che ormai deve sparire e il segno 
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visibile del centro di Firenze e della sua attività popolare; questa 
fretta, dico, da un lato, e dall'altro quell’eccesso di zelo d’ abbelli- 
menti che informa quel progetto fino a tutta escludere dal cuore 
della nostra città la disadorna umiltà dei poveri, che pure n'è ele- 
mento essenziale, siccome città è nome collettivo d’abitazioni d'uo- 
mini d'ogni classe cooperanti alla vita civile, e in fine l’idea di s0- 
stituire alla vecchia piazza un foro a portici, smisurato che senza 
radere davvero la tavola quasi tutta non si potrebbe attuare, tutto 
ciò basta a mostrare se e quanto importi, a chi ha fatto e a chi ha 
approvato quel progetto, che resti traccia visibile di ciò che si vuole 
riordinare. 

Eppure il foro a portici per l'appunto è, percosìdire, l’idea fonda- 
mentale del progetto, tanto che chi pure a questo ha voluto proporre 
alcuna correzione da quella, non ha creduto poter partirsi; come se 
veramente Firenze sentisse il bisogno d'una nuova piazza centrale, 
e se per avere un fòro (se pure abbisogna anche questo) non vi fosse 
già in forma, non romana o pseudo-romana, ma fiorentina vera e pro- 
pria, non dirò soltanto nel portico degli uffizii e nella Loggia de’Lanzi 
ma in quella di Mercato Nuovo, cui, se mai, si potrebbe riaprire ac- 
canto (e dovrebb'esser sufficiente) la piazza qual'era prima, quando 
vi si radunava la gente a passeggio, le feste dopo la messa. 

Ma la questione è ormai disgraziatamente pregiudicata.L’on. no- 
stro Sindaco principe Corsini, nell'adunanza municipale del 23 ottobre 
ultimodecorso, rispondendo all’importante mozione, e alleopportunis- 

sime sollecitazioni del marchese Filippo Torrigiani, e specialmente 
alle raccomandazioni del Consigliere Goretti, ebbe a dickiarare che 
« ormai che abbiamo un progetto approvato nè da luinè dalla giun- 
ta potrebbero accettarsi contro di esso indicazioni di cambiamenti 


‘radicali ». Fu nondimeno preso in considerazione il voto dei no- 


‘stri artisti adunati, appositamente nel loro circolo, che cioè un nuo- 
‘vo progetto definitivo si ottenga « in seguito a regolare concorso » 
voto che più tardi fu emesso anche dal collegio degli Architetti, e 
‘così la monumentalità storica ed artistica del centro di Firenze può 
ancora attender salvezza. 
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Questo voto degli artisti era particolarmente contenuto ed illu- 
strato in un progetto del pittore Augusto Betti che, pubblicato nef 
dicembre del 1884, fu sostenuto da un comitato di ragguardevoli 
nostri concittadini, che si elessero a presidente il senatore com. Pa- 
squale Villari. 

Nel progetto Betti si può anzi dire addirittura, se non m'in- 
ganno, essere intesa e formulata l'opinione pubblica di Firenze, e 
v'è accompagnato un piano finanziario stupendo che una commis- 
sione di cittadini autorevolissimi in simili soggetti ha pure esami- 
nato e pienamente approvato e che, quale è uscita dalla mente d'un 
artista che certo non dev'’esservisi applicata per passatempo, rap- 
presenta uno sforzo d'animo, di cui soltanto un grande amore per 
l’arte e per la nostra città poteva esser capace. 

Lasciando da parte questo piano che non troviamo qui oppor- 
tuno di esporre e molto meno che riesaminare, citiamo piuttosto 
nella sua primitiva forma netta e concisa la parte estetica o esecu- 
tiva di quel progetto. 

Nella parte economica o finanziaria è dimostrato come tutto il 
lavoro potrebbe compirsi in soli sei anni; ma già uno n'è stato per- 
duto in esitanze, in negligenze e in isfiducia, e chi sa se molto 
tempo non dovrà perdersi ancora. 

Come progetto finanziario ha oggi rivale nelle discussioni che 
proprio in questi giorni si fanno nell'aula municipale quello Geisser 
Morotti-Frontini, che è progetto d'accollo con offerta di compire. il 
lavoro in otto anni, con la spesa di sette milioni invece di circa nove 
e mezzo che il Municipio contava di dovere stanziare facendolo per 
conto proprio; ma quello del Betti non sembra proporre vantaggi 
minori, nè in massima è un accollo da considerarsi come un var- 
taggio molto seducente. 

Come progetto tecnico o artistico non ha rivali in discussioni 
ufficiali, ma ne ha varii che l'opinione pubblica ancora discute per 
conto; mentre però consiste in gran parte nella proposta d'un con- 
corso, può dirsi che quei suoi rivali non escluda e quasi a se stesso 
li concilii. 
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Ecco dunque quello che il Betti,che scriveva agli ultimi del 1884, 
proponeva: 

« Al cominciare dell’anno 1885 si dovrebbe aprire un concorso 
sul piano regolatore, da presentarsi nel termine di tre mesi 
con un programma che raccomandasse l'economia, ed il rispet- 
to per quelle antiche costruzioni di bel carattere, evitando che 
il piccone, per aprire un largo campo a smisurati concetti artistici, 
non abbia dai posteri invece che lode a meritarsi l'epiteto di ar- 
nese vandalico. | 

Approvato che fosse il piano regolatore da una Commissione 
d'Arte, giudicato dopo pubblica mostra, si procederebbe ad altro con- 
corso per l’Edifizio (1) e Piazza monumentale che il piano regolatore 
approvato indicherebbe, con un programma che richiedesse splen- 
dido concetto artistico, ricco di statue, bassorilievi ed affreschi, con 
quanto il genio può suggerire per ben decorare questo luogo, ove 
dovrebbe essere collocato il Monumento al Re Vittorio Emanuele. 
Una Commissione d’arte, composta di Architetti, Pittori e Scultori, 
dopo pubblica mostra deciderebbe del miglior concetto ; e prima 
della fine dell'anno 1885 dovrebbero essere terminati, oltre ai con- 
‘corsi, gli studi necessari per le espropriazioni, e quelli architettonici 
per la prima Sezione. 

Sul cominciare dell’anno 1886 si "metterebbe mano all'opera 
demolitrice e riedificatrice della prima sezione, la quale dovrebbe es- 
sere terminata nello stesso anno 1886. Nel medesimo anno si pre- 
parerebbero gli studi per la seconda sezione. Nell'anno 1887 per la 
terza, nell'anno 1888 per la quarta, nell’anno 1889 per la quinta e 
nel 1890 per la sesta. Terminate le sei sezioni, nell’anno 1891 sa- 
rebbero inaugurati l’Edifizio e Piazza monumentale con splendida 
mostra artistica, m quel palazzo stesso inalzato ad onore dell’arte, 
e per tali occasioni. 

Spero o signori, che dal prospetto finanziario che sottopongo 
al vostro esame vi farete convinti, che, senza alcuno sbilancio del- 

(1) Questo edifizio è parte principale del progetto Betti e dovrebbe ser- 


“vire alla cultura delle arti in qualunque forma possibile: esposizioni, con- 
«gressi, feste artistiche etc. etc. 
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l'erario Municipale, oltre ad ottenere un riordinamento sollecito e 
degno di Firenze, potremo dare origine ad una istituzione feconda 
di ricchezza, che darà modo di compiere una grande opera, dando 
forte incremento alle arti belle a qualunque ramo esse appartengano, 
con un alimento continuo di vita, da potere augurarsi, senza dub- 
bio, che quando il Municipio verrà in possesso di tutto il provento 
di sì cospicuo patrimonio la nostra città potrà divenire sicuramente. 
luogo di studi, di prosperità e di grandezza ». 

Il progetto Betti dunque indica per via d'arimmetica il modo. 
d'attuare i lavori presto e con modica spesa, e ha inoltre il pregio sin- 
golare di non pregiudicare la scelta dei particolari del riordinamento 
edilizio, stabilendo soltanto poche massime che consistono nel rac- 
comandare di rispettare quel che è di monumentale e il carattere 
monumentale in generale del centro della nostra città, e di far di 
questo un centro di cultura delle arti che di Firenze, per naturale di-- 
sposizione, sono di fafto il più vitale elemento. E noi veramente ci 
augureremmo anzichè, escludendo l’idea d’un progetto unico che, co- 
minciando dallo sventrare Firenze, si compiaccia poi tutto delle vane 
pompe del lusso moderno, si dia unità all’opera nell'unanimità di 
chiunque v'abbia interesse proprio, e debba concorrervi in qualun- 
que modo. 

Stabilita la nuova pianta topografica del centro, poco infatti do- 
vrebbe occuparsi l'autorità municipale dei restauri e delle nuove de- 
corazioni, lasciando la cura di queste al gusto pubblico, e soltanto 
ispezionando e regolando. 

Si sa bene es'è ormai provato più volte qui da noi come si pos- 
sono allargare strade senza perderne ogni traccia, restaurar palaz- 
zi senza obliterarne il cerattere architettonico, ravvivandolo anzi 
dove già fosse stato altre volte alterato, e riponendo nelle facciate 
nuove gli ornamenti, gli stemmi antichi e le iscrizioni delle facciate 
demolite. Noi speriamoeaspettiamoinsomma di potere un giorno pas- 
seggiare nel centro riordinatodi Firenze, che abbia aspetto di nuova 
prosperità e di gentilezza moderna ma che possiamo riconoscere 
per il centro di Firenze, senza andare a cercar col guardo di sopra 
1 tetti la mole insigne di S. Maria del Fiore. Lopovico Bui. 


CARLOTTINA. 


Ami tu i fanciulli ? se tu non li ami, allora tu non li conosci 
e quindi hai addirittura una falsa opinione di essi. Ecco per esempio 
la piccola Carlotta. Una bella bambina dai lunghi e sciolti capelli 
scuri che qua e là svolazzano allorchè essa scuote la testolina, dagli 
occhi bruni e profondi che possiedono la singolare abilità di scoprire 
le cose dolci nascoste; dalla. rosea bocchina alla quale piacciono 
queste dolci cose e che si scontorce e piange, quando le si negano. 
Dunque, osserverà taluno, una bambina sgarbata ed insopportabile ? 
Ah no! soltanto una bimba quale dev’ essere.... come il buon Dio 
ha disposto che siano appunto i bambini, cioè, talvolta sgarbati, 
ghiotti e spesso indiscreti nel domandare, e precisamente questo 
faceva la Carlottina, la quale spesso non aspettava la risposta, perchè 
frattanto erale venuta in mente un’altra idea e........ chiacchierava, 
chiacchierava che era un piacere a sentirla, perchè amabile ed as- 
sennata. Certo non era così ragionevole da restar sola nella sua ca- 
meretta, durante un temporale, senza aver paura. 

La mamma era uscita subito dopo pranzo per fare delle visite, la 
cameriera pure non c'era. Lampeggiava e tuonava. Con una mela nella 
mano sinistra, la quale, malgrado la paura, non lasciava, la bambina 
uscì di camera, attraversò il salotto e di là giunse fino alla stanza dove 
il babbo suo di consueto stava a scrivere. Egli scriveva, allora, una 
lettera di addio alla vita. Costui era un giovine e ricco negoziante, 0 
meglio lo era stato, perchè in quel momento non era più nè giovine 
nè ricco. Avendo voluto aiutare dei buoni amici, i buoni amici lo 
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avevano ingannato e la sua ricchezza era scomparsa. Sulla tavola 
davanti a lui, stava il telegramma, che gli annunziava la sua sven- 
tura. Da un'ora era invecchiato di dieci anni; malgrado ne avesse 
trenta appariva vecchio; perchè essendo rovinato, la sua vita poteva 
dirsi terminata. Dietro a lui, come un paradiso perduto, stava il 
passato, la sua vita felice, la moglie e la figliolina; la moglie giovine 
cui aveva promesso un'esistenza piena di luce e di sole, doveva im- 
parare a conoscere la notte dell’indigenza, della miseria, del disonore! 
Il disonore! sì perchè il mondo non ammette, che un uomo ricco 
divenga povero e lo scaccia e non lo conosce più; e per giunta 
colui che per impulso di buon cuore ha inconsideratamente sacrifi- 
cato tutto, da chi sarà creduto? Si dirà: è un truffatore, dev’ essere 
un truffatore e lo si disprezzerà. E quand’ anche il mondo gli per - 
donasse, poteva egli perdonare a sè stesso ? Aveva egli il diritto di 
dire a sua moglie, di nulla presaga; stenta, sopporta tutto per cagion 
mia ; era egli, che l'aveva privata della felicità, degno di un tal 
sacrificio ? Tutto questo aveva confuso le sue idee e lo spingeva a 
morire. Egli si torturava il cervello per trovare le parole adatte per 
spiegare a sua moglie, come tutto era sfumato e domandarle perdono. 
Accanto alla lettera che stava scrivendo, posava l’arme, ed allorchè 
avrebbe terminato di scrivere voleva afferrarla e............. 

In quel momento scorse una manina sulla pistola; non avea 
sentito entrare la figlia a causa del rumore della tempesta. Spaven- 
tato strinse quella manina e:... « Che cosa vuoi? » domandò alla bam- 
bina, con voce aspra rivolgendo altrove il viso, perchè non osava 
riguardare la creatura. che voleva rendere orfanella. « Ho paura, » ella 
riprese, « lampeggia tanto | io voglio restare presso di te ». Egli non 
rispose, ma continuò frettolosamente a scrivere ; avrebbe rinviato 
più tardi la bimba e poi... « Babbo; » disse la Carlotta « che cosa è 
questa ? » - « Una pistola....... per tirare ». - « Come quella che 
ha ricevuto Villibaldo dal bambino Gesù ? » (Villi era il figlio del 
vicino, la pistola di legno era un regalo di Natale). « Sì, sì, ma stai 
quieta, lasciami scrivere ». Però non rimase a lungo zitta e : « Bab- 
bo! l'hai avuta anche tu da Gesù bambino? Dimmi, puoi tirare 
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con questa ? » Egli non le diede risposta... scriveva, scriveva... 
« Babbo! chi è che fa tonare così ? » - « Il buon Dio » soggiunse 
egli scrivendo. « Sai, io voglio pregare il buon Dio che smetta, è 
una cosa che mi fa tanto paura. « Tacque un poco, poi domandò 
di nuovo, « Babbo, quando è dunque il natalizio del buon Dio? 
io gli ho promesso qualche cosa per il suo giorno natalizio, se 
smette di tonare ». Egli continuava a scrivere. Scriveva della sua 
vita annientata, di angoscie mortali, di disperazione, mentre la sua 
bambina stavagli accanto e chiacchierava. 

« Dimmi, babbo, il buon Dio ha dei fanciulli? chi sa che 
belle cose riceveranno dal bambino Gesù; non sai, babbo, dove 
abiti la cicogna ? io l'ho domandato alla mamma, ed essa mi ha 
risposto, che la mi ha portato quì ed è subito volata via, io vorrei 
vederla un'altra volta, Villi l' ha veduta, ma non sa, se quella sia la 
mia cicogna ». Finalmente si ricordò della mela e fu. lì lì per adden- 
tarla, ma le venne in mente, che la mamma le avea proibito di 
mangiarla senza prima sbucciarla ; posò dunque la manina sul brac- 
cio del babbo e lo trattenne dicendogli : « Sbucciami la mela ! » Egli 
allora si volse incollerito come per sgridarla, mi non appena i suoi 
occhi s' incontrarono con quelli della piccina così dolcemente desi- 
derosi, non trovò più il coraggio di aprir bocca, prese allora il tem- 
perino e cominciò a mondare il frutto. Carlotta stava a vedere. a Per- 
chè, babbo, le mele hanno la buccia ? perchè il buon Dio I ha 
lasciata crescere ? ma io non posso mangiarla colla buccia! ah! è 
forse perchè non sentano il freddo ? » - « Certo » riprese il padre 
porgendole la mela. 

Ella stava per morderla, quando le balendò in mente un altro 
pensiero e domandò: « Ne vuoi? » Egli allora fu vinto, si chinò 
verso di lei, la prese, se la strinse al petto e le coprì il viso di baci, 
finalmente poteva piangere ! 

Carlottina suppose che il babbo avesse, come lei, paura del tem- 
porale e si mise a piangere. « È spaventoso! » mormorò fra i sin- 
ghiozzi a vedi, babbo, dovresti anche tu promettere al buon Dio 
qualche cosa, perchè facesse smettere questo rumore ». - « Che 
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cosa debbo promettergli, Carlotta? » Ella si rammentò allora, di 
quello che prometteva sempre per calmare la collera dei genitori : 
« Dilli, solamente, che vuoi essere buono .». 

Queste parole gli strinsero il cuore. Esser buono ? lui che vo- 
leva togliersi la vita, abbandonando nella miseria moglie e figlia! 
buono lui? « Glielo hai promesso ? » continuò la bambina, vedendo 
che il padre non rispondeva. In quel frattempo eccoti un lampo: « Ma 
diglielo dunque! » insistè ; e sempre più angosciata, cominciò a pre- 
gare ad alta voce, quello che le venne in mente...... la preghiera 
della notte : 

Padre! deh veglia "l letticciuolo mio, 
Io sono stanca e chiuderò quest' occhi 
Tranquilla come un angelo di Dio. 

« Padre! ripetè colui nel cuore, tusei padre, padre diquesta bimba 
che con paterno affetto ti stringi fra le braccia, che da te aspetta aiuto e 
protezione e tu vuoi abbandonarla ? mai più potrai posare i tuoi occhi 
sul suo lettino, mai più potrai vigilarla nel suo sonno ed essa, checchè 
le possa accadere, felicità o sventura, non avrà più padre !...... Tutto 
questo, infine, sarà sempre meglio che di doverla veder crescere nella 
miseria ! ». E strinse nuovamente la penna. 

« Oh! se la mamma fosse quì! » sospirò la bambina non è ve- 
ro, babbo, che se la mamma fosse qui, tu non avresti paura? » - 
« No.., certamente », le rispose dal profondo dell’ anima. Infatti 
che doveva egli temere. se la sua fedele compagna fosse stata lì al 
suo fianco, pronta con lui a sopportare tutto !... ed intanto un lampo 
ed un tuono. Allora alla bambina venne in mente la preghiera del 
mattino, che avea imparato a memoria e la disse come se declamasse 
una poesia, cantando così a mezza voce ed accentuandociascuna sillaba. 

O sommo Dio, di benedir t'imploro 
In questa mane i genitori miei ; 
Fa' che i dolor non tocchino costoro 
Fammi buona per lor quanto vorrei. 

« Ed ora finiscila, buon Dio » soggiunse appoggiando la testolina 
sul petto del babbo, il quale riprese a fantasticare. « Fammi duona per 
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lor quanto vorrei... non è dunque necessario altro per esser felici ? 
benedici i miei genitori...... è questa dunque la felicità ? Si, questa è 
la felicità ! gli rispose la voce del cuore. Ed il mondo ? egli proseguì 
lasciando la lettera interrotta, e la miseria ? puoi tu esser felice mal- 
grado tutto ciò ? E la voce aggiunse di nuovo : Questa è la felicità! 
Un tumulto di contrarj affetti martellava l'animo di costui. Carlottina 
frattanto si era addormentata tenendo ancora in mano la mela e ripo- 
sava sul petto del padre, che non poteva muoversi e neppure scrivere 
senza svegliarla. 

Trascorse un'ora lunga e penosa, durante la quale il temporale 
era cessato, il sole ricomparso e con il sole la moglie. 

Quando ella comparve sulla porta, il marito si pose un dito sulle. 
labbra e silenziosamente le additò la figlia addormentata ed il tele- 
gramma... La donna impallidiì, lo fissò in volto come per interrogarlo 
e... € comprese, comprese tutto! Egli allora accostò la sua bocca alla 
fronte della bambina e v’impresse un bacio, mentre la madre appog- 
giava, alla sua volta, la mano sulla testa della figlia quasi in testi- 
monianza della promessa paterna. 

In tal modo animosi e felici si prepararono alla vita nuova. 


(Dal Tedesco di M. Bernstein). 


Arrico Minucci DEL Rosso.. 
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IV. 


Il brusco scioglimento della Conferenza di Costantinopoli condus- 
:se la Turchia alla guerra colla. Russia, la quale scoppiò nel giugno 
1877, in mezzo all’eptusiasmo del mondo slavo che vedeva in quella 
Totta l'aurora di un giorno felice, il principio della liberazione di tanti 
milioni di fratelli da cinque secoli oppressi dalla più micidiale ti- 
rannide che la storia abbia mai registrata. 
Qual fosse il risultato della guerra turco-russa, quali ne fossero 
i principali episodi è inutile che noi diciamo qui. Quegli avvenimenti 
sono troppo recenti e troppo conosciuti perchè occorra ricordarli ai 
nostri lettori. La Russia ebbe durante quella memorabile campagna 
per fedele alleata la Rumenia, i cui figli col prode contegno contribu- 
irono a darle vittoria decisiva sui turchi tanto a Plewna, quanto in 
altre località ove maggiormente si accese la pugna fra i belligeranti. 
La Serbia e la Grecia, dietro consigli dell'Austria la prima, dell'In- 
ghilterra la seconda, rimasero neutre e non presero le armi contro la 
Porta Ottomana se non verso il finir della guerra, quando cioè il ri- 
maner neutri equivaleva a rinunziare a qualunque ingrandimento 
.del proprio territorio. 
Ognuno sa con quanto valore si comportarono i soldati turchi. Se 
i loro generali, ad eccezione di Ghazi-Osman-pascià, di Ghazi-Muk- 
thar-pascià e di pochi .altri, si dimostrarono inetti e privi delle ne- 
‘cessarie cognizioni per adempiere ai loro doveri, la massa de'militari 
fu eroica quanto, se non più dei russi. In questa circostanza rifulsero 


(1) Continuazione, Vedi Vol. XXVI, fasc. del 16 Novembre 1885, pagina 280. 
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come pel passato le stupende qualità che fanno del turco il soldato 
migliore di Europa. 

Malgrado questi pregi, la Turchia dovette soccombere nella lotta 
disuguale. Gli eserciti moscoviti marciarono su Costantinopoli. da due 
lati. In Asia essi occuparono l' Armenia e si preparavano ad invadere 
l' Anatolia ; in Europa le loro legioni giunsero sino alle porte di Co- 
stantinopoli. Sul principio del 1878 la Turchia, abbandonata da tutti, 
dovette arrendersi e chiedere la pace ad Alessandro II. Il generale 
Ignatieff, che aveva seguito l'esercito moscovita fin sulla rive del Mar 
di Marmara, impose a Santo Stefano al Sultano un trattato che equi- 
valeva alla completa distruzione dell'impero europeo degli Osmanlis. 

Segondo il trattato di S. Stefano, la Serbia e la Rumania ces- 
savano di esser vassalle e tributarie della Porta. La Dobrugia era ce- 
duta alla Rumania, la quale a sua volta doveva ceder la Bessarabia 
meridionale alla rapace prepotenza del suo potente alleato. La Serhia 
era appena ingrandita e ciò per far sentire al principe Milano quanto 
lo Czar fosse malcontento di lui e del suo popolo. La Grecia veniva 
dimenticata, mostrando così chiaramente che l’éra degli amori fra la 
Russia e l’ ellenismo era passata per sempre e che le recenti vittorie 
russe dovevano servire unicamente alla propagazione della egemonia 
slava, sotto l' egida dell’'impero moscovita. Della Bosnia-Erzegovina 
il trattato di S.Stefano non diceva verbo perchè la Russia comprende- 
va benissimo che bisognava lasciare all’ Austria la possibilità di tro- 
varvi un compenso di fronte al risorgere della Bulgaria che non era al- 
tro che una nuova provincia russa sotto la vana apparenza di un 
principato autonomo. Lo Czar non dimenticò il Montenegro, sempre 
fedele alle sue simpatie per la Russia. 

Ma i} perno del trattato di S. Stefano fu da un lato l’ annessione 
di gran parte dell’ Armenia alla Russia e dall’ altro la Costituzione 
della grande Bulgaria. | 

Coll annessione di Bstum, Ardavan, Kars e Bayazid l’ impero 
moscovita diventava padrone del Mar Nero e portava i suoi confini 
fino nella valle dell'Eufrate: colla Costituzione della grande Bulgaria 
essa riduceva ai mimimi termini l'impero earopeo del Sultano che per 
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giunta veniva diviso in due dall’ annessione al principato bulgaro di 
quella parte della Macedonia che si spinge fino al porto di Cavallo sul 
Mare Egeo. Salonicco coi suoi dintorni, la provincia di Costantino- 
poli e metà circa della Macedonia, coll’ Albania, la Tessaglia, l’Epiro, 
la Bosnia e l’Erzegovina ecco quanto la Russia non strappava alla Co- 
rona degli Osmanlis : ma siccome si poteva facilmente prevedere che 
la Tessaglia e l’Epiro sarebbero state annesse alla Grecia e la Bosnia- 
Erzegovina all'Austria, così ognuno comprese che il trattato di Santo 
Stefano equivaleva alla totale liquidazione dei domini ottomani al 
Nord del Bosforo. 

Secondo il trattato di S. Stefano la Bulgaria era costituita in 
principato autonomo, sotto l'alta sovranità del Sultano, al qyale do- 
veva pagare un annuo tributo al pari della Serbia e della Rumania 
prima del 1877. Ma ognuno vede facilmente come l'alta sovranità di 
un impero che si sfascia non sia se non se un espediente per celare 
a chi desidera d'’ illudersi lo smembramento dell’ impero stesso. 
Laonde si può ben dire che colla fondazione del principato di Bulgaria 
la Russia istituiva nella penisola dei Balkani una nuova potenza libera 
di se stessa e chiamata ad un brillante avvenire, 

I confini che il trattato di S. Stefano assegnò alla Bulgaria furono 
larghissimi. Il generale Ignatieff non si limitò già a riunire sotto un 
solo regime ed in un solo stato tutto il territorio ove i bulgari erano 
in assoluta maggioranza ; egli spinse le cose agli ultimi limiti e volle 
gettar le basi dell’ egemonia russo-bulgara nella Turchia europea for- 
mando una grande Bulgaria, composta di tutto quel vastissimo terri 
torio che ha per confini il Danubio e la Dobrugia al Nord; la Serbia, 
il Sangiacato di Novi-Bazar e la provincia di Salonicco all’Ovest ; il 
Mar Nero all’est; l'Egeo e la penisola di Costantinopoli al Sud ed 
al Sud-Est. Con questo largo criterio la Bulgaria si estendeva fino alle 
porte di Adrianopoli la quale avrebbe finito,in breve volger d'anni, per 
essere essa pure assorbita. La Macedonia dal suo canto veniva dimez- 
zata e lo slavismo se ne faceva padrone senza riguardi nè per gl' in- 
teressi ellenici, nè per quelli dell'Austria e dell’ Inghilterra, le quali 
non potevano non rimanere offese nei loro più vitali interessi da un 
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trionfo cosi smisurato del panslavismo, trionfo che avrehbe trascinato 
dietro di sè, come naturale conseguenza, l’assorbimentodi tutti quanti 
i paesi jugo-slavi e l’ annientamento degl’ interessi inglesi in Oriente. 

{l sultano, da uomo accorto e pratico, sottoscrisse ogni cosa, sen- 
za opporre resistenza. Egli non si sentiva in grado di prolungar la 
guerra, essendo il nemico alle porte di Costantinopoli, la quale non 
avrebbe certamente potuto sostenere l’ urto delle ingenti masse che 
l'avrebbero attaccata. Preferì dunque capitolare, contando sulle di- 
scordie europee per rimediare almeno in parte al disastro immane 
che il suo impero aveva subito. 

Abdul-Hamid Il non si sbagliò nei suoi calcoli. L’ esorbitanza 
delle pretese russe sanzionata dal trattato che Alessandro II aveva 
strappato dalla mano tremante della Turchia semimorta, eccitò in Eu- 
ropa un malcontento che la gravità degli eventi non giustiticava che 
troppo. La stampa inglese ed austriaca, adiratissime per quanto era 
accaduto sul limitare del Bosforo, gettarono un grido acuto d’allarme. 
L'Europa comprese subito che non vi era ormai più da illudersi 
sullo scopo cui mirava la Russia e che, in vece di esitare e di tergiver- 
sare, bisognava agire con la dovuta energia e guardare le difficoltà 
del problema con pacata serenità e con opportuno accorgimento, per 
poter poi prendere le risoluzioni che sarebbero del caso affinché gl’.in- 
teressi d’ ognuno non venissero manomessi. ° 

Il problema orientale, dopo il trattato di S. Stefano, offriva que- 
sto di vantaggioso, che non era possibile illudersi o sorprendere l’al- 
trui buona fede. Ormai non vi era più altra alternativa all’ infuori di 
questa : o assistere in tutta pace alla distruzione della Turchia ed al 
suo graduale assorbimento per parte della Russia, il che consa- 
crava il più assoluto trionfo dei panslavisti della scuola della Gazzetta 
di Moscae dava allo Czar carta bianca per l’ annientamento di ogni 
altro interesse e di ogni altra nazionalità all’infuori di quelli che gra - 
vitano attorno alla santa Russia; oppure modificare il trattato di Santo 
Stefano e costringere l'impero moscovita a rispettar gli altrui diritti e 
anonabusare delle vittorie riportate sulla Turchia che l’Euruopa aveva 
«per un momento lesciata in balia delle sue deboli forze. Fu questa la 


672 LA CRISI BULGARA 


risoluzione che prevalse a Londra come a Vienna ed essa fu pure ac- 
cettata dalla Russia perevitareuna guerra europea, difronte agliarma- 
menti dell'Austria ed alla presenza minacciosa della flotta inglese che 
aveva lasciato Besika per gettar l’àncora alle isole dei Principi in faccia 
a Costantinopoli, pronta ad aprire le ostilità contro i russi qualora lo 
Czer non si arrendesse a desiderii della Regina Vittoria. 

Fu senza dubbio cosa dura per la Russia il dover mettere a re- 
pentaglio i risultati più preziosi dei suoi successi ed il dovere sotto- 
porre al giudizio dell’ Europa il trattato leonino, che essa aveva 
strappato alla Turchia sfinita ed agonizzante; ma siccome per man- 
tenere nella sua integrità il patto di S. Stefano bisognava affrontar 
una nuova e più terribile pugna con potenze europee, di prim'or- 
dine, quali l'Inghilterra e l’ Austria, senza alleanze e con eserciti in- 
deboliti dalla lunga e disperata resistenza che i Turchi avevano loro 
opposto, così fu giuocoforza di cedere, ed all’azione violenta ed au- 
dace del Generale Ignatieff sostituire la diplomatica prudenza e la 
moderazione del Cancelliere Gortciakoff. 

Dopo un lungo dibattersi fra la Russia, l'Inghilterra e l’Austria, 
a furia di note diplomatiche, la riunione di un congresso auropeo a 
Berlino per regolare le cose d'Oriente fu decisa. Il congresso si radu- 
nò nella capitale Tedesca nel giugno del 1878, sotto la presidenza del 
principe di Bismarck, presenti i più grandi statisti di Europa, quali 
Gortciakofi, Andrassy, Salisbury, Bcaconsfield. 

Non appena i ministri europei si furono seduti attorno alla ta- 
vola ricoperta dal tradizionale tappeto verde, essi capirono che sen- 
za un grande spirito di conciliazione non avrebbero mai potuto ot- 


tenere un apprezzabile risultato. Il problema che essi dovevano ri 


solvere era complicato e ci voleva molta delicatezza e molto accorgi 
Brento per salvar capre e cavoli e per impedire che l’ opera del Con- 
gresso riuscisse vana e che il risultato di esso fosse precisamente la 
guerra europea per evitare la quale il Congresso si era radunato. 


Scartata a priori ogni idea di ratificare il trattato di S. Stefano 


e di ristabilire lo statu quo ante nella penisola balcanica perchè al 
primo progetto si opponevano risolutamente l'Inghilterra e l'Au- 


-- 
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stria; mentre poi ognuno comprendeva senza difficoltà che non si po- 
tevano strappare alla Russia tutti quanti i benefici dei suoi successi 
militari, il Congresso cercò una soluzione intermedia, la quale, an- 
corchè non potesse contentar tutti, fosse almeno tale da obbligare 
ognuno ad accettarla per amore della pace e per spirito di equità. 

Questa soluzione cominciò col restituire alla Turchia tutta quan- 
ta la Macedonia, togliendo così ogni contatto della Bulgaria col ma- 
re Egeo, contatto che l'Inghilterra e l’Austria riguardavano come 
incompatibile coi propri interessi e che l’Ellenismo respingeva ener- 
gicamente. Quindi i diplomatici si occuparono della Bulgaria e, mal- 
grado l’insistenzadel Cancelliere russo, Gortciakoff, stabilirono che per 
l'equilibrio degli stati balcanici la grande Bulgaria, ideata da Igna- 
tielf'ed accettata dal Sultano a S. Stefano, ancorchè diminuita dai di- 
stretti macedoni, fosse ancora troppo grande, e decisero di adottare 
uno di quei temperamenti bastardi che non risolvono le questioni e 
neppure le prorogano a lunga scadenza; ma preparano in un pros- 
simo avvenire delle sorprese come quella che il 18 settembre 1885 
si compì a Filippopoli e creò l’attuale crisi Balkanica. 

Codesta soluzione fu adottata dal Congresso di Berlino perchè 
in ultima analisi era l’unica che la Russia potesse esser costretta dal- 
l'Europa ad accettare. Volendo infatti dividere in due la Bulgaria 
redenta dalle armi moscovite, tre erano le soluzioni che si presen- 
tavano ai membri dell’ areopago berlinese: creare due principati 
vassalli della Porta; restituire la Bulgaria meridionale ai Turchi, come 
era stata loro restituita tutta quella parte della Macedonia che il trat- 
tato di Santo Stefano annetteva alla Bulgaria; cercare una soluzione 
mista. 

L'idea di dividere la Bulgaria per farne due principati autono- 
mi, ma vassalli della Porta, fu riconosciuta inattuabile poichè in tal 
caso è evidente che si sarebbe accesa una forte rivalità fra ì due 
principi del Nord e del Sud della Bulgaria, che ognuno dei due avreb- 
be cercato di unire in un sol regno le due Bulgarie, mandando il suo 
vicino ad ingrossare il numero dei principi spodestali così numerosi 
ai nostri giorni, di guisa che codesta soluzione, lungi dal diminuire 
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le complicazioni orientali le avrebbe considerevolmente aumentate, e 
perciò non fu neppure posta sul tappeto a Berlino. 

Inquantoalsecondo progetto, quellodiristaurare puramente e sem- 
plicemente il dominio turco al Sud dei Balkani, ognuno comprese su- 
bito che la Russia non avrebbe potuto tollerarlo e che avrebbe piut- 
tosto accettata una guerra che porre la sua firma ad un protocollo che 
ripiombasse metà della Bulgaria sotto l’ incubo della tirannide mus- 
sulmana. Laonde il Congresso immaginò il noto temperamento consi- 
stente nel creare al Nord un principato indipendente, governato da 
un principe che doveva riconoscere l’ alta sovranità della Porta e pa- 
gare un annuo tributo al Sultano. Codesto nuovo stato aveva per 
confini : al Nord il Danubio e la Dobrugia, annessa alla Rumania, al . 
Sud ì Balkani, all’Est il Mar Nero ed all'Ovest la Serbia. In questa 
maniera il Sud della Bulgaria rimaneva escluso dal far parte del nuo- 
vo stato ed era costituito in provincia antonoma sotto la diretta auto- 
rità del Sultano. 

A questa parte del territorio bulgaro fu data la pomposa domi- 
nazione di Rumelia Orientale, come per mascherare lo smembramen- 
to della Bulgaria e per far credere agli abitanti che essi appartenes- 
sero ad altra nazionalità dei loro fratelli del Nord. | 

In fondo però codesta costituzione della Rumelia Orientale fu un 
vero ibridismo ove tutto era imbroglio e confusione. Infatti mentre 
la provincia era assolutamente ottomana, la sovranità del Sultano vi 
rimaneva paralizzata dai privilegi che vi godevano gli abitanti. Così 
per esempio il Sultano poteva nominare il governatore generale, ma 
non poteva cambiarlo fino alla scadenza del quinquennio pel quale era 
nominato, eccettuato il caso di volontaria dimissione. Inoltre neppu- 
re nella nomina del governatore generale il Sultano era libero della 
sua scelta, che egli doveva ottener l'assenso dell'Europa senza il 
placet della quale nessun funzionario ottomano poteva assidersi sul 
dorato divano del Konak di Filippopoli. 

Oltre il governatore semi-indipendente la Rumelia Orientale si 
ebbe altre franchigie. In primo luogo le fu accordata un’ assemblea 
provinciale, specie di parlamentino, che doveva discutere gli affari 
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del paese e votare il bilancio della provincia. In secondo luogo essa 
fu sottratta alla rapacità del fisco imperiale ed ottenne la libera di- 
sposizione delle proprie risorse finanziare, pagando soltanto un con- 
tributo annuo fisso alla Porta. Interzo luogo le fu accordato il diritto 
di reclutare una milizia propria e fu proibito ai Turchi di tener guar- 
nigione nelle città rumeliote. Le truppe ottomane avevano soltanto 
il diritto di passaggioatraverso la provincia autonoma per recarsi ai 
passi dei Balkani, che dividevano la Rumelia Orìentale e la Bulgaria, 
passi che un articolo del trattatodi Berlino dava lorodirittodi occupare. 
Come ognuno vede tutti questi privilegi costituivano uno sta- 
to di cose il quale, se non creava un secondo principato bulgaro e 
se permetteva al Sultano d’ illudersi sul valore della sua sovranità 
in Rumelia, non presentava nessun lato che potesse far credere alla 
durata del temperamento immaginato a Berlino ed ancor meno allo 
svolgimento pacifico delle nuove istituzioni della provincia autonoma, 
I diplomatici radunati a Berlino credettero di aver trovato un ri- 
medio alle periodiche agitazioni orientali mettendo la Rumelia Orien- 
tale fra la Bulgaria e le provincie turche come si metterebbe fra 
due carrozze un apparecchio per attutirne gli urti reciproci. Essi 
pensarono forse che il regime che fece buona prova sul Libano po- 
trebbe attecchire anche a Filippopoli; ma non rifletterono che le 
condizioni del paese dei maroniti erano ben diverse da quelle della 
Bulgaria meridionale, e che era assai probabile che ciò che riu- 
sciva a Der-et-Khamar non riuscisse punto a Filippopoli. ll solo 
vantaggio del temperamento adottato dal congresso di Berlino ri- 
guardo alla Rumelia Orientale fu quello di accordare tra loro le po- 
tenze dando un colpo al cerchio e l’altro alla botte. Fu così che 
sì fece indietreggiare alquanto la Russia nella sua marcia rapidis- 
sima verso Costantinopoli; ma si obbligò l'Inghilterra a rinunziare 
all’integrità dell'impero ottomano, e per accontentarla si diede ad 
essa il possesso di Cipro ed il protettorato più o meno platonico 
dell’ Asia Minore. Contemporaneamente l’Austria si ebbe la Bosnia 
l' Erzegovina e così parallelamente al movimento slavo-moscovita 
si accentuò sempre più il movimento austro-slavo. 
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Lo slavismo che col trattato di Santo Stefano aveva fatto un 
passo gigantesco dovette, è vero, rallentare alquanto la propria 
marcia vittoriosa a traverso la penisola Balcanica; ma esso non si 
fermò, e se mise sette anni a percorrere di nuovo la strada che ìl 
trattato di Berlino l'aveva obbligato a sgombrare, oggi esso mostra 
all'Europa che chi la dura la vince e che malgrado gli ostacoli esso 
ha ristabilito quasi per intero l’opera dei diplomatici e dei generali 
russi, i quali costrinsero colla spada sguainata i plenipotenziari turchi 
a firmare il trattato draconiano di S. Stefano. 

Chiunque ha seguito attentamente in questi ultimi anni il mo- 
vimento delle aspirazioni e delle idee nella penisola Balkanica non 
può rimaner sorpreso da quest'alzata di scudi dei bulgari. Il trattato 
di Berlino non avendo distrutto l’opera di Ignatieff a S. Stefano, ma 
avendone limitata l'estensione, non tolse ai bulgari le loro nazionali 
aspirazioni. Al di là dei Balkani i rumelioti non si acquetarono che 
apparentemente, ed i loro sguardi furono costantemente diretti non 
già a Costantinopoli e neppure a Filippopoli, capitale della loro pro- 
vincia autonoma, ma a Sufia dove batteva ardente il cuore della rin- 
giovanita patria. Contemporancamente i bulgari del Nord non cessa- 
rono di guardare al di sopra dei Balkani e di tener d'occhio quei 
paesi che l'Europa aveva loro strappati e che consideravano come 
una legittima proprietà. Laonde, dopo il trattato di Berlino, lo slavis- 
mo ha ripreso il suo cammino ; e l’opera sua fu tanto più facile in- 
quantochè essa aveva da quel giorno in poi un punto d'appoggio 
sicuro, ciò che nrima della guerra turco-russa gli mancava, nel nuo- 
vo principato di Bulgaria, dal quale partivano gli emissari per sparger 
la propaganda nazionale fin sulle rive dell'Egeo ed ove s! organizza- 
vano i comitati segreti e le cospirazioni contro l'integrità della Tur- 
chia. La Rumelia Orientale si vedeva dunque continuamente esposta 
a codesta incessante propaganda, la quale era tanto più pericolosa 
per la pace pubblica inquantochè l'affinità di razza era un incentivo 
che la rendeva efficacissima e la Religione comune dei due popoli li 
legava indissolubilmente. L’esarcato, il famoso esarcato che aveva 
rialzato dal torpore in cui giacevano da cinque secoli le popolazioni 
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bulgare, doveva servire anche a riunire in un comune pensiero ed in 
una comune aspirazione gli abitanti del Nord e del Sud della patria 
degli antichi czar Jugo-slavi. 

Del resto Bismark che fu il supremo ispiratore del trattato ber- 
linese, non s'illuse affatto sui probabili risultati che esso avrebbe 
avuti, e prova ne sia la costituzione ultra-liberale che fu imposta al 
nuovo principato di Bulgaria, la facoltà accordata agli ufficiali russi 
di servire nell'esercito bulgaro e la stessa scelta della capitale. Questo 
ultimo fatto è per noi il più caratteristico, essendochè esso mostra 
come anche a Berlino fossero convinti della precarietà di quanto sti- 
pulavano. Per dare una capitale al nuovo principato bulgaro due 
potevano essere i criteri che dovevano guidare i diplomatici nella 
loro scelta : il criterio storico ed il criterio commerciale-geografico. 
In ambedue queste ipotesi, colla Bulgaria divisa, come la stabili 
l'areopago berlinese, la scelta di Sofia era esclusa @ priori e non 
aveva ragione d'essere. 

Secondo il criterio storico la capitale doveva esser stabilita a 
Tirnova, l'antica residenza degli Czar jugo-slavi, che gli antichi scrit- 
tori bulgari e greci, con esagerazione orientale, paragonavano per 
splendore di monumenti e per grandezza a Bisanzio. Tirnova è anche 
il centro del nuovo principato, per cui la sua scelta sarebbe stata 
preferibile a quella di Sofia la quale si trova in un angolo remoto al 
sud del paese. Tirnova poi, senza essere una città importante, non 
aveva gl'inconvenienti di Sofia che, prima della guerra turco-russa, 
non era che un villaggio miserabilissimo composto per quattro quinti 
di case di legno fracido e tarlato. Ognuno dunque vede che dal lato 
storico e dal lato anche dell'ubicazione, Tirnova era le mille volte 
preferibile a Sofia. 

Dal lato geografico commerciale, è evidente che nessuna città 
poteva competere con Rustsciuk. Giace questa sul Danubio, come 
Belgrado e, qualora fosse divenuta la capitale del principato, essa 


-avrebbe preso uno sviluppo ancora maggiore di quello che la rende 


oggi prospera e relativamente ricca. Di tutte le città della Bulgaria 
Rustsciuk è la più grande, la più civile; è quella che incontestabil- 
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mente ha sentito di più l'influenza dell'occidente. È dunque chiaro 
che, ove il congresso di Berlino avesse voluto dividere stabilmente 
la Bulgaria in due parti, esso avrebbe scelto per capitale Rust- 
sciuk od in altra ipotesi Tirnova e non mai Sofia che in nessuna 
guisa si prestava all'ufficio cui l'Europa volle chiamarla. La scelta di 
Sofia risponde dunque ad un altro concetto, a quello della possibilità 
di un’ unione bulgara, ed in tale ipotesi l'ubicazione della nuova]ca- 
pitale non è sbagliata poichè essa è circa al centro delle due Bulgarie. 

Colla chiusura pacifica del Congresso di Berlino e con l’accetta- 
zione del protocollo per parte di tutte le potenze si potè evitare una 
guerra europea, la quale avrebbe certamente seguito il Congresso 
stesso, qualora, a furia di mutue concessioni e di temperamenti più o 
meno duraturi, non si fosse posto un freno alle ardenti rivalità che 
esistevano prima e dopo il trattato di Santo Stefano fra l'Inghilterra e 
la Russia e fra la Russia e l’Austria. 

L'Impero moscovita però non accettò che a malincuore il responso 
del Congresso berlinese, e la cosa si comprende di leggeri. La Russia 
col porre la sua firma a piedi del protocollo;di quel Congresso dovette 
rinunziare alla metà delle sue couquiste e lasciare tarpar le ali al nuo- 
vo stato jugo-slavo fondato da essa col prezzo di tanto sangue e di 
così ingenti sacrifici. Ma essa non giudicò utile di comprometter il 
tutto per una parte e, da abile diplomatica, si rassegnò alla volontà 
dell’ Europa, ben risoluta a difendere con energia gl’interessi bulgari 
ed a far sì che le aspirazioni di quel giovane popolo fossero presto 
esaudite. 


V. 


Firmato il 13 luglio 1878 il trattato di Berlino e modificato così 
in modo abbastanza sensibile il trattato, cheil generaleIgnatieff'aveva 
strappato il 19 febbraio dello stesso anno alla Turchia agonizzante, 
non rimaneva altro che fare eseguire il responso dell'Europa e di 
dare alla nuova Bulgaria ed alla Romelia orientale un definitivo e sta- 
bile assetto, 
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Il principato di Bulgaria, creato dal trattato di Berliuo, secondo 
il censimento del 1881, comprende 1,998,983 abitanti, sparsi sopra 
un territorio di 63972 chilometri quadrati. Questo stato è formato da 
un altipiano, che dal Danubio va ai Balcani, bagnato dai fiumi Timok, 
Isker, Wid, Osma, Jantra, Lom e Tabaki, tutti tributari del Danubio. 

Questo nuovo stato, che le potenze euruopee, come del resto la 
Russia nel trattato di Santo Stefano, lasciarono tributario della Tur- 
chia, ricevette, come dicemmo più sopra, uno statuto liberalissimo, il 
quale, dopo essere stato compilato dai diplomatici occidentali, fu vo- 
tato definitivamente dall'assemblea nazionale Bulgara, detta Narodno 
Sobranje, radunata a Tirnova il 28 aprile 1879. Secondo tale Carta 
costituzionale, l'assemblea si raduna una volta all'anno, le elezioni po- 
litiche hanno luogo ogni tre anni, vi è un deputato per ogni 10,000 
abitanti. In Bulgaria, come in Italia, per essere deputato bisogna aver 
compiuto il trentesimo anno di età. Il Ministero bulgaro è composto 
di sette ministri ed è coadiuvato nel disbrigo degli affari di stato da 
un Consiglio, detto derjawni sewet. Lo stato è diviso in 58 circoli 0 
circondari (okrug), retti da un prefetto (okrujni Uprawitel). 

Tutti i Bulgari dai 20 ai 40 anni sono soldati : per due anni in 
servizio attivo, per dieci anni nel contingente di riserva di 1.* linea, 
per otto anni nella milizia territoriale. 

L'esercito bulgaro non fu subito organizzato, poichè bisognò pri- 
ma compilare le liste di coscrizione ed organizzare i quadri. La legge 
di organizzazione dell’ esercito bulgaro non fu promulgata che un 
anno dopo la costituzione del nuovo stato balcanico, e, cioè, il 30 di- 
cembre 1880. Secondo questa legge il detto esercito è così composto. 

Fanteria. Quattro brigate di due reggimenti composti ciascuno 
di tre battaglioni, con sessantaquattro ufficiali e 1738 uomini in tem- 
po di pace, e 84 ufficiali e 3873 uwominiin tempo di guerra. Totale 
14416 uomini. 

Cavalleria. Due reggimenti composti ciascuno di cinque sotnie 
(squadroni), più una sotnia di guardie del principe. ] reggimenti sono 
forti circa di 650 uomini. Lo squadrone di onore ne conta 201. To- 
tale 1495 uomini. 
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Artiglieria. Due reggimenti formanti nove batterie a sei pezzi 
ciascuna, totale cinquantaquattro pezzi. | 

Genio « Un battaglione di 500 uomini. 

Le riserve della milizia contano sui ruoli circa 60000 uomini, i 
quali, uniti ai 18000 dell'esercito attivo, danno un totale di 78000 
uomini. 

Il bilancio bulgaro della guerra non superò fin qui gli undici 
milioni di lire. 

Addestrata da ufficiali russi, la piccola armata bulgara fece ra- 
pidi progressi nell'arte militare, ed è a questa istruzione data con 
senno e con dottrina, che gli eserciti del giovane stato debbono se 
poterono, non solo tener fronte agl'invasori serbi, ma respingerli dal 
loro territorio ed invader quello del nemico, riportando in pochi gior- 
ni tre splendide e importanti vittorie. 

La marina bulgara non ha nessuna importanza ; essa non è co- 
stituita se non se di una flottiglia, composta di quattro piccole navi 
a vapore, che i russi avevano costruite per incrociare lungo il basso 
Danubio durante la guerra, che essi fecero alla Turchia nel 1878. 
Questi piccoli avvisi furono dallo Czar Alessandro II regalati alla 
Bulgaria dopo che fu firmata la pace. 

Se dalla Bulgaria noi passiamo ad esaminare le condizioni della 
Romelia orientale, staccata amministrativamente dalla Turchia da 
quello stesso trattato di Berlino, che l'aveva separata dal territorio 
bulgaro, noi noteremo che essa conta una popolazione di 815,946 
abitanti e che la sua superfice raggiunge i 35,900 chilometri quadrati. 

Secondo il trattato di Berlino, la Turchia erasi impegnata: 1.° a 
fare della Romelia orientale una provincia autonoma, posta sotto la 
diretta autorità del Sultano e retta da un governatore cristiano; 2.° a 
provvedere alla difesa della frontiera di terra e di mare; 3.° a man- 
tenere l'ordine mediante un corpo di gendarmeria indigena e le 
milizie locali; 4.° a non far uso di dasci-bozuk, nè di circassi nelle 
città di frontiera della Romelia, che essa aveva diritto di occupare 
per la difesa dei passi balcanici; 5.° a lasciare ampio diritto al gover- 
natore, nominato d’ accordo colle potenze, di chiamar lui le truppe 
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turche in caso di bisogno. 6° di far costruire le ferrovie necessarie 
per porre la Romelia in comunicazione con Costantinopoli da un lato, 
colla Serbia, colla Bulgaria e coll’Austria dall’ altro. 

Come vedremo nel seguito di questo scritto, molti di questi 
impegni non furono dal Sultano eseguiti. La maggior parte di essi 
trovò un ostacolo insormontabile nell’ attitudine recisamente ostile 
dei Romeliotti, i quali, per esempio, non permisero mai che un solo 
soldato turco varcasse i confini della loro provincia per occupare i 
passi balcanici, come il trattato di Berlino dava loro pieno diritto, nè 
che l’ amministrazione finanziaria della provincia stessa pagasse al 
Sultano l’ annuo tributo stabilito dal medesimo trattato; ed in 
questa violazione i Romeliotti ebbero per compagni i fratelli Bulgari, 
i quali si fecero pure un dovere di non mandare neppure un centesimo 
a Costantinopoli. 

L'organizzazione della Romelia orientale fu assai più facile di 
quella della Bulgaria, sia perchè essa non godeva che una larga 
autonomia e non l'assoluta indipendenza; sia perchè all’organamento 
della provincia di Filippopoli non servì d’inciampo quell’ assurda 
costituzione ultraliberale regalata, con poco accorgimento, dalla 
diplomazia europea ai Bulgari del Nord e propugnata con calcolo fine 
e machiavellico dal rappresentante del Panslavismo, generale Igna- 
tieff, il quale capiva benissimo che dando al giovane popolo delle 
istituzioni che non era in grado di capire, ma che lasciavano 
libero il freno alle continue agitazioni dei politicanti, ed alle cospira- 
zioni dei comitati panslavisti, egli lasciava aperta una porta per nuovi 
rivolgimenti e per preparare quel movimento nazionale, che ebbe il 
suo epilogo nella rivoluzione di Filippopoli. 

Ciò non ostante però non mancarono, come vedremo in seguito, 
serie difficoltà a chi dovette presiedere alle sorti della provincia 
autonoma ; ma di queste ci occuperemo soltanto dopo aver gettato 
uno sguardo generale e rapido alla storia della Bulgaria nei primi 
sette anni della sua nazionale esistenza. 

Il primo problema che si affacciò, fu quello di nominare un 
principe, cui affidare l’ autorità suprema in quello stato recente- 
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mente uscito dal dispotico dominio della Porta Ottomana. Il problema 
non era senza difficoltà, si trattava di chiamare un uomo ad una 
situazione difficilissima, in mezzo alle lotte confuse dei partiti formati 
in fretta nelle varie città e villaggi della Bulgaria, dopo la partenza 
dei Turchi. Il nuovo principe doveva essere uomo energico e capace 
di resistere alle continue pretese dei panslavisti ed in generale di 
tutti quelli, i quali non contenti del trattato di Berlino, volevano 
rimettere in vigore quello di Santo Stefano e magari andar più oltre 
ancora. Inoltre, siccome il principato di Bulgaria era stato eretto 
per opera di tutte quante le potenze europee, bisognava che l'’ eletto 
dall’ assemblea generale bulgara, fosse uomo, che non suscitasse 
le diffidenze di alcune di quelle potenze, e che potesse servire di ga- 
ranzia a tutte, di voler essere rispettoso osservatore delle supreme 
decisioni del trattato berlinese. 

Queste qualità l'Europa, dopo avere scartato parecchi candi- 
dati, credè trovarle nel principe Alessandro di Battemberg, principe 
tedesco imparentato colla casa di Russia, e che serviva da vari anni 
nell’ esercito moscovita. Alessandro di Battemberg offriva un doppio 
vantaggio. In primo luogo, come principe germanico, esso era visto 
di buon occhio dall'Imperatore Guglielmo e non era temuto da 
Francesco Giuseppe. In secondo luogo, per la sua parentela collo 
czar e pel fatto di essere egli ascritto nei ruoli della ufficialità russa, 
esso era il protetto naturale dell'Imperatore Alessandro II. Ma 
un’ altra ragione rendeva opportuna la nomina di questo giovane 
principe, c questa il lettore lo deve vedere nel fatto che Alessandro di 
Battemberg, prese vivissima parte, alla testa di un reggimento russo, 
alla guerra sanguinosa, che liberò per sempre il popolo bulgaro dalla 
efferata tirannide dei Sultani di Costantinopoli. 

La valorosa condotta di Alessandro di Battemberg, la sua fisono- 
mia aperta e simpatica, i suoi modi oltre ogni dire cortesi, la’ sua 
bontà per le popolazioni, in mezzo alle quali passò durante la lunga 
ed aspra lotta turco-russa, il suo giovanile ardore, tutto gli conciliò 
le simpatie dei Bulgari e contribuì a farlo eleggere nella primavera 
del 1879 quale principe di Bulgaria. 
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Le difficoltà cominciarono per il giovane sovrano non appena 
egli ebbe posto il piede sul territorio bulgaro. La sua situazione era 
infatti assai difficile, in causa dei numerosi elementi, che si agitava- 
no intorno a lui. Da un lato i Russi, i quali avevano liberata la Bul- 
garia, pretendevano dominarla e non ammettevano che il popolo 
bulgaro potesse pensarla diversamente da loro. I consoli dell'impero 
“moscovita si riguardavano come tutori e del principe e dei ministri. 
e di tutte le autorità del paese risorto dopo cinque secoli di sonno 
mortale. Dall'altro lato i panslavisti, irritati dalla sorte toccata a Ber- 
lino alle stipulazioni del trattato di Santo Stefano, lavoravano a 
tutt'uomo, perchè il trattato berlinese rimanesse il più possibile let- 
tera morta, e perchè si rendesse impossibile il consolidamento del. 
regime bastardo stabilito dal Congresso a Filippopoli. Nè qui si limita- 
vano le agitazioni panslavistiche, avvegnachè esse si dimostravano 
sempre più indocili ai consigli della prudenza e della moderazione ed 
affacciavano pretese smodate su tutti quanti i paesi, ove l’elemento 
bulgaro era rappresentato, poco curandosi se la popolazione bulgara 
vi fosse in minoranza od in maggioranza. Oltre ai panslavisti ed ai 
Consoli russi, il principe Alessandro trovò in Bulgaria altri ed innu- 
merevoli ostacoli al buon governo di quel paese. Abbiamo già detto 
che la Costituzione accordata dal Congresso di Berlino ai Bulgari e 
definitivamente votata a Tirnova dall'assemblea nazionale, era tal- 
mente liberale che non si confaceva affatto colle abitudini e coi 
costumi di un popolo da lungo tempo avvezzato a non avere una vo- 
lontà propria ed a vivere curvato sotto il giogo intollerante e violento 
dei pascià turchi. Questa costituzione produsse sui Bulgari un singo- 
lare effetto. Essi vi si trovarono come a disagio, non comprendendone 
l'ingranaggio e furono così posti nella situazione di un fanciullo ine- 
sperto, cui si lasciasse da un giorno all’altro una sconfinata libertà. 
È facile immaginare la confusione estrema che nacque dalla incon» 
sulta applicazione di tal sistema ad un popolo così poco preparato a 
vivere solto un regime costituzionale. Ben presto si formarono le fra- 
zioni dei partiti, l’una contro l’altra accese, e questi partiti s’ infor- 
marono in gran parte ad idee grette e personali, mentre altri segui-. 
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vano le ispirazioni dei funzionari russi o degli agitatori pan- 
slavisti. 

Questo stato di cose, se sarebbe riuscito difficile per chiunque 
avesse preso il potere nel principato di Bulgaria, molto più doveva 
pesare sull'animo di un principe giovanissimo e non abituato all'am- 
ministrazione ed al governo. Alessandro I veniva dalla Russia, ove 
egli aveva studiato l’arte militare, dividendo il suo tempo fra gli 
esercizi della sua professione e la vita di corte, ove egli era il protet- 
to ed il beniamino dello Czar Alessandro IT. Non è difficile il com- 
prendere che il cambiare così radicalmente le proprie abitudini ed il 
proprio sistema di vita costituisce da per sè una non lieve difficoltà; 
quando poi a questa si aggiungano le altre gravissime, cui abbiamo 
accennato, ognuno si convincerà che il compito affidato ad Alessan- 
dro di Battemberg per non essere superiore alle sue forze richiedeva 
in lui un carattere serio e fermo, una mente larga e capace d’assimi- 
lare le variate materie, che non può ignorare chi governa un popolo, 
ed infine un'attitudine speciale a dirigere gli uomini, a conoscerli ed 
a sapersi servire di tutti gli elementi buoni, che presentava il paese, 
non dimenticando mai la sua missione di mandatario dell'Europa e 
di restauratore della nazionalità bulgara. 

Abbiamo detto più sopra che la capitale di Bulgaria fu stabilita 
a Sofia, grosso villaggio turco formato di cadenti case di legno e 
sprovvisto di ogni risorsa. Questa non fu la minore delle difficoltà 
materiali, che si affacciarono per prime al giovine principe ed al 
suo governo. Non v’ha dubbio che anche in Rustsciuk, la maggiore 
delle città bulgare, lo stabilimento della sede centrale del governo 
sarebbe riuscito arduo e dispendioso, mancando ivi, come in qaalun- 
que città di provincia, i locali adatti alle amministrazioni centrali 
dello stato. Ma almeno in Rustsciuk si poteva disporre di quelli oc- 
cupati dall’amministrazione generale ottomana del Villayet del Da- 
nubio, ed il principe poteva per molti anni stabilire la propria dimo- 
ra nel Konak del Vali, il quale, se non è paragonabile ai palazzi so- 
vrani e neppure alle ricche residenze prefettizie degli stati europei, 
pure era un luogo abitabile e poteva risparmiare allo stato per pa- 


ser © iano pg 


LA CRISI BULGARA 685 


recchi anni la ingente spesa richiesta dalla costruzione di un castello 
principesco. Inoltre giova notare che le condizioni igieniche ed edi- 
lizie di Rustsciuk avrebbero permesso un facile assestamento a tut- 
ta la popolazione, che affluir doveva nella nuova capitale. 

Non fu così a Sofia, ove, come abbiamo detto, la piccolezza del 
luogo, le miserabili condizioni edilizie, la mancanza di ogni risorsa 
costringevano il nuovo stato ad ingenti ed indispensabili spese. Il 
principe Alessandro dovette provvedere ad una decorosa residenza 
per la sua corte, essendochè il konak del locale governatore ottoma- 
no era una miserabile catapecchia, nella quale poco mancò non ri- 
manesse seppellito il principe assieme ai grandi funzionari dello sta- 
to in un ricevimento, in cui una vòlta cedette sotto il peso dei 
convenuti. 

La rozzezza e l’avarizia del popolo bulgaro non furono il mi- 
nore degli ostacoli, cui andò incontro Alessandro I, e l’averlo sa- 
puto superare mostra in lui attitudini speciali pel Governo del suo. 
popolo. Noi non ci dilungheremo in particolari; ci basterà di por- 
tare alcuni dati di fatto in appoggio alle nostre affermazioni. 

Quando il principe Alessandro giunse in Bulgaria, egli abitua- 
to alla educazione scelta e ai modi aristocratici delle corti europee, i 
quali raggiungono il loro apice nell'alta società russa ed alla Corte 
dello Czar, credette di potere stabilire a Sofia una piccola imitazio- 
ne di quanto egli aveva sempre veduto nei saloni dell’imperatore 
Alessandro. Il principe uniformò la sua piccola corte alla rigida e 
signorile etichetta di quella di Pietroburgo; ma questi suoi intendi- 
menti spiacquero singolarmente ai Bulgari, anche i più istruiti e rela- 
tivamente civilizzati. Il secolare regime ottomanno aveva tolto a quel- 
la nazione ogni idea di civile consorzio, e però era quasi impossibile 
trovare un Bulgaro, ancorchè dotato di largo censo, il quale conoscesse 
i modi più volgari di società e che sapesse stare in un salone prin- 
cipesco ed aristocratico, non già come un gran signore occidentale; 
ma neppure come l’ultimo dei bottegai di una grande città italia- 
na. In queste condizioni è facile comprendere il senso di meraviglia 
e di disgusto, che le disposizioni prese dal principe Alessandro, per 
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stabilire l'etichetta dei ricevimenti della sua corte, produssero nel- 
l'animo de’ suoi sudditi, i quali abituati ad andare dai più ricchi loro 
compatriotti con il berretto di pelo in testa, colla pelliccia addosso e 
calzati con enormi stivali di pelle, quali da noi portano i più intre- 
pidi cacciatori, non sapevano capacitarsi come fosse necessario, per 
vedere il loro principe, di spogliarsi da codesto costume conforme 
alla tradizionale rozzezza delle loro abitudini, per vestire l'abito ne- 
.ro della società occidentale. 

Oltre a questa ragione di malcontento, ben presto nei Bulgari, 
fra cui è tradizionale l’avarizia, ne nacque una assai più grave. Per 
quanto Alessandro I fosse modesto ne’ suoi desideri e non desideroso 
d'imitare il fasto della Corte moscovita, pure egli non potè adattarsi a 
vivere nel miserabile abituro, che serviva di residenza al governatore 
‘turco, molto più dopo il disastro, cui abbiamo testè accennato. Pareva 
al principe, e con ragione, che il decoro esterno fosse necessario non 
.solo per godere di un legittimo prestigio sul suo popolo; ma anche 
per non dar di sè miserabile spettacolo all’ Europa, e per far vedere 
«che il suo governo non viveva già accampato a Sofia, come una tribù 
di nomadi Beduini nel deserto, ma intendeva stabilirvisi, come ogni 
altro paese s' impianta nella propria capitale. Laonde parve ad Ales- 
sandro che fosse necessario di costruire una decorosa residenza prin- 
cipesca, e.a tal fine, mancando completamente in Bulgaria ingegne- 
ri e architetti, pensò di affidarne il disegno e l'esecuzione ad un 
esperto tecnico ed artista viennese. Questi in due anni dotò la nuo- 
va capitale di un magnifico e monumentale edificio, che avrebbe for- 
“mato l'orgoglio di ogni altro popolo; ma che scatenò contro il So- 
vrano la collera dei semibarbari suoi sudditi. Ciò che irritò la pub- 
blica opinione fu la spesa incontrata dal principe per codesto palaz- 
zo, la quale in Europa avrebbe sembrata mite e per nulla esagerata. 
Ma i Bulgari abituati a vivere sordidamente non seppero capacitar- 
si come nella erezione di un edificio si potessero spendere due mi- 
-lioni e mezzo, e cominciarono a gridare, come se il giovine principe 
avesse assolutamente dilapidato la fortuna del paese. 

Tanto per quel che riguarda l'etichetta, quanto per questa que- 
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stione del castello principesco, Alessandro di Battemberg seppe stor- 
nare dal suo capo la tempesta e porre un termine al malcontento 
prendendo opportuni provvedimenti, allargando, cioè, le severe di- 
sposizioni dapprima adottate per i ricevimenti di corte e dando ai 
suoi sudditi una soddisfazione, che doveva calmarne il risentimento. 
Finito l’ arredamento della sua nuova residenza, Alessandro ne aprì 
le sale ai principali suoi sudditi e diede loro una magnifica festa con 
un lauto banchetto, il che fece tacere le loro inconsulte critiche. 

Noi non ci dilungberemo più oltre in questi particolari; abbia- 
mo soltanto voluto accennarli, poichè essi gettano molta luce sul 
carattere singolare di quel popolo e sugli elementi coi quali dovette 
lottare il nuovo sovrano ed in mezzo ai quali dovette percorrere i 
primi anni della sua laboriosa carriera. Questo stato di cose il tempo 
lo ha già in parte modificato e lo trasformerà ancora maggiormente 
a misura che la cultura e l’ educazione si accresceranno in Bulgaria 
e le idee occidentali, penetrando in ogni ramo della vita sociale, fa- 
ranno scomparire le ultime vestigia dell'ignoranza, della grettezza e 
della barbarie, conseguenze necessarie di ogni regime mussulmano. 

La prima cura del principe di Bulgaria nel giungere ne’ suoi 
stati, si fu quella di organizzare l' amministrazione e la milizia. A 
questo scopo egli formò un ministero misto di elementi russi e bul- 
gari, 1 quali dovevano essere chiamati a dare una legislazione al nuovo 
stato. Se elementi estranei non si fossero opposti per fini diversi ad 
un lavoro concorde e pacifico, l’opera del principe Alessandro non 
sarebbe certamente riuscita difficile, avendo egli da fare, non già con 
‘un popolo avanzato d' idee, insofferente di freno e desideroso di una 
sfrenata libertà; ma con gente tranquilla e resa malleabile da cinque 
secoli di tirannide turca. 

Ciò che creò subito difficoltà senza fine al governo bulgaro 
si fu la divisione che si mise ben presto fra i pochi uomini influenti, 
‘che la Bulgaria contava, in mezzo alla generale ignoranza ed alla 
rozzezza dei suoi cittadini. (Quegli uomini, che erano stati concordi 
nel propugnare, anche a rischio della propria vita e sagrificando i lo- 
To più vitali interessi, l’ indipendenza e la libertà della patria, otte- 
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nuto che ebbero il compimento dei loro ideali, invece di vivere lieti 
di tanto successo e di lavorare concordi al consolidamento dell’opera 
loro, si divisero in partiti ed in frazioni di partiti, esattamente come 
nei vecchi paesi d’ Occidente e nella nuova, ma sempre bizantina 
Grecia. Fu così che il Zankoff, il Balabanoff, il Karaveloff, il Slaveikoff, 
il Vulkovic formarono tanti gruppi e partiti, i quali ben presto si di- 
sputarono il potere esattamente come nei nostri paesi, ove il regime 
costituzionale non ba certamente fatto la miglior prova, generando 
tante divisioni e tanti frazionamenti e creando una confusione ine 

stricabile, quale noi la vediamo in Italia ed in Francia. 

Ma se questi inconvenienti sono gravissimi nei paesi civiliz- 
zati e bene organati, quanto maggiori non dovevano essere in un 
paese semibarbaro, ove la coltura era allo stato rudimentale e dove 
tanto gli elettori quanto gli eletti si trovavano in condizioni tali 
d’ ignoranza e d’ incapacità, quali noi difficilmente potremo farcene 
un'idea in Occidente ? 

Il principe Alessandro per raggiungere lo scopo di dare a’ suoi 
stati uno stabile assetto dovette ricorrere all'assemblea eletta dal suf- 
fragio quasi universale della popolazione. La conseguenza di questo 
fatto fu di mettere dinanzi al principe una Camera composta per la 
massima parte di individui ignari di ogni idea di governo e di am- 
ministrazione, nella quale, salvo pochissime eccezioni, l'elemento 
più colto era rappresentato da alcuni maestri di scuole elementari e 
da alcuni negozianti di bestiame e di pelli, mentre il maggior numero 
dei rappresentanti del pacse erano contadini rozzi e grossolani sprov- 
visti di ogni istruzione e completamente ignari del grave compito, 
che loro veniva affidato. 

Con una Camera simile è evidente che i pochi uomini dotati di 
energia e d’ intelligenza dovevano disporre a loro bell’ agio di queste 
masse inconscie del loro dovere e sopra tutto incapaci di farsi un 
concetto di ciò che costituisce un governo civilizzato. Laonde, co- 
m’ era ben naturale, si formarono vari gruppi, i quali dipendevano, 
ognuno, esclusivamente dalla volontà di uno di quei capi, dei quali ab- 
biamo parlato poc’ anzi. Se questi capi fossero stati uniti, il compito 
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del principe Alessandro e dei suoi consiglieri sarebbe riuscito facilis- 
simo, essendochè essi non avrebbero incontrato nel parlamento resi- 
stenza alcuna, anzi sarebbero stati certi di trovare nei deputati dei 
servi fedeli e dei clienti umili ed obbedientissimi. Ma, come notammo, 
questa unione fra gli uomini di stato pochissimo numerosi, che con- 
tava la Bulgaria, non potè compiersi, a causa dello spirito eccessi- 
vamente individuale di ognuno e delle tendenze diverse che anima- 
rono fin dai primordì del risorgimento lo Zankoff, il Balabanoff, il 
Karaveloff. 

Accadde in Bulgaria ciò che avvenne, su più vasta scala, nella 
nostra Italia nel 1859. I partiti si divisero a seconda del programma 
politico e nazionale che essi adottarono. Da un lato in Bulgaria, co- 
me in Italia, si ebbero quelli, i quali in luogo di dichiararsi scontenti 
della situazione creata al loro paese dal trattato di Berlino, conside- 
rarono piuttosto l'immenso vantaggio che la patria aveva ottenuto 
colla sua liberazione dalla secolare oppressione, sotto la quale essa 
giaceva, e pensarono che vi sarebbe tempo per compiere gl’ideali del 
patriottismo, e che frattanto bisognava accettare lealmente le stipu- 
lazioni del trattato berlinese e lavorare senza posa per dare un as- 
setto stabile alle cose bulgare, per accrescere la coltura nazionale, 
per organizzare le milizie, per dare incremento alla materiale pro- 
sperità tanto depressa sotto il cessato regime. Quest'uomini si schie- 
rarono col Balabanoff nel partito conserwatore, il quale ha molti 
punti di contatto col vecchio partito moderato italiano. È evidente 
che questo programma non è fatto per sedurre gli spiriti bollenti e 
gli uomini che hanno bisogno di fare continuamente la rivoluzione e 
di correre l’alea di avventure piene di pericoli e di rischi; ma il 
programma, che noì abbiamo tracciato è evidentemente quello che 
sì mostra più atto alla formazione di un nuovo stato, il quale ha più 
che altro bisogno di pace, di tranquillità e deve guadagnarsi la sti- 
ma delle potenze, dissipandone la naturale diffidenza e mostrandosi 
capace di seri propositi e non continuamente spinto verso ideali ri- 
voluzionari, od attratto da ambizioni smodate e da ingiustificabili 
cupidigie. 
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Di fronte al partito conservatore sorsero due altri partiti; l’uno 
adottò un programma liberale ed ebbe per suo capo lo Zankoff. 
Questo partito pretendeva applicare al popolo bulgaro in fretta e in 
furia le leggi dell'Europa e sottrarre il paese alla soverchia ingeren- 
za dei Consoli e dei generali russi; ma il programma dello Zankoff 
offriva questo inconveniente, che esso scontentava l’unica potenza, 
la quale aveva, per suo interesse naturalmente, un vero affetto per 
la causa bulgara, mentre gli altri stati, e soprattutto l’Austria-Un- 
gberia, guardavano con grandissima diffidenza e quasi con avver- 
sione il nuovo principato, che temevano destinato a paralizzare l'in- 
fluenza austriaca nella penisola balcanica e la sua espansione in tutto 
quanto l'Oriente. Inoltre, il programma dello Zankoff, essendo assai 
meno rispettoso dell’integrità della Turchia, e delle stipulazioni del 
trattato di Berlino, presentava questo difetto, che esponeva il princi- 
pato a divenir la causa di gravi perturbazioni in Oriente e ad essere 
sorpreso dai suoi nemici in una lotta, nella quale esso avrebbe avuto 
la peggio, perchè mancante di una qualunque organizzazione e per- 
chè privo di appoggio in causa della sua condotta non giustificabile. 
Ammesso anche che la Russia avesse appoggiato la Bulgaria nelle 
sue pretese annessioniste a danno della Turchia, è certo che in allo- 
ra (1878-82) una guerra europea sarebbe stata la conseguenza di 
una tale politica e che ove questa guerra non fosse riuscita favorevole 
alle armi russe, la Bulgaria avrebbe pagato il fio della sua imprudenza 
ed avrebbe, forse, vista soffocata nel suo nascere la sua vita nazionale. 

Il partito di KaravelofT si organizzò con un programma radicale 
all’interno e panslavistaall’estero.IlKaravelo[F, giovane suitrent’anni, 
era il fratello di uno degli uomini che hanno jasciato maggior me- 
moria di loro nella mente dei Bulgari. Quando alla fine del regime 
turco, grazie agli sforzi generosi della Russia, il popolo bulgaro potè 
riprendere un poco di quel vigore morale che la lunga oppressione 
aveva fatto scomparire in un paese che aveva più di qualunque altro 
sentito il peso della dominazione ottomana, e che si era come acca- 
sciato sotto i colpi inesorabili della scimitarra, moltissimi giovani 
furono chiamati nelle scuole e nelle università russe per esservi 
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educati gratuitamente. Gli ambasciatori russi a Costantinopoli, e 
‘sopra tutto il famoso generale Ignatief, sceglievano questi alunni, li 
mandavano nel grande impero slavo, ove essi ricevevano una edu- 
cazione compita e venivano preparati alla vita pubblica, collo scopo 
evidente di farne dei patriotti e degli agitatori. Questi giovani, 
appena terminati gli studi, tornavano in patria ed ivi insegnavano 
nelle rare scuole che si incontravano nei maggiori centri della Bul- 
‘ garia, e cercavano di comunicare a loro volta, non solo la coltura 
acquistata, ma anche e sopra tutto le idee nazionali, 1 principii pa- 
triottici, che erano stati loro inculcati dai professori russi e dai pro- 
pagatori delle idee panslavistiche. 

A datare da questo momento un risveglio abbastanza sen- 
sibile si operò presso i Bulgari. L'idea della patria e della perso- 
nale dignità dei cittadini, si fece strada nelle classi relativamente 
più colte. Essi tollerarono meno gli atti arbitrari dei funzionari, 
che l’ amministrazione ottomana mandava a sfruttare il Villayet del 
Danubio, e fino dal 1867 un primo tentativo di rivolta, una prima 
insurrezione scoppiò nei Balcani, capitanata, oltre che da Hitovo e da 
Totù, da Giorgio Karaveloff, fratello dell’ uomo di stato bulgaro, di 
cui ora ci occupiamo. Midhat-pascià, allora governatore generale 
della Bulgaria, sevì con tale violenza e con tale rapidità contro i 
ribelli, che l’ insurrezione non potè espandersi, e rimase un fatto 
isolato, circoscritto in un piccolo angolo del territorio balcanico. 
Hitovo fu ucciso, Totù potè sfuggire alle ricerche ed all’ insegui- 
mento degli zaptié ‘gendarmi turchi), rifugiandosi nelle inaccessibili 
montagne del Tciprovat-Balkan, ove egli scomparve, ed in quanto 
a Giorgio Karaveloff, egli fu abbastanza fortunato per potersi rifu- 
giare in Serbia. Fu allora che egli incominciò una propaganda delle 
più attive fra i suoi compatriotti. Egli pubblicò una quantità di pic- 
coli fogli volanti, ove erano stampate idee patriottiche e dove l' in- 
dipendenza del paese era propugnata con istraordinaria energia. 
Codesti fogli erano clandestinamente introdotti in Bulgaria per opera 
di Giorgio Karaveloff e dai suoi emissari venivano segretamente e 
largamente distribuiti fra le popolazioni. Dopo simili gesta non deve 
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recar meraviglia se in breve il nome di Karaveloff divenne popola - 
rissimo in tutto quanto il territorio del Villayet danubiano, e se 
attorno a lui si formarono le fila della vasta e patriottica cospirazione, 
la quale doveva in breve mandare all’ aria gli oppressori di quel 
pacse jugo-slavo. 

Quando nel 1875 gli avvenimenti dell’ Erzegovina risvegliarono 
i sentimenti di odio di tutte quante le popolazioni balcaniche contro 
la Porta Ottomana, Giorgio Karaveloff si diede un gran moto e 
spiegò tutta la sua energia e tutta la sua intelligente attività per pro- 
muovere l'insurrezione bulgara. Egli fu uno dei principali promotori 
di quei famosi Comitati Bulgari stabiliti in Romania ed in Serbia, 
alla cui operosità sopra tutto si deve, se il movimento insurrezionale 
del Villayet del Danubio prese nel 1876 tanta estensione ed intensità. 
Laonde non deve recar meraviglia se allo scoppio della guerra turco- 
russa, tutti gli sguardi de’ suoi concittadini furono a lui rivolti. In 
quei giorni, vale a dire nella primavera del 1877, tutti i patriotti 
bulgari eransi riuniti a Bukarest, quartier generale dell’ esercito 
russo e dello ezar. Giorgio Karaveloff vi sì recò egli pure per la via 
del Danubio. Quando le ostilità scoppiarono ed i reggimenti mosco- 
viti passarono il grande fiume, Giorgio Karaveloff varcò con essi i 
confini dell’ amata patria, che da dieci anni non rivedeva. Ma la 
sua gioia fu di breve durata, che il giorno stesso, in cui Sistova ca- 
deva nelle mani dell’ esercito liberatore, Giorgio Karaveloff spirava. 

Accaduta, in un simile momento, la morte di codesto patriotta 
passò quasi, inosservata, e in causa della grandissima ignoranza e 
rozzezza del popolo bulgaro, essa è rimasta per lui sconosciuta anche 
al giorno d'oggi, salvo ben inteso per le pochissime persone dotate 
di qualche coltura. 

Il popolo infatti, sapendo che esiste tuttora un uomo che por- 
ta il nome venerato dell’illustre estinto, crede che l’attuale Karaveloff! 
sia desso il prode che sollevò i Bulgari contro la tirannide ottoman- 
na nel 1867 e che tanto ‘si adoperò per l'indipendenza della patria. 
Codesto nuovo Karaveloff non era altri, se non se Petko Karavelo®f,. 
‘attuale presidente del ministero bulgaro. Egli, dopo aver studiato 
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nelle università moscovite, erasi stabilito in Russia, ove faceva il 
professore di lingua bulgara fra i suoi compatriotti, i quali vivevano 
nella Bessarabia russa. Scoppiata la guerra del 1877, egli si unì al 
fratello, venne in patria al seguito degli eserciti russi, assistè Gior- 
gio Karaveloff negli ultimi momenti della sua patriottica esistenza e 
ne prese il posto dopo la morte di lui. Petko Karaveloff fu il più at- | 
tivo dei Bulgari, che circondavano lo stato maggiore russo. Non ap- 
pena una città bulgara cadeva fra le mani dei moscoviti, il principe 
Tcerkaski, il celebre panslavista, nominato dallo czar governatore 
generale della Bulgaria, vi poneva un governatore russo ed un sot- 
togovernatore bulgaro, Petko Karaveloff fu in quella circostanza 
chiamato a reggere, come vicegovernatore, il distretto di Viddino. 

Terminata la guerra e nominato deputato all'assemblea generale 
di Tirnova, la quale doveva votare la costituzione elaborata dal Con- 
gresso di Berlino, egli fu eletto vice-presidente e si fece subito rimar- 
care pel suo ingegno grandissimo, per la sua eloquenza e per le idee 
ultra-liberali e panslaviste, che soleva esporre nei suoi focosi discorsi. 

Ben presto Karaveloff divenne l’idolo dei patriotti bulgari e 
sopra tutto di quelli, i quali, ignorando le condizioni generali d'Eu- 
ropa, credevano che bastassero l'energia e l’audacia per raggiungere 
quello scopo di unione jugo-slava, che è il sogno di tutti quanti i 
bulgari, ma che la diplomazia attraversava colla sua opposizione. I. 
Zeputati contadini, detti sciops, erano orgogliosi di possedere un si- 
mile uomo, il cui prestigio era tutto nei suoi discorsi e nella sua ener- 
gia. Karavelolf è infatti un uomo piccolo, magro, piuttosto brutto, 
con una lunga capigliatura ed una barba lunga ed incolta. Egli è oggi 
sui trentasette anni ed è dotato di una prodigiosa attività, e fu grazie 
ad essa cd alla immensa popolarità che aveva il fratello fra i suoi 
compatriotti delle due Bulgarie e della Macedonia, che egli salì alla 
eminente posizione, che ha sempre goduto poi fra i suoi concittadini. 
La sua attività, come il suo ardente patriottismo, le sue brillanti 
qualità intellettuali, in un colle sue relazioni coi Comitati panslavisti 
della Russia, fecero di lui il capo autorevolissimo del partito radicale 
bulgaro ed egli divenne ben presto uno degli uomini, dei quali il prin- 
‘cipe Alessandro non potè a meno di tener conto. 
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VI. 


Abbiamo nel precedente paragrafo delineato la situazione dei 
partiti in Bulgaria, quando il principe Alessandro prese possesso dei : 
suoi nuovi Stati. Come è ben facile comprendere e come si deve ar- 
guire da quanto abbiamo detto circa il paese, ove la predominante 

ignoranza, necessaria conseguenza del regime turco, abbassava sin- 
golarmente il livello intellettuale della rappresentanza nazionale, 
l'elemento contadinesco prevalse nella Camera, tanto quando essa si 
adunò a Tirnova in proporzioni maggiori per votare la Costituzione 
ed eleggere il Principe, quanto allora che essa fu convocata a Sofia 
per sbrigare gli affari ordinari del paese. La preponderanza di que- 
sto elemento rurale diede una prevalenza immensa al partito libera- 
le capitanato da Zankoff e al radicale diretto da Karaveloff. 

Oltrechè le idee conservatrici e temperate sono meno accessi-- 
bili alle masse ignoranti, le quali non comprendono nè gli artifici 
della diplomazia, nè la necessità di usare prudenza e di aspettare 
pazientemente gli avvenimenti, bisogna anche notare che il fanati- 
smo ultranazionale era stato propugnato presso i Bulgari dalla co- 
stante propaganda del generale Ignatieff, prima della guerra e, du- 
rante gli avvenimenti memorabili del 1877-78, dai generali e gover- 
natori russi. Inoltre bisogna anche comprendere che il trattato di 
Santo Stefano, avendo completamente soddisfatto il patriottismo dei 
Bulgari, questi si sentirono acerbamente offesi dalle decisioni del 
trattato di Berlino, il quale, oltrechè dividere il paese in due parti, 
ripiombava sotto la tirannide ottomanna tutta quella porzione di 
Macedonia situata fra il confine della Romelia orientale ed il porto. 
di Kavalla sull’Egeo, che il trattato di Santo Stefano aveva asse-- 
gnato allo Stato Bulgaro. 

I conservatori, i quali conoscevano le vere condizioni dell'Eu-. 
ropa e non si lasciavano trasportare dal fanatismo, come gli uomini 
distintissimi che capitanavano il partito liberale ed il radicale, si- 
rendevano esatto conto delle necessità del momento e, pur non ri-. 
nunziando alle legittime aspirazioni della nazione bulgara, crede- 
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vano opportuno il profittare intanto degli enormi vantaggi ottenuti 
dall’Europa con la totale liberazione della Bulgaria del Nord e con 
quella parziale della Romelia orientale. Organizziamoci, dicevano 
essi, organizziamoci potentemente, diveniamo un popolo istruito ed 
operoso, ed il tempo farà il resto, l'avvenire ristaurerà l'opera di 
Ignatieff dimezzata dal trattato di Berlino. 

Ma queste ragioni, che ogni uomo assennato non può non tro- 
var giuste, erano energicamente osteggiate dai panslavisti russi e 
dalla stampa di Mosca, che avevano mai sempre propugnato le idee 
estreme, ed avevano trovato nei governatori generalirussi della Bul- 
garia degli acerrimi nemici. Questi furono il principe Tcerkaski ed il 
generale Dondukoff-Korsakoff, i quali avevano fatto una sfrenata 
propaganda panslavista per tutto il tempo in cui ressero le sorti del 
paese. Il primo che morì a Tirnova per un colpo apopletico, mentre 
maggiormente infieriva la lotta fra la Russia e la Turchia, si distin- 
se nell’esercizio delle sue mansioni per la violenza del suo proce- 
dere, per le sue atrocità contro i vinti, e per le sue esagerate opi- 
nioni, le quali, se poterono eccitare l'entusiasmo delle masse sem- 
pre pronte a plaudire agli uomini estremi e farlo riguardare come 
l’antesignano della loro patria, non erano però tali, da preparare al 
paese un'éra di calma e di laborioso raccoglimento, tanto necessari 
alla fondazione di uno Stato. 

In quanto al secondo, meno violento e meno crudele del primo 
verso i mussulmani, egli ne seguì le norme quanto al rimanente, e 
contribuì non poco a creare quello stato di cose, che poi rese così 
difficili i primordi del regno di Alessandro I. 

Questo era lo stato della pubblica opinione e dei partiti, quando 
il giovane principe assunse il governo della Bulgaria. 

Non deve sorprendere se cogli elementi dei quali si componeva 
la Camera, la quale sopra 192 membri ne contava 180, che erano 
ascritti, sia al partito radicale, sia al partito nazionale liberale, i pri- 
mì anni del regime costituzionale in Bulgaria furono difficili e labo- 

, riosi. Il conflitto nacque fino dal 1879. Da un lato la maggioranza 
rurale della Narodne Sobranie (camera dei deputati), non nascon- 
deva le sue tendenze e voleva per ogni mezzo tornare al trattato 
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di S. Stefano. Del resto non si limitava punto a manifestare plato- 
nicamente le sue speranze, ma agiva in modo, da far conoscere alla 
luce del sole la sua connivenza cogli agitatori del partito ultra-bul- 
garo, il quale formava da per tutto dei Comitati collo scopo di 
osteggiare apertamente l’opera del Congresso di Berlino, estendendo 
le proprie manifestazioni oltre i confini del principato, nei centri 
priacipali della Romelia orientale e della Macedonia. Codesta agi- 
tazione era singolarmente facilitata dalla disposizione degli spiriti 
presso tutti i Bulgari che abitavano la penisola balcanica. Questo 
popolo, che per cinque secoli aveva sonnecchiato sotto il giogo pesan- 
tissimo della Mezzaluna e che aveva fatto tanto poco parlar di sè, 
da far perdere all Europa perfino la memoria della priopria esi- 
stenza, all'indomani della costituzione del principato Nord-balca - 
nico si era completamente ridestato, ed il suo patriottismo si mani- 
festava con quell’entusiasmo e con quella intensità, che sono uno 
dei distintivi più belli delle popolazioni slave. 

Da un altro Jato il principe Alessandro conosceva troppo gl'in- 
tendimenti dell'Europa ed i pericoli che avrebbe corsa la sua patria 
d'adozione coll’adottare la politica dei radicali per lasciarsi trasci- 
nare da uomini, i quali delle cose europee avevano poca o niuna 
cognizione. I generali russi, che erano rimasti al servizio della Bul- 
garia, spalleggiavano questa resistenza del principe alla maggioranza 
rurale, perchè in essa maggioranza vedevano con dispiacere, oltre- 
chè delle esagerate idee nazionali, quelle tendenze liberali, che lo 
czar combatteva in Russia. Gli stessi generali temevano i capricci 
della maggioranza e non volevano trovare in essa un ostacolo all’or- 
ganizzazione militare del paese, cui si erano accinti. 

Dopo molti sforzi per conciliare le due parti, in cui si divideva 
la Camera e per mantenere al potere il suo primo ministero, il quale 
era formato di uomini di tutti i partiti, in presenza delle persistenti 
lotte e dei dissentimenti dei ministri stessi, Alessandro I dovette 
scegliere fra il partito Conservatore, capitanato da Balabanolf, e i par- 
titi coalizzati, liberale e radicale, diretti da Zankoff e da Karavelofî. 
Per mostrare la sua imparzialità ed il suo spirito conciliativo, Ales- 
sandro l si piegò alle esigenze della maggioranza e diede l’inca- 
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rico a Zankoff della formazione di un’amministrazione, nella quale 
‘ entravano le personalità più in vista dei due partiti e più special- 
mente i radicali Slaveikoff e Karavelofi. Cedesto ministero durò po- 
chissimo. Esso si oppose a tutte le proposte che venivano dal prin- 
cipe Alessandro e dai generali russi, le quali erano inspirate al 
pensiero di non provocare la irritazione dell'Europa e di sospendere 
le agitazioni nazionali fino al giorno, in cui l’esercito bulgaro, che 
stava formandosi, fosse perfettamente ordinato ed il paese potesse 
consolidarsi con qualche anno di lavoro e di pace. Nè i conservatori, 
nè i generali russi, nè il principe rinunziavano all’'avvenire. Essi 
volevano soltanto che non si compromettessero i grandi risultati 
ottenuti dalla formazione del nuovo stato e che si attendesse un’oc- 
casione propizia per realizzare gl’ideali patriottici del popolo bul- 
garo. Ben presto il conflitto si dichiarò apertamente fra il sovrano 
ed i suoi ministri, talchè Alessandro fu costretto a licenziare, sen- 
z'altro, il gabinetto liberale ed a chiamare al potere un'amministra- 
zione conservatrice presieduta da Balabanoff. Ciò accadde nel 1880. 
Il nuovo ministero, non avendo la fiducia della Camera, ove i con- 
servatori erano in grande minoranza, fu costretto a scioglierla ed a 
convocare i Comizi elettorali Una grande agitazione si manifestò 
allora in tutto quanto il paese. l partiti liberale e radicale, assieme 
coalizzati combatterono energicamente per la difesa dei loro inte- 
si, eresd il risultato fu di mandare a Sofia una Camera, ove di fronte 
alla quasi totalità dei deputati, fidi seguaci della politica liberale, non 
si trovava che un’infima minoranza di conservatori devoti a} prin- 
cipe ed alla sua politica. 

Questa solenne manifestazione della volontà del paese, impen- 
sierì al più alto segno il sovrano. Egli si trovò gettato ad un tratto 
nell’alternativa di porsi in conflitto col suo popolo, o di accettare 
un sistema di governo, che costituiva una permanente provocazio- 
ne all'Europa centrale e specialmente all’Austria-Ungherio, e che 
perciò avrebbe infallantemente prodotto una conflagrazione europea 
le cui conseguenze potevano benissimo riuscire fatali, più che ad al- 
tri, al popolo bulgaro. Di fronte ad una tale situazione, Alessandro 
cercò tutte le vie per conciliare gli animi e per far adottare tempe- 
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ramenti, i quali facessero attutire le passioni e rendessero possibile 
il funzionamento delle istituzioni nazionali votate dalla grande as- 
semblea di Tirnova due anni prima. Ma ogni suo sforzo riuscì vano. 
] capi del radicalismo e del partito liberale si mostrarono restii a 
tutte le esortazioni ed.a tutti i consigli del principe Alessandro e 
del Console russo, ‘rappresentante dello Czar in Bulgaria. Falliti 
così tutti i suoi generosi sforzi per pacificare gli spiriti esacer- 
bati, e non volendo assumere sopra se stesso una responsabilità 
troppo grave, il principe parti per Pietroburgo allo scopo di chiede- 
re al suo parente e protettore, l'Imperatore Alessandro Il, un con- 
siglio sul modo migliore di* regolarsi nella difficile ed intricata si- 


tuazione, in cui si trovava. Di ritorno dalla capitale del grande im- 
pero slavo, Alessandro I prese, benchè a malincuore, una energica 


risoluzione, e fece un colpo di Stato, col quale egli sospendeva la co- 
stituzione di Tirnova, chiamava al potere un ministero militare, pre- 
sieduto dal generale russo Erenroth e composto di elementi mosco- 
viti e conservatori, fra cui notavasi più specialmente il Vulkovite, 
al quale fu assegnato il dicastero degli esteri. Questo importantissi- 
mo avvenimento accadeva il 27 aprile del 1881. Il principe però non 
volle sospendere affatto il funzionamento del regime costituzionale, 
ed egli, dopo avere modificato in senso restrittivo la troppo larga 
legge elettorale sancita dalla costituzione di Tirnova, convocò nuovi 
comizi per la elezione di una grande assemblea nazionale sul genere 
di quella che aveva votata la prima costituzione bulgara, e scelse 
per sua sede la stessa città di Tirnova. 

Frattanto furono messe in pratica le più energiche disposizio- 
ni, allo scopo di impedire le violente manifestazioni popolari eccita- 
te dai partiti vinti, e dagli agenti del panslavismo. Il colpo di Stato 
era riuscito, più che ad altri, doloroso agli uomini di Stato, che si 
erano imposti al principe, coll'appoggio dei deputati rurali. Essi ri- 
solsero di resistere apertamente ai decreti sovrani, e di propugnare 
un'agitazione per la deposizione di Alessandro. Ma questi non si la- 
sciò prendere alla sprovvista, e difese con virile energia gli atti e i 
decreti, i quali erano il risultato, non già della sua smania di go- 
vernare senza controllo alcuno, ma del fermo intendimento, che in 
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lui si manifestava d’impedire a qualunque costo che il paese diven- 
tasse teatro di pericolose agitazioni, le quali potessero compromet- 
tere, colla pace europea, le istituzioni e gl’interessi del nuovo Stato. 
In presenza delle cospirazioni dei capi del liberalismo, Alessandro E 
non potè a meno di prendere le più energiche misure, e benchè a 
malincuore egli fece arrestare l’ex-ministro Zankoff a Rustsciuk, ove 
egli erasi recato a perorare la causa del suo partito contro il colpo 
di Stato del sovrano. Più accorto il capo dei radicali, Petko Karave- 
loff, vedendo la sua posizione ormai insostenibile, abbandonò la pa- 
tria e recossi in esilio a Filippopoli, capitale della Romelia orientale. 

Mentre questi fatti accadevano, il giovane principe percorreva 
le città e i villaggi del suo Stato, e passava in rivista le truppe, mo- 
strando così di non temere le agitazioni popolari e facendo discorsi, 
coi quali cercava di convincere i suoi sudditi della opportunità, nel-- 
l'interesse dello Stato, delle gravi misure che aveva dovuto prende- 
re. L'accoglienza ch'egli ricevette dall'esercito fu molto lusinghiera, 
e quella del popolo, se non fu certamente entusiastica, rimase però 
nei limiti del rispetto e della convenienza. 

Nell'estate del 1881 si adunò a Tirnova la grande assemblea 
uscita dai nuoviComizi. Grazie alle severe disposizioni prese dai ge- 
nerali e funzionari russi ed al terrore che avevano inspirato i proce- 
dimenti usati contro Zanhoff ed alcuni agitatori liberali, la maggio- 
ranza di questa nuova Narodne Sabranie riuscì favorevole alla 
politica del principe, sancì tutte le disposizioni legislative prese da 
esso col suo colpo di stato e diede al paese una costituzione assai 
meno liberale della prima, ma molto più in armonia coi bisogni e- 
colla civiltà del popolo bulgaro. Con questa nuova legislazione eb- 
bero luogo le nuove elezioni generali, le quali mandarono a Sofia un 
parlamento composto in grandissima maggioranza di elementi docili 
alla volontà del principe, e ciò permise al ministero russo-bulgaro, 
presieduto dal generale Ereuroth, di continuare a governare il paese 
e di porsi con energia all'opera per dotare la Bulgaria di una legi- 
slazione e di un organamento amministrativo, finanziario e militare. 
indispensabile alla sua prosperità ed al suo avvenire. 

(Continua) | G. GRABINSEI. 


IL MIO MATRIMONIO, © 


(Traduzione, dall'Inglese, di S. FoatINni SANTARELLI) 


CapitoLo XXIV. 


Non un lamento, non un grido, e l’acqua ci sale ai ginocchi. 
‘Giorgina ed io, stupidite dal terrore siamo abbastanza calme; pre- 
.ghiamo il Cielo di aver pietà di noiedi farci morir presto. Sir Gaspero 

tiene stretta al cuore con un braccio la donna diletta, ed io mi sono 
attaccata all'altro suo braccio. Lo agitano singhiozzi violenti, che il 
dolore e l' impotenza di poterci salvare gli strappano suo malgrado. 
Ci restano soli pochi momenti di vita; e noi attaccati. all’ esi- 
stenza, guardiamo con infinito e smanioso desiderio la terra che non 
vedremo mai più. Giorgina è mezza svenuta ; tien gli occhi chiusi 
‘ed ogni tanto la scuote, solo indizio di vita, un lungo brivido. 

« Dio, fate finire presto questa tortura! » dice Sir Gaspero in 
tuono lamentoso, quando una grossa ondata ci fa barcollare e pos- 
siamo appena tornare a reggerci in piedi sullo scoglio. Accecata e 
quasi svenuta dallo spavento, non vedo più nulla ; sento soltanto il 
rumore sordo delle ondeed il freddo contatto dell’acqua sulle membra. 

e Le sette! » dice Sir Gaspero cavando fuori l'orologio. « Siamo 
‘vicini all'alta marea ». 

Una grossa ondata ciarriva a un tratto fin sopra ai fianchi, edame 
sfugge un grido lungo e disperato : « Dio mio, che cosa terribile que- 
sta morte lenta eangosciosa! » Sir Gaspero ed iociguardiamo in viso. 


(1) Continuazione, Vedi Vol. XXVIII, fascicolo 1.*° Aprile 1886, pag. 419. 
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« Dobbiamo farla finita » dice con voce cupa, « pregando il 
Cielo di aver pietà dell'anima nostra ? La morte stessa non può es- 
ser peggiore del martirio che sopporttamo adesso ». 

« No, no!» grido pazzaditerrore, rifluggendo,con un raccapriccio 
che mi fa gelare il sangue nelle vene, dall'acqua che cresce sempre. 
Umberto, povero Umberto! Mi pare di vederlo piegarsi desolato 
insieme a Bice, pallida e sconvolta, sul mio corpo esanime, traspor- 
tato dalle onde sulla riva. 

Eccolo finalmente il principio della fine. Vedo dinanzi a me sal- 
levarsi una altissima muraglia d’acqua e di spuma; odo il rauco 
grido d’angoscia di un uomo, poi un grido più forte. 

« Una vela, una vela! » 

La grossa ondata torna addietro con un violento rigurgito. Ace 
cecata e fradicia tutta, mi attacco a Sir Gaspero, e lo sento urlare 
disperatamente, con tutta la forza dell'uomo energico che si trova. 
alle strette colla morte e che vuole combattere ancora. Un’altra on- 
data mi ricuopre le spalle e quando spumante si ritira io, fuori di me, 
ricomincio a gridare ; ma sebbene stordita vedo - oh Cielo è venuta 
troppo tardi - una barca che solca le onde, mentre una voce esclama: 

« Coraggio! siamo salvi! » 


{ 
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Salvi! Distesa in fondo alla barca peschereccia, colla testa ap- 
poggiata su di un rozzo cappotto che mi fa da guanciale, riprendo a 
poco a poco i sensi. La grossa vela bruna, gonfîata dal vento, ci tra- 
scina rapidamente sulle onde che arricciandosi mormorano dai lati 
della barchetta. Comincio a scorgere le faccie abbronzate e simpati- 
che dei pescatori e Sir Gaspero che tiene tra le sue braccia Giorgi- 
na, col viso ancora pallido e sconvolto. 

È morta ? Credo che i miei occhi facciano quella domanda, per- 
chè Sir Gaspero risponde : 

« Non può essere, è impossibile ; non ha mai avutola testa sot- 
t'acqua! » 

Egli cerca di riscaldare colle sue le mani dell’amata giovane, 
ed io, facendo uno sforzo, m’inginocchio dinanzi a lui per ajutarlo. 
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Batto i denti; mi sento debole, stordita, gelata ; ed il mio leggero 
vestito, tutto bagnato, mi si attacca alle membra intorpidite. 
« Come hanno fatto a sal@arci ? » dico con un tremito nervoso. 
« Mi hanno sentito gridare », risponde ; « ed un bravo mari- 
naro saltando sullo scoglio ed alferrandovi, vi ba tenuto fuori del- 
Facqua finchè non s'è avvicinata la barchetta. Un minuto dopo sa- 


rebbe stato troppo tardi: 
« Dove andiamo ? » domando, non ancora perfettamente tor- 


nata in me. 

« Alla Scogliera Bassa », risponde Sir Gaspero. « Da questa 
parte non si può sbarcare, ci sono troppi scogli. Signora Carstairs, 
che cosa possiamo fare per farla rinvenire? » Poi voltandosi addo- 
lorato e sgomento ai marinari: « Brava gente », dice loro, « non avre- 
ste a bordo qualche goccia d'acquavite? » 

Gli uomini cercano e quindi uno di loro cava fuori una piccola 
bottiglia nera che conteneva ancora un poco di whiskey.Sir Gaspero 
ne fa penetrare qualche goccianelle labbra chiuse di Giorgina, e mi 
costringe a prenderne un poco anch'io. Dopo mi sento meglio e 
Giorgina spalanca gli occhi, guardandosi attorno stralunata. 

I marinari si mostrano molto premurosie provvedono, per quanto 
possono, ai nostri bisogni; finalmente vediamo apparire i primi lumi 
della Scogliera Bassa, piccolo villaggio peschereccio che una volta 
avevo visitato recandomici in carrozza con Umberto. Sir Gaspero parla 
sottovocea Giorgina ed ella gli ha risposto due o tre voltecontremulo 


accento, I marinari chiudono la vela bruna e le loro braccia robuste 
ci tolgono con affettuosa cura dalla barca ; siamo tornati a calpestare 


la terra, e la gente del paese si raccoglie attorno a noi offrendoci 
ajuto. Alcuni uomini, pieni di buona volontà, trasportano Giorgina 
che ancora non si regge, ed un gran numero di pescatori e di donne 
‘la seguono ansiosi. Vorrebbero portare anche me, ma io protesto 
energicamente, e rialzando la mia veste bagnata, cammino appog- 
giata a Sir Gaspero. Sebbene l'animo nostro sia compreso di grati- 
tudine perchè il Cielo non ha permesso che lasciassimo la vita sullo 
scoglio, siamo alfranti e sconvolti, un terzetto da far pietà. 
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Sir Gaspero è molto preoccupato per Giorgina ; poi, col tempo, 
.ci siamo riscaldate, e lei ed io abbiamo indossato gli abiti da festa 
delle figlie dei pescatori; torna il colore sulle sue pallide gote, e co- 
mincia subito a ridere del nostro singolare abbigliamento. Anch'io 
sorrido, seduta accanto al fuoco sopra un panchetto basso ; ho sciolto, 
per farli asciugare, i miei lunghi capelli bruni, ma tremo ancora, co- 


me se non fosse del tutto scomparsa la presenza del pericolo e del- 
la morte. 


Entra Sir Gaspero, vestito anche lui dei poveri panni di un pe- 
scatore; quando avvicinandosi a Giorgina le bisbiglia all'orecchio 
parole affettuose stringendole la mano, essa arrosisce a un tratto », 

« Quando potremo andar via ? » domando, pensando che a casa 
mia devono esser tutti impauriti e sossopra per la nostra prolungata 
assenza. « À quest'ora chissà come ci cercano da tutte le parti. 

« Ho cercato di procurarmi un cavallo », dice Sir Gaspero, « e 
‘correrò a Carstairs per dire a vostro marito che siete salva. Torne- 
remo a prendervi colla carrozza; mi pare che questo sia il miglior 
;partito ». 

e È mammà », esclama Giorgina, « anderai ad avvisare anche 
‘Tei non è vero? » 

« S' intende. Dunque vado ‘via. Ora ti senti bene, non è vero, 
Giorgina? » riprende Sir Gaspero, piegandosi daccapo verso colei 
che adesso è tutta sua. Quando esce dalla casetta è già calato il tran- 
quillo crepuscolo, e dopo pochi minuti sentiamo il rumore del galop- 
po del suo cavallo. Giorgina, seduta al fuoco, sorride, evocando feli- 
ci pensieri. 

a Non ti ho ancora dato il mirallegro », dico. « Oh! Giorgina 
mia, sono tanto contenta ! » Ed essa mi guarda cogli occhi pieni di 
lacrime. 


« Sono stata più felice oggi, sebbene colla morte così vicina, di 
quello che sia stata da molto, ma molto tempo. Madgie, mi ha vola- 
to bene sempre, ed una volta avuta .questa certezza, la morte non 
‘mi è sembrata più tanto crudele ». Beviamo il tè nella capanna, in 
«due grosse tazze pesanti, e dopo poco ci sentiamo scorrere di nuovo 
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nelle vene il nostro caldo sanguegiovanile; cerchiamo di non pensare 
a quegli ultimi momenti terribili in cui la morte era così vicina ad 
impadronirsi di noi. Le tenebre hanno avvolto la terra e il cielo, e le 
onde si ritirano dalla spiaggia ; ma ora non bado al loro continuo 
mormorio, nè al loro moto. Giorgina è mezza addormentata sopra 
un largo seggiolone di paglia; è coperta da uno scialle rosso e le 
scendono, sparsi sulle spalle, i suoi bei capelli neri. Guardando il suo 
viso, mi pare che la nuova felicità abbia fatto scomparire quell’espres- 
sione dura e sdegnosa che da tanto tempo vi avevo notata ; la bocca, 
dolce e ben tagliata, sorride anche nel sonno, e sulla fronte bianca 
non v'è ombra d' inquietudine o di tristezza ; finalmente è tutta pace 
assoluta. La morte è stata per questi due esseri un’affettuosa amica; 
dopo tanti mesi di disgusti e di separazione è giunta a riunirli ed a 
renderli felici. 

Un rumore di ruote interrompe a un tratto il silenzio di quella 
notte tranquilla ; una carrozza percorre a precipizio la piccola stra- 
da del paesello e si ferma all’uscio della nostra casetta. « Madgie, 
Madgie! » grida una cara voce conosciuta, che risveglia nel mio cuo- 
re tutte le antiche memorie di casa mia; Bice attraversa correndo la 
porticella bassa e ci troviamo strette nelle braccia l’ una dell'altra. 

« Bice », dico commossa « cara Bice! » e do, senza staccar- 
mi dal suo collo, in uno scoppio di pianto appassionato. 

a Ol, Madgie, calmati, via, non piangere! » ripete commossa 
anche lei. « Cara, abbiamo avuto tutti tanta paura. Ma ora è passato 
ogni cosa, non ci si pensa più ». Alzo la faccia per guardare la sua; 
quella faccetta simpatica e dolce che avevo creduto di non vedere 
mai più; poi i miei occhi posano sopra un'altra figura, mio marito, 
che mi contempla con infinito desiderio. Per un istante l'avevo di- 
menticato ; corro poi a rifugiarmi nelle sue braccia appoggiando la 
testa sul suo seno. Sento che stringendomi forte forte al cuore, 
trema tutto e capisco che la commozione gl’impedisce di di- 
scorrere. 

a Moglie mia », dice finalmente con voce rotta e tremula. La 
felicità è una medicina meravigliosa per tutti i mali; cinque minuti 
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dopo ci guardiamo l’un l'altro, non tra le lacrime, ma in mezzo ai 
sorrisi ; Sir Gaspero e Giorgina specialmente sono davvero raggian- 
ti. Umberto ha empito la carrozza di scialli e di guanciali e portato 
seco del brodo, del vino ed un’ infinità d’altre cose. Certo non sì è 
mai fatto tante storie per nessun gruppo di marinari naufragati ! 

Torniamo a casa tra le tenebre, stando tutti molto cheti e tran- 
quilli. Bice siede in carrozza dinanzi a me con Sir Gaspero, e la sua 
presenza mi riempie l’anima di pace e di felicità. Giorgina è appog- 
giata, come me in un canto, stanca di corpo e di mente. Umberto è 
salito a cassetta, e quando arriviamo a casa mi prende in braccio 
‘portandomi su per la scalinata nella sala d'ingresso, perchè io sono 
ancora molto debole e convulsa. Lena, Felicia Grant e la signora De- 
lacourt, pallide e piene d’ansietà, ci aspettano, e quando arriviamo 
ci baciano piangendo; Lena, col viso giovanile bagnato di lacrime, si 
attacca a me, e la signora Delacourt pare in poche ore invecchiata 
di dieci anni. 

« Mammà, siamo tutti salvi; ora non devi aver più paura di 
nulla », dice allegramente Giorgina. Dietro a lei sta Sir Gaspero, 
colla fisonomia serena ed affatto inconsapevole della curiosa figura 
che fa vestito coi rozzi abiti di un pescatore. La signora Delacourt, 
guardando l’una eppoi l’altro, s'accorge che tra loro è finita la guer- 
ra, e con subitaneo impulso, abbraccia nuovamente la figlia ; poi, 
finite le chiacchiere e le descrizioni, se ne tornano incarrozza a casa. 
Io accompagnata da Bice e da Lena, salgo lentamente lo scalone per 
andare in camera mia a rivestirmi con un abito mio. 

a Umberto era fuori di sè », dice Lena. « Oh, Madgie, quando 
è venuto a prenderci alla stazione, aveva il viso bianco come un 
panno lavato! Ci disse che non vi trovavano più ; era una cosa tan- 
to strana e....» 

« Ah, non ne parliamo più per carità! » dico, sembrandomi 
sempre di sentire intorno a me il minaccioso romoreggiare delle on- 
de. « Parlami di casa mia, della mamma e di tutti ». E quando Um- 
berto entra in camera ci trova a discorrere della mia cara famiglia; 
io sono distesa sopra un canapè, tutta avvolta in una veste da camera 
di cachemir bianco coi nastri rossi, e Bice e Lena mi stanno sedute 
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accanto. Ora, povere figliuole, sono pienamente riavute dalla paura 
sofierta ! Lena è incantata di Carstairs; l'antica dimora signorile le 
ha ferito la fantasia, e pensa con infinito diletto ad una lunga serie 
di giornate felici e beate. 

« Bambina mia, mi sembri molto stanca », osserva Umberto. 
« Lo sai che mi dispiace di vederti col viso pallido ». Dice poco o 
nulla di ciò che egli stesso ha sofferto; ma poco dopo, quando mi 
prende una mano tra le sue, gli narro con accento di terrore ì par- 
ticolari della nostra dolorosa avventura, l'angoscia e lo spavento di 
quelle lunghe ore di cui la memoria mi fa ancora rabbrividire. 

« Bambina mia », ripete, « e pensare che io me ne stavo qui 
tranquillo, mentre tu...» S'interrompe ; una lacrima - non mia - ca- 
de sul mio viso - e comprendo una piccola parte di ciò che deve 
aver provato quando era in pericolo l'esistenza giovanile e spensie- 
rata di colei che gli è tanto cara. 

Son persuasa che nel lungo colloquio che segue impariamo a 
conoscersi meglio l’un l'altra ; ed i nostri cuori si sono un pochino 
avvicinati, quando dopo un affettuoso bacio, bisbiglio il suo nome con 
una tenerezza appassionata del tutto nuova alle mie labbra. Dalla 
morte sorge anche per noi l'alba di un amore novello e nel tenere 
la mia mano tra le sue un senso di riposo e di contentezza w' invade 
l’anima. Può essere che finalmente cominci ad importarmi qualcosa 
di mio marito ? 


CapitoLo XXV. 


Passano sei lunghe giornate calde e la nostra avventura dello 
Scoglio dei Gamberi è entrata nel dominio del passato. La gente 
discorre adesso di qualche altra cosa, e non siamo più oggetto di cu- 
riosità. Nel mio cervello è cessato il romoreggiare delle onde che si 
alzano, ed ora dormo tranquilla senza che mi disturbino sogni orrendi 
in cui quella scena mi riappariva in tutto il suo terrore. Umberto è 
ormai sicuro che il freddo el'umido non.saranno per me causa di ma- 
lattia ; sicchè Bice, Lena ed io passiamo insieme giornate incantevoli. 

Dalla mattina presto fino alla sera siamo inseparabili. Felicia 
passa le lunghe giornate calde studiando al aoio come se dovesse 
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prepararsi ad un esame di concorso, e nessuna premura vale a per- 
suaderla di venire con noi a passeggiare a piedi od in carozza. Cre- 
do che il dolore per la perdita di suo fratello sia ancora troppo vivo 
per permetterle di trovarsi bene tra la gente, tra la gente allegra e 
*spensivrata ; sicchè i giorni trascorrono come un sogno dorato ed io 
sono tornata la vivace Madgie, la matterella dei tempi passati. 

« Umberto », dico una volta a mio marito, mettendo di sponta- 
mea volontà la mia mano nella sua, « son contenta di averti sposa- 
to ; credo - sì, capisco ora che sono felicissima. 

a Felicissima ? » ripete con un affettuoso sorriso negli occhi. 
« Dio ti mantenga sempre così, cara | | 

a Possiamo fare un pic-nîc domani », riprendo, guardandolo in 
viso; « un piccolo pic-nic alla Vallata, soltanto noi ed i Delacourt? 

« Fissa quello che vuoi, bambina mia », risponde ; poi soggiun- 
ge con maggior serietà : « Ho piacere di vederti allegra e felice. C'è 
‘ stato un tempo in cui ho creduto che mia moglie non avrebbe mai 
preso interesse a nulla ». Ah, me ne ricordo bene anch’ io di quel 
tempo in cui m’accorsi a un tratto d’ essermi staccata da tutto quel- 
lo che costituiva gli affetti di famiglia senza che provassi nessun 
interesse per la mia nuova vita! Quella memoria mi rattrista per un 
istante, ma poi torno a sorridere. 

« Era quando mi parevi troppo lungo, e la tua barba m'era an- 
tipatica. 

« Ed avevo troppi denari ; » soggiunge ridendo, « ed una certa 
signorina mi offendeva ogni ora del giorno rifiutandosia spenderli ». 

« Ora, Umberto, su questo punto non ti faccio più confondere », 
rispondo. « Son sicura che il mantenere una moglie ti deve parere 
adesso un divertimento molto dispendioso. 

« Molto, specialmente quando ogni giorno diventa più cari- 
na », riprende afferrandomi le mani e fissandomi in volto. « Amor 
mio, vi furono mai al mondo occhi turchini così degni come i tuoi 
d'essere adorati ? i 

« Sciocchezze ! » esclamo ridendo e chiudendo le palpebre im- 
mediatamente. «e Siamo gente maritata, Umberto, e non dovremmo 
più dire sciocchezze. 
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« Ho gusto di vederti arrossire », dice insistendo, « e di ve- 
derti i buchi nelle gote. Dimmi, è vero che tuo marito t'è più sim- 
patico adesso del giorno in cui lo sposasti ? 

« Mille volte più », rispondo, con un vivace sorriso ed uno 
sguardo tenero e fugace che incontra quello appassionato dei suoi 
occhi grigi. « Allora non mì piacevi punto - e ora mi piaci - un po- 
chino ». Quella confessione qualificata lo sodisfa ; ed io comincio a 
credere che in fin dei conti un marito non sia una cattiva cosa; mi 
pare d’essermi finalmente abituata a questo possesso. 

« Giorgina sposerà tra un mese », dico quindi; « ed io son 
‘ molto contenta. Ora è tanto felice, ed anche Sir Gaspero mi pare di- 
ventato un altr'uomo ». Scorgo sulla fisonomia d’Umberto un'espres- 
sione di canzonatura, e so che ride di me perchè ho cambiato opi- 
nione sopra un altro argomento. | 

« È una cosa nuova davvero il sentirti dire che un matrimonio 
ti fa piacere », dice scherzando. « Quest’ altra volta mi aspetto di 
sentirti dire che ti piacciono le barbe. 

« Mai! » grido, e scappo via tra i cespugli di rose in cerca di 
Bice, che tutta lieta passeggia pei viottoli del giardino, con una ro- 
sa in petto cd una nei capelli, ed il viso giovanile e fresco esposto 
senza alcuna paura ai cocentiraggi del sole. Bice ha sempre qualcosa 
d'artistico, di fantastico, qualcosa che rammenta le zingare; mentre 
Lena sacrificherebbe tutto pur d’esser vestita con eleganza ed all’ul- 
tima moda. Bice canta colla sua voce intonata e argentina ; iuterrom- 
pendosi nel vedermi esclama: « Madgie, che splendida giornata ! 

« Si; e domani faremo un pic-nic. Vieni con me, Bice ; bisogna 
stabilire tra noi tutto l'occorrente ». Lena si affretta a raggiungerci 
sul prato tra l'erba tagliata di fresco. 

e Madgie », grida, « sono arrivati i Delacourt ». Sicchè tornia- 
mo tulte insieme nel lungo salone, ove troviamo Giorgina e Chris in 
colloquio con Felicia, che oggi, stranoa dirsi, ha lasciatoi suoi quadri. 

Giorgina indossa un abito di mossolina velata color crema, cor 
sbofi di trina al collo ed alle maniche. L’amore di Sir Gaspero è in 
fin dei conti:una vera donna ; la riconciliazione ha fatto scomparire 
tutte le eccentricità, ed anche in materia di vestiario i desideri di 
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fui sono adesso legge per lei. L'antica e sventata Giorgina Delacourt, 
che non si curava dell'opinione di nessuno, è ora una fanciulla savia, 
animata daun solo desiderio, quello d'esser bella agli occhi dell'aman- 
te. Per me è un’ idea nuova, perchè in vita mia mi sono sempre ve- 
stita per piacere a me stessa ed a nessun altro ; ma Giorgina anche 
per questo mi diventa più simpatica ed è giusto che ora faccia di 
tutto per piacere a Sir Gaspero. Le vedo brillare in dito un anelto da 
fidanzata ed osservo che lo guarda spesso con timida soddisfazione; 
lo Scoglio dei Gamberi è stato davvero per lei un luogo benedetto. 

Giorgina prende vivissima parte al progetto del pic-nic, e Chris 
acconsente con serena indolenza. Lo vedo sorridere della gioja di 
Bice e del modo ingenuo col quale l’esprime. Sono in piedi l'uno ac- 
canto all'altra nel profondo vano della finestra, ed un raggio di sole 
sfiora la rosa rossa aggiustata presso il collo bianco di Bice acca- 
rezzando il dolce suo viso intelligente, i suoi occhi vivaci. Chris di- 
scorre con mia sorella come l’ ho visto raramente discorrere con altre 
signore ; ma lei è tanto giovane che egli non prova neppur l'ombra 
della sua solita timidità nervosa. Nel guardarli, nel contemplare la 
bella testa dorata di Chris che si piega per rispondere al sorriso de- 
gli occhi di Bice, un pensiero mi attraversa la meate: vorrei che a 
lui piacesse lei, a lei piacesse lui. 

« Clive torna a casa stasera », dice Giorgina. Sarà in tempo al 
pic-nic. Ma credo che bisognerebbe invitare altre persone, Madgie. 
Gli uomini sono pochi ». E quando tutto è stabilito, il pic-nic ha pre- 
‘so proporzioni molto considerevoli. Chris si oppone all’aumento de- 
gli invitati. 

« Ma che bisogno c'è d’ invitare tanta gente ? » osserva. « Si 
starebbe tanto meglio tra noi soli. (riorgina, per carità, non ci re- 
galare le Blake ». Giorgina ride. 

« Chris ha una grandissima paura delle Blake. Scommetto che. 
una volta o l’altra, per semplice paura, ne sposerà una! » Chris di- 
venta rosso come un papavero. 

« Mi seccano questi scherzi », dice indispettito più di quello 
che io l'abbia mai veduto in nessuna altra occasione ; è sempre tan- 
te tranquillo. Sicchè le Blake vengono cancellate dalla nota e Chris 
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torna in calma. Egli eGiorgina dopo qualche tempo se ne vanno, ed 
io mi reco dalla signora Steele per avvertirla che domani avrà luogo- 
un pic-nic. Lena, accompagnandomi, osserva seria, seria : 

« Madgie, a volte mi pare che tu non sia più la stessa . 

« Come, Lena? 

« Sai, quando penso com'eri a casa, con un solo vestito buono,. 
ed anche quello appena decente; quando ti ricordo sempre preoccu- 
pata a mandare avanti la famiglia con scarsissimi mezzi; e ti vedo. 
ora dare tranquillamente gli ordini alla tua massaja e goderti tutti 
gli agi che puoi desiderare; ti confesso che mi fa meraviglia che tu 
non perda la testa ». Rido un poco della sua gravità. 

« Si fa l'abitudinea tutto, Lena mia; non ci vuole davvero un'esi- 
stenza intera per abituarsi alla ricchezza. 

« Vorrei aver l'occasione di provare anch’ io », soggiunge. « Se- 
prendo marito, voglio fare un matrimonio per denari; è il meglio 
che si possa fare, mi pare ». Con un tremito doloroso mi volto da 
un'altra parte e vedo mio marito sulla soglia. Ha udito le parole im- 
prudenti di Lena e dalla sua fisonomia m’accorgo che ha tratto 
le sue conclusioni ed interpretato a modo suo quella sciocca frase. 
Sa benissimo perchè l’ ho sposato, e quell'ombra di affetto che gli ho. 
dimostrato negli ultimi tempi non ha ancora cancellato del tutto 
nell'animo suo la triste memoria del passato, 

Umberto si ritira senza far motto, ed un’ ora dopo io scappo nel 
suo studio e lo trovo, col viso serio e le labbra contratte, tutto in- 
tento al suo lavoro; ma anche Felicia Grant è lì seduta al suo ca- 
valletto, sicchè dopo aver fatta qualche osservazione indifferente, 
senza alcun significato, torno daccapo giù un po’ dispiacente e scon- 
fortata. Poche parole hanno riaperto tra moglie e marito l’antica fe- 
rita, ed è passata l'occasione di spiegarsi subito. 

Sull’erba è asciugatala rugiada; ilsole, chiaro e brillante, splende - 
nel cielo turchino ed i suoi raggi scherzano sul lucido e mobile mare 
che in quella bella giornata d'estate è un incanto. Bice e Lena sono 
in uno stato di esaltazione indescrivibile ; per loro, povere ragazze, 
questa è una vita nuova, e ne godono con tutta l’anima l’infinita dol- 
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cezza. Nella sala d’ingresso sono già preparati i panieri pieni di ogni 
grazia di Dio, e le carrozze ci aspettano sul piazzale della villa. Car- 
stairs è il punto di riunione e di partenza della comitiva e la carrozza 
di Ripley giunge appunto adesso dal viale. Io farò la gita a cavallo; 
Ranger è pronto ed il suo lucido mantello splende sotto i raggi del sole. 

« Abbi giudizio, Madgie », dice Umberto. « Vorrei che tu ve- 
nissi in carrozza con me, cara. 

a Tu, puoi badare a Felicia », rispondo con un sorrisètto 
malizioso. Felicia è stata persuasa ad unirsi alla nostra comitiva, 
ma col suo aspetto serio e tranquillo, tutta vestita di nero, pare 
quasi non appartenga al gajo spettacolo che la circonda. Sir Gaspero 
entra in carrozza colla signora Delacourt e Giorgina ed il quarto po- 
sto è occupato da un amico di Sir Gaspero, un allegro ufficiale di 
cavalleria, ospitato all'Abbazia. Chris monta il cavallo grigio di cui 
per solito si serve ilCapitano Delacourt; sicchè avrò un compagno, 
e credo che sarà molto meglio prendere la scorciatoja attraversando 
la campagna, che star dietro alle carrozze sulla via maestra, ed ar- 
rivare alla vallata coperti di polvere. Bice sorride, col suo vestito 
bianco, guarnìto di nastri celesti, e Lena, bella ed elegante come una 
rosa salvatica, svolazza qua e là ; prima di partire vedo Sir Gaspero 
che le presenta l'ufficialetto di cavalleria, e la mia graziosa sorellina 
si rallegra diventando rossa. Chris dovrebbe essere contento, per- 
chè è andata a finire che il pic-nic s'è limitato a noi soli; l’unico 
forestiero è l’amico di Sir Gaspero. 

« Clive viene col bagher », dice Giorgina; ed infatti dopo un 
minuto lo vediamo percorrere il viale; gettando le redini al groom, 
sale in fretta la scalinata. 

e Andate a cavallo, signora Carstairs ? » mi domanda in tuono 
di profondo sgomento stringendomi la mano. 

« Sì, vostro fratello ed io prenderemo la scorciatoja per recarci 
alla vallata. 

« Signora Carstairs, mi avete fatto un brutto tiro; avevo spe- 
rato di procurarmi il piacere di condurvi io in dbagher », soggiunge 
con uno sguardo addolorato dei suoi begli occhi neri. 

« V’incaricherò di prestare invece i vostri servigi a mia sorel- 
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la », rispondo con un sorriso. « Bice, questo è il Capitano Dela- 
court ». Li lascio insieme. Egli un minuto dopo riscende la scalina - 
ta e mi ajuta a montare a cavallo. 

« Mi avete guastato tutto il divertimento », dice aggrottando 
le ciglia mentre mi porge le redini e il frustino. 

« Molto lusinghiero per Bice! » riprendo ridendo; s'avvicina 
Umberto edopo aver salutato il Capitano Delacourt con una freddezza 
che mi pare quasi scortese, si occupa di accomodarmi l’amazzone. 

« Abbi giudizio, bambina mia », dice vedendo che Ranger, impa- 
ziente, scalpita es’inquieta.Chris Delacourt si avvicina col suo cavallo. 

« Dobbiamo partire, signora Carstairs? Oggi non pare che il 
vostro animale sia di buon umore. 

« Delacourt, per carità, ve la raccomando », dice Umberto ; ed 
io sorrido guardando la sua faccia ansiosa, rivolta verso di me. Per- 
corriamo il viale mentre il resto della comitiva si accomoda come 
può nelle carrozze. Bice ed il Capitano Delacourt ci passano avanti 
col bagher, e non so in quale ordine li seguano gli altri. 

Per la campagna alita un venticello marino, ed una buona galop- 
pata sull’erba tagliata di fresco rimette Ranger di buon umore. Oggi 
Chris è molto piacevole, espansivo,ed ha una voglia matta di discer- 
rere. Comincia a piacermi più di Clive. È un giovanetto così franco, 
sincero, semplice e buono, ed i suoi occhi profondi e turchini hanno 
una tale espressione di onestà e di galantomismo, che non potrebbe 
venirein mente a nessuno di supporlo capace di un’azione bassa o tra- 
ditrice. Ob, quanto vorrei che s'innamorasse di Bice! Forse arriverà 
a piacergli - chissà ? Molto tempo dopo, nei giorni che verranno, 
avrò occasione di ricordare questo desiderio, accorgendomi con in- 
finito dolore di ciò che è resultato dall'essere stato sodisfatto. 

Arriviamo alla Vallata venti minuti prima delle carrozze, e su- 
bito ci occupiamo di scegliere, vicino al fiume, un luogo adatto per 
la colazione. È una graziosa valle ed i raggi di sole scherzando tra 
le foglie verdi illuminano grandi spazi di terra, lasciandone altri 
nell'ombra. H primo veicolo che tra i tralci intrecciati i quali na- 
scondono il cielo tarchino, vediamo apparire sulla ripida discesa che 
conduce alla valle, è il bagher, col cavallo che vien via a rotta di collo- 
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« Come è venuto di carriera Clive! » esclama Chris. « Guar- 
date il cavallo ! In che stato è ridotto! » Il Capitano ajuta Bice a 
scendere, ed insieme tra le ombre interrotte ci vengono incontro. 

« Che bel fresco c'è qui! » osserva Bice. « Madgie, abbiamo 
lasciato gli altri molto addietro ». Il Capitano si stende saull’erba. 

a C'è una gran differenza tra questo luogo e la via maestra così 
polverosa », soggiunge con un brutto cipiglio sul bel volto ; e met- 
tendosi le braccia sotto la testa contempla il giuoco di luce tra le fra- 
sche più alte. « I pic-nîc fanno scappare la pazienza », riprende; 
« tocca sempre la persona che non si vorrebbe ». Forse il mio silen- 
zio gli pare un rimprovero, perchè soggiunge: 

« La vostra sorella è molto carina; ma io non la conosco punto, 
ed ho dovuto tener viva la conversazione ». Guardo Bice e Chris 
che passeggiano insieme, presso il limpido e fresco fiumiciattolo. A 
loro, a quanto sembra, non riesce difficile il far conversazione. Bice, 
piegando la persona sull'acqua, tuffa la mano nell'onda tranquilla e 
quindi rialzandola si diverte a veder cadere dalle sue dita le gocce 
che lucide brillano coi colori dell’opale sotto i raggi del sole. Chris 
la guarda. Mi giunge all'orecchio il riso argentino e giovanile della 
cara sorella mia, poi la coppia si allontana; vedo la figurina elegante 
di Bice scomparire a lato di quell'altra figura più alta, più tarchiata, 
vestita di grigio ; allora abbasso daccapo gli occhi sul Capitano De- 
lacourt. 

e Sicchèavetelasciatoilservizio », osservotanto per dir qualcosa. 

« SÌ », risponde brevemente. « Non mi divertiva l’ idea d’anda- 
re alle Indie Occidentali. Ma ora mi rincresce quasi di aver lasciato 
l’esercito ». Ha l’aria scontenta ed inquieta dell’uomo a cui è venu- 
ta a noja l'esistenza. 

« Eccoli», esclama a un tratto. Sì, eccoli; e le carrozze si fer- 
mano, la comitiva scende, e a due, tre, per volta, le persone, lascian- 
do la strada maestra piena di sole e di polvere, attraversano il prato 
verde per entrare nella boscaglia ombrosa. Lena è accompagnata 
dall'ufficiale di cavalleria e, a giudicarne dall'apparenza, egli è abha- 
stanza simpalico e piacevole per diventare una buona compagnia ia 
gna giornata d'estate passata all'aria aperta. Lena è molto lieta e lui 
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sembra sodisfatto. Poi vengono la signora Delacourt, Giorgina e Sir 
Gaspero, tutti insieme; Sir Gaspero carico di scialli, dà il braccio alla 
sua futura suocera; finalmente Umberto e Felicia, Umberto guar- 
dando verso me, che sto seduta sopra un albero abbattuto, col (a- 
pitano Delacourt disteso ai miei piedi sull'erba. 

« Sono sana e salva, lo vedi », dico alzando il capo quando Um- 
berto s’avvicina. 

« Vorrei poter pensare che tu sei salva », risponde a bassa voce, 
essendosi il Capitano alzato a un tratto e allontanato. 

« Non essere stizzoso », riprendo, e vado a fare la mia parte 
nei preparativi per la colazione. Bice e Lena, ajutate da Chris e dal- 
l'ufficiale di cavalleria, mettono in terra le bottiglie sulla sponda 
del ruscello; Sir Gaspero è occupatissimo nel disporre i bicchierini 
da champagne ; ed in disparte siede il Capitano Delacourt, intento a 
tagliare con eleganza un cetriolo. 

Tutti prestano volontario e valevole ajuto per preparare il ban- 
chetto ; e, cosa meravigliosa, non accadono nessuno di quegli errori 
che sogliono verificarsiinsimili occasioni. Nessuno, nel far l'insalata, 
sbaglia la mostarda per la senapa, nè mette il sale nelle fravole in- 
vece dello zucchero. Non è stato dimenticato proprio nulla, e Bice 
osserva ridendo, che tutto procede anche troppo bene. Bice è seduta 
tra Chris e il Capitano Delacourt ed i due fratelli sembrano fare a 
gara per esser cortesi e premurosi. Pare che a Clive non riesca 
adesso difficile la conversazione, e Bice discorre allegramente con 
ambedue, con una grazia ingenua veramente seducente. Umberto 
serve me e la signora Delacourt. Oggi è muto, preoccupato all'ec- 
cesso ; ma io compenso la comitiva del suo silenzio con una vivacità 
che non è mentita. Non sono forse felici Bice e Lena ? La colazione 
è finita e tutti si divertono a modo loro. Sir Gaspero s’impadronisce 
di Giorgina e qualcuno propone di visitare la cascata. Tutti accon- 
sentono volentierissimo, eccettuata la signora Delacourt. 

« Son troppo stanca per fare una gita così lunga », dice; « ri- 
Marrò quì », 

« Ed io vi terrò compagnia, » dico. e Non vi opponete al mio 
desiderio, vi prego » ; e mi seggo accanto a lei sul terreno erboso. 
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Il Capitano Delacourt, già avviato cogli altri, si volta. « E voi 
non venite, signora Carstairs ? 

« No, sono stanca ; e con questo caldo il passeggiare non è pia- 
cevole ». 

Egli esita un instante, poi segue gli altri. Passano poi, armati 
dei loro album da disegno, Umberto e Felicia. 

« Andiamo a disegnare la cascata. Vuoi venire, Madgie ? » dice 
Umberto, con una certa premura. « Non è distante. Vieni, via ». 

« Tengo compagnia alla signora Delacourt. Ed ho più pia- 
cere di riposarmi che di durare la fatica di venire alla cascata. 

e Vai, cara. Tuo marito lo desidera », soggiunge la signora 
Delacourt; ma io scuoto il capo sorridendo. 

« Umberto quando disegna non ha mai bisogno di me, » ri- 
spondo ; « il disegno probabilmante verrebbe male. 

« Dunque andiamo, Felicia », dice Umberto; e riprendono insie- 
me la via. 

« Oggi il signor Carstairs è molto taciturno. Non si sente be- 
ne? » osserva la signora, ed io replico subito : 

e Non s'è lamentato di nulla. Credo che stia benissimo. È quasi 
sempre molto tranquillo ; faccio sempre io le spese della conversa- 
zione ». Poi cambio discorso, portandolo sopra un argomento meno 
delicato ; comincio a parlare del corredo di Giorgina e del suo ma- 
trimonio. Per una buona mezz'ora disculiamo sull’abito di nozze, sulla 
colazione, sopra un infinità di cose, pensando alla felice esistenza che 
attende l'amica mia. 

« Chi è che viene in quà? » dico. Una figura vestita di grigio si 
avanza a passo affrettato tra gli alberi: è il Capitano Delacourt. 

e Gli ho lasciati tutti in ammirazione dinanzi alla cascata, » 
dice ; « ed ora sono venuto a riposarmi ed a godermela. 

« Ragazzo poltrone ! » esclama sua madre con un sorriso che 
le sfiora appena le labbra. Quando posa gli occhi sulla bella figura 
del figlio distesa ai suoi piedi, vedo la sua fisonomia rattristarsi e 
m'immagino che Clive debba dare a sua madre gravi dispiaceri. 

« Posso fumare? » domanda. « Il fumo terrà lontane le zan- 
z are ». Il sigaro lo mette di buon umore con se stesso e cogli altri. 
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Vengono tatti a desinare a Carstairs; dopo desinare medito un ballo 


‘e ne faccio la proposta al Capitano Delacourt. 


« Basta che non diate tutti i valtz a vostro marito, » osserva, 
colla sua voce soave e melodiosa, che ha un tuono carezzevole, con 


entro un'ombra di rimprovero. 
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Il pic-nic è finito. Ci raccogliamo tutti per tornare a casa, credo 
nello stesso ordine in cui siamo venuti ; ma a un tratto vedo Chris 
che salta nel bagher accanto a Bice, ed il Capitano Delacourt si av- 
vicina a me mentre io sto discorrendo con Giorgina. 

« Chris aveva un desiderio così vivo di condurre a casa in ba- 


gher vostra sorella, che abbiamo fatto un baratto ; spero che non 


vi dispiacerà d'essere scortata da me, signora Carstairs ? » Umberto 
sì avvicina a noi. 

« Torni a casa a cavallo, Madgie ? Non faresti meglio a tornare 
in carrozza, facendo ricondurre il cavallo al groom ? 

« Perchè, Umberto ? mi fa più piacere il tornare a cavallo . 

« Mi pareva che tu fossi stanca, » risponde. Poi, mentre mi 
aiuta a montare Ranger, vede Chris nel dagher. € Credevo che ve- 
nisse a cavallo con te, Madgie ? » 

« Lo credevo anch'io, ma invece è voluto andare in dbagher, » 
rispondo. « Vien meco il Capitano Delacourt ». 

La subitanea e sinistra vampa che apparisce sul volto di mio 
marito è dovuta soltanto al calore del sole ? Ma non è certo dovuto 
al sole il bagliore rapido ed appassionato che illumina il suo sguardo 
un istante prima ch’ei mi lasci senza profferire una parola. Con una 
acuta impressione di dolore nell'animo l'osservo mentre dà braccio 
a Felicia per salire in carrozza, senza rivolgere più un'occhiata nè 
un motto a me... sua moglie. Alzando il capo scorgo il Capitano De- 
lacourt che anch'egli osserva Umberto ; i nostri occhi s'incontrano, 
ed egli ride. 

a Dice il proverbio che i tatori s’innamorano sempre delle loro 
pupille ... è una parte della tutela, m’immagino, » dice. 

« Capitano Delacourt, tali discorsi non sono né piacevoli nè 


«astruttivi, » rispondo con un tentativo di scherzo che son persuasa 
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non inganna nè lui nè me; e nella mia mente balena allora un'idea... 
un’idea che è il principio della fine; vorrei che Felicia Grant non 
fosse mai venuta a Carstairs. Ma per la strada, attraversando la 
campagna tranquilla, discorro e rido, conservando il mio solito buo- 
n’umore. Ad occidente il sole non è ancora calato del tutto ed il paese 
è pieno di luce viva. Ah, povera me, come sono sciocchi gli uomini 
e le donne a confondersi tanto colle loro impressioni ed a lasciarsi 
straziare l'anima da uno sguardo freddo, da un silenzio più penoso 
delle parole ! Non ci sono in questo mondo altro che malintesi, e la 
pace e la felicità non esistono. Tornati a casa, Umberto non mi dice 
nulla, ma vedo benissimo che è scorrucciato, sebbene disimpegni 
presso di me tutti i suoi doveri. La sera, quando si sgombera la sala 
per ballare, non viene mai a chiedermi un ballo, ma rimane invece 
sempre seduto accanto alla signora Delacourt. Apparentemente al- 
legra, ma internamente molto stizzita, molto afflitta, mi seggo al 
pianoforte e suono tutta la sera valtz, polke, galop, qualunque cosa, . 
rifiutando ostinatamente di ballare. Chris mi prega, il Capitano De- 
lacourt si raccomanda per ottenere un ballo, ma io ripeto sempre che 
sono stanca; Bice, Rena e Giorgina fanno gli onori della festa bal- 
lando disperatamente. Il Capitano impegna una volta sola Lena ed 
una mezza dozzina di volte Bice. Chris stasera rimane assolutamente 
nell'ombra. Finalmente termina il ballo; se ne vanno tutti. Il Capi- 
tano Heathcote, il cavalier servente di Lena, esprime ad alta voce la 
sua sodisfazione per la bellissima giornata che ha trascorsa in nostra 
compagnia, e finisce il complimento dando un'occhiata molto signi- 
ficativa alla graziosa figura giovanile di mia sorella; io, la padrona di 
casa, resto lì sorridente, col pianto che mi stringe la gola, perchè in 
tutta la serata Umberto non mì ha rivolto nè una parola nè un sor- 
riso. Bice e Lena passano una buona mezz'ora a discutere sui diver- 
timenti della giornata, ma la loro conversazione finisce col procu- 
rarmi un senso d’uggia : a Bice è evidentemente più simpatico il 
Capitano Delacourt che non il sincero e bonario suo fratello Chris, e 
ciò manda a monte tutti i miei progetti. Davvero, dal fondo del- 
l’anima, deploro che Clive Delacourt sia tornato a Ripley. 
(Continua). 


LA CONDIZIONE DELLA CHIESA 


NELLE NOSTRE PROVINCIE MERIDIONALI PRIMA E DOPO IL 1861. 


Quando io dico Condizione della Chiesa, presso un popolo o na- 
zione particolare, non intendo nulla che si riferisca alla sua costitu- 
zione intrinseca, sia essenziale ch'è universale e immutabile, sia 
accidentale ch'è proveniente dagli ordinamenti intrinseci della ge- 
rarchia ; ma intendo quella condizione estrinseca, che le vien fatta 
dall'ambiente sociale, dallo stato di civiltà, dall’arbitrio de'governanti 
di quel popolo o di quella nazione : condizione che, nulla mutando al 
suo essere intrinseco, determina variamente il suo estrinseco operare, 
ed agevola o fa ostacolo alla sua azione benefica sull’umàna so- 
cietà. Ciò posto, esporre con brevi accenni, e con perfetta imparzia- 
lità di giudizio, qual sia stata prima del 1861, e quale oggi sia la 
condizione esterna della Chiesa nelle nostre Provincie meridionali ; € 
quali effetti sociali se malefici o salutari, siano provenuti e provengano 
dall'una e dall'altra condizione; ecco l'intento del presente scritto. 
AI mio intento risponderà l’esecuzione ? Lo giudichi il lettore. 

I. Onde farsi un giusto concetto della vera posizione della Chiesa 
nelle nostre meridionali Provincie prima dell'ultima rivoluzione, che 
l’ha mutata radicalmente, è necessario tener presenti; da una parte, 
rispetto all'intero regno Siculo-Napoletano, il Concordato del 1818 
tra Pio VII e Ferdinando 1; e dall'altra, rispetto alla sola Sicilia, 
il privilegio che fu detto della Monarchia di Sicilia. Ma per intendere, 
.a lor volta, e questo e quello, non sarà inutile accennare a volo (a 
volo, dico, per non tediare il lettore con una facile erudizione) le ori- 
gini e le vicende storiche che all’ uno e all’ altro diedero nascimento. 
Cominciamo dal primo. 

Napoli, che durante il paganesimo era stata tenacissima delle 
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pagane superstizioni, ricevuta dal Principe degli Apostoli la luce del 
Vangelo, si è mostrata mai sempre altrettanto tenace della verità 
quanto era stata dell'errore, e gelosissima della sua fede cattolica l’ha 
mai sempre conservata intemerata e pura da ogni alito di eresia. Essa 
non ha mai riconosciuto altri Canoni che dalla Chiesa romana; e 
sino da’ primissimi tempi l'elezione de’suoi Vescovi, fatta col consenso 
del Clero e del popolo, era confermata dal romano Pontefice ch'ella 
riconosceva per suo Patriarca: il che dee pur dirsi di tutte le altre 
sedi Vescovili dell’ex-Regno di Napoli, le quali, appena liberate dalla 
soggezione del Patriarca di Costantinopoli, han sempre riconosciuto 
per loro Patriarca il Pontefice di Roma. Le cose ecclesiastiche durano 
in tale stato sino a Guglielmo I il Normanno, successore del gran 
Ruggiero fondatore della Monarchia : il quale, dopo varie guerre 
sostenute co'romani Pontefici, pacificatosi con questi, ne riceve l’in- 
vestitura del Regno, e nel 1156 conchiude con la S. Sede il primo 
Concordato, onde riceve la prima modificazione il dritto comune. 
Vi si stabilisce: Sian libere le appellazioni alla S. Sede ; permessa, 
per necessità o utilità della Chiesa, la traslazione da una sede all'altra; 
la Chiesa Romana possa mandar liberamente i suoi Legati, e far 
le visite e le consacrazioni nelle Chiese del Regno; al Clero le ele- 
zioni, al Re la facoltà di approvarle o rigettarle ; rispetto alla Sicilia, 
l'eccezione che le appellazioni e la facoltà di mandar Legati non si 
possano effettuare che a petizione del Re. 

Alla stirpe Normanna estinta succede la Casa Sveva, nemica 
irreconciliabile della S. Sede, durante il cui governo le relazioni 
dello Stato con la Chiesa durano in una perpetua lotta. Vien chiamato 
Carlo d'Angiò; e nell’atto d’investitura del Regno, tra lui e Cle- 
mente IV, si conchiude il secondo Concordato che modifica di nuovo 
le cose ecclesiastiche dello Stato. Nel quale è convenuto: Si resti- 
tuiscano i beni stati tolti alle Chiese del Regno; sieno revocati gli 
ordini emanati contro la libertà della Chiesa ; il re non attenti alla 
libertà delle elezioni eclesiastiche ; le Cause ecclesiastiche sien trat- 
tate innanzi agli Ordinari, con appello alla Sede Apostolica ; niuno 
mponga taglie alla Chiesa, nè pretenda frutti o regalie dalle Chiese 


720 LA CONDIZIONE DELLA CHIESA 


vacanti.Alla stirpe Angioina succeduta l’Aragonese durante il governo 
di Alfonso I, lo stato delle cose ecclesiastiche nel Regno si mantiene 
sostanzialmente inalterato ; ma, scoppiata nuova guerra tra il figlio 
di lui Ferdinando e il Papa, nel 1486 si conchiude tra essi un 
novello Concordato; nel quale, alle antiche condizioni, riconfermate, 
si aggiunge: Si dia al Papa il Censo di ottomila once d'oro in 
segno di omaggio. | 

Agli Aragonesi succede il Governo Viceregnale, degli Spagnuoli 
prima, poi degli Austriaci. Nell'atto d'investitura del Regno, concessa 
da Clemente VII a Carlo V, il Censo vien ridotto a settemila du- 
cati d’oro e a una chinea bianca, e si conferisce al Sovrano il diritto 
di nomina per ventiquattro sedi Vescovili, prima controverse. Du- 
rante il lungo Vicereame, tra’ Vicerè e la S. Sede ci è continua lotta, 
sì per l'accettazione de'Canoni Tridentini, sì per quella di parecchie 
Bolle in varie epoche emanate da'Sommi Pontefici. Ma dal re Carlo 
Borbone che, riacquistata al Regno la sua monarchica indipendenza, 
è tutto inteso a por fine alle interminabili contese di giurisdizione, 
omai perpetuatesi tra il Regno e la S. Sede, vien conchiuso nel 1711 
con Benedetto XIV un nuovo Concordato. Nel quale, riguardo alle 
redli immunità, si assoggettano i beni degli Ecclesiastici, sì secolari, 
che regolari, alla metà delle contribuzioni pubbliche, esclusi il patri- 
monio sacro, le parrocchie, gli ospedali, i Seminari: riguardo alle im- 
munità cali si determinano i luoghi ei misfatti che non debbano go- 
dere del beneticio dell'asilo: riguardo alle immunità personali, si sta- 
bilisce da quali persone, e per quali delitti, si possa godere della esen- 
zione dal foro laicale. Vi si stabiliscono i requisiti de’ promovendi agli 
Ordini sacri: vi si veglia l'’amministrazione de’luoghi pii, e l’introdu- 
zione de’ libri esteri nel Regno. Rispetto alle materie beneficiali, vi si 
sanziona che i Benefici di libera collazione della Sede Apostolica non 
si possano conferire che a’soli regnicoli, eccetto ducati ventimila di 
pensioni da potersi assegnare a'sudditi dello Stato Pontificio. Vi sì 
determina la costituzione del Tribunale misto (composto di cinque 
membri, da nominarsi parte dal Re, parte dal Papa) incaricati della 
interpretazione e della esecuzione del Concordato. In alcuni articoli 
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segreti vi si parla della conservazione de'privilegi de'Beneventani, 
del Regio Placzt per l’ esecuzione delle spedizioni di Roma; e del 
ricorso al Principe. Da ultimo, vi si ordina la restrizione e la nuova 
circoscrizione delle Diocesi del Regno. | 

Tale Concordato par che voglia farla finita con le contese di 
giurisdizione. Ma no : il divieto di nuovi acquisti, fatto dal Governo 
Napoletano alle Chiese e a'Monasteri, produce nuove dissenzioni con 
la S. Sede. Papa Clemente XIIMI, con una Bolla de’ 20 Gennaio 1768, 
anatemizza i decreti di Ferdinando IV successore di Carlo: il quale 
con sua Prammatica de'4 Giugno, rigetta la pontificia Bolla, come 
avversa a'diritti della Sovranità, e vuole che le antiche leggi si os- 
servino nel Regno. Di qui l'origine di quelle dissenzioni gravi e du- 
rature, per le quali le Chiese rimangono lungamente vedovate de’loro 
Pastori. Un talquale accomodamento, riguardante l'elezione de’ Ve- 
scovi, interviene nel 1790, ma con pocaenonduratura efficacia, essen- 
do indi a poco tutto messo a soqquadro dalla invadente occupazione 
militare ; la quale costringe il Re Ferdinando a ricoverarsi in Sicilia, 
e per parecchi anni dà ben altro a pensare che a dare assetto alle cose 
ecclesiastiche. Succede la Restaurazione. Ferdinando, tornato ne’suoi 
dominî di qua dal Faro, pensa ad un concordato con la S. Sede, che 
vien di fatto conchiuso nel 1818, e che è quello appunto, del quale 
noi abbiamo rintracciate le origini storiche, e che ha regolato nel re- 
gno delle due Sicilie le relazioni tra lo Stato e la Chiesa sino al 1861. 
Eccolo ne’suoi punti principali : 

La Religione Cattolica Apostolica romana sia unica religione 
dello Stato : conforme a'suoi divini dettami sia l'insegnamento nelle 
Università, ne'Collegi, nelle Scuole pubbliche e private : il numero 
de’ Vescovadi sia ristretto, e ad ogni Mensa vescovile una rendita 
non minore di ducati tremila : ogni Chiesa Cattedrale abbia il suo 
Capitolo e il suo Seminario, con dote sufficiente in beni stabili: a'Par- 
rochi una congrua rendita, e il mantenimento delle Chiese parroc- 
chiali e de’sotto parrochi, ove non sieno rendite destinate a tal fine, 
| sia a carico de’Comuni, con assegno de’fondi privilegiato : la colla- 
zione delle Abbadie concistoriali, che non sieno di regio patronato, 
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spetti alla S. Sede: quella delle Cure parrocchiali, a'Vescovi dietro 
concorso : quella de’ Benefizi semplici e de’Canonicati di libera colla- 
zione, alla S. Sede o a'Vescovi, secondo che la vacanza succeda nei 
primi o negli ultimi sei mesi dell'anno, sempre però in persona dei 
regnicoli : gli Ordini religiosi, sì mendicanti che possidenti, sieno 
ripristinati, e dipendano da'’rispettivi Superiori generali; e fra le Case 
religiose, ripristinate in quel numero che sia compatibile co'mezzi di 
dotazione, sieno ripartiti i beni del patrimonio regolare non alienato: 
la proprietà della Chiesa sia sacra e inviolabile, col diritto di acqui- 
stare nuovi possedimenti : abolito il Monte frumentario, ogni diocesi 
abbia la sua Amministrazione diocesana (presieduta dal Vescovo o dal 
suo Vicario) per amministrare le rendite de'Benefizi vacanti; 1 Ve- 
scovi sieno liberi nell'esercizio delloro pastorale ministero, e ricono- 
scano nel loro foro le cause ecclesiastiche, e specie le matrimoniali: le 
cause maggiori al Pontefice, e libero l'appello alla S. Sede: libera la 
comunicazione con questa de’ Vescovi, del Clero e del popolo, in tutte 
le materie spirituali : la stampa di nuovi libri, e l'introduzione di li- 
bri esteri nel Regno, soggette alla censura ecclesiastica : soppressa 
la carica di Regio Delegato di giurisdizione ecclesiastica, e la Curia 
del Cappellano maggiore ristretta ne’limiti della Costituzione e del 
Motu proprio di Benedetto XIV ; al Re la nomina, al Papa la istitu- 
zione canonica de'Vescovi e degli Arcivescovi; i quali facciano giu- 
ramento di fedeltà al Sovrano, con cui promettano non solo di non 
aver parte in alcuna trama, ma se vengano a conoscere che alcuna 
cosa si tratti in danno dello Stato, la rivelino al Re. 

Come appendice di questo Concordato si dee qui aggiungere la 
Convenzione del 1834 (pubblicata nel 1839) tra il Re Ferdinando II 
e il Papa Gregorio XVI, della quale ecco il contenuto : Gli Ecclesia- 
stici e i Religiosi non sieno condotti in prigione che in tempo di not- 
te, o chiusi in un legno, e sieno detenuti in prigioni particolari: non 
si facciano arresti nelle Chiese durante il servizio divino, e senza 
prevenirne il Rettore: ogni Vescovo possa tenere nel suo Episcopio 
una Camera di Correzione per gli Ecclesiastici: il Governo non chie- 
da a’Vescovi la degradazione di un Ecclesiastico condannato a morte, 
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‘se prima lor non comunichi la sentenza di condanna con tutti i do- 
cumenti del processo, che essi possano esaminare, ed ove ne fosse il 
.caso farvi sopra de’rilievi, valevoli a sospendere l’esecuzione e a far 
rivedere la sentenza. 

Le disposizioni di questa duplice convenzione eran valevoli per 
l'una e l’altra Sicilia, riunite omai in un solo Regno: ma la posizione 
della Chiesa al di là del Faro non sarebbe appieno conosciuta, ove 
non s’avesse sott'occhio il famoso privilegio della Monarchia di St- 
cilia. Eccone l'origine e le vicende storiche. La Sicilia che, ne’primi 
secoli della Chiesa, gelosissima della sua fede cattolica, era stata mai 
sempre fedele al Romano Pontificato, venne da Leone Isaurico impe- 
ratore d'Oriente strappata violentemente alla soggezione di Roma, e 
assoggettata al Patriarca di Costantinopoli: alla quale epoca, già lut- 
tuosa per la Chiesa Sicula, successe l’altra tristissima e luttuosissima 
della Dominazione Musulmana, durata tre secoli, e per cuila fede dell’Iso- 
la fuinbilico di rimanere estinta. Or dall'una e dall’altra soggezionela 
Chiesa di Sicilia fu liberata dal Conte Ruggiero, che, debellati e vinti 
i Saraceni, le restituì l'antico lustro, sottomettendola di nuovo al Pa- 
triarcato Romano. ll Papa Urbano II dapprima vi nominò suo Legato 
il Vescovo di Troina ; ma poi, onde mostrarsi grato al gran Ruggiero 
che ciò sopportava di malanimo, nel 1098 costituì lui stesso, e i suoi 
successori, Legati nati per la Chiesa di Sicilia : la quale legazione fu 
detta Monarchia, quasichè congiungesse in uno il doppio principato, 
spirituale e temporale. In forza di tal concessione, i Re di Sicilia han 
sempre esercitato i diritti di Legazione mediante un Giudice delegato, 
costituito in dignità ecclesiastica : e coloro decreti in varie epoche 
ne han regolato il reggimento e moderato gli abusi. Ma questi cre- 
sciuti oltremisura, nè riparati da un apposito Regolamento di proce- 
dura fatto nel 1714, il Papa Clemente XI aboli con una Bolla ìl tri- 
bunale della Monarchia. Ad istanza però di Carlo VI, nel 1728 Be- 
nedetto XIII lo ristabilì, confermando la primitiva Bolla d’istituzione 
di Urbano, e precisando tanto i limiti del potere da attribuirsi al 
Regio Delegato, quanto le cause di sua competenza : la quale Bolla 
benedettina ha avuto in Sicilia il suo pieno vigore sino al 1861. Ec- 
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cone i principali ordinamenti: Le cause maggiori sieno di pertinenza: 
del Sommo Pontefice; le minori si terminino tutte in Sicilia dal Giu- 
dice delegato, il quale giudichi da Ordinario le cause degli esenti, e 
in grado di appello quelle de’non esenti, giudicabili in prima istanza 
dagli Ordinari. Se una delle parti si senta gravata dalle sue decisio- 
ni, il Re nomini un altro Delegato, che con tre Assessori giudichi se 
l'appello sia ammissibile, e nell’affermativa, confermi o rigetti la pri- 
ma sentenza. Il Regio Delegato abbia facoltà di assolvere dalle cen- 
sure ; di rilasciare i giuramenti ; di commutare i voti; di concedere 
a'soli poveri e gratis le dispense matrimoniali in terzo e quarto grado. 

II. Conosciuto il diritto convenzionale, che governava le relazioni 
della Chiesa con lo Stato nell’ex-Regno delle due Sicilie, il lettore 
n'ha abbastanza per farsi un giusto concetto della condizione della 
Chiesa in quel Regno prima del 1861. Assicurato il mantenimento 
de’suoi Ministri: nessun impaccio all'adempimento della sua missio- 
ne divina, alla sua azione moralizzatrice sulla società : l'educazione 
della gioventù tutta nelle sue manj. Ma al drilto rispondeva vera- 
mente il fatto ? Le norme e le ne dira pattuite venivano attuate 
dalle due parti con pari lealtà e benevolenza ? L'amicizia de’due po- 
teri era cordiale, sentita, sincera; ovvero, ammantata d' ipocrisia, 
non serviva chi a velare ambizioni secrete, mire arcane di usurpa- 
zioni, gelosie e rancori latenti ? Sì fatti quesiti ben possono sorgere 
in mente a chi vive oggi in Italia, e vede co’ suoi occhi quanta di- 
stanza v’abbia dal diritto al fatto nelle presenti relazioni dello Stato 
italiano con la Chiesa, e con quanta lealtà e buona fede si attui dai 
nostri Governanti il 1.° Articolo dello Statuto, che pure è identico al 
1.° Articolo del Concordato summentovato. Ma oggi, pur troppo!, sia- 
mo in tempo di lotta e di assoluta mala fede. Lo statuto piemontese 
fa accettato dalla Rivoluzione come un primo passo, come un mezzo 
transitorio, per non romperla bruscamente col passato e con le abi- 
tudini inveterate de’ popoli italiani; ma fu fatto senza sincerità, anzi 
col proposito deliberato di servirsene solo in quanto favorisse i dise- 
gni a cui si mirava, mettendo da banda nel fatto tutto quello che lor 
fosse d’inciampo. Ora, si sa, il massimo inciampo a que’ disegni (dis- 
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“simulati dapprima, ma oggi aperti a’più ciechi) era ed è il 1.° Articolo 
‘dello Statuto, dichiarante la Religione Cattolica Romana unica reli- 
‘gione dello Stato. Che religione dello Stato! si disse, e si dice: lo 
Stato non ha, non deve avere religione. Esso rappresenta gl’inte- 
ressi di questa terra, e non ha che fare col Cielo. A_ Rio, a Cristo a a 

Maometto, all’oltremondo ci creda chi vuole ; lo Stato non se ne im- 
piccia. E poi, lo Stato odierno, che non è quello del Medioevo, ha 

‘coscienza di sè e de’ suoi diritti, e riguarda come il primo de’suoi di- 
ritti,e quindi de suoi doveri, l’opporsi alleassurde pretese della Chiesa 

Romana, che mira oggi, come al Medioevo, a tiranneggiare le co- 

scienze, ad imporsi alla ragione fatta adulta, ad angustiare il pensiero 

entro le dighe di un dogma, buono a trastullare le menti fanciulle di 

altri tempi, ma oggimai ridotto a frantumi dal dente inesorabile della 

critica. Lo Stato odierno adunque (e tale è omai, per eccellenza, lo 

Stato italiano), nonchè accettare per sua unica religione la Cattolica 
romana, dee mirare anzi a disfarsene, a togliere dal mondo questa 

vecchia barbogia e brontolona, che avversa il progresso, maledice 

alla civiltà, e co'sogni di una vita futura immaginaria tende a distrar- 

re gli animi dalle cure della vita presente, unica, vera. Predicare, ai 
dì nostri, lo spirito di penitenza a' gaudenti; predicare la mortifica- 
zione de’sensi agli assetati di piaceri sensuali, agli adoratori della car- 
ne: che anacronismo ! che impertinenza! Bisogna omai disfarsi della 

saccente importuna, che ci disturba i sonni ed avvelena le nostre 

beatitudini di quaggiù. 

Sì fatti sono i concetti e le persuasioni della nostra borghesia 
regnante. Or qual meraviglia se con tali concetti e persuasioni, ella 
lasci bensì, per dar polvere agli occhi, star lì a capo dello Statuto il 
suo 1.° Articolo, ma nel fatto lo trascuri, anzi se lo metta sotto i piedi, 
avversando la Chiesa con ogni maniera di ostilità, e taglieggiandola 
fino all'osso, e togliendole fino i mezzi di sussistenza ? Ma tali non 
erano nè i concetti nè le persuasioni di chi, prima del 61, reggeva i 
popoli delle due Sicilie. La Chiesa era allora rigrardata come l’unica 
‘salva guardia della pubblica moralità, come l’unica ed efficace inci- 
‘vilitrice delle plebi, come le coadiutrice nata de’ Re e de’ Governi nel 
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reggimento de’popoli. L’accordo con essa era dunque considerato di 
suprema importanza, ed era cordialmente voluto ed efficacemente 
procurato : le norme pattuite erano fedelmente mantenute: l'autorità 
della Chiesa sostenuta e fatta riverire : i suoi Ministri rispettati: la 
religione con ogni maniera di pubblico omaggio ossequiata: la istru- 
zione pubblica messa sotto la sorveglianza della Chiesa, e la educa- 
zione della gioventù per intero in mano agli Ecclesiastici. Insomma 
la condizione della Chiesa, nell’ex-Regno delle due Sicilie, era in ista- 
to di tale prosperità, almeno apparente, che sembrava più non si 
potesse desiderare. 

Ho detto almeno apparente; e sappi, o lettore, che non l’ho detto 
a caso. To non intendo qui giudicare con occhio partigiano la vecchia 
e la nuova posizione della Chiesa nelle nostre Provincie Meridionali; 
non intendo fare nè di quella un panegirico, nè di questa una satira 
ad oltranza: ma intendo mostrarti, senza alcuna parzialità, il bene: 
e il male che nell’ una e nell'altra posizione io trovo. Ebbene, ti 
dico che nella vecchia posizione non era tutt’ oro quello che luceva: 
il suo splendore era più apparente che reale : sotto l'esterna prospe- 
rità giaceva occulta una piaga cangrenosa ; il servaggio dell’ Epi- 
scopato. Non dico già che i Vescovi non fossero liberi nell’ esercizio 
del loro spirituale ministero; ma è certo che il Monarca, che li no- 
minava, lì riguardava come suoi propri ministri e come suoi dipen- 
denti; la regia Volontà era legge per essi; e il giuramento di fedeltà 
ch’ ei prestavano al Re, ne facea altrettanti delatori del governo. 
Al quale ignobile ufficio, certo, non tutti egualmente si prestavano; 
ma parecchi fra essi, che n’ aveano proprio l'organo, lo adempivano 
con uno zelo che li facea tremendi, e temuti di fatto quanto mai si 
possa credere; temuti, dico, e insieme odiati: il qual odio sventu-. 
ratamente da’Ministri si riversava sulla Chiesa ch' essi rappresen- 
tavano, che veniva riguardata come l’alleata e la sostenitrice del 
regio dispotismo. Piaga questa della Chiesa, che sempre più incipri- 
gniva, e specie negli ultimi tempi, ne'’quali il liberalismo, vigoreg- 
giando ogni dì più, manteneva in continuo sospetto il governo del, 
Re. Onde avveniva che questi, per istinto di conservazione, sceglieva 
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a capi della Chiesa i suoi provati servitori ; senza badar troppo nè 
a scienza nè a virtù; di maniera che non era raro il caso di veder 
preposta al governo delle Chiese episcopali gente disgraziata, non 
fornita di veruna dote apostolica, sfornita affatto di virtù e di scienza, 
obbietto di riso e di scherno a'nemici della Chiesa : il che di quanto 
discredito le riuscisse, chi ha occhi il vede da sè. 

Questa piaga della Chiesa, già un gran male per sè, era fonte 
di altri e più gravi mali. La Chiesa, si sa, si fonda sopra principi 
divini: ma questi principi vogliono essere comunicati alle menti, 
infusi negli animi, applicati praticamente alla società. Per opera di 
chi e con quali mezzi? Per opera dell’uomo, e con mezzi, parte 
divinamente istituiti, parte umani. Quindi è agevole intendere quanto 
importi che coloro, a’ quali è affidata la cura d’ insegnare e appli- 
care alla società i principi divini della Chiesa, sieno dotati d’ una 
dottrina e d’ una capacità proporzionata a sì alto ufficio; sieno uo- 
mini di virtù e di scienza, per cui 3° impongano moralmente a quella 
società che debbono ammaestrare ed educare. Ove tali doti manchino 
ne’ Ministri delia Chiesa, l’ azione sociale di questa ne rimane gran- 
demente debilitata; e l'efficacia de’ suoi insegnamenti e dell’ opera 
sua, in quanto dipende da’ mezzi umani, n’ è gravemente compro- 
messa. Or questo appunto era il caso della Chiesa nell’ ex-Regno 
Siculo-napoletano. La scienza nell’ Episcopato, come abbiamo veduto, 
era non pur negletta, ma avuta in sospetto : e s' ella mancava nel 
Capi, potea mai sorgere nel Clero inferiore, che da quelli veniva 
istruito ed educato? L'uomo, generalmente, tende a far l'uomo 
simile a sè; e d’altra parte il Vescovo non dotto, che amava domi- 
nare sul Clero inferiore, non potea volere in questo una dottrina che 
gliel’ avrebbe soprapposto. Questa trista condizione di cose veniva 


aggravata dalla stessa prosperità materiale della Cuiesa: imperocchè 


l’uomo di Chiesa, vedendosi assicurati dalla sua posizione sociale il 
rispetto e la riverenza del pubblico, era incurante di acquistare, col 
sacrifizio del suo beato ozio, quelle doti umane che gliel avrebbero 
poco o nulla accresciuti. Di qui, come ho detto, oltre il discredito, 
veniva alla Chiesa il danno inestimabile di un grande affievolimento 
della sua azione educatrice della società e salvatrice delle anime. 
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Questo e non altro è il vero punto nero, che ci offre la condi- 
zione della Chiesa nelle nostre Provincie meridionali prima del 1861; 
al quaie risponde per avventura l’ unico punto bianco della condi- 
zione, che oggi le ha fatto la rivoluzione. Per effetto della catastrofe 
rivoluzionaria (anche gli uragani, nell’ ordine universale delle cose, 
producono il loro bene) la Chiesa ha riacquistata in Italia la più 
preziosa delle sue libertà, Ja libertà delle elezioni episcopali. Non 
dico gia che, nel primo uso ch' ella ha fatto di questa sua libertà, sia 
stata sempre felice. La Curia romana anch'essa, come le corti dei Re, 
è composta di uomini ; anch'essa potrà avere le sue passioni e i suoi 
pregiudiziei suoi intrighi, e nelle sue anticamere può altresialeggiaree 
si può respirare una certa auramondana.E di fatto, nel primo saggiodi 
libere elezioni, ch’ ella ci diede sotto Pio IX, non si può dire che sia 
tutt'oro. Avemmo de’ Vescovi, ne' quali nessuna rifulgea delle grandi 
doti intellettuali e morali che fecero grandeggiare la Chiesa de’ primi 
secoli; de’ Vescovi non atti, come a’ dì nostri si richiede, ad im- 
porre agli avversari il rispetto di sè e della Chiesa che rappresentano: 
sicchè si ha oggi bel giuoco di gittare su questa il ridicolo, come 
quella ch'è rappresentata da gente ignorante e incapace, nonchè di 
padroneggiare, di misurarsi col laicato. Ma, ciò confessato, non si 
può disconoscere che a' minimi tra gli eletti, se mancava la scienza, 
non facea difetto la virtù religiosa, la morigeratezza del costume, 
l’amore se non la capacità del bene : il che costituisce un progresso 
innegabile sul passato sistema. La Corte laicale di un Re, nel deli- 
berare le sue elezioni, è ispirata mai sempre da interessi mondani, 
a'quali pospone il più delle volte il bene vero e spirituale della 
Chiesa. La Corte Pontificia, al contrario, sia pur dominata sino a un 
certo punto da spirito mondano, dee per sua propria natura avere 
de’ riguardi che le regie Corti non hanno, ed è impossibile che dimen- 
tichi affatto gl’ interessi spirituali della Chiesa ; i quali sono intima- 
mente connessi cogli stessi suoi temporali interessi che, se quella 
cada in discredito, n° andranno in rovina. Il fatto conferma quello che 
i0 dico. La Curia romana, oltrechè non ci ha dato fin qui nessuna 
di quelle mostruosità episcopali, delle quali non era raro il caso nel 
passato regime, è già tornata sopra i suoi passi; si è fatta più ocu- 
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fata e più spregiudicata nelle sue elezioni; e in quanto a quelle, che 
sono avvenute sotto il regnante Leone, ci è davvero da consolarsi di 
cuore, e da sperar molto per l’ avvenire. 

Su questo punto dunque, non c'è dubbio, la Chiesa ha eviden- 
temente vantaggiato: ma, come ho detto, è l’unico punto bianco 
della condizione che le ha fatto la rivoluzione ; in tutto il resto non 
v' ha che punti neri. Non pure le è stata tolta la vigilanza suprema 
sull’ educazione pubblica, ma ella è stata esclusa affatto dal pubblico 
insegnamento : le porte delle Università, delle scuole secondarie e 
fino delle popolari, ove il Prete è l’istitutore nato, le sono state chiuse. 
In queste ultime la religione è insegnata a’ nostri fanciulli da maestri 
laici, che nulla sanno di religione e in gran parte sono miscredenti. 
Nelle scuole secondarie i Professori, laici e miscredenti in gran parte, 
benchè non sian chiamati a insegnare religione direttamente, non 
mancano di toccarne per indiretto (Os /oquitur ex abundantia cordis), 
€ d'istillare nell’ animo de’ giovani germi di religioso scetticismo. 
La quale opera poi di demolizione religiosa è recata a compimento 
nelle Università, dove l’ ateismo e il materialismo, non più per indi- 
retto, ma direttamente e quasi direi ufficialmente vengono insegnati. 
A cotanta piena d'insegnamento corruttore qual diga può opporre 
la Chiesa, cacciata e quasi imprigionata nel tempio, sequestrata a 
forza dalla società, privata d'ogni mezzo di azione sociale, e già 
stremata di Ministri con la leva militare e con l'abolizione delle cor- 
porazioni religiose e delle chiese collegiali e ricettizie ? Le sarebbero 
rimasti i Seminari, co'quali ella potrebbe sinoa un certo punto opporsi 
al torrentedevastatore; ma il Liberalismo miscredente, checicomanda 
e ci tiranneggia, anche a questo ha provveduto. A'Seminarî, che già 
per le scarse e malferme rendite si reggevano su’trampoli, con la 
tassa del 30 °/, è stata tolta ogni possibilità di vivere ; e quando per 
l'istruzione atea si gettano milioni, a’ Seminari, unica fonte d istru- 
zione religiosa, si stremano i già scarsi mezzi di esistenza! Perchè 
ciò, se non per soffocarli e farli morire ? I Seminari (han detto in 
cuor loro i nostri barbassori) sono omai l’unica rocca, ove si è rifu- 
giata la parola educatrice della Chiesa: facciam dunque ch' essi 
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non possano respirare e vivere. Così noi avrem chiusa la bocca alla 
nostra nemica, ch'è omai l’unico impaccio che fa ostacolo a' nostri 
passi, che c’ impedisce di pigliar possesso dell'avvenire. Quando la 
gioventù sara tutta nostra, e la nuova generazione sarà stata da noi 
soli educata, noi saremo i padroni del mondo (1). 

III. Ma gli autori della presente condizione fatta alla Chiesa, mi 
diranno: « Il nostro principio è libera Chiesa in libero Slato. Noi ci 
siamo bensì separati dalla Chiesa perchè ‘non abbiamo nulla a fare 
con essa; ma le abbiam lasciata la sua libertà, e l’ abbiamo abban- 
donata alle sue forze. Se le forze le bastino, viva pure; e vivendo, 
mostri che merita di vivere: noi ce ne rallegreremo con lei. Se poi 
ella non sa vivere da sè, non sa vivere senza privilegi e senza esser 
sostenuta dallo Stato, sappia che la è finita per essa: si metta l'animo 
in pace, e si rassegni a ben morire ». Ove queste parole fossero sin- 
cere, e la libertà che si predica d’ aver lasciato alla Chiesa non fosse 
una menzogna, io di gran cuore accetterei la sfida che qui cì sì 
fa. La Chiesa cattolica, per esser sovrana, non ha bisogno che della 
libera sua azione sulle intelligenze e sulle volontà. Essa non reclama 
quaggiù da’ Re e da'popoli che il passaggio, come diceva Bossuet, 
ma il passaggio libero. Non le bisogna di più per essere più forte di 
tutti, non della forza dominatrice che conquide e soggioga i corpi, 
ma di quella forza divina e persuasiva che domina gli spiriti e lì 
conquista all’ eternità ; forza, ch’ ella non attigne dallo Stato o da 
altra fonte esterna, ma da sè medesima e dallo Spirito divino che la 
informa. Questo si vede e si sa da’ suoi nemici; a’ quali non è 
ignoto che, s’ ella venisse lasciata libera davvero nella sua azione, 
in breve diverrebbe padrona degli spiriti; e quindi si guardan bene 
di darle di fatto quella libertà che vantano a parole. Se siete sin- 


(1) Onde non s’accusi d’esagerazione il mio dire, cito qui ad esempio 
il Seminario della mia Diocesi. Stato chiuso sette anni per impotenza di 
pagare la mostruosa tassa, dopo erculei sforzi del nuovo Vescovo fu ria- 
perto. Ma che? Il Fisco gli è stato ogni dì alle spalle, e già creditore di non 
poche migliaia di lire, lo ha costretto, dopo una vita stentata di due anni, 
ad esser chiuso per la seconda volta, e forse per sempre | 
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ceri, io vorrei dir loro, perchè avete voi privata la Chiesa de’ suoi 
ministri e d'ogni suo mezzo di azione sociale ? Perchè l' avete 
spogliata de' suoi beni? Perchè, onde avvilirla agli occhi del volgo, 
vi tenete con isprezzante alfettazione in disparte da essa, e nei 
giornali che sono a vostra disposizione le gittate in faccia lo scherno 
e il dispregio ? Perchè le avete chiuse le porte delle vostre Univer- 
sità e delle vostre scuole, e non le lasciate libero l’ insegnamento ? 
Perchè, usurpandovi il monopolio della pubblica istruzione, ne temete 
la libera concorrenza; e a’ suoi Seminari che non v'è dato di togliere 
dalla sua dipendenza, cercate di dar morte lor togliendo il respiro ? 
È libertà codesta ? Alla Chiesa voi tagliate le gambe, e poi le dite: 
cammina, sei libera. Le troncate le braccia, e poi le dite: lavora, sei 
libera. Così, al danno voi aggiungete le beffe: ecco la vostra libertà! 
La quale potra ben essere di vostro gusto e di vostra soddislazione 

ma noi Cattolici non possiamo esserne contenti. Noi vogliamo per la 
Chiesa la libertà del dene, non del male; ma quella libertà del dene, 
che voi lasciate agli atei, a’ materialisti, a’ miscredenti d’ogni nome, 

pel male. 

La libertà del dene! « Si (voi qui insistete) vogliamo darvela; ma 
del bene come lo intendiamo noi, non come lo intendete voi. Per voi 
è dene, il cristallizzare la vita dell'umanità, l’incatenarla a un dogma, 
che tarpa le ali alla fantasia e intenebra gl’intelletti ; è dene, il 
prostrar coll’ umiltà la fierezza degli animi, e con le paufe dell'inferno 
vietare ogni più cara libertà ; è dere, fermare il carco trionfale della 
civiltà, e respingerlo indietro al Medioevo, onde la società rimanga 
perpetuamente asservita al vostro dominio: per noi, al contrario, 
tutto ciò è male, e come tale abbiamo il diritto e il dovere di vietar- 
velo. E poichè ne abbiamo anche il potere, vel vietiamo di fatto, ta- 
gliando i nervi alle vostre forze, e togliendovi di mano la gioventù, 
per educarla e informarla a’ nuovi concetti della vita. Quando al 
nuova generazione sarà nostra, interamente nostra, la via del pro- 
gresso non sarà più preclusa, e i nuovi destini dell’ umanità senza 
ostacolo saran raggiunti. Ci siamo intesi ? » 

A meraviglia : ed io son ben lieto d’ apprendere dalle vostre 
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parole che c’ è almeno un punto d' accordo tra noi; l’ amore e il 
desiderio del bene. Siamo solo discordi ne’ criteri del giudicarlo. Ma, 
anche rispetto a questi, non sarà egli possibile un punto comune 
d’ accordo ? Sì, è possibile: anzi, se stiamo a’ vostri vanti e alle 
vostre promesse, egli è bello e trovato. Voi vi vantate gente onesta, 
amatori del bene pel bene, ed io vel credo: ci.promettete di mora- 
lizzare le plebi, ed è appunto pel fine di moralizzarle che v' affannate 
tanto ad allargare l’ istruzione. Dunque, secondo voi, il precipuo 
de’ beni, quello ch’ è fondamento a tutti gli altri, è la virtù morale. 
‘Or in questo noi ci accordiamo perfettamente con voi: ecco dunque 
un criterio comune, col quale noi possiamo d’ accordo giudicare ciò 
ch'è dene vero e ciò ch'è male nella società. « Quel sistema di 
governo, che produce ne’ popoli maggior quantità di virtù morale, 
è il migliore ». Con tal criterio giudichiamo il vecchio e il nuovo 
sistema in queste Provincie meridionali d’Italia. 

Il vecchio governo esigeva come dote precipua ne’ suoi impie- 
gati la buona condotta religiosa, attestata da’ Ministri ecclesiastici. 
Una siffatta esigenza senza dubbio produceva delle ipocrisie, e pro- 
babilmente non era raro il caso che qualche ambizioso aspirante ad 
impieghi governativi frequentasse, anche ridendosene in cuor SUO, 
le pratiche religiose. Ma che perciò? L' esigenza del governo produ- 
ceva in generale il suo buon effetto : le Amministrazioni, affidate 
per sistema a gente religiosa, procedevano operose, ordinate edoneste, 
e il delitto di peculato v’ era sconosciuto. Che veggiamo al presente? 
Il governo oggi non più esige ne' suoi impiegati la virtù religiosa; 
anzi tale virtù è un demerito a’ suoi occhi, è un motivo d'esclusione; 
ma ne viene quel che tutti vediamo co’ nostri occhi: la confusione, 
il disordine, la disonestà, l'inerzia, l'abbandono in tutte le pubbliche 
amministrazioni, e i delitti di peculato sono la storia di tutti i giorni. 

Dal vecchio governo la religione era con ogni maniera di dimo- 
strazioni pubblicamente riverita; le Autorità ecclesiastiche osse- 
quiate; a’ più solenni riti religiosi, con edificazione del volgo, assi- 
stenti le civili Autorità; l’ istruzione religiosa largamente impartita, 
e avente nelle scuole il primo posto; in tutti i modi promossa la reli- 
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giosità nel popolo. Che ne veniva? Lettore, io non voglio qui far de- 
clamazioni, non voglio sorprenderti con frasi ad effetto; dirò solo quel 
ch’ho veduto co’miei occhi, e quel checerto hai veduto tu stesso cogli 
occhi tuoi. L'adulterio il concubinato, la fornicazione vaga, la frode, 
il furto, la bestemmia, il turpiloquio, Je risse e i ferimenti, eran cose 
che certo avvenivano (come evitarle in una società di uomini ?}; ma 
esse si occultavano per quanto era possibile, e fuggivano gli occhi 
del pubblico, che ne pigliava scandalo e con isdegno le riprovava. Il 
che significava due cose buone : 1.° che tali colpe non eran frequenti, 
e costituivano l’ eccezione, non la regola ; 2.° che il senso morale, 
sdegnoso del disonesto e del turpe, era insito e diffuso nel popolo. 
Non parlo poi dell’ omicidio, il quale ne’ tempi passati era quasi 
sconosciuto : passavano decenni, che non se n’udisse parlare; i più 
vecchi co’ pochi che ricordavano distinguevano le epoche principali 
della loro vita; e quando alcuno ne avveniva, agli adolescenti riu- 
sciva una cosa inaudita, e la notizia se ne diffondeva in un baleno, 
eccitando negli animi di tutti riprovazione ed orrore. Questo ho 
veduto co’ miei occhi: oggi che veggo? Oggi il sistema è radical- 
mente mutato; la religione è avuta in dispregio ; l’ insegnamento 
religioso nelle scuole abotito o quasi; la Chiesa avvilita, dispettata,. 
esclusa dall’ istruzione e dall’ educazione della gioventù : ebbene, 
quale n'è la conseguenza ? L’adulterio, il concubinato, la fornica- 
zione, la bestemmia, il turpiloquio, colpe che non cadono sotto la 
sanzione della legge esterna, non più oggi cercano di occultarsi, ma 
sì fanno alla faccia del sole, e con impudente procacia sfidano la 
pubblica riprovazione, seppure v' ha più omai una pubblica ripro- 
vazione. La vecchia generazione, paragonando il presente col passato, 
sospira dolorosamente e rimpiange i tempi che furono : la genera- 
zione nuova, venuta su con la rivoluzione, tutte queste cose guarda 
con occhio indifferente, e le considera come cose normali, e ne piglia 
esempio ad imitarle. Quanto poi alle colpe, che dalla legge esterna 
sono punite, solo pel timore della pena par che si vorrebbe occultarle; 
ma come riuscirvi? La piena sovrabbonda, e quando la coscienza, 
ove giace l’ origine prima del delitto, è corrotta, la legge esterna. 
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che non arriva sino alla coscienza, è impotente a mettervi riparo. 
Lasciando gli altri delitti minori, l’ omicidio, chimè ! l'omicidio, che 
prima era quasi sconosciuto, oggi è divenuto tèma di cronaca quo- 
lidiana; e se prima i casi d’omicidio si contavano co’ decenni, 
oggi si contano colle stagioni e talvolta co’ mesi. 

IV.A fronte di tali fattiseguiterete voi, miei signori, a vantarci il 
vostro sistema di governo, come un progresso vero, e come un avvia- 
mento a'futuri progressi! Seguiterete a darci la nuova posizione, 
che voi avete fatto alla Chiesa, come un sociale miglioramento, e a 
proclamare a’ quattro venti quale un dene inestimabile quello che noi 
predichiamo da un pezzo essere un male, e fonte inesauribile di 
mali? E badate ch'io non giudico le vostre intenzioni, le quali credo 
rette. Io vi credo gente onesta, animata da amore schietto del bene: 
ma vi dico alto, che la via che voi battete è radicalmente sbagliata. 
All’azione moralizzatrice della Chiesa voi avete sostituito le vostre 
scuole e le vostre accademie, i Congressi scientifici e i pedagogici; 
e la scienza pedagogica invero, graziealle vostre cure e a’ vostri inco- 
raggiamenti, ba fatto oggi passi da gigante. Lodevoli sforzi, ma 
vani! La demoralizzazione del popolo italiano, ad onta de’ vostri 
sforzi, ad occhio veggente va crescendo di dì in dì in modo spavente- 
vole. E se non fosse che la Chiesa, immemore delle vostre ingratitu- 
dini, e ricordevole solo del suo divino mandato, continua, vostro 
malgrado, a spandere sulla società la sua azione salutare ; se non 
fosse che la vecchia generazione, educata dalla Chiesa, con le sue 
riprovazioni, co’ suoi consigli e co' suoi esempi, rattiene la genera- 
zione nuova sull’ orlo del precipizio, già saremmo a quest'ora in 
fondo all’ abisso. Credete voi forse esagerate, ed avete in sospetto 
queste mie parole ? Ebbene, eccovi un autorità che non può esservi 
sospetta ; di un uomo illustre, che un tempo fu, o parve de’nostri, ma 
che poi, per sua stessa e vantata confessione, divenne de’vostri: 
l'autorità, dico, di Terenzio Mamiani. A proposito del libro del 
Siciliani La Scienza dell'educazione, egli scrive: « Infino ad ora, 
parliamo franco, sono i fisiologi e i frenologi in lega con li alienisti 
che fanno le spese di tal nuova scienza; e il Siciliani vi à grande 
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fede al punto da ripetere la sentenza di Leibnizio che, migliorata la 
educazione, tutte le stirpi umane migliorerebbero. Il che troppo è 
vero e non si nega, credo, da alcuno; ma veggano i pedagogisti 
odierni di risolvere innanzi questo problema formidabile che non 
vennemi fatto di leggere annunziato in alcuna parte nè risoluto. 
Sotto il rispetto pedagogico la specie nostra spartiscesi in due, metà 
educatori metà educandi. Ora, il guaio sta che, cresciuta la corru- 
zione e menomato il senso morale, ed è forse il caso de’ nostri tempi, 
gli educatori medesimi sono guasti e svogliali, e però trascurano 
la seccagine e fuggono la fatica dell’ educare; e quando pure vi si 
sobbarcano, il bene che insegnano e le discipline che inculcano sono 
sciupate e annullate dal continuo malo esempio, che danno. In tal 
supposto probabile non che possibile, quali efficaci spedienti riman- 
gono per uscire dal circolo e annientare il paralogismo ? ». Udite ? 
A che serve la scienza pedagogica (a costituir la quale si affannano 
tanto oggi « i fisiologi e i frenologi in lega con li alienisti) » quando 
cresciuta la corruzione e menomato il senso morale (ch'è, senza 
forse, il caso de’ nostri tempi), gli educatori medesimi sono guasti 
e svogliati ? » e quando pure si sobbarcano alla fatica dell’ educare 
il bene che insegnano è sciupato e annullato dal malo esempio che 
danno ? » Non sono io, ma è ìil Mamiani vostro che vel dice. Ah! 
no, persuadetevene una volta: per l'educazione del popolo e della 
gioventù niun mezzo può giovarvi, quando l’ avete tolta dalle mani 
della Chiesa, che de' popoli e della gioventù è l' unica, vera, effi- 
cace educatrice. 

« Ma tu (mi direte) pretendi ormai l’ impossibile. Tornare, oggi, 
alle immunità ecclesiastiche e a’ privilegi del foro; all’ esclusivo 
insegnamento cattelico, non pur nelle scuole inferiori, ma nelle Uni- 
versità ; alla censura ecclesiastica della stampa; alla soggezione 
del pensiero, al domma della coscienza, all’ autorità ; egli è cosa 
‘assurda e, se vuoi, anche ridicola. Le libertà moderne sono omai 
acquisti imperituri della civiltà, e sarebbe non pur vano, ma un de- 
Jitto il pretendere di abolirle ». No, no, intendiamoci; non è punto 
questa la nostra pretesa. Le vostre care libertà (sebbene veramente 
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elle non ci abbian dato fin qui che frutti, pur troppo, amari) noi ve 
le lasciamo intatte, e la Chiesa i suoi privilegi ve li rinunzia : ma, 
di grazia, quello cl’ io v' ho mostrato testè, è vero o falso? Se è 
vero ‘il che voi non potete negare, perché i fatti parlano), vi è forra 
conchiudere ch' ella sola la Chiesa sa educare i popoli alla virtù ; 
che i vostri mezzi educativi, senza l’opera sua, riescono inefficaci ; 
che ì vecchi governi la sapevano un po’ più lunga di voialtri, quando, 
senza paure e senza sospetti, la faceano loro cooperatrice nella guida 
de' popoli; che insomma voi avete sbagliato strada, e v’ è uopo 
tornare su’ vostri passi, se non volete condurre la nostra povera 
Italia al precipizio. La nostra pretesa, dunque, è che la Chiesa sia 
da voi, non privilegiata, ma rispettata; non arricchita, ma nè anche 
spogliata del suo; non colma di favori, ma nè anche perseguitata 
e mutilata delle gambe e delle braccia: in una parola, che voi le 
lasciate intera la sua libertà, la libertà del dene, la libertà che ha 
ricevuta dal suo Divin Fondatore, e ch’ ella non sa adoperare se non 
pel dene. Ah! sì, rispettate la Chiesa ; amatela, riveritela come la 
vostra Mamma d'’ jeri; la quale, se vi allattò bambini, sa guidarvi 
adulti, e co' suoi ammaestramenti, co’ suoi consigli, con la sua vec- 
chia sapienza è la sola che sia capace di rendervi abili Reggitori 
de’ popoli. L’ uomo ella sola il conosce a perfezione, e sa le vie di 
governarlo: non isdegnate adunque di averla a vostra consigliera e 
a vostra cooperatrice nel governo dell’ uomo. Persuadetevene ; l’uo- 
mo, se rivolga e fissi i suoi occhi unicamente alla terra e non ispinga 
il suo sguardo al di sopra de’ tetti, diventa ingovernabile. Or la sola 
Chiesa cattolica sa distaccare il cuore dell’ uomo dalla terra; sa sol- 
levarlo al di sopra del senso e della materia, c sublimarne le aspira- 
zioni ad una sfera, ove non giungono gli aliti pestiferi delle corrotte 
passioni ; sa farlo assorgere a un ileale divino, capace d' infonderli 
la virtù e lo spirito di sacrifizio. Essa sola dunque sa e può render 
l'uomo governabile. 


AGOSTINO TAGLIAFERRI. 


AN'TIPA TIE. 


Molti indizi danno a credere essere vicino il tempo delle nuove 
elezioni politiche generali: lontano certo non può esserlo, poichè la 
vita della attuale Camera dei Deputati si spegnerebbe naturalmente 
nel prossimo autunno, quand’ anche circostanze speciali non doves- 
sero abbreviarla. Noi cittadini, noi conservatori non potremmo assi- 
stere allo spettacolo consueto di agitazione che segna il periodo 
elettorale con la medesima indifferenza con la quale si contempla dal 
balcone l’ accapigliarsi de’ monelli che si contendono un soldo. Alcuni 
fra noi possono dire a se medesimi di voler essere estranei alla lotta 
e alle conseguenze di esse: ma estranei del tutto davvero non pos- 
sono essere poichè la Camera nuova che da nuove elezioni escirà, 
volere o non volere, avrà una parte nella trattazione di interessi 
morali e materiali che indubbiamente toccano noi pure. 

Un individuo, sia pur egli conscio del proprio valore politico, 
può rinunciare a tentare le sorti dell’urna la quale avrebbe facoltà di 
farne un forte campione de’propri principii; può rinunciarvi, o perchè 
sfiduciato, o perchè non gli piace la compagnia nella quale dovrebbe 
trovarsi, o perchè non crede giunta l’ora nella quale la propria voce 
sarebbe ascoltata. Ma rinunciare non può a portare il proprio sasso- 
lino all’ edificio, scegliendo fra la torre di Babele che rovinando ci 
schiacci, o la solida fortezza che ci tuteli. Tale rinuncia sarebbe in 
fondo una rinuncia a fare uno sforzo perchè il nostro ideale del bene 
trionfi, o perchè almeno non ne sia troppo dura la sconfitta. 

Molti, è vero, hanno bello e pronto un pretesto per giustificare 
la posizione loro di semplici spettatori là dove si vorrebbe quella dî 
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attori. Noi, dicono, non siamo un partito organizzato e costituito soli- 
damente: nulla probabilità vi è che coloro 1 quali rappresentano (utte 
le postre idee abbiano a riescire, dunque a che dare un visibile 
spettacolo della nostra debolezza ? 

Senza contare che con tale modo d’ agire, o per dir meglio di 
non agire, nessun progresso, nessun miglioramento sarchbbe mai 
possibile, poichè coloro che intendono cosa è il progresso, da prin- 
cipio sono sempre i pochi, e solo col tempo e col lavoro diventano i 
più, convien notare che è un errore l'inazione deliberata per la 
semplice ragione che subito non si può ottenere la realizzazione di 
tutti i nostri voti. 

Noi conservatori non abbiamo soltanto dei principii, dei desiderii 
intorno a un solo ordine di cose: è errore madornale il credere che 
i conservatori null'altro chiedano se non la pacificazione della lotta 
fra la Chiesa e lo Stato. Ciò è uno dei moltissimi loro desiderata, 
ma 1 conservatori non sarebbero degli uomini se come tutti gli altri 
uominì non avessero e principii e desiderii e convinzioni e bisogni 
riguardo all’ ordine materiale ed economico, intorno all’ amministra- 
zione intetna, se tutti i problemi sociali, politici, economici, ammi- 
nistrativi non li toccassero. Forse che a un industriale, per la sola 
ragione che egli è un conservatore, non gli importerà se sia facilitato 
o invece osteggiato lo sviluppo della ricchezza industriale ? Forse 
che un proprietario vedrà con eguale indifferenza che l’' imposta fon- 
diaria sia aumentata o scemata ? Ma non sono soltanto gli interessi 
puramente materiali quelli dinanzi ai quali, qualunque sia la parte 
politica cui si è ascritti, non è possibile mantenersi indifferenti. 
Noi per es. siamo deferenti alla Chiesa e al suo Capo: potremo di- 
sinteressarci del tutto dal fatto che una Camera o un Governo, che 
non rappresentano le nostre idee siano piu o meno ostili alla Chie- 
sa? Ma qui la consueta obiezione ci ripete: — Tanto non siamo noi 
che potremo far riuscire i nostri candidati ! 

Conv:ene premettere anzitutto che il ritorno eventuale al collegio 
uninominale potrebbe far sperare in alcuni collegi la riescita di 
candidati conservatori; ma, senza dare troppa importanza a ciò, 
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rimane pure il fatto che, piccola o grande, quella dei conservatori è 
sempre una forza la quale in molti casi, se incapace di trionfare da so- 
la, potrebbe però far pendere la bilancia a favore di quelli fra diversi 
candidati che fossero meno lontani dalle nostre idee o che almeno, 
fra tante, nell'ordine politico e religioso, o in quello amministrativo, 0 
in quello finanziario alcune ne avessero di comune con le nostre. Però 
il nostro timore è appunto nelle antipatie. Taluni fra noi le hanno 
assai pronunziate, queste poco evangeliche antipatie. A loro pare che 
un appoggio, dato per ragioni di opportunità, a persone le quali non 
appartengono al loro campo sia quasi una abdicazione dei propri 
principii. 

Essi non pensano che l’ appoggio negato a un candidato monar- 
chico convinto e credente, soltanto perchè quel tale, a cagion d’esem- 
pio, votò l’ incameramento dei beni ecclesiastici, può far riescire un 
repubblicano ateo il quale altrimenti non sarebbe stato eletto, e che 
giunto alla Camera in seguito all’astensione dei conservatori li rin- 
grazierà col domandare la cacciata delle Suore dagli spedali o qual- 
che cosa di simile. 

Vi sono quelli che credono evitare ogni responsabilità col far 
nulla, fidenti nel proverbio — Chi non fa non falla. Ma invece ne 
è assai grave la responsabilità, e Dio potrà chiamarli a rispondere 
del male che, potendolo, non hanno tentato di evitare. Ma a chia- 
marsi pentiti della loro astensione può essere che non abbiano ad 
aspettare un tempo molto lontano: vi sono, l'abbiamo già detto, tutte 
le questioni d’ordine interno, materiali economiche, amministrative 
etc., e quando, per il pretesto che essi vogliono tenersi estranei alla 
confusione degli attuali partiti, molti proprietari vedranno i deputati 
socialisti, che non tentarono di combattere, gravare la proprietà, 
quando gli anarchici; cui essi non si sono opposti, chiederanno la 
realizzazione delle loro teorie, allora potrà essere che molti si abbiano 
a persuadere, ma troppo tardi, che non è con lo stare a vedere tenen- 
dosi le mani in tasca, che si evitano le seccature. 

Vi è chi pretende che neppure vi sia fra i conservatori accordo 
generale di principii nelle diverse questioni : noi lo neghiamo, ma 
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qualora pure lo si avesse ad ammettere, rimarrebbe sempre questo : 
che fra due o tre candidati che si contendono un medesimo seggio 
alla Camera ve ne sarà sempre uno, meno degli altri antipatico a 
ognuno di noi: ve ne sarà sempre uno che giudichiamo il meno 
peggio: il quale vorrebbe farci, se non il maggior bene, almeno il mi- 
nor male: or dunque il far sì che per i pochi voti de’ quali ognuno 
di noi dispone quello riesca a preferenza di altri, dovrà giudicarsi 
per noi come un bene quantunque relativo: ed il rinunziare ad 
ogni tentativo per ottenerlo ci sembra assai strano. 

Vi è di più: col far valere la nostra influenza nelle elezioni, non 
solamente noi lavoriamo ad evitare mali maggiori, ma ci si offre 
l'occasione di difendere i nostri principii, e colui che noi favoriamo, 
sia pure involontariamente, sia pure in minimo grado, pure risentirà 
qualche influenza dal nostro contatto : esso, senza rinunziare ai pro- 
pri principii sarà quasi impegnato dalla convenienza a non dan- 
neggiarci, a non offenderci gratuitamente. Un benetizio maggiore, 
sperabile da una ingerenza dei conservatori nelle elezioni, è il dissi- 
parsi di molte ingiustificate antipatie, di alcuni pregiudizi, di pa- 
recchi equivoci. In quel rimestamento di tutti gli elementi più diversi 
che ha luogo nel periodo elettorale v’ ha questo risultato : ché gli 
elementi più opposti si allontanano mentre si riavvicinano quelli più 
assimilabili; fra questi ve n'ha taluni i quali aumenterebbero le 
- nostre forze senza intaccare le nostre qualità specifiche, e noi pen- 
siamo che di tali elementi ne troveremmo più assai di quanto 
generalmente si creda, quando ci dassimo la pena di ricercarli. 


C. 


RassEGnNA POLITICA. 


Sommario. Lo scioglimento della Camera. — Il Ministero ed i partiti. — Con- 
dizioni del Senato. — Affari di Francia, di Spagna e d'Oriente. — Pro- 
getto Gladstone per l'Irlanda. — Chiesa e Stato in Prussia. 


15 Aprile 


Dopo molte esitazioni, il concetto di seiogliere la Camera dei Depu- 

‘tati sembra aver trionfato nelle alte sfere del nostro Governo. La data 
delle nuove elezioni generali non è ancor nota : ma, secondo le no- 
itizie dei giornali, essa eadrà fra il 16 ed il 23 Maggio. Da ciò si 
vede, che il Ministero non ha creduto di tener conto delle obbfie- 
‘zioni che molti avevano sollevato contro una convocazione di eo- 
mizi così precipitata, nè della considerazione ehe alla nuova Camera 
mancherà probabilmente il tempo di discutere i bilanci dell'eserci- 
zio 1836-87 nel termine imposto della legge di eontabilità. Noi, che 
nella passata rassegna ci siamo associati a queste obbiezioni, non 
‘ possiamo approvare oggi ciò che condarnammo quindici giorni or 
sono : e, senza punto essere ostili all’onorevole Depretis, non sap- 
piamo vedere per quali ragioni egli abbia tardato tanto a chiedere 
a S. M. l'autorizzazione di procedere ad un atto, che doveva esser 
fisso nella sua mente fin dal giorno seguente alla votazione del 
.5 Marzo. Il ritardo non ha servito che ad accrescere la confusione ; 
e dalla confusione non hanno nulla da guadagnare nè il Governo, 
nè il Parlamento. Taluno potrà osservare che, all'andamento delle 
amministrazioni, questi quindici giorni d'incertezza e di tentenna- 
menti giovarono più che quindici giorni di lotte politiche quali so- 
gliono avveriire presso di noi, avendo permesso alla Camera ed al 
Senato di approvare velocemente molti progetti di legge d'ordine 
tecnico, i quali da lungo tempo attendevano inutilmente la discus- 
sione ; ma davvero questo non torna ud onore delle istituzioni che 
ci reggono. L'attitudine del Presidente del Consiglio si può forse 
spiegare con ragioni meglio fondate. 

La prima di queste ragioni si riferisce indubbiamente alla sin- 
golar condotta della Camera verso di Ini. Durante tutta la XY Le- 
gislatura, l'onorevole Depretis, si voglia o non si voglia, diresse 
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tutti i suoi sforzi a costituire un partito nuovo, il quale prendesse: 
nel Parlamento il posto dell'antica Destra, dileguatasi dopo il 1876 
piuttosto per colpa sua, che per l'abbandono în cui la lasciarono 
momentaneamente gli elettori. Questo partito appariva necessario, 
indispensabile, per controbilanciare le tendenze radicali di quello 
che dopo il 1876 dominava incontestato nella Camera, e per impe- 
‘ dire il rinnovarsi di errori che in certi momenti avevano condotto 
l’Italia in gravissimi imbarazzi all’estero ed all’interno. Per rag- 
giungere il suo fine, l'onorevole Depretis aveva accettato l'appoggio 
dei membri sopravissuti dell’antica Destra, desiderosi di riacqui- 
stare per tal modo l’influenza perduta; e a poco a poco aveva 
concesso loro una larga parte del Governo, rompendo antiche ami- 
cizie e separandosi da valenti colleghi. Usciti dal Ministero per 
varie ragioni il Baccarini, lo Zanardelli, il Baccelli, il Mancini, il 
Ferrero, egli aveva chiamato a sostituirli, non solo uomini del Centro, 
ma uomini che godevano molto credito fra i moderati, come il Ri- 
cotti e il Robilant; dimessosi da presidenfe della Camera il Farini, 
egli aveva propugnato efficacemente l'elezione del Biancheri al posto 
di lui. 

A dire il vero, il Centro e l’antica Destra non corrisposero a 
queste considerevoli concessioni del Presidente del Consiglio nel 
modo ch'egli aveva il diritto di aspettarsi. Una parte dell’ uno e 
dell'altra, guidata dal Minghetti, lo ha bensì fedelmente sostenuto ;. 
ma una frazione non piccola, pur dichiarando di riconoscerlo come 
capo e di volerlo mantenere al Governo, non ba fatto che creargli 
ogni giorno difficoltà nuove, imponendogli ora di licenziare un mi- 
nistro e ora un altro, votando contro i suoi candidati agli uffici ed 
alle Commissioni, respingendone i progetti di legge, e votando final- 
mente alla scoperta contro di lui medesimo nella tornata del 5 Marzo. 
Tuttavia, anche dopo tante prove d'ostilità, è possibile che l’ ono- 
revolo Depretis abbia ancor sperato di convincere i dissidenti del- 
la Maggioranza dell'errore che commettevano abbattendo lui per: 
aprire la strada ad un Gabinetto Cairoli e di indurli, se non ad ap- 
poggiarlo, almeno a concedergli i bilanci e la facoltà di far le 
elezioni generali nel prossimo autunno. 

Un'altra ragione che può aver avuto il Presidente del Consiglio” 
nel ritardare lo scioglimento della Camera e nell'abbreviare il più 
possibile il periodo elettorale, è la speranza di scongiurare così il 
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pericolo di avere una Camera nella quale predominino i partiti 
estremi. Concedendo poco tempo agli elettori per prepararsi o agli 
agitatori per far l’opora loro, egli forse confida che la Camera nuova. 
non debba riuscire molto diversa dalla presente, nè sottoporre & 
troppo dura prova le istituzioni. 

Comunque sia, oramai è debito di ogni buon cittadino lasciare 
le polemiche retrospettive 6 pensare seriamente ai bisogni della pa- 
tria. Il momento è solenne ; gravi pericoli minacciano all’ interno 
ed all'estero la nazione, grave pericolo corrono i principii religiosi 
e morali sui quali si fonda la nostra società. Fra classe e classe 
sorgono contestazioni fin qui ignote in Italia; fra provincia © 
provincia covano malumori che possono scuotere perfino quell’ uni- 
tà per la quale si è sparso tanto sangue negli ultimi quaran- 
t' anni. L'esempio delle altre nazioni, i tumulti di Milano, i pro- 
cessi scandalosi, la diffusione di libri e di stampe corruttrici e 
molti altri sintomi, lasciano scorgere a chiunque possegga il ben 
dell'intelletto la china perla quale discende l’Italia, se non si pruv- 
vede a darle un indirizzo migliore. È inutile deplorare il male c non 
cercar d’impedirlo; conviene che tutti i cittadini diano opera ad 
aprire le porte del Parlameuto, dal quale in uno Stato come il nostro 
può venir tanto bene o tanto male, ad uomini onesti, capaci, de- 
voti alla fede, alla patria ed al sovrano. Soltanto a questo patto 
possiamo sperare di veder l’Italia riprendere il posto che le spetta 
fra le nazioni civili. 

Non possiamo chiudere questa parte della nostra rassegna 
senza aggiungere una parola sulle condizioni del Senato, delle quali 
dovemmo trattenerci di passaggio altre volte. Ma, so allora il face- 
vamo per deplorare la parte secondaria a cui vedevamo ridotto il 
primo corpo dello Stato, oggi all’ incontro il facciamo per rallegrarci 
del risveglio che si rivelò in questi giorni nell’ alto Consesso, non 
solo per l’ energia spiegata dal medesimo nella discussione del pro- 
getto sulla responsabilità civile degli intraprenditori, ma ancho per 
l'opportuna deliberazione presa dai senatori presenti a Roma, di 
studiare e propugnare il miglior modo di restituire alla Camera 
alta il prestigio necessario perchè essa possa adempire al nobi- 
lissimo ed importantissimo ufficio che le spetta in un governo 
costituzionale. La deliberazione, dovuta in buona parte all’ iniziati- 
va del nostro illustre amico, il marchese Alfieri di Sostegno, ri- 
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sponde ad un bisogno universalmente sentito; e facciamo voti af- 
finchè gli studi, affidati ora ad una Commissione presieduta dal 
conte Cambray-Digny, non rimangano lettera morta, ma finiscano 
con proposte pratiche ed efficaci. Intanto ripetiamo che il Governo, 
nel provvedere alle vacanze pur troppo numerose prodottesi negli 
ultimi tempi fra i Senatori, deve chiamare a sedere nel primo ramo del 
Parlamento uomini, non solo atti ad aggiungergli decoro per i lo- 
ro meriti antichi, ma tuttora in condizione di prender viva e conti- 
nua parte a' suoi quotidiani lavori. 

All’ estero, le quistioni che destano in questo momento mag- 
gior interesse sono quelle relative alla sistemazione che il Ministero 
Gladstone propone di dare alle cose d’Irlanda ed alla riforma della 
legislazione ecclesiastica in Prussia. Davanti a tali argomenti, 
perdono qualche poco della loro importanza l’ approvazione del 
nuovo prestito in Francia, l'esito delle elezioni per le Camere spa- 
gnuole, gli affari della Bulgaria e della Grecia e perfino la quistio- 
ne operaia. A questo proposito, basti notare che, dopo una discus- 
sione ardente, ma breve, il nuovo prestito francese venne approvato 
dalla Camera di Parigi con 292 voti contro 233. Che le elezioni 
del 4 Aprile in Ispagna, sono riuscite come sempre sogliono riuscire 
colà, cioè in gran maggioranza favorevoli al Ministero, il quale dispor- 
rà nella nuova Camera di più di 300 voti, mentre il partito conserva- 
tore, altra volta in maggioranza, è ridotto a circa 80 membri, quasi 
tutti della frazione Cànovas del Castillo. Che il principe di Bulga- 
ria, dopo molto strepitare, ha finito col piegarsi alla pressione delle 
potenze desiderose di evitar nuovi guai e coll’ accettare, pur prote- 
stando, il governo delle Rumelia orientale per ciuquo anni: e che 
la Grecia, non ostante le sue chiassose dimostrazione di guerra e 
i suoi vantati armamenti, non ha ancora osato rompere le ostilità 
ed accenna anzi a rassegnarsi alla sua sorte. Che da ultimo i tor- 
bidi del Belgio, grazie all’ energia del Governo e dell'esereito, 
sono per ora sedati, ma che il paese tutto, e gli operai in ispecie, 
cominciano a provare i tristi effetti della rivolta che funestò i di- 
stretti di Liegi e di Charleroi. Di guisa che nella Francia stessa, 
dove continua nei centri operai un' agitazione pericolosa, la gran 
moltitudine istiga il governo ad usare una maggior severità verso 
i fomentatori di disordini, quantunque, per effetto del suffragio uni- 
versale, taluni di essi siedano nei corpi legislativi. 
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Fu nella seduta dell’8 corrente, che il primo ministro della Re- 
gina Vittoria lesse alla Camera dei Comuni il suo progetto per la s0- 
luzione della quistione irlandese. Giammai forse, nè in Inghilterra 
nè sul continente, la curiosità, o meglio l’ansietà, delle persone che 
amano occuparsi dei più alti problemi politici, era stata più viva; 
giammai, secondo l'opinione di testimoni oculari, il Gladstone fece 
più mirabile sfoggio di quell’eloquenza per la quale primeggia og- 
gidì nel Parlamento inglese. Dopo aver dato un rapido cenno delle 
vicende politiche attraverso le quali passò l'Irlanda nel corso dei | 
secoli e specialmente nei tempi più vicini a noi; dopo aver ricor- 
dato gli inutili sforzi fatti da parecchi Ministeri per dissipare il 
malcontento della sua popolazione e delineato le sue presenti condi- 
gioni, egli dichiarò come gli sembrasse giunto il momento di con- 
cedere finalmente all'isola travagliata quell'autonomia, dalla quale 
essa spera il termine de’ suoi mali. 

A tal uopo, egli propone di affidare la direzione degli affari legi- 
elativi ed amministrativi puramente irlandesi ad un corpo legislativo 
residente a Dublino e composto di due Camere, l'una di 103 pari, e 
l’altra di 206 deputati, entrambe nominate con sistemi speciali. Pari e 
deputati vengono esclusi dal Parlamento britannieo, salvo il caso in 
cui si trattasse di modificare la legge costituzionale dell’ Irlanda. 
Il Parlamento irlandese non avrà diritto d’ingerirsi nelle preroga- 
tive della Corona, nella difesa del paese, nelle relazioni coloniali 
ed estere; non potrà stabilire o dotare veruna religione in par- 
ticolare; non avrà aleuna giurisdizione sul commercio, sulla na- 
vigaziono e sulle monete. Mantenendosi l’ eguaglianza politica dei 
tre regni e l’unità fiscale dell'impero, l'Irlanda pagherà un quindi- 
cesimo delle spese imperiali, ma non concorrerà a quelle di guerra. 
La polizia rimarrà per ora sotto il controllo dell'Inghilterra; i giu- 
dici saranno nominati dal Governo irlandese ; il vicerà cesserà di 
far parte del Ministero imperiale, e potrà essere cattolico. 

Non ostante l'abile difesa fattane dal Gladstone, queste pro- 
poste suscitarono e nel Parlamento e nell’opinione pubblica inglese 
un'opposizione formidabile. Ed invero, esse sono anche più ardite di 
quello che s'aspettava. Esse non si restringono soltanto all’ istitu- 
zione in Irlanda di una specie di gran consiglio provinciale per la 
trattazione degli affari puramente amministrativi dell'isola, sotto il 
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controllo del Parlamento comune, ma tendono visibilmente a metter 
l'isola in condizioni politiche simili a quelle in cui si trovano le 
principali colonie inglesi, c specialmente il Canadà, rispetto alla me- 
tropoli. É facile vedere a quali critiche un tal divisamento si presti, 
non solo da parte di coloro che sono più teneri dell’integrità dell’im- 
pero britannico e dell'autorità dell'Inghilterra, ma anche da parte 
degli uomini più propensi alle riforme audaci. Fra tutte le obbiezioni 
che si posson muovere al progetto Gladstone, una ci pare più grave 
di tutte; ed è la difficoltà pratica di arrestarsi anche al punto che 
esso determina e di contenere il Perlamento irlandese nei confini che 
gli vengono tracciati. D'altra parte però non può negarsi che il 
progetto sia grandioso e destinato ad esercitare una grande influen- 
za sull'avvenire dell’ impero britannico, quand'anche dovesse oggi 
naufragare davanti all'opposizione unita dei Conservatori e dei dis- 
sidenti liberali, il cui numero cresce di giorno in giorno. 

Alla Camera dei Signori prussiana è incominciata e finita la 
discussione pubblica del progetto presentato dal Governo, ed emen- 
dato dalla Commissione, per modificare la legislazione relativa alla 
Chiesa cattolica. Dopo lunghi negoziati, il progetto fu redatto in guisa, 
da condurre ad un accordo quasi completo fra le due Autorità. L'osta- 
colo principale all’ accordo consisteva nell’ obbligo conservato alla 
Chiesa, di presentaro al Governo i nomi dei sacerdoti destinati ad 
avere cura d’anime. Ora questo ostacolo fu rimosso, avendo la Chiesa 
concesso la detta presentazione contro l'impegno morale assunto dal 
Governc, e confermato pubblicamente dal principe di Bismarck, di 
proporre quanto prima la totale riforma delle leggi di maggio. Del 
resto, l’importanza di quanto avviene ora in Prussia a tal proposito 
non consiste tanto nei particolari della legge testò approvata, 
quanto nello spirito di conciliazione sincera che si manifesta nel 
Governo e nel Parlamento verso la Chiesa cattolica; nel deside- 
rio unanime della popolazione per la pace delle coscienze, troppo 
lungamente turbata da una lotta perniciosa; nel fatto che, non ap- 
pena il Governo accennò a mettersi su questa via, potè avvedersi 
di aver interpretato l'opinione popolare assai meglio di quando ini- 
ziò una lotta, di cui tutti riconoscono oggi i danni gravissimi. Que- 
sto esempio vorremmo fosse meditato seriamente dal Governo e dal 
Parlamento italiano. X. 


NOTIZIE. 


— Il conte Ugo Balzani, autore di un buon libro sui cronisti' 
italiani del Medio Evo e membro della Società romana di storia pa- 
tria, ha tradotto dall'inglese l’opera importante di Guglielmo Bryce 
intitolata: IZ sacro romano impero. Ottimo pensiero fu questo, giac- 
chè il libro dell’attuale sotto segretario di stato per gli affari esteri 
della Regina Vittoria merita davvero di venir letto e meditato da 
tutti gli uomini colti del nostro paese. 

— Si annunzia imminente la pubblicazione del secondo volume 
dell’ opera di S. E. il cardinale Massaja sul suo apostolato e sui 
suoi viaggi nell’ Africa. 

— Il deputato Lanzara, cogliendo occasione dal progetto di 
leggo presentato dal nostro Governo per la costituzione di consorzi 
d'acqua a scopo industriale, ha scritto come relatore un erudito: 
lavoro sul regime delle acque in Italia. 

— La casa editrice Oscar Sersale e C. di Firenze ha pubblicato in 
edizione di gran lusso il lavoro di Augusto Conti che ha per titolo 
Leggi musicali e che i lettori della Rassegna Nazionale ebbero co- 
me una primizia. 

— In Francia si continuano a pubblicare sempre nuove memo-. 
rie e nuove notizie intorno al periodo della rivoluzione del 1789; 
della quale, non ostante i cento anni omai passati, rimane ancor 
tanto a dire anche ora. Tra le più recenti di siffatte pubblicazioni 
segnaliamo quella intitolata: Mémoires sur les régnes de Louis XV 
et Louis XVI par J. N. Dufort, comte de Cheverny. L’ Autore di 
queste memorie, pubblicate dal Signor Roberto di Creveceur, fu 
introduttore degli ambasciatori e luogotenente generale del Blaisois. 

— Si annunzia pure imminente la pubblicazione dei Souvenirs 
del duca Vittorio di Broglie, per cura del figlio, duca Alberto. Essi 
cominciano dal 1815 e conterranno certo notevoli rivelazioni intorno 
alle cose di Francia da quel tempo fino al terzo impero, avendovi 
l' Autore rappresentato una parte principale. 

— Un libro utile per gli studiosi delle materie finanziarie, ed anzi 
per tutti coloro che si occupano delle più gravi quistioni politi- 
che odierne, è l’Histoire de la dette publique en France del signor 
Wiihrer, stampato dalla Casa Berger-Levrault. 

— La scoperta dell’illustre fisico francese Pasteur intorno alla 
cura dell’idrofobia, ha riscosso in tutto il mondo civile un plauso 


748 , NOTIZIE 


infinito. Le somme raccolte per la fondazione e il mantenimento del- 
l’ istituto internazionale che egli intende fondare a tale scopo in 
Parigi, superano già il mezzo milione. Tutti i Governi, e il nostro 
fra i primi, hanno attestato la loro ammirazione al Pasteur con meri- 
‘tate onorificenze. Sventuratamente, la morte di alcuni fra i malati 
curati da lui ha ridestato qualche dubbio intorno all’ applicabilità 
della sua scoperta a tutti i casi d' idofrobia. 

— Nell'alto Egitto, e precisamente in quella parte della necro- 
poli dell'antica Tebe in cui sono scavati i sepolcri della ventesima 
dinastia (Deir el-Medinet —, circa l'anno 1300 av. G. C.), fu sco- 
perta nel mese scorso una tomba assolutamente intatta. La porta 
ne era ancora chiusa coll’antica serratura e, nella camera interna, 
adorna di pitture, meravigliosamente conservate, giacevano le mum- 
mie nei loro sarcofaghi, come vi erano state deposte trenta secoli 
innanzi. Accanto alle mummie si rinvenne una quantità di oggetti 
di varia natura, offerti dalla pietà dei parenti, nonchè gli arredi 

che avevano servito per i funerali, e, fra gli altri, due splendide 
slitte, su cui le mummie vi erano state trascinate dalla città di Te- 
be, che ne distava alcuni chilometri. 

Per disposizione del Maspero, direttore delle antichità, la tom- 
ba rimase aperta per tre giorni ai visitatori e furono prese foto- 
grafie e disegni delle pitture; quindi le mummie e tutti gli altri 
‘oggetti ne furono levati per portarli al Museo di Baulaq, e la tomba 
fu riempita di sabbia, per impedire le devastazioni dei Fellah. 

— Due altri lutti pel Senato del Regno. 

A Torino moriva testè d' apoplessia il conte Carlo Barba- 
roux, procuratore generale di Corte d’ Appello în ritiro, figlio del 
celebre giureconsulto di tal nome che fiorì in Piemonte sotto Carlo 
Alberto. 

A Roma, dopo lunghe sofferenze, epirò il conte Marcello 
Panissera di Veglio, prefetto di Palazzo presso la Corte del Re; 
uomo che le svariate cognizioni e le rare doti dell’ animo e dell’ in- 

. gegno rendevano attissimo al delicato e nobile ufficio che occupava, 
.@ che aveva reso non pochi servigi al Sovrano ed alla nazione. 
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I. Cominciamo a segnalare con rammarico i fatti di Milano, 
mon veramente per la entità loro, che non ci parvero così gravi 
quali vennero da alcuni rappresentati, ma perchè pare a noi che il 
contegno delle autorità municipali milanesi non possa essere scevro 
di censura. I fatti sono noti nelle loro cause e nella loro storia, 
diremo così, e quindi non li ricorderemo, ma piuttosto vogliamo se- 
gnalare un sintomo, che ci pare pericoloso e che fu tuttavia il perno 
delle deliberazioni di quel consiglio Comunale. Da una parte vi era 
la legge, dall'altra la opportunità, la convenienza, e diciamo pure, 
sotto un certo aspetto, la giustizia. Infatti si era stabilita una con- 
suetudine colla quale, calpestando la ]egge nelle sue più chiaro di- 
sposizioni, era da lungo tempo permessa la introduzione in città di una 
data quantità di pane (800 grammi) presunta come alimento degll ope- 
rai che venivano a lavorare. Tutto ad un tratto la Giunta di Mi- 
lano emana una ordinanza che abolisce la consuetudine, od almeno 
la restringe di molto. Noi dubitiamo che simile procedere sia giu- 
sto e conveniente. Sta benissimo che la Giunta intendesse di ripri- 
stinare il dominio della legge, ma non crediamo che in argomen- 
ti così delicati, così importanti, le consuetudini, che più riguardano 
il popolo, debbano essere più o meno tollerate secondo il mutarsi dei 
partiti municipali. E per noi il dilemma è chiaro e preciso: - ola 
Giunta credeva di affrontare le conseguenze che sarebbero derivate 
dalla nnova misura, e doveva prima promuovere una discussione in 
Consiglio, nella quale, esponendo le proprie ragioni, biasimassela pre- 
cedente rilassatezza e volesse il ripristino della legge nella sua vi- 
garosità ; - o doveva accettare lo stato delle cose quale lo ha trovato. 
Ed, intendasi bene, esponiamo questo giudizio, che ad alcuno sembre- 
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rà severo non tanto osservando il caso concreto, ma anche sollevan- 
doci un poco più in alto ed esaminando quale condizione di cose 
vada creando questo sfrenato abuso che si fa nei Comuni del dazio 
consumo. È una imposta che tocca tutti, ma che grava in modo spe- 
ciale sul meno abbiente,e quindi ha bisogno di essere applicata con 
tutti quei riguardi a cui la classe inferiore ha diritto. Ora se comin- 
ciamo a rendere non solamente senza limiti ragionevoli la imposta, 
ma anche oscillante nelle sue applicazioni secondo l’alternarsi delle 
Giunte municipali, creeremo nello Stato tanti piccoli Stati quante 
sono le grandi città. 

E giacchè siamo venuti per dovere di cronisti a pronunciare un 
giudizio sopra questo argomento, segnaliamo ai nostri lettori un re- 
cente articolo dell'Economista che si pubblica in Firenze nel quale 
‘vengono messi in luce alcuni dati molto interessanti sul dazio con- 
sumo. Un operaio che vive nelle principali città, dice la citata Rivista, 
paga di dazio consumo cent. 10.5 il litro per il vino e l’aceto, 10 
cent. il litro l'acquavite ed i liquori, 18,75 cent. per chilogrammo 
la carne, 8,5 cent. il chilogrammo la farina ed il pane, 9 cent. le 
paste, 6 cent. il riso, 12 cent. l'olio ed il burro, 15 lo zucchero, 6 le 
candele di sevo, 30 cent. per chilogrammo i polli, 10 cent. le uova, 
20 cent. il formaggio e la ricotta, 80 cent. il pesce fresco, 25 cent. 
il pesce acconciato, e 24 cent. il caffè. Ed osserva che il dazio con- 
sumo sul pane e sulla farina a Messina sale al 33 per cento sul 
prezzo netto, ed il dazio sul riso è a Catanzaro il 28 per cento del 
prezzo. Sono cifre veramente spaventose che dimostrano quanto disor- 
dine vi sia in questa imposta e come meriti studio. 

II. Si è pnbblicata la statistica del movimento degli sconti ad 
anticipazioni operati durante nel 1835 dalle sei Banche di emissione 
italiane, e salgono alla notevole cifra 3,639,343, 320, 64. Questa ci- 
fra merita una speciale considerazione perchè supera per più di un 
miliardo quella del 1884. Infatti nell’ ultimo novennio si ebbero per 
sconti ed antieipazioni nelle sei Banche i seguenti totali ; 

1877 L. 1,833,922,388 98. — 1878 L. 1,730,737,494 17. — 1879 
L.2,116,670,538 35 - 1880 L. 2,402,059,101 95 - 1881 L.2,513,441,413 17. 
— 1882 L. 2,599,049,325, 12 — 1883 L. 2,519,816,216 52. — 
1884 L. 2,548,282,100 73. — 1885 L. 3,639,343,320 54. 
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Fra îl 1884 ed il 1885 si ebbe quindi una differenza in più di Lire 
1,091,061,219, 81 mentre gli altri distacchi tra anno ed anno non ar- 
rivano mai alla metà di quella somma. Questo fatto, certamente straor- 
dinario, si spiega colla crise che imperversò nell’ aprile dell’ anno 
scorso e che si inasprì nell'agosto successivo. Crebbero in tutti i negozj 
i bisogni delle riserve, sia per provvedere, sia per prevenire le conse- 
guenze della crisi stessa; da ciò domande più insistenti presso le 
Banche di ogni specie, le quali alla loro volta sirivolsero ai grandi 
Istituti. In pari tempo le difficili condizioni della agricoltura, in al- 
cune regioni specialmente, resero più attive le Società di credito agra- 
rio e fondiario che per riflesso chiesero aiuto anch’essc alle Banche 
maggiori. Infine non fu senza influenza il costituirsi delle due gran- 
di Società ferroviarie che dovettero versare allo Stato i 265 milioni 
per l’acquisto del materiale mobile conforme alle convenzioni. 

La predetta somma di L. 3,639,343,320. 54 era così divisa tra 
le diverse banche: Banca Nazionale nel regno L. 2,289,506,829. 75 - 
Banco di Napoli L. 693,014,748. 07 - Banca Nazionale toscana 
L. 266,712,496. 97 - Banca romana L. 156,826,395. 49 - Banco di Si- 
cilia L. 205,154,989. 71 - Banca Toscana di credito L. 27,227,860. 55. 

E un altra statistica molto importante abbiamo ricevuto, ed è quella 
del credito cooperativo, ordinario, agrario e fondiario, ma non arriva 
che al giugno 1885 e veramente ci lagniamo del ritardo. Non ci è per- 
messo ora che darne le cifre principali, ma ci riserviamo di discorrerne 
più a lungo. Al 30 giugno 1885 avevamo in Italia 368 società coo- 
perative di credito e banche popolari, 131 società di credito ordi- 
nario, 9 Istituti di credito agrario, ed otto di credito fondiario. 

Parlando delle due primo forme di credito, troviamo che hanno 
un capitale di 470 milioni, un portafoglio di 410 milioni, 14 milioni, 
di anticipazioni, 109 di riporti, 89 di mutui ipotecari, 620 milioni 
impiegati in beni stabili ed in valori pubblici. Al passivo vi sono 
51 milioni di fondo di riserva, 616 milioni di depositi a risparmio e 
a conto corrente. L'interesse sullo sconto varia tra un massimo del 
9, 25 0[0 ed un minimo del 4 0(0; quello sulla anticipazioni dal mas- 
simo del 12 0[0 al minimo del 4,50 0/0. Agli interessi a risparmio si 
dà un massimo del 7 0[0 ed un minimo del 2, ed ai conti correnti 
dal 6 0{0 al 2 per cento. Queste ultime cifre dimostrano colle loro 


752 RASSEGNA 


enormi differenze che siamo ancora ben lontani in Italia da quella 
omogeneità nel credito, che sarebbe tanto giovevole per meno risen- 
tire le scosse che talvolta ci portano gli avvenimenti ; e ci fanno al- 
tresì comprendere quanto ancora vi sia da fare per raggiungere quel 
riordinamento da così lungo tempo vagheggiato. 

III. Nella cronaca interna nulla abbiamo ora di notevole, poichè 
la politica assorbe ogni attività. Ci dibattiamo in una palude di in- 
certezze che palesa quanto fiacchi sieno i caratteri dei nostri uomini 
di Stato e quanta scarsezza di idee e di programmi informi la loro 
condotta. In mezzo però a questa mollezza che permette agli uomini 
di Governo di essere disposti ad accettare qualsivoglia alleanza pur 
di rimanere al potere e che li mostra pronti a qualunque concessione, 
noi, da leali avversari, ammiriamo la tenacità colla quale l'on. Gri- 

. maldi difende in Senato la legge sugli infortuni del lavoro, legge 
che noi combattiamo perchè la riteniamo per molti aspetti ingiusta 
e dannosa, ma che tuttavia ci piace di veder difesa con tanto calore. 
L'on. Grimaldi si mostra diverso da molti dei suoi colleghi, poichè, 
avendo presentato un progetto di legge che contiene alcuni principii, 
li difende, e non permette che con emendamenti o con altri progetti 
sì modifichino o si adulterino le basi delle sue proposte. Sventura- 
tamente l’attività e la tenacità del Ministro sono impiegate a difen- 
dere una tesi che noi giudichiamo errata. 

Intanto pare che fra breve avremo lo scioglimento della Camera 
attuale e quindi le elezioni generali. Ci duole assai che non sia sorta 
alla Camera alcuna importante questione economica e finanziaria 
che serva di base alla scelta dei candidati; avremo la vuota poli- 
tica che dominerà un'altra volta, e conessa l'equivoco più solenne ; 
poichè quasi tutti i candidati si serviranno del vecchio arsenale delle 
frasi vaghe e delle affermazioni ambigue onde non compromettersi 
soverehiamente. Eppure il paese avrebbe tanto bisogno di ritemprarsi 
discutendo esso stesso l'indirizzo da imprimere alla politica eco- 
nomica del Governo; avrebbe bisogno di sentire dai suoi futuri rap- 
presentanti quali sono le idee loro intorno a tante questioni che 
aspettano da tanto tempo la soluzione. Che penseranno i faturi de- 
putati sulla riforma bancaria ? — Sulla riforma della legge comunale 
e provinciale? — Sulla rinnovazione dei trattati di commercio? — 


merita, . 
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Nulla ci diranno ; basterà che li dichiarino pentarchi e dissidenti, o 
depretini, o radicali. E così del meccanismo costituzionale non ri- 
mangono che i difetti; la parte buona sparisce o si eclissa, e solo 
rimangono a galla le ambizioni e le vanità. 

IV. Durante la quindicina le Borse hanno avuto qualche sinto- 
mo di trepidanza e diedero qualche segno di incertezza; ma furono 
scosse di breve durata che trovarono la loro giustificazione nelle no- 
tizie dalla penisola Balcanica, e nel dubbio che non fossero appro- 
vati i progetti finanziari proposti da Sadì-Carnot alla Camera fran- 
cese. Ben presto però diradatesi le nubi nell'orizzonte politico, cessò 
quasi completamente ogni timore per la sottomissione del Principe 
di Bulgaria alla volontà delle potenze. In pari tempo la Camera 
francese approvava il prestito con soli 500 milioni riservati alla pub- 
blica soscrizione, e ciò produsse nel mercato finanziario la migliore 
impressione. Il prestito già si negozia con oltre fr. 1,50 di premio; 
si prevede che la sottoscrizione sarà coperta pareechie volte, e che 
il termine di questa operazione sarà seguito da un rialzo nelle ren- 
dite. Cessati i primi entusiasmi per le proposte del Ministro fran- 
cese, sì comprende però che il prestito non fa che consolidare una 
parte del debito fluttuante, mentre lascia ancora sussistere minac- 
ciosa la situazione del bilancio. La vera lotta finanziaria non si com- 
batterà che sulle previsioni per il futuro esercizio che il sig. Sadì- 
Carnot presenterà alla Camera. 

Nulla ancora si conosce sui progetti del sig. Gladstone per il 
riscatto delle terre irlandesi; la lotta è ora impegnata sull'ordina- 
mento di un governo autonomo per l’ isola ; e Ie proposte del primo 
Ministro inglese sono state approvate in prima lettura; il che però 
ha un significato molto relativo poichè, come è noto, la lotta è stata 
rimessa alla seconda lettura, che avrà luogo in Maggio. Intanto però 
il telegrafo ci annuncia che lo Standard ed il Mornhing Post, due 
giornali avversari del Sig. Gladstone, confessano che i progetti po- 
litici per l'Irlanda vanno guadagnando terreno, e che l’esito dipende 
da una trentina di deputati liberali che si mostrano ancora esitanti. 

Gli sconti liberi sono sempre bassi: a Londra da 13[4 a 1 3[8; 
a Parigi da 2 88 a 2 5J8; a Vienna 3 18; a Berlino 2 1[8; a Pie- 
troburgo 4 314; a Lisbona 6. Scarso il movimento dell'oro ; pure la 
corrente è sempre verso l' Europa e specialmente verso la Germania. 
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La Banca di Francia nell’ultima settimana ha aumentato di 11 
milioni il suo stock metallico, di cui quasi 7 in oro; il portafoglio 
diminuì di 24 milioni e mezzo, e di 39 i conti correnti dello Stato ; 
in quella d’ Inghilterra è tutto in diminuzione; di oltre mezzo milione 
l' incasso metallico, di quasi 3 il portoglio, di tre e mezzo i conti cor- 
renti dello Stato. 

Consolidato » l' italiano ebbe nella quindicina oscillazioni di qual- 
che importanza e scese sino a 96; riprendendo tosto lentamente e 
rimanendo a 97,60 con probabilità di debolezza stante le difficoltà 
sempre crescenti della politica interna. A Parigi 97,30 debole; a 
Londra 95 3(4; a Berlino 97,50. Il consolidato inglese rimase un 
po’ debole non raggiungendo che per pochi giorni il corso di 101 e 
rimanendo ora a 100 34 ; il francese fu più sostenuto, poichè da 108,70 
salì a 109,50; il 3 0j0 più debole salì bensì a 81,10, ma ridiscese 
ultimamente a 80,80. 

Valori bancari: Banca Nazionale d’ Italia da 2,220 scese a 2,210 
per risalire a 2,217; la Nazionale Toscana più sostenuta da 1150 a 
1159 ; il Credito mobiliare debole a 920; la Banca Romana inva- 
riata a 1040; Banca di Francia un poco più sostenuta a 4240. 

Valori Ferroviari: Azioni Meridionali 689; Mediterranee de- 
boli a 568. Kono stati pubblicati i prodotti delle due Societa italiane 
continentali ; quelli della rete Adriatica durante il 2.’ semestre 1885 
salirono a L. 49,302,479. 32, quelli della rete Mediterranea durante 
ì primi sette mesi di esercizio ammontarono a L. 62,071,171. 80. 
Queste cifre sino giudicate gencralmente nel mondo finanziario su- 
i periori alle previsioni; tuttavia a Franecforte ed a Berlino, mal co- 
noscendo i termini delle Convenzioni di esercizio, si giudicarono 
sfavorevolmente i prodotti della rete Mediterranea, e perciò le azioni 
di quella società subirono un ribasso che veramente non è giustificato. 

Valori industriali. Fondiaria vita da 288 a 289; fondiaria in- 
cendi invariata a 500; Navigazione italiana 417. Costruzioni venete 316. 

Cambi : su Francia 100,22; su Londra 25,06; su Vienna 200,35. 
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ALESSANDRO FaBRE. Dizionarietto delle antichità romane e greche 


ad uso delle scuole italiane, ec. Paravia. Torino. 


Il compilatore, già favorevolmente conosciuto dagl' insegnanti 
© dagli alunni di molti nostri ginnasi e licei per quel Dizionaretto 
Mitologico che Pietro Fanfani giudicava « libro condotto con tutta 
diligenza ed opportunismo per le scuole », dice in priucipio della 
sua prefazione che il nuovo libro non la pretende a lavoro scienti- 
fico ma al vanto di riuscire praticamente utile. Crediamo di poter 
pienamente sottoscrivere alla sua dichiarazione aggiungendo che 
ci parve mirabile il modo con cui seppe condensare in un volumetto 
relativamente piccolo (meno di 300 pagine) e prezzo così tenue 
(L. 2, 80) tanta e sì diligentemente vagliata materia archeologica 
in 8 mila e più articoli risguardanti la vita privata e pubblica, le 
istituzioni, i riti, le feste, le cariche, gli studi, le arti, le vesti, 
gli attrezzi, le armi, ecc. ec. Felice pensiero fu poi quello di pre- 
porre copiosi indiei per classi per i quali viene così metodicamente 
distribuita tutta quanta la materia del volume e grandemente age- 
volata la ricerca dei diversi articoli che si riferiscono ad un dato 
argomento d’ordine più generale. Bene avremmo desiderato qua e là 
un qualche maggior sviluppo ad alcuni articoli, in tutto il volume 
un carattere tipografico più grande (se pure ciò non rendeva il libro 
troppo voluminoso e più caro, e perciò meno opportuno per gli sco- 
lari), la spiegazione etimologica di molte parole e formole, special- 
mente giuridiche, greche. Sarebbe poi grandemente utile che non 
rimanesse un pio ed insoddisfatto desiderio la quasi promessa che 
il valente prof. ci fa di corredare una successiva edizione di un 
atlantino di figure. Ad ogni modo, così com’ è ora, questo libro ci 
sembra soddisfare molto bene ad un bisogno vivamente sentito nelle 
scuole, epperò siamo certi che si farà larga strada, come già si 
fecero vari altri lavori dell’ egregio autore, specialmente, come già 
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dicevamo, il lodato suo Dizionaretto Mitologico del quale così ra- 
pidamente si smaltirono ben tre edizioni. 

Ci auguriamo ch' egli debba tosto dar mano a nuove ristampe 
de’ suoi pregevoli ed utili lavori, in fin dei conti il pronto smercio 
non prova a volte molto più la bontà e l' utilità d’ un libro che non 
facciano mille parole di lode? G. 


Vico D' ARISBO. Pampa e foreste. Da sud a nord della Repubblica 


Argentina. Torino, Casanova. 


Sotto un nome immaginario, l’ Autore di questo elegante volume 
ci ba dato un ameno e dilettevole, non meno che utile, studio di 
quella parte meno conosciuta di quel vasto territorio della Repub- 
blica Argentina, territorio oramai destinato all’ emigrazione della 
vecchia Europa, specialmente degl’ Italiani. Dilettevole, abbiamo 
detto, perchè tutto il libro procede a racconti svariati, neì quali, 
prendendovi parte, l'Autore svolge un itinerario che il lettore sezue 
volentieri così, come s'egli pure vi prendesse parte, tanto si mostra 
maestrevolmente pratica la guida, sia dal lato descrittivo, sia per 
il modo col quale ammaestra gl’ inesperti che, immigrando in Ame- 
rica con speranze fallaci, si trovano poi a disillusioni dolorosissime. 
Il libro si legge volentieri dalle prime pagine sino alle ultime, perchè 
l’ Autore ha saputo istruire, ammonire, e consigliare con modo pia- 
cevolissimo; e può andare nelle mani di tutti, e come libro buono lo 
raccomandiamo caldamente a chi ama pascere la mente e l'animo 
di sane e dilettovoli letture, oggi che siamo inondati da un diluvio di 
libri, molti dei quali inutili, parecchi pericolosi, non pochi perfidi, 
rari i buoni, rarissimi quelli che uniscano l'istruzione al diletto 
come questo che abbiamo letto volentieri. Al quale auguriamo un 
esito felice (che se lo merita), non senza rivolgere all'egregio Au- 
tore una parola d’encomio e d’ incoraggiamento a proseguire nel 
nobile intendimento. A. L. B. 


Sulla fognatura della Città di Spezia. Studii, Considerazioni e pro- 
poste di A. RaDDI. Firenze, Tip. Arte della Stampa. 

Lacittadi Spezia è, sc non l'unica, certo una delle principali località 

che più abbia profittato delnuovo ordinedicose in Italia, e bastacon- 
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sultare le tavole delle statistica perconstatare quale posto questo, già 
piccolo, paese ora occupi nell'elenco delle città Italiane: il suo canone 
daziario passa dal 1885 la bella cifra del milione, le sue costruzioni 
si moltiplicano straordinariamente: tutto fa intravedere per essa un 
brillante avvenire, specialmente quando all’attività dei suoi cittadini vi 
sì aggiunga quella dei forestieri, come da qualche tempo accenna a 
mostrarsi. Ma nella costruzione febbrile di tanti nuovi lavori forse 
fu la fognatura trascurata o almeno non curata abbastanza. Il 
Signor Raddi assolutamente dichiara che le fogne di Spezia possono 
paragonarsi al corpo di una storta ripiena di materiali in fermen- 
tazione ed i condotti delle lalrine e degli acquai (lavandini) al collo 
di questa che traduce nelle case i prodotti sin essa sviluppatisi. E 
perciò, confortando di validi argomenti il suo dire, espone prima al- 
cuni studii sulle fognature in genere, le fosse fisse, e le fosse mobili, 
poi alcune notizie sulla canalizzazione, a condotti di grande sezione, 
come a Parigi, Bruxelles ete., od a sezione ridotta come a Berlino ed 
altrove ; parla delle fognature di Firenze e di molti altri sistemi, e fini- 
sce con un proprio progetto. Non è qui luogo di esaminare partitamente 
simile importante lavoro che, oltre ad interessare i cittadini di Spezia, 
può esser utile a tuttiespecialmente per chi fa parte di amministrazioni 
comunali, « giacchè una buona fognatura è un reale progresso e da 
curarsi eminentemente ».Lostudiodelsignor Raddi,chedeeessere anche 
un tenace cultore distudii attinenti alle opere pubbliche, ci pare fatto 
molto coscienziosamente. Noi non sapremmo assicurare che tutti quan- 
ti i suoi giudizii siano esatti, ci pare esagerato il timore che oggi vi 
sia aria cattiva in qualche località della Spezia ; e se il sig. Raddi 
conosce la Spezia anche così poco come essa si conosce inItalia, saprà 
che l'agricoltura è divenuta impossibile in quel circondario atteso 
l'elevatissimo prezzo della mano d'opera e gli errori commessi e che 
va commettendo il governo colla continua reclutazione di operai 
braccianti nell’arsenale, braccianti che restarà poi sempre a vedere 
se siano tanto necessarii per l’arsonale stesso. Ma accettiamo le buone 
intenzioni ed il valore reale delle osservazioni tecniche del sig. Raddi, 


e speriamo che il suo studio sia utile alla simpatica città di Spezia. . ‘ 


X. 
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La Venezia Giulia. Studi politico-militari di P.FAMBRI. 2.* edizione 
con note e carta geografica. Venezia, Tip. P. Naratovich. 


Questo libro interessante per erudizione storica, per cognizioni 
strategiche, osservazioni e deduzioni politiche e specialmente per 
l’ amore della patria italiana che lo informa, è preceduto da una 
magnifica prefazione di Ruggiero Bonghi, la quale ordina, si può 
dire, le varie parti del libro stesso ; lo spiega e lo completa. L'av- 
veduto Bonghi, per dimostrare l’ italianità delle Alpi Giulie e l' in- 
vadente spirito italiano, tanto nella lingua che nei costumi, fra gli 
stessi Slavi dell’ Istria, ricorre all’autorità di insigni statisti tede- 
schi, i quali affermarono colle cifre inesorabili, quello che può essere 
contestato coi ragionamenti partigiani. Assodata questa la verità, R. 
Bonghi ne tira per conseguenza che, come è nostro interesse che vi 
sia un impero Austro-Ungarico sempre potente, così sarà interesse 
dell’ Austria cederci amichevolmente la catena delle montagne che, 
abitate da gente italiana, sono necessarie all’ Italia per avere i suoi 
confini naturali. Più vivace del Bonghi si mostra l' illustre Autore 
nell'enumerazione dei titoli che vanta la comuue patria sui popoli 
dell’ Istria, specialmente nella polemica contro l'opuscolo del barone 
colonnello Haymerle: Ztalicae res. E a dir vero lo combatte molto 
efficacemente e con ragione, segnatamente dove l' Haymerle nega 
che il principio di nazionalità debba essere base scientifica e poli- 
tica secondo la quale possono venire regolati i rapporti fra gli Stati ; 
ove dice che nè la guerra del 1859 ebbe per movente la nazionalità, 
nè quella della Germania contro la Francia, nel 1870-71. Ben è 
trovato l'argomento in cui dimostra come i popoli della Lombardia 
e del Veneto, già nemici implacabili dell' Austria, ora che sono li- 
beri, non solo dimenticarono l’ antico sdegno e la giurata inimicizia, 
ma diedero prove di simpatia all’ Imperatore e al suo popolo ; e al- 
l'uopo aiuterebbero l'Austria-Ungheria a mantenersi forte come si 
trova. E se questa simpatia non mostrasi fra le popolazioni italiane 
soggette al suo dominio, non deve recar meraviglia, ma piuttosto 
l’insipienza di chi, essendo austriaco, non fa conoscere quanta mag- 
gior forza l’ Austria-Ungheria riceverebbe, togliendo loro ogni pre- 
testo di malumore. Le due prime parti del libro, tralasciando lo 
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scopo per cui furono scritte, meritano di essere studiate, sia per la 
parte geografica, topografica ed etnografica, che per la parte sto- 
rica. E piacevole ne è la lettura pel brio dello stile, e per le 
molte attraenti novità che l’ Autore ci fa conoscere. A mitigare la 
vivacità di qualche espressione, ben a.proposito l’ egregio Autoro 
riporta una lettera scrittogli da un Ungherese, la quale potrebbe 
servire di programma all’ Italia per la sua presente e futura poli- 
tica. L’ Ungherese cerca persuaderci che, senza l’Austria-Ungheria, 
l’ Istria diventerà Germania e Trieste il porto principale di quel- 
l’ impero ; mentre, sia noi che gli Austro-Ungheresi dobbiamo far 
voti perchè, cedendoci l’ Istria, l'impero Absburghose trovi i suoi 
sbocchi marittimi nell’ Egeo e nel Mar Nero. Al libro di Fambri e 
è annessa una bellissima memoria del prof. C. A. Combi sull’ im- 
portanza dell’ Alpi Giulie e dell’ Istria per la difesa dell’Italia 
orientale, e un discorso intitolato : « Della sivendicazione dell’Istria 
agli studi italiani » dello stesso Combi. 

L' importanza del libro mi sembra abbastanza accennata da 
queste poche parole, e lo è sicuramente dal nome dell’ Autore e da 
quello di R. Bonghi. | F. GALLO. 


Scritti Varii di G. FILIPPONI, Critica e Letteratura. Palermo, tip. 
Giannone e Lamantia, 1886. 


Ecco un libro che si fa leggere con piacere, e, quasi sempre, 
con grande interesse. Lo stile generalmente è fluido, piano, corretto 
ed elegante nella sua semplicità. Havvi della critica schietta, vivace, 

fatta per convinzione di principj, quindi sempre leale ed assennata.: 
- Nè minore è il valore dei suoi Scritti letterarii, se si guardi al- 
l’' importanza delle quistioni che vi son trattate, ed alla non comune 
erudizione che vi è disseminata. 

I lavori, però, che meritano speciale attenzione sono quelli che 
riguardano lo Zendrini, l’accurato ed elegante traduttore di Heine. 
In essi tu trovi degli studii comparativi bellissimi, che, mentre ti 
mostrano la larga conoscenza della Storia della letteratura, che ha il 
nostro Autore, ti fan sempre più apprezzare la squisita ‘cultura e i 
meriti di quell’ ingegno elettissimo, che fu il compianto B. Zendrini. 
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Nè va dimenticato il Dolor, ricordo del Prof. Filipponi in morte 
dell'amico e del maestro affettuoso, B. Zendrini: è veramente dis- 
seminato di pensieri amorevoli e squisitamente delicati. 

Meritano pure speciale encomio le lezioni su Meli, che rivelano 
chiaramente una grande comprensione e un lungo studio dell’emi- 
nente poeta siciliano. E son preziosi quei raffronti, quei richiami che 
ad ogni passo s'incontrano, quel lavoro continuo di comparazione, 
che ti fa considerare da un punto di vista altissimo il Poeta siciliano. 
Ma non solamente egli studia il poeta, ma altresì l’uomo poeta, val 
quanto dire, il poeta nei suoi amori, nelle sue passioni, nelle sue 
tendenze, nel suo immenso sentimento della natura, dovunque infine, 
siechè riesce un tutto armonico e completo. 

Però, fra tutti gli Scritti, lo studio più importante, sebbene, a 
parer nostro, non sempre rigorosamente accurato, e diciamolo pure, 
più originale, è il lavoro critico Sul canto dell'odio di Lorenzo 
Stecchetti. Quì, ci sembra, l’Autore voglia concentrare tutte le sue 
forze ; e, sebbene non sia nè sempre vittorioso, nè sempre felice 
negli assalti contro l'Autore dei Postuma, pure bisogna dire senza 
ambagi che qua e là gli rivede davvero le bucce. E dicevo con tutte 
le sue forze, perchè il prof. Filipponi nou lascia proprio, per quanto 
è in lui, nulla d'intentato, affinchè la sua critica riesca vittoriosa; 
infatti chiama in suo aiuto la storia della letteratura, la storia po- 
litica d’Italia, le sue svariate conoscenze del mondo greco-romano, 
la filologia, dove sì mostra peritissimo, la religione, la morale, un 
mondo infine di conoscenze, che egli fa schierare dalla sua parte. 
Con tali elementi, com' è chiaro, il lavoro riesce interessantissimo 
e di grande importanza. Ma, secondo il nostro parere, a render 
completo questo studio bisogna leggere quell'altro lavoro del nostro 
Autore? « Il Realismo che mi piace n. Decisamente esso si collega 
per molti rispetti cogli scritti sul canto dell’ Odio; anzi, sarei per 
dire, si completano a vicenda. Anche qua il Filipponi si rivela co- 
noscitore sagace del marcio, che invade quella scuola, che prende 
nome di verista. Nella giustezza del suo giudizio, egli sa discernere 
ciò che vi ha di erroneo, di putrido, d' insensato in questa scuola, da 
ciò che è ‘un risultato necessario inelluttabile dell’ evoluzione dello 
spirito e della letteratura del secolo XIX. 
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Vorremmmo dire ancora di più di questi pregevoli Scritti del 
prof. Filipponi, specialmente quelli che figuardano : La parlata To- 
scana, D'Azeglio ed Ariosto, Filologia, Reminiscenze Schakespea- 
riane, che sono sì ricchi di erudizione, di conoscenze letterarie sva- 
riatissime e di esatti giudizii, ma la tirannia dello spazio nol consente. 
Conchiudiamo per oggi dicendo: chi ha letto il libro del Filipponi 
può dire veramente di conoscere l’uomo ; colle sue inclinazioni, colle 
sue simpatie letterarie, colla delicatezza del suo animo, colla schiet- 
tezza del suo carattere, coll’odio a tutto ciò che suona partigianeria, 
cricca, tirannide letteraria, egli scrive insomma « come gli detta 


dentro » che è uno dei più grandi pregi di uno scrittore. 
BR. C. 


Atti del terso Congresso storice italiano, 12-19 Settembre 1885. To- 
rino, Stamperia Reale. | 


Fra i tanti Congressi che si usa oggidì tenere presso di noi, 
ve n’ hanno alcuni l'utilità dei quali non si può facilmente ricono- 
scerc; ma ciò non si può sicuramente dire dei Congressi come quello 
di cui vengono ora in luce gli Atti. I Congressi dei cultori di una 
scienza o di un'arte, quando non siano tenuti per semplice pompa, 
ma con serio intento, giovano infatti non poco a mettere in armonia 
fra loro gli studi che si fanno intorno ad essa in tutte le parti del 
paese, ad indicare agli studiosi un metodo uniforme, a dirigere verso 
uno scopo gli sforzi isolati, e perciò spesse volte inutili, di molte 
persone di buona volontà, I Congressi storici poi sono tanto più 
utili in Italia, in quanto che, per le passate nostre divisioni, non si 
può dir che esista ancora presso di noi una vera scuola storica na- 
zionale, mentre esistono parecchie valenti scuole regionali. 

Nel Congresso del 1885, vennero trattate alcune quistioni inte- 
ressanti per la storia d’ Italia e approvate alcune risoluzioni op- 
portune sull’ indirizzo dei relativi studi. La prima di queste è diretta 
a stabilire su tutte le regioni d’ Italia una rete bibliografico-storica, 
per unire, aiutare ed informare la Società e gli studiosi di storia. 
La seconda si riferisce alla compilazione uniforme della topografia 
dell' Italia all'epoca romana. Altre risoluzioni furono prese dal Con- 
gresso per ottenere che venga ripristinata a Napoli la cattedra di 
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paleografia ; che le Società storiche si scambino, non solo notizie di 
pura storia, ma quelle altresì di arti e di antiche industrie, per 
stabilire con documenti la patria e il neriodo operativo degli artisti ; 
che il Governo aiuti le società affinchè possano far senza gravi 
ostacoli ricerche nell’ Archivio famoso di Simancas in Spagna ; che 
si provveda più efficacemente alla conservazione dei monumenti ; che 
si agevolino alle Società storiche le ricerche negli Archivi notarili 
del Regno, e via via. 

Oltre a queste risoluzioni ed al sunto delle discussioni che le 
precedettero, il volume del quale ei occupiamo contiene pure copiose 
indicazioni dei lavori delle varie società storiche italiane, raccolte 
in gran parte dal barone Manno, alcune notizie circa gli intendi- 
menti delnovello Istituto storico di Roma, una bella commemorazione 
di Ercole Ricotti, letta da Ermanno Ferrero, e i discorsi pronunciati 
all'apertura e alla chiusura del Congresso del barone Carutti, presi- 
dente provvisorio, e dal comm. Correnti, presidente definitivo di esso. 
Notevole per la forma è il discorso del Correnti; notevoli anche 
per le verità coraggiosamente dette, sono quelli del Carutti. Dando 
con acconcie parole il benvenuto ai dotti, convenuti in Torino col 
nobile scopo di promuovere il progresso della scienza, egli pose in 
rilievo come il fine a cui le Deputazioni e tutti i cultori di storia 
patria debbono adoperarsi, sia quello di impedire che le generazioni 
presenti, ammirando soltanto sè stesse, dimentichino gli sforzi ed i sa- 
crificîì fattiperla patria dalle generazioni passate. « Noi amiamol'Italia 
presente, egli disse, con gelosia; ma non sappiamo nè vogliamo dis- 
sociarla dall’ Italia che fu. Infelice chi spezza i due affetti e ripudia 
cotanto retaggio! Le memorie dell' Italia morta non furono piccola 
leva a rifar là patria quale i nostri grandi trapassati l’ hanno ido- 
leggiata, e l’età presente l'ha costituita ». E nel momento di chiu- - 
dere i lavori del Congresso, egli trovò il medo di biasimare con severa 
parole il pervertimento di alcune parti della letteratura contempora- 
nea, e di augurare che ì cultori degli studii, qualunque essi siano, 
sentano e mantengano gelosamente la dignità e la moralità del loro 
ufficio. « La parola dello scrittore, egli aggiunse, sia conforto al 
virtuoso operare, e levi in alto l' anima nostra immortale, perenne- 
mente anelante al beno ed al meglio. La gioventù italiana si specchi 
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nell'esempio de’ nostri grandi, che, integri, incorrotti, e senza vol- 
gari paure, rispettando la fede dei padri, vollero l’ Italia libera, 
sovrana e padrona di sé stessa ». 

Possano le parole del primo storico piemontese vivente trovare 


ascolto, e ricondurre sulla retta via tanti ingegni traviati! 
P. F. 


CrsArE Pozzoni - La Quistione Tributaria. Milano, Fratelli Du- 

molard, Editori, 1886. 

Il pregevole lavoro che annunziamo è dovuto ad uno scrittore 
ben noto ai lettori della assegna, giustamente stimato come uno 
fra i più valenti cultori della scienza delle finanze. E tale egli si 
dimostra nella trattazione del difficile argomento preso in efame. 
L’Autore espone alcuni generali criteri secondo i quali dovrebbe ot- 
tenersi un riordinamento dei tributi, ed accenna a vari modi concreti 
onde realizzarlo, che sono, a mio avviso, degni di esser presi in 
considerazione. La politica finanziaria sin qui segulta nel nostro 
paese è, a giudizio dello scrittore, censurabile per varie ragioni, 
e se potò essere in parte scusata in considerazione degli straor- 
dinari eventi occorsi nel nostro paese allorchè si costituiva a Na- 
sione, non potrebbe oggi seguire lo stesso indirizzo senza venire meno 
ai principii di giustizia distributiva e della sana economia sociale. 

Con molta ragione rileva i difetti del sistema odierno delle im- 
poste locali, la cui riforma dovrebbe essere la prima cura del legi- 
alatore. Fra le leggi finanziarie più dannose è notata la legge 11 Ago- 
sto 1870, la quale contribuì a sperequare le imposte facendo gravare 
i pesi maggiori sulla proprietà fondiaria. È noto infatti, come in 
forza della citata legge fosse tolta ai Comuni la facoltà di sovraim- 
porre sulla ricchezza mobile che da L. 8,80 per cento fu alzata a 
L. 13, 20, autorizzandoli invece a sovraimporre sulla fondiaria. Di 
tale facoltà gli Enti locali usarono cd abusarono. Basti il ricordare 
come dalla relazione fatta dalla Commissione per la riforma della 
legge comunale e provinciale resulta che dal 1879 al 1882 la sovra- 
imposta sui terreni era aumentata di L. 7,901,176, e che nel 1882 la 
sovraimposta superava già nel suo compleso di 1[30 la imposta era- 
riale. I Comuni d'altra parte erano costretti a valersi di quel mez- 
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zo per equilibrare i loro bilanci aggravati dalle improvvide di- 
sposizioni del Governo, il quale, al fine di pareggiare le entrate 
con le spese, non avea esitato a porre a carico degli enti locali alcune 
spese che prima erano a suo carico, e ad avocare a sè non pochi ce- 
spiti d’entrata di cui godevano i comuni. Il quale provvedimento 
anco se altri non ve ne fossero, è sufficente, a mio avviso, a giustifi- 
care le censure fatte dallo scrittore alla nostra politica finanziaria. 

Con vivo compiacimento poi ho letto quelle pagine dello scritto 
nelle quali si combattono certi errori, certi pregiudizi aventi la loro 
origine nelle dottrine fisiocratiehe, e che sono causa di ingiustizie 
sociali. Tale quella « di tollerare una disparità di trattamento fra i 
redditi fondiari e i redditi mobiliari dinanzi all’ imposta, e di fare in 
parti@olar modo della terra una base così illimitata d' imposta che 
niuna gravezza sia mai stimata eccessiva ». 

Lo stesso on. Magliani, la cui abilità finanziaria nessuno disco- 
nosce, in alcuni articoli pubblicati nella Nuova Antologia e preci- 
samente nei numeri del settembre 1878 e mesi successivi, sosteneva 
opinioni consimili, tanto che, a suo giudizio, l'imposta sui terreni 
« sarebbe esiziale solo in un caso estremo, cioè quando l’ imposta 
fosse così eccessivamente grave da assorbire tutta la rendita, e col- 
pisse talmente il reddito, da condurre i proprietari ad abbandonare 
la coltivazione delle terre ». 

Savie e temperate considerazioni fa in proposito l’egregio scrit- 
tore, il quale, a conclusione del suo ragionamento, esprime il voto 
che i proprietari agricoli siano eguagliati agli altri ordini di citta- 
dini nel contribuire ai pubblici carichi. Degna di esser rilevata mi 
pare la osservazione concernente la imposta fondiaria, la quale se 
può sempre prestarsi all'ingiustizia eall’arbitrio, in una società che 
tende sempre più alla democrazia, può divenire strumento di oppres- 
sione collettiva. Non vi ha, io credo, esagerazione alcuna in siffatte 
previsioni. Considerando anzi la tendenza odierna ad innalzare le 
classi ignoranti, le mene demagogiche rivolte a porre la diffidenza e la 
rivalità fra i vari ordini della società, è da augurarsi che le classi 
superiori, meglio comprendendo il loro dovere, e al fine di prevc- 
nire il socialismo invadente, si dedichino esse al benessere delle 
inferiori, tutelando nello stesso tempo i loro diritti. 
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Fra le proposte di riforma suggerite dallo scrittore rammenterò 
quella di far passare il dazio Consumo governativo per intero ai 
Comuni, togliendu invece a questi e alle Provincie la facoltà di 
sovraimporre centesimi addizionali alle proprietà urbane e rurali. 
Vorrebbe poi che nel riordinamento tributario sì facesse un mag- 
giore assegnamento sulle imposte indirette, e sulle imposte doga- 
nali. Nella prima proposta volentieri consento ; quanto all’altra, si 
potrebbero fare serie obiezioni; se nonchè, pur riconoscendo essere 
il sistema migliore quello del libero scambio, non saprei escludere 
un qualsiasi provvedimento, che circostanze di fatto eccezionali 
potessero giustificare. 

L'egregio scrittore, a mostrare che può ottenersi un maggiore 
provento dalle dogane, senza perciò venir meno ai principj del libero 
scambio, cita l'opinione del Bastiat, e l’esempio dell'Inghilterra. 
Questa nazione ritrae il 22 "/, delle sue entrate dalle dogane, e i 
suoi diritti doganali rappresentano lire 13,75 per abitante. In Italia 
invece ricaviamo appena il 12 ‘/, delle entrate dalle dogane; e i 
diritti doganali rappresentano appena lire 4,80 per abitante. Non 
poche contraddizioni si notano infine nella politica nostra doganale. 
Mentre infatti si difendono col 10 ed anche col 15 */, i tessitori e 
i filatori di cotone, e si ha un totale di 37 milioni e mezzo di dazio 
veramente protettivo per proteggere oltre i tessuti anche i costrut- 
tori di macchine, le cartiere, le mercerie ec., si alzano grida in di- 
fesa del libero scambio solo e quando si tratta di protegger la pro- 
duzione agraria. 

L’A. parla infine della perequazione fondiaria e dello sgravio 
dei tre decimi; e per quanto sieno interessanti le sue osservazioni, 
credo inutile il riferirle essendo già approvate in Parlamento le leggi 
relative. Dolente che la brevità dello spazio non mi consenta di 
trattenermi più a lungo sulle varie quistioni esaminate nel libro, 
mi limito al cenno fattone, che, spero, varrà a farne comprendere 
la importanza; EuGgENIO MAZZBI. 
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